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^ . Fin dacché' posi niente à tradire nella mslra italiana 
favella la Filosofia Foadamentale di Giacomo Balmes 
fui fatto occorto che 'le dottrine , delle quali il non mai 
abbastanza lodato scrittóre fa sì profonda analisi , non 
fMtevano chiaramente intendersi, se non 'da chi avesse al- 
men per mco imbevuto F animo delle prime nozioni di 
filosofia. E sapendo che lo stesso chiarissimo autore aveva 
dato opera ad un corso di Filosofia Elementare^ stimai fin 
dàllora essere conveniente di offrire alla gióventà stu- 
diosa prima la traduzione di questa, e poi di quella, af- 
finchè procedendo con ordine avesse atteso ad un corso 
compiuto di studi filosofici. Ma là difficoltà di aver tra 
mani libri originali spagnuoU , ed il desiderio di diffon- 
dere prestamente tra noi un'opera di sì benemerito scrit- 
tore, e di tanta utilità pe' tempi che volgono, fe' sì, che 
posposto il mio divlsamento , invertissi F ordine e pubbli- 
cassi prima la Filosofia Fondamentale. La quale ciò non 
ostante ( superando il fatto la mia aspettazione ) è stata 
tanto ben accolla dai cultori delle scienze filosofiche, che 
avidamente letta e richiesta dal rimanente d Italia , ed 
introdotta in quasi tutt' i seminarii del Regno, è rimasto 
in breve tempo esaurito il non iscarso numero di copie 
della prima edizione, ed ora mi è d'uopo intraprenderne , 
una seconda. JYel che fare mi è dato seguire il primo 
mio pensamento, eh' è quello stesso delF Autore, e le sol- 
lecitudini altresì di coloro che sono già in possesso della 
prima opera. Fieno quindi alla luce la Filosofia Elcm ^n- 
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tare di Giacomo Bakmcs «-e neUa. iraduaime ò procurato 
di atienermi \ come nella'' prima^ il più che ò potuto^ alla 
lettera^ afjinchè i concetti deW Autore fossero resi in tutta 
la loro fona e chiarezza , poco curando che in alcuni 
luoghi ne scapitasse la bellezza di nostra lingua. Del me- 
rito intrinseco delT opera non è che dica alcuna parola , 
chè il nome stesso deW Autore n è il più bello elogio. I 
principii che la informano sono quelli stessi , che domi- 
nano in tutte le sue scientifiche elucubrazioni., e che son 
desunti dalla vera e soda filosofia^ la più conforme alla 
natura dell uomo., al ben essere civile ed alla purità della 
fede cattolica. Avrei voluto arricchirla , più che non ò 
fatto , di brevi ‘note in corrispondenza della dottrina del 
mio Angelico Maestro ; ma le non poche occupazioni del 
mio stato e delta mia carica non me f ànno affatto per- 
messo. fraglia la gioventù studiosa , a cui primamente 
sono indirilte queste mie fatiche^ sapermene buon grado., 
e, quel che più desidero^ cavarne il maggior profitto che 
varrà a preservarla dagli errori^ con che artifiziosamente 
si tenta oggidì menarla fuori del retto sentiero. La Dio 
mercè pubblicherò altre opere dello stesso valentissimo 
scrittore., le quali collimano e si coordinano colle due Pi- 
losofie Elementare e Fondumeutale. 
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PROLUSA DELL’AUME 


Nello scrìvere questo libro * non ò dimenticato le os- 
servazioni che premisi nell' altra opera intitolata II Cri-' 
terio^ sulla necessità di riservare per le altre parti della 
Filosofìa le quistioni teologiche e psicologiche. Ó procu- 
rato perciò ridurre a regole brevi e semplici tutto ciò 
che si richiede per pensar bene ; e mi astengo dal venti- 
lar quistioni difficili, che non possono comprendersi dai 
giovani i quali per la prima volta mettono il piede nel 
limitari della scienza. Quando le esaminerò negli altri 
trattati, farò notare le relazioni che possono avere con la 
logica. Convengo che talune di dette regole e le ragioni su 
cui si fondano, meglio si comprendono dopo d'aver latto 
seri studi sull'ideologia e sulla psicologia; e che nell'ordine 
analitico, queste due scienze precedono l'arte di pensare; 
ma ne' libri d* insegnamento non si cerca ciò che è piu 
filosofico, ma bensì ciò che è più utile per insegnare. Per 
tal motivo si è latto sempre distinzione tra U metodo 
d' ins^namento e quello d* invenzione. 

Per ciò che riguarda l’esposizione delie forme dialetti- 
che, mi sono attenuto ai giusto mezzo: non attribuisco 
ad esse troppa importanza , nò le valuto meno di quel 
che meriuno, tralascio ciò che è superfluo, senza dimen- 
ticarmi dell’ utile. 

Siccome l’ arte di pensare non si apprende con le sole 
regole , avrei ben volentieri moltiplicato gli esempi nei 
quali si potesse vedere l’applicazione delle medesime ; ma 
me ne sono astenuto per tema che l’opera non riuscisse 
troppo voluminosa , mentre mi era proposto ridurla alle 
minor dimensione possibile. Inoltre , ò creduto potermi 
astenere dallo estendermi d’ avvantaggio , col mettere le 
citazioni del Criterio^ in dove si troveranno le corrispon- 
denti ampliazioui. 
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T f '■ ::*,i ì ,‘ . ■ '■ ■ ■■• j ' . t,' , j . 

'lijJLJ oU>ielto della logica è d’ in$egD9orci a conosoece la verità. 
La verità è la realtà. Vtrum e$t *d quod e$tf è, ciò clie è , disse 
S.'- Agostino. Può essere considerata in due modi; nelle , cose, « n«i- 
P intelletto. La.verità nella cosa è la: cosa stessa; in yerilànelV ia- 
telielto;è la c^niiione della cosa tal quale questa-è . io sèi, stesM. 
La prima^ la cliiameremo verità reale, o obbiettiva; la seconda, ìfoi^ 
male , o subbiettivs: 11 sole esiste , questa è una » verità <.reaIe,;o 
nella cesa : conosco che il soIe.<esiste , questa è una verità forma- 
le , o nell' intelletto. >. ! • i.i . i;- , t i 

Le cognizioni a nulla valgono se mancano di; verità., A. cbe serve 
una moHitudine di pensieri ai .quali nulla corrisponda? L’ iniellello 
deve: metterci in comunicazione cogli obbietti ; se non li , conosce 
tali quali sono in loro stessi,* questa cpmuntcaajoDe è nulla, perché 
allora la cogniaione non si inferisce alì’ cdibietlo reale, b«nsl ad una 
cosa diversa (V. li Criterio, cap. 1.).* • . i. i : i 

3. La logica naturale è la disposizione, che la natura ci. à chilo 
per conoscere la verità. Questa disposizione può perfezionarsi con 
regole fondate sulla ragione e. sull’ esperienaa. . v > ;; , > . 

Vi SODO regole per dirigere l’ intelletto, alla cognizione delia ver 
riià, e vi sono prìncipi sui quali queste regole si fondano ; 1’ unione 
di queste regole e di questi principi costituisce la logie» artificiale. 
In quaiito prescrive le regole, è arte ; in, quanto addita . la rai;ìone 
delle regole, è scienza. Per esempio; l’arte prescrive le qualità 
(P una buona definizione v-la scienza addila la ragione di ciò, che è 
prescritto nella regola; l’arte dice quali sono ,ie, argomeotazìoni 
legillicne ; la scienza insegna jl perché della loro iegittemità. 

. Arie è un complesso di regcsle per far bene alcuna cosa )i « si 
pnò certamente formare un complesso . di regole per giungere 
alla' cognizione della .verità : imperciocché , essendo la verità l’ obr 
biette del nostro «ntelletio, per giungere ad essa- deve esservi una 
via che la riflessione può farci conoscere. Tracciala questa vìa. in 
un complesso di regole, avremo ia logica come' arte. : • 

L’intelletto non è una facoltà cieca; quando. s<>gue una via; sa, 
o atmeiK). può sapere, perchè la segue ; dunque è capace di additar 
la ragione delle regole che osserva, per giungere .alla cognizione 
della verità. L'unione dì queste ragioni sarà la logica come scienia. 
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Ora postiamo defloire la logica artificiale, dicendo cfae è l' nnìone 
delle regole che ci guidano per conosccré la verità, e delle ragioni 
su cui si fondano. 

La logica artificiate può esserci utile \ imperciocché, se T inleltello 
serve per dirigere le altre facoltà , è chiaro che può dirigere aè 
stesso per mezzo della riflessione. 

CAPITOLO II. 

LE facolta’ dell’ ANIMA LA BMEZIONE DBLLB QUALI APFAaTlENB 
ALLA LOfilCA. 

5. Le verità sono di diverse classi ; imperciocché essendo la ye- 
rìlà la cosa stessa, la differenza delle cose implica differenza di verità. 

La differenza delle verità esige differenza dei mezzi per ottener- 
la. Questa si é nna regola interessantissima « fondaroenlate. Non tutte 
te verità si dÀbono cercare per mezzo di uno stesso metodo. Cbinn- 
qoe’discorre del medesimo modo nelle scienze morati ebe nelle 
matematiche, in quelle di osservazione che nelle scienze esatte; chiun- 
que vada in cerca della verità e nella tetleratura e nelle tolte arti 
col oiedesiino metodo che nelle scienze, incorrerà in gravissimi er- 
rori. Ciascun ordine dì verità richiede un metodo speciale dal quale 
non si può’ prescnadere. • ' 

4. L‘'Uomo, olire deli’ intelletto, è fornito di altre facoltà che lo 
mettono in relazione con le cose-, a tate oggetto una buona logica 
non deve limitarsi ai solo inteiietto; deve estendersi a tutto ciò che 
può influire per conoscere gli obbietti tali quali sono. 

Le facoltà dell’ anima nostra delle quali deve occuparsi la logica 
sono la senSitnlità 'esterna, P immaginazione, la sensibilità interna o 
lacollà'del sentimeeto, ed in ultimo l’ intelligenza.' > 

5. La sensibilità esterna è quella che si esercita per mezzo dei 
cinque sensi^ la vista, I’ udito, il gusto, l’odorato ed il latto. Que- 
sta* ci mette in comun'icazione col mondo corporeo. 

'6. L’ immaginazione è la facoltà di riprodurre ne! nostro interno 
te impressioni de’ sensi, indipendentemente -dall’ esercizio di qu^ti j 
e di combinarle in varie guise, senza necessità di assoggettarsi al- 
r ordine con cui te aW)iamo sperimentalo. Quantunque non ò d’ In- 
nanzi una piramide che ò visto, riproduco la sua ionmagine nel mio 
interno : ecco un atto della facoltà immaginativa , il quale si eser- 
cita iadipendentemente dal senso, ò visto monti, ò visto oro, ma non 
mai ò visto un monte di oro ; però se voglio, posso assai bene im- 
maginarmelo, nel qual caso riunisco le due sensazioni, oro e moate, 
quantunque non mai le abbia trovate unite nella realtà. Ò a**»'- 
mali, ed ò visto looimotive di strade di' ferro-, se m’ immagino un 
mostro vivente, della grandezza e delle forme della locomotiva, ed 
il rumore di questa lo converto in rugìto, ed il fumo che da essa 
pania |o commuto in alito > infiammato che esce dalla bocca e dalle 
narici del mostro, con la riunione di due sensazioni formo un essere 
che non esiste nella realtà. ' , , . . j 

7. Diffìcile cosa è lo spiegar con paiole ciò clic s intende per 


Il 

sensibilità interna ; diremo ciò non ostante che è quella Tacollà de- 
licata che ci mette in relazione cogli obbietti , indipendentemente 
dalla natura particolare della sensazione esterna, della immaginazione e 
della cognizione. Questa definizione meglio si comprenderà con esempi. 

Trovasi un uomo gravemente ferito ; tutti veggono la medesima 
ferita , sanno la sua causa , co^hietturano il suo risultamento. U 
senso, l’immaginazione, la cognizione sono simiglianti. Si avvicina 
a quella gente una donna ; un acutissimo grido esce dal più profondo 
del suo petto, à forse visto, immaginato o conosciuto qualche cosa 
che non avessero visto e conosciuto gli altri ? No *, però à sentito 
qualche cosa che essi non sentivano; è la madre della vittima : ecco 
il sentimento, lo questa facoltà ù comprendono qui tutte le passioni. 

8. L’ intelligenza, presa nella sua maggior generalità, è la facoltà 
di conoscere le cose. Queste possono essere conosciute d’ una stessa 
maniera, e ciò non ostante essere obbietto di sensazioni, immagina- 
zioni e sentimenti assai differenti. 

9. Riuniamo in un solo esempio 1’ esercizio delle quattro facoltà 
spiegate. Suppongasi uno stagno di acqua a vista di alcune persone. 
L’acqua dello stagno è obbietto : 1.’ della sensibilità esterna, cioè, della 
vista ; S.s della immaginazione, per taluno che allontani gli occhi dallo 
stagno, però avendolo presente nel Suo interno; della sensibilità ir- 
lema,^r taluno degli spettatori che ricorda a ver visto annegarsi neime- 
desimo stagno una persona amata, 0 qualche altra idea triste o piacevole; 
4.^ àeWHntelMto, pel matematico che calcola lasuperficie dello stagno, pel 
naturalista che esamina la proprietà dell’acqua, o pel medico che si occupa 
deH’influenza dei vapori della stessa sulla salute degliabitanti del paese. 

10. La cognizione ed il giudizio della Verità trovasi unicamente 
nell’ intelletto. Le altre fa^là io aiutano presentandogli obbietti 
esterni od affezioni della stess’ anima ; però esse in loro stesse non 
cont»cono. La natura a noi le donò per metterci io comuoicazioiie 
cogli obbietti , per presentarceli sotto determinate forme , e per 
causarci impressione in varie maniere ; però riservando sempre la 
vera cognizione alla facoltà superiore che deve presiedere a tutti 
gli alti interni ed esterni dell’ uomo : l’ intelletto. 

11. Al certo, è tale e si continua la necessità che l’ intelletto à 
di queste facoltà , che se non stiamo accorti a dirigerle bene , in- 
ciampiamo io molti errori. Cosi , quantunque l’ intelletto sia la fo- 
coltà che la logica si propone principalmente dirigere , non può 
non curarsi delle altre, con rischio di non ottenere il suo intento. 

Siccome queste facoltà ausiliari trovansi cogli obbietti in comuni- 
cazione immediata, delta quale è privo l’ intellletto, e siccome affin- 
ché questo conosca, è necessario che quelle gli presentino i-materia- 
lì , 0 lo eccitino io qualche modo ; cosi ne risulta che ci troviamo 
esposti a frequenti errori per le e(^ivoche notizie che quelle ci pre- 
sentano. Sono, per cosi dire, quei testimoni, la cui mancanza di ve- 
racità, fa traviare l’intelletto ; e cosi pria di trattare di questa facoltà 
principale procureremo stabilire le regole che debbono tenersi presenti 
per evitare che sieno di ostacolo nel camino della verità quelle fa- 
coltà^ le quali sono state a noi concesse come un mezzo per coaoscerla. 
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V ». < ’ I'</>UG 0 U FU BER DinOBRE a BERSt. i V*'»l l*» ik 

—I •>, ■' -.j ;! ;i ci'fi.j?'!' nu jhHj f 

■; c. 'i/iT ' > '.(■■>•0 ,t I iiÌ' ìiì; b > , onnii i 

12. ’Xj obtHelto- immediato de’ cinqae sensi è metleroi'ift' cotmr-' 
nkazione ' col mondo corporeo ;< ma non si> limita aSqnesUx la i sn» 
uUlilà ', imperciocché • il nostro spirilo eccitai)) peri ic impr^ioni 
seusìbilk acquista là cognizione di, cose.inse)n-poree.'' ‘ ') >i>l- k ni ‘ut 

■ <Per ben usare dei sensi è necessario aq>plk»re le seguenti regoter 

n« > <'J .V-;. vi>! l‘“j , 1! 

lì • I!' ‘ i;. !( l'.i’’ • "e* .il r!(, • Airlien 

pì13. L’organo del senso deve essere sano; i- 1; i m. rn-cif) » , li'. 

I L’ esperienza quotidiana c’ insegna te alterazioni cliàìle intermili 
producono 'nella nostra sensibìtttà: appaiato indisposte 'tatto sembra 
amaro,; oolniiche sperimenta una forté febbre, sente > va célore od 
un freddo intollerabile i in, una stanza assai temperata; c <. 

' I .iiiO jj rnj; , , 

’i't) ì rr. il !i t.iii.vl lifTì , iri'»;i(. 

1A. È necessario por mente alla relanone tra l’ (Mrganb dal senso 
e gli obbietti ; la quale deve essere corrispondente allé leggi diciasenno. 

Un corpo cilindrico visto da un lato, i ci presentatila sua. longitu- 
dine ; guardato in i moda che la visuale sia perpendicolara ad ‘un 
delle sue basi, ci. presenta uu' cerchio.^' Essendo' l'acqua <neHa.'Stessn 
temperatura,! la troviamo fredda >o calda, 'secondo' la ndisposizio!M 
della nostra mano. Uno stesso obtdelto ni si presenta di diverseiitaa.ì 
niere, MiXHidoccbé lo miriamo per mezilo di un vetro idi 'diversa con- 
figurazione. Un campo ci sembra avere i colori - più o meno vivi , 
secoodocchè 1’ atmosfera rattrovasl più o meno trasparente. i 

' ■ .-.-r 'J' U vi/ '::j. 

13. Ciascun senso deve avvicinarsi ai suo obbietta proprio. !> or, 

. 1 tansi.ànno obbietti caratteristici: la vista i'colori,. l’odorato 
odori , e cosi gli adiri. Quando s| vuole che vd senso dà tastimo- 
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litania di obbietti che non gli appartengono , è assai fadle "cadere 
in errore. 

Abbiamo mangiato diverse volte un cibo che à l’odore A, il colore 
B ed il sapore C; qui gipdicanq tre, aetsi, ^ciascuno con 1’ obbieUo 
che gli corrisponde ; immaginiamo di tentine l’ odore A , senza ve- 
dere Tobbielloche lo tramanda, e che nel tempo stesso attribuiamo 
al corpo odoroso il colore B ed il sapore C. È chiaro che sarebbe 
assai facile ingannarci, penciiè U testimonio di un senso lo estendiamo 
a tre obbietti differenti -, imperciocché, per aver trovato unite queste 
qualità in altro caso , inferiamo che debbono esser tali anche nel* 
r attuale. È evidente che lo stesso odore A può esalare da un corpo 
che non abbia il colore 1^ uè il sapore C, ma bensì altri assai diver^ 

La vista giudica principalmente dei colori, ed a suo modo e con 
determinate circostanze, ci fa anche discernere le grandezze e le fi- 
gure ; ma in quanto a quest’ ultimo discernimento , non sempre è 
giudice competente , come si manifesta nell’ alterazione con cui le 
distanze ci presentano una stessa grandezza, nella diversità di figura 
che ci offre un obbietto secondo il punto di vista dal quale lo mi- 
riamo , ed anche nelle illusioni che soffriamo, credendo che sono a 
rilievo figure di sola prospettiva. Ad una certa distanza ci si pre- 
senta un obbietto che ci sembra in rilievo, come, per esempio, una 
chiave, un martello di una porta, o altra cosa simigliante ; ma iciò 
che in realtà esiste è una superficie piana nella quale il pittore à fatto 
risplendere I’ abitila della sua arte ; 1’ ombra è distribuita con tale 
perfezione , 1’ effetto della luce in quel luogo è stato calcolato eoa 
tanta esattezza , che l’ obbietto «i sembra distaccarsi dalla superfi- 
cie , e prendiamo per un corpo reaie ciò che solamente esiste in 
prospettiva. Gli occhi, ciò non ostante , non ci ànno ingannato; ci 
presentano quello che debbono presentarci io ordine alle leggi della 
luce e della visione ; leggi fisse e conosciute fin dal principio, come 
si manifesta nello stesso fatto d’avere il pittore calcolatoli’ effetto- 
delia sua opera, fondando su di esse. Dunque l’ingauno non ci viene 
dagli occhi , ma bensì dall’ aver sottratto dal senso cui corrisponde 
l’ obbieUo, la luce ed I colori. In qual modo si avrebbe potuto pre- 
venire l’equivoco? Aiutando la vista col tatto. 

Guardata da lontano una torre quadrangolare, ci si presenterà ro- 
tonda ; la vista né tampoco c’ inganna , ci presenta 1’ obbietto tal 
quale deve presentarcelo ; ma noi pretendiamo che ad una estraor-' 
dinaria distanza e da un punto di vista non conveniente , distingua 
la figura rotonda dalla quadrangolare. i- 

L’ udito in molli casi c’indica con bastante approssimazione la di- 
stanza di un obbieUo; ma è sempre dipendeatemeute dalle leggi del- 
r acustica, fisse e costanti come quelle della vista. Se ascoltiamo un 
ventriloquo, ci sembrerà che la voce esce da un punto più distante 
da quello che rattrovasi in realtà. C’ inganna forse 1’ udito ? No : 
esso dice ciò che deve dirci in rapporto alla sua natura ; ma nni'òlie 
ignoriamo le circostanze eccezionali dell’ obbietto che suona, o che^ 
anche quando non le ignorassimo, non siamo avvezzi alle medesime, 
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sperimenteremo una illusione completa, attribuendo ad inganno del 
senso ciò che solamente procede ^lla nostra precipitazione nel giu- 
dicale. i , i, o!' ■ (. V.' i' < ' ■> • ‘'- 

4.* 'I '1 

. •'fi. ; _ j •• (4 

, 16. 1 sensi debbono aiutarsi gli uni cogli altri, e la loro testimo-r 
uianza concorde è tanto più degna di fede , quanto è maggiore il 
numero di quelli che adoperiamo per un medesimo obbietto. 

Il cibo che aveva 1’ odore A, il colore B, ed il sapore C, è spa-.; 
ri|o dalla mensa, e se ne appresta altro die tramanda lo stesso: o^ 
re.; il testimonio, deir odorato non basta per accertarci della idenlUà.. 
Ma in.,ainto deH’odordo vengono gli ooch>, non solo v’è il medcsimoi 
odore , ma anche il medesimo coline. In vece, di un testimonio ne 
abbiamo due„e per conseguente si aumenta la probabilità che il cibo 
sia quello stesso. Se a questo testimonio s’ aggiunge quello del sa- 
pore, in cambio di due testimoni ve ne sono tre, ed in tal caso po- 
tremo assicurare l’ idenUtà dell’ obbietto..' , >1 


I • 11*., : 1 ■ n*' i ' • t .-.i -• i- • : *‘ti f 

,, *•' 'Hi 

.,,17. Non, vale il testimonio de* sensi quando lì troviamo in con- 
traddizióne tra loro via decisione deve farci propendere a. làvore d| 
quello che giudica del. suo obbiello più proprio, e con minor per.-, 
turbaziooe nel mezzo. , - , , , , 

I Un palo diritto cacciato obbiiquamente nell’acqua ci sembra corvo } 
la mano prosegue a trovarlo retto \ il giudizio deve essere favorevole 
alla mano perchè si applica immediatamente i all' obbietto ; esou 
devesi prestar, cnediio, all’ occhio che vede a traverso d’. un mezzo 
non usato, quale si è . l’ acqua. ,, . , . , - , i 


, IB. Non ^eve ammeUersi il testimmiio de’sensi quando trovasi in 
contraddizione.con Je leggi della natura. I 

. Una persona Mia in un .luogo vede che i corpi si sollevano in 
aria, senzacchè siavi alcuna causa che possa produrre quel fenomeao:, 
deve credere che tutto -è stalo effetto di sua immaginazione o d’un 
aberramento momentaneo.; . > i. ; <. j 

, Qui trattiamo unicamente dell’ ordine nghirale, e prescindiamo dai 
fatti miracolosi. . , „ ,. 'i 


' I 'i-O j r-!"'i i.i -I 7^, '! I- . I . 1 . ^ i:! 

. ■ ' • .. >'i:,. n.r', i'l‘ ri' '.i .niln'f 

-. 49. Non deve ammettersi il t^timonio de’ nostri sensi quando tto-; 
vasi in, contraddizione con quello degfi altri nomini. . i Vii fii 
Trovandosi diverso : persone riunite in una medesima abitàiione , 
una di esse vede uno spettro che attraversa l’ abitazione *, se gli al- 
tri non àn visto nulla, l’ apparizione sarà puramente fantastica j nella 
realtà solamente vi s»à un prodotto della; immaginazione.,^ s 


-«."ir • > . ,• f. f:, '/.-i'.iff 1'.. f-M > I r ilj;' -ff’i ( ,ì 




u. Vi.- 'i'iv- .• i; >r il.; ■ 1 1 [ii • Tj ; ' L flLTcC l'J '■*' ' ■ 


DiqilÌ7fKl by Googlc 



16 


• :•!' •• •••••■ ’• 8 .* ■ 

, • • ' i • ' 

so. Devesi &o$pe((are del (estimonio dei sensi quando si oppone ai 
corso regolare delle cose. 

In una cerla distanza vediamo una persona che ci sembra porti 
l’abito di religioso, a cagion d’esempio di S. Fiancesco ; siccome ci 
troviamo nel 1847 e non ve ne sono nelta Spagna^ è assai probabile 
che gli occhi c’ingannano; nel 1833 il testinioiiio della vista sarebbe 
stato menò equivoco. ' 

io un paese in dove regna la pace, ascoHiamo per lungo tratto' di 
tempo un rombo mollo simile a quello di un fuoco vivo di cannoni 
ben sostenuto ', dobbiamo credere che l’ udito «’ inganna e che v’ è 
atli-a causa qAuimiqne che all’ istante non Indoviniamo ; in tempo 
di guerra 11 testimonio déll’ùdito sarebbe^di maggior autorità. 

.. i. : .. .. ' 

21. II testimonio dei sensi devo limitarsi 'alle r'elazroni degli ob* 
bietti con la nostra sensibilità , senza estendersi all’ intima natura 
delle cose. 

Un nomo zotico vede una éarla bianca; in seguito s’interpone nn 
prisma che decompone la lucè; la carta rimane coperta di eleganti 
colori. Lo zotico dice; « Questo non è prodotto delia luce; àn dipinto 
la carta con qualche colore ; questo vetro non pub produrre sìmi* 
glionte v%Haik>ne.» l» zotico S’inganna, è perchè? perchè, in vece di 
limitarsi all’obbìelto della vista, vuol giudìèdre dcH’intima natura delle 
co^ ; per mezzo della semplice Visione pretende conoscere bastan- 
temente' la natura dèlia luce, per poter dire Che è impossibile che, 
passando pel prisma, produca il fenomeno che lo sorprende. 

Un altro vede il fumo che s’innalaa dalla parte superiore, e crede 
che questo corpo non gravita verso la terra, che non pesa niente; 
s’ inganna, perchè estende il testimonio della vista alla natura della 
cosa. La vista non lo inganna nel manifestargli il fumo che s’innal- 
za ; l’equivoco è riposto uel voler inferire dal semplice innalzamento 
la mancanza di gravità. 

Un corpo ci produce’ la sensazione dell’odore:' non c’inganniamo 
in quanto alla relazione dell’organo con Tobbiello ; però se vogliamo 
delerminàre il modo Con cui l’ organo è aifetlo ed il mezzo con cui 
gli trasmette l’ impressione, 1’ odorato nulla dice su queste cose. 

In generale , il testimonio de’ sensi è insuOiciente per conoscere 
l’intima natura degli obbietti corporei. La sensibilità ci è stata data 
per percepirei fenomeni, per procacciarci notizie; la determinazione 
delle leggi alle quali il mondo va soggètto, e la cognizione dell’es- 
senza' degli obbietti, appartiene ad altra facoltà, all’ intelletto. 

* . ^ . ...» ... i, , 1 .. . .. 1 .' 

* ■ ‘ ' :tt"i I ■ 

22. 1 sensi debbono adoperarsi senza nessuna prevenzione. 

L’ esperienza insegna che i sensi ci presentano gli obbietti diffe- 
renti, secondocchè il nostro animo è prevenito in differente maniera. 
In una notte oscura una persona timorosa convertirà facilmente io 
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uno speltro orrendo e minaccioso un olbero i cui rami vengono 
agitati dal vento ^ sonvene due più lunghi degli nitri , e nel mezzo 
di essi s'innalza un masso che altro non è che una parte del tronco, 
od un ramo più grande e più corto degli altri. Chi mai può dubi- 
tare che il masso è la testa ed i rami sono le braccia? L’uomo lo 
vede, non può dubitare di ciò che à d’ innanzi agli occhi ; ma ciò 
che realmente esiste altro non è che il timore nel suo corpo; il 
terribile fantasma è la cosa la più innocente del mondo. Se si fan 
d’ intorno all’ uomo timoroso altri che sieno timorosi al par di lui, 
vedranno lo stesso che esso , perchè sono già prevenuti dal timore 
del primo spettatore. La terribile apparizione resterà fuor di dubbio, 
se non accorre alcun uomo sereno che vada a restituire al fantasma 
la sua natura di albero. 

Nel mettersi 11 sole in mezzo a trasparenti nuvole , alcune fiale 
l’ immaginazione si diverte in convertir le nuvole in istravaganti fi- 
gure : ora è un castello circondato da eleganti torrette nei centro 
del quale sorge una torre colossale ; ora un gigante montato su di 
un cavallo più grande di quello di "Troia ; ora un mare di fuoco ri- 
coperto da superbe navi e bellissime feluche. Al principio costa qual- 
che fatica il mettere insieme le varie parti, ma dopo alcun tratto in 
cui la vista fatica d’ accordo con l’ immaginazione , poco manca se 
le illusioni non si convertono in cose reali -, già a noi sembra che 
non immaginiamo, ma che vediamo. 

I.e opinioni, i desideri, l’aulorilà influiscono moltissimo sui nostri 
sensi. Spesse fiate ò pensato che non sarebbe tanto unanime il giu- 
dizio favorevole ad un orchestra, se non si sapesse preventivamente 
che la musica è assai buona , o fin dal principio non lo dicessero 
gl’ intelligenti o quelli che sono tenuti per tali. Nel finire tutti re- 
stano incantatile quantunque non pochi rappresentano una vera co- 
media manifestando ciò che non sentono , pure ve ne sono altri i 
quali con la miglior buona fede del mondo credono aver pregustato 
la melodia, abbenchè avessero un timpano più duro della pelle di 
un tamburo. 

L'n uomo adirato avrà visto con tutta chiarezza un sorriso insul- 
tante sulle labbra del suo nemico, mentre questi neppur si ricordava 
di colui che si crede offeso, e sebbene comprimeva le labbra, ciò 
faceva per non dare in un solenne sbadiglio , e mancare alle leggi 
della buona educazione. Demostene fuggendo nel campo di battaglia 
credeva fermamente di esser preso per la clamide, mentre in realtà 
non altra cosa l’ intratteneva che gli arbusti ne' quali il fuggitivo 
incespicava. 

11 .* 

25. Per perfezionare i sensi è necessario educarli con molto eser- 
cizio, e ben diretto. 

Tutti gli uomini àn bisogno di educazione, anche per gli obbietti 
più comuni : quanto alle cose più necesnarie la natura ce le rap- 
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presenln a misura che la nostra organizzazione ti svolge e rortifica.^ 
È probabile che, quando cominciamo a vedere, non vediamo bene ; 
e lo stesso deve succedere negli altri sensi. Con l’esperienza sivan 
rettificando gli errori -, e quando l’uomo è capace di riflettere so di 
essi, la natura lo à già educato in modo conveniente affinchè non erri. 

La perfettibilità de’ sensi si estende in una scala indefinita, come 
lo dimostra la squisitezza alla quale possono giungere ne’ ciechi 
l’udito ed il latto.' Coloro che si occupano in una classe di obbietti 
ottengono con l’esercizio una-'prontezza e perfezione di sen.-^o che' 
reca stupore a quelli che non sono esercitati. Quante minutissime 
differenze non percepisce un musico, le quali sfuggono del lutto ad 
altri, anche quando abbiano per natura l’udito cosi fino come esso? 
Quante particolarità, non solo artìstiche, ma anche puramente visuali, 
non si presentano ad un pittore esercitato, le quali ài certo riman- 
gono nascoste del tutto ad altri che ànno la vista migliore, ma che 
non sì sono oucupali di pittura? Il palato, l’odorato, il tallo si per- 
feaionano anche con l’esercizio: chi è avvezzo a cibi delicati osserva 
con assai piu grande facillà le piccole differenze del condimento. Chi 
à odorato «noUi aromi li distingue con rapidità ed esattezza. Una 
mutazione di soli’ abiti , impercettibile per una persona materiale , 
sarà talvolta insopportabile a chi l’abbia usali sempre assai fini(V. 
Jl Criterio, cap. V )• ' 

CAPITOLO 11. ' 

it I .ivibit -b I .’ !■ : , ' 

L’ IMMSGinAZIONt. 

54. L’ immaginazione à due funzioni : 1.» riprodurre nell’ interno 
le sensazioni ricevute; 2* oombinarle in varie guise. Il primo co- 
stituisce la memoria immaginativa , il secondo l’ inventiva delia im- 
maginazione. 

s B zioa B I. 

IleoarM inunagiostivi. 

Sj. La perfezione della memoria immaginativa consiste nel rap- 
presentarcisi prontamente e fedelmente le sensazioni passale. Qui la 
bcllczzza non v’ entra per nulla -, f immaginazione in questo caso deve 
ritrarre , e la perfezione del ritrattista consiste nel copiare esatta- 
mente l’originale. 

26. l.a memoria immaginativa è perfettibae come tulle le fhcoltà 
umane; il suo miglior aiuto è T ordine. 

Questa regola è fondata su <T un principio ideologico , cioè , che 
le impressioni si riproducono nel nostro spirito secondo il modo con 
coi le abbiamo ricevute, o secondo 1’ arte eoa la quale le abbiamo 
po.sle in ordine, per mezzo della riflessione. 

Visitiamo un grande stabiJ'imento fabbrile: in noo dei suoi ripar- 
limonti si ricevono le prime materie ; in altro si lavorano i_ vari ob- 
biclli ; in altro sì dà loro t’uUima mano ; in altro in fine si dispon- 
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cono in colli 0 cassoni per fante le rimesse , o si distribuiscono in 
modo convenieate afOncbè il compratore possa esaminarti; Se ta vi- 
sita si fu con disordine, passando da una ad altra stanza, percorren- 
do ora una parte de’ magazzini, oca ammirando la costruzione inge- 
gnosa di una marcliina, e continuando in questo modo senza nissuna 
regola , si vedranno molte cose ; forse si esamineranno assai bene 
isolatamente, ma sarà ditTicile ricordarle ; al contrario, se si à. pro- 
ceduto con metodo, formandosi io prima una idea generale ddt’edi- 
£cio, delle sue parti principali e degli obbietti cui sono destinate , 
fermandosi poscia nelle divisioni e suddivisioni di ciascun riparti • 
mento, seguendo l’ordine della fabbrica, cominciando dalle prime ma- 
terie e terminando con quelle pronte per lo spaccio, si ligherà tutto 
saldamente nella memoria ^ la ricordanza d’ un obbielto risveglierà 
quella dell’ altro , e con poca fatica potrà darsi conto di tutto ciò 
che si è visto, quantunque sìa trascorso molto tempo. 

S7. È necessario assuefarsi ad ordinare le cose nella memoria 
come in un libro di registro; in ^lal modo si semplifica ciò che è più 
complicato, e si ritiene senza difficoltà ciò che altrimenti si dimonti- 
cberebbe con faciltà. Non tutti possono disporre del tempo e della 
pazienza che sono necessari per apprendere la mnemonica , la cui 
utilità per la generatUà degli uomini è bastantemente problematica : 
ma tutti possono usare questi mezzi di. ordine che non richieggono 
nissuno studio scientifico, e che si acquistano facilmente con un poco 
di attenzione e riflessione. 

SS. Per ricordare con faciltà ed esattezza, contiene congiongero 
gli obbietti nella memoria con qualche relazione : questa può essere 
di spazio o hiogo,.di tempo, di causalità, di simigliaoza, secondo 
le cose che si vogliono ritenere. > > >' 

Relaziona di spazio 'óiaogo. ‘ 

S9. L' esperienza c’ insegna che, net ricordarci d’ un luc^, ci ri- 
cordiamo delle cose contenute in esso. Cosi è indubitato che, se ci 
propongbiamo ricordare vari obbietti, io conseguiremo più facilmente 
e meglio, se li iighiamo con la relaziooe d’ un medesimo luogo; il 
che si otterrà prendendo uno o più punti rimarchevoli ai quali pos- 
siamo riportarci. La topografia di un paese ci si conserverà uella 
memoria più facilmente e eoa maggior esattezza, se prerdiamo qual- 
che catena di montagne, ta corrente d‘ un fiume, un punto elevalo 
od altra particolarità qualunque alla quale riferiamo tutto ili rima- 
nente. , 

BsUsione di tsapo. 

30. Nel tempo si ordinano i successi, prendendone uno più rimar- 
chevole che serva come di uno scalino più alto degli alln nella ca- 
tena degli avvenimenti. Su di ciò si fonda t’ utilissimo costume di 
dividere la storia iu grandi epoche, riferendosi alla foitdazfone o roina 
di un impero, o ad altro successo assai grande per la sua natura 
o pei rUultamenti. • 
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I II corso ordinario della vila anche possiamo dìslribnirlo in cpoebe 
rimarchevoli per qualche avvenimento pubblico o privato , alieno o 
proprio , die per le sue particolari circostanze lasci nel nostro spi- 
rilo una impressione diRlcilea cancellarsi, come il principio o il fine 
di una guerra, una peste, 1’ esaltamento al trono o la morte di un 
monarca, la morte di una persona amata , un viaggio , un cambia- 
mento di fortuna o di posizione sociale, una nuova situazione delia 
famiglia, o altre cose simiglianti. 

51. È evidente che, se le due relazioni di spazio e tempo si uni- 
scano insieme, imprimeranno più lìorlementc il fatto nella memoria ; 
è chiaro che ricorderemo con maggior faciitù una serie di avveni- 
menti che si lighino non solamente con un luogo assai distinto, ma 
anche con un’ epoca assai rimarchevole. 

* ' Relaiione di unsi cd rlTetto. ' 

52. Sulla relazione di causa e di eCTctlo basta aver presente che 
non dev’ essere fattizia , ma bensì fondala sulla stessa natura delle 
rose; in contrario è facile dimenticarsi, perche Ihcilmente si dimen- 
tica ciò elle è mero prodotto dell’ immaginazione senza fondamento 
nella realtà. 

55. Per quanto sia possibile, convien poggiarsi nella realtà delle 
cose ; le finzioni, per ingegnose che aiano, non servono tanto come 
,i fatti. 

Suol dirsi che i bugiardi, se non vogliono contraddirsi, debbono 
< avere molta memoria ; ed in effetto è così, come lo manifestano le 
continue contraddizioni nelle quali incorrono.Un viaggiatore che in re- 
altà à solTerto un’avventura, per esempio, un grande temporale, un 
assalto di ladroni, uno sbalzo dal cocchio, un passo pericoloso , la 
vista d’una costumanza particolare o di un fenomeno raro della na- 
tura , racconterà sempre In stessa cosa nel medesimo modo , con 
idenlicbe circostanze di tempo, di luogo, e di quanto concerne l’ av- 
venimento ; ma un bugiardo che per darsi un’ aria d’ importanza o 
■ pel semplice genio di riferir cose straordinarie , narra come reale 
un avvenimento finto , muterà facilmente alcune circostanze, il che 
manifesterà la sua mancanza di veracità. Per non contraddirsi mai, 
non v’ è mezzo più sicuro che riferire semplicemente i fatti tati 
quali sono successi , senza aggiungervi nè togliervi nienle. Perciò 
avviene che il reo che dice la verità dice sempre lo slesso ; colui 
che nnentisce incorre in frequenti contraddizioni : nel che si fonda 
r arte del giudice per scoprire la verità in mezzo alle imposture 
con cui la ricoprono le astuzie del delitto, o anche la timidezza del- 
r innocenza. 

fldaiiooe «li tiroigliaou. 

5i. La ricordanza che nasce dalla simiglianza è la più naturale. 
In- rapporto ad essa osserverò quello stesso che precedentemente ò 
1 osservato. La simiglianza' dev’ essere vera, e non semplice prodotto 
del nostro ingegno. Un intelletto acuto scorge simiglianza tra le cose 
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più differenti •; 0 >S siccome non si fondano nella realtà , tosto viea 
meno la ricordanza di ciò che sa di esse poggia , purché però la 
singolarità del caso non sia tale ,ebe di per sé sola s’imprima pro- 
fondamente nell’ animo, a causa della sua rarità o della sua bellezza. 

35. Alcune volte l’ immaginazione ri presenta come successe in re- 
altà cose che solamente anno esistilo nel nostro capo. I febbricitanti 
prendono Irequentemente per successi positivi ciò che poco innanzi 
àn sognato. 

Per evitare le illusioni della immaginazione, si abbbno presenti le 
seguenti regole : < : > 

1 .- 

( ■ ‘ , 1 ‘ ■ . . V . 

36. Il testimonio della immaginazione è poco sicuro in un infermo. 
L’ esperienza quotidiana a noi l’ insegna , non solo ne’ casi di una 
febbre violenta che produca un vero delirio, ma anche nelle persone 
assai debilitate per mancanza di alimento o di sonno, o per altre cause. 

2 .* 

37. li testimonio della immaginazione, per essere degno di fede, 
dev’ essere chiaro e costante. 

Le illusioni fantastiche sogliono essere oscure e confuse frammi- 
schiate con mille cose sconnesse , ed inoltre variano con molta fa- 
cillà, non resìstendo generalmente ad un cambiamento di luogo o tempo. 

3.« 


• 38. L’immaginazione non merita fede, quando trovasi in opposizione 
con le leggi delia natura. ' 

Queste l^gi sono costanti, non si alterano se non per piiracolo; 
e t’ immaginazione dell’ uomo va soggetta all’ influenza di molte cause 
che la possono distrarre. Ekl è perciò, che la prudenza consiglia, in 
caso di dubbio, piuttosto credere che v’ è alterazione nella immagi- 
nazione, anzicchè mutazione nelle leggi della natura. 

4 . » 

‘ 39. È necessario diffidare del testimonio della immaginazione , 
quando si oppone al corso regolare delle cose. 

In conferma di questa regola possono addursi le medesime osser- 
vazioni che si fecero in rapporto ai sensi. < 

5. » 

j 

_ 40. Il testimonio della immaginazione non merita credilo, quando 
si oppone a quello degli altri uomini. 

Comunemente, è- più facile che s’ inganni un solo che molti ; e 
se questi formano la generalità degli uomini, deve tenersi per certo 
che r indivìduo che discorda sia nell’ inganno. 


6 -‘ 

il. Per giudicare con sicurezza del testimonio della immagiiinzio- 
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ne, dobbiamo consultare, in caso di dablno, la ragione , i sensi, le 
leggi della natura, il corso regolare delle cose , il testimonio degli 
altri uomini, adoperando questi mezzi in ordine alle circostanze del* 
r obietto che l’ immugioazione ci rappresenta. ' i 

8 B Z I O N B li. ‘ . 

ViaTCntiTa della immaglDaiione. ; 

42. L’inventiva della immaginazione consiste nella facollà di Gom- 
binar varie impressioni sensibili , iadipeudenlemente dal modo con 
cui le abbiamo ricevute. 

La regola foodameutale per ben dirigere la facoltà inventiva è la 
segiienle : > 

45. La combinazione dev’ essere quella die corrisponde al fine 
cui si destina il prodotto della immaginazione. 

Il fine principale delle arti utili è l’ulililù', quello delle belle arti è la 
bellezza: a questi fini deve subordinarsi l’inventiva della immaginazio- 
ne. È buono riunire ambedue le cose quando sia possibile ■ però 
non mai deve perdersi di vista il fine rispettivo. In un edificio die 
serve per abitazione, la bellezza deve suburdiuarsi ali’ utilità, com- 
prendendo in questa parola la comodità e quanto può rincbiudersi 
nella parola ulite, trattandosi di abitazioni. In un edificio destinato 
a museo di pitture, I’ utilità deve subordinarsi a quesl’obbietto, co* 
struendulo nel modo più adatto, ailìnchè i quadri producano debita* 
niente il loro effetto artistico. 

44. L’ inventiva della immaginazione può essere diretta da due 
princìpi , dulia scienza o dal gusto. Intendo qui per scienza la co- 
gnizione delle leggi della natura ; e per gusto , quella impressione 
ÌDdefinibìle che ci rende gli obbietti piacevoli o dispiacevoli. La co- 
struzione d’ una galleria sarà diretta dalla scienza , se I’ architetto 
attende solamente alle leggi di gravità ed equilibrio , per dare alla 
sua opera la conveniente solidità-, e sarà diretta dal gu^o, se l’ar- 
cbitello soltanto considera i’ effetto che produrrà alla vista. 

45. È chiaro che in nissun caso dobbiamo metterci in contrad- 
dizione con le leggi della natura, sacrificando i principi della scienza 
alle ispirazioni del gusto. Un palagio potrebbe essere assai bello ed 
•-legante, però a nulla servirebbe la graziosa dimora se minacciasse 
precipitarsi sul cupo de’ suoi abilunti. 

46. In ogni opera è necess.nrio far distinzione tra la parte della 
scienza e quella del gusto. Nella prima, fa duopo attenersi stretta- 
mente alle leggi della natura ; nella seconda sì deve alteodere alle 
ispirazioni della sensibilità , temperate però e dirette dai consigli 
d’ lina sana ragione-, per quella servono la geometria, la meccanica 
•: tulle le scienze naturali ; per questa giova lo studio de’buoni mo- 
delli e r esercizio di quanto può dar cultura e delicatezza aita fau- 
tusia ed al cuore. 

47. La preferenza per lo scientifico o pel bello deve risolversi at- 
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■ tendendo alla proreseione di ciateuno. L’ inKej;Berè deve atlendei'e 
principalmente alla scienza ; il pittore alla bellezza. ' ’ 

I Un’ opèra costruita secondo i veri prìncipi scientifici , già ha la 
sua bellezza naturale, che, per quanto semplice sia, non lascia però 
di essere assai piacevole. La semplice osservanza dei precetti scien- 
tifici assicura alle costruzioni due qualità che per loro stesse ab- 
belliscono l'edificio: unità di progetto e regolarità nelle parti. Que- 
sto di per sè stesso è bello, come tal’ è una figura geometrica re- 
golare perfettamente delineata. 

i.i; 48. La bellezza ben intesa non trovasi in contraddizione con le 
regole scientifiche. Non mai sarà bella una statua di marmo disposta 
in modo che secondo le regole della meccanica non possa sostenersi 
in piedi, od in altra altitudine che abbia voluto darle lo scultore. 
Nella tela non cadono le ligure anche quando il pittore le collochi 
in contraddizione con le leggi della meccanica ; ma non per questo 
cessa di notarsi la deformità, e l’artista paga con la perdila di sua 
reputazione il disprezzo delle leggi della nalur.n.^ 

49. L’arte non sempre balle le strade usuali: qualche volta s’iii- 
ralzu sulle ali della fantasia, e va vagando per nuovi mondi. Allora 
l’artista prescinde dalle regole meccaniche^ ma que.sla libertà l’ac- 
quista quando si occupa di obbietti non sottoposti alle condizioni 
del mondo corporeo. Chi mai pretenderebbe da un pittore che ra|)- 
presentasse una sublime apparizione obbligandolo alle li'ggi della 
meccanica ? In tali caài, tutto si fa incorporeo, aereo, fantastico ; i 
corpi si spiritualizzano , per così dire -, la pesantez-za della materia 
sparisce all’ impulso delle idee e del sentimento. ' 

•I In tulle le materie , ma più specialmente in quelle che si riferi- 
scono alla immaginazione, deve osservarsi la seguente regola. 

50. Nissuno dee prendere una professione per la quale uoii à dis- 
posizioni naturali. ' 

L’ esperienza insegna che vi sono uomini assai ben disposti per le 
costruzioni meccaniche , siccome trovansene altri incapaci d’ inlen- 
derle. Gli estremi tanto nella capacità che nell’ incapacità sono rari : 
assai rari sono coloro che valgono quanto Mangiomele-, ma sono 
anche ben pochi coloro che non sono capaci di apprendere i rudi- 
menti dell’ aritmetica. Tra gli estremi v’è una immensa scala, nella 
quale trovansi distribuiti gl’ ingegni -, non è possibile misurare i 
gradi di essa con esattezza geometrica ma una prudente osserva- 
zione può far notare ne’ casi rispettivi, se vi sono o pur no dispo- 
sizioni felici, 0 almeno ordinarie, per la professione che vuoisi ab- 
bracciare (V. Il Criterio, Gap. 1. §. 3. e cap. Ili ). 

GAPITOLO 111. 

LA sensibilità’ INTEBHA O PACOLTa’ DEL lERTIMENTO. 

51. La facoltà del sentimento dev’essere riguardala come una 
specie di molla per muovere l’anima. L’uomo senza sentimenti per- 
derebbe mollo di sua aUività,-ed in alcuni casi non ne avrebbe nis- 
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suna. La volonià purumentc intetlelluaie è fredda come la ragione 
che la dirige. . 

I Il sentimento, non ostante la sua utilità come causa impulsiva, 
è un criterio assai equivoco : una cosa non è buona o cattiva per- 
chè ci piace o ci dispiace , nè esiste o cessa di esistere perchè sia 
conforme o contraria ai nokri desideri;^ ci piacciono molte cose cat- 
tive, e ci dispiacciono molle buone -, ora avviene ciò che desideria- 
mo, ora succede il contrario. Chiunque prende i suoi gusti per nor- 
ma delle sue azioni, diventa incostante e corrotto -, chi giudica del- 
1’ essere o non essere delie cose dai suoi propri desideri s” inganna 
a partito, e si forma mille> illusioni che il tempo dissipa. 

Per ben dirigere il sentimento, si richiamino a mente le seguenti 
regole : , . 

l . . 

‘ I t 

53. Un sentimento favorevole o contrario ad un successo , nulla 
prova nè a favore nè contro delia esistenza del medesimo. > i 

Coloro i quali si dimenticano di questa regola e giudicano della 
realtà delle cose dai loro desideri, speranze o timori , si lusingano 
con r idea di avvenimenti favorevoli , o si cruciano con l’ immaigi- 
naziooe della disgrazia; non sono cap^i di formare concetto esatto 
dd passato, nè di prevedere il futuro. > 

• 2 .* 

54. Un sentimento favorevole o contrario ad un evento, nulla prova 

a favore nè. contro la moralità dello stesso. < 

li vendicativo sperimenta un forte sentimento che lo spinge a tru- 
cidare il suo nemico-, se giudicassimo dell’ atto dal sentimento, giu- 
stitìcheremmo l’ assassinio. - ' 

L’ uomo avido à uu forte sentimento , che lo allontana dal resti- 
tuire le ricchezze malamente acquistate ; se giudicassimo dal senti- 
mento , condanneremmo la giustizia. La vita intera dell’ uomo vir- 
tuoso è una lotta colle proprie passioni. ' 


55. Il sentimento preso come un semplice fatto naturale, può es- 
sere alle volte un indizio assai probabile, e poco men che sicuro, 
delia esistenza di altro fatto. 

Il danno o il pericolo di una persona presentato alla vista di al- 
cune donne rivelerebbe qual’é tra esse la vera madre : nissuno mette 
in dubbio la sapienza del famoso giudizio di Salomone. 

4.* 

56. Il sentimento serve per decidere del merito di un’opera nelle 
belle lettere e nelle arti, quando si trutta di obbietti che si riferi- 
scono ad esso. 

La tenerezza, la delicatezza ed in molli casi la bellezza e la su- 
blimità , non anno altro giudice che il sentimento-, in tuli materie, 
sventurato quel critico il quale, perdendosi nel ragiunamuiilo, è in- 
capace di sentire. 
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57. lu tutti gli atti della vita, il sentimento deve essere retto dalla 

morale. , 

Questo è r unico mezzo sicuro per evitare che il cuore ci per- 
verta. Il seoliinentalìsmo, abbandonato a sè stesso, è un fonte pe- 
renne di stravaganza e di corruzione. ■ ' ‘ 

58. Anche negli obbietti che appartengono in un modo speciale 

alla giurisdizione del sentimento, è indispensabile dar ascolto al 
dettame della ragione e della sana morale. • < ' ' ' ’ 

Un atto può esser bello sentimentalmente; e ciò non ostante esse- 
re profondamente immorale. Chi mai negherà che nella novella e nel 
teatro de’ nostri giorni, abbondano tratti e passaggi così acconci per 
la formazione del cuore come fatali alla sua innocenza? La bellezza 
delle passioni non è sempre la bellezza assoluta. Il sentimento ci pre- 
senta le cose relativamente alla disposizione ; ma per gindlcarle nel 
modo conveniente, è necessario considerarle come sono in loro stes- 
se, sia nella loro natura assoluta, sia nel complesso deUe loro rela- 
zioni cogli altri esseri. 

7.« 

f 

59. Per operare con attività, è conveniente ravvivare il sentimento 

favorevole a ciò che si tratta di eseguire. ..." ■ 

Tutti sappiamo per esperienza che trovandoci agitati da una pas- 
sione , procediamo con maggior attività ed energia , e che le no- 
stre forze prendono un grande incremento. ‘ 

; ' ' ■ ' • ■' 8 .» ^ ‘ , 

60. Quando voglianao evitare un atto, dobbiamo soffogare i senti- 
menti che gli sono favorevoli. * • lì' - i.. j . • 

Proporsi di evitare un atto , e ciò non ostante conservare e fo- 
mentare nel nostro petto una inclinazione che allo stesso ci spinge, 
equivale al lasciare ia forza nella macchina e volere che non si muo- 
va. Suol dirsi di certe passioni che non ànno altro rimedio che la 
f^uga, ; questa massima può estendersi a tutt’i sentimenti le cui con- 
seguenze dobbiamo evitare. L’ uomo è tanto debole , che per trion- 
fare di sè medesimo, abbisogna assai spesso del ricorso dei deboli, 
la destrezza ; il gran secreto di questa consìste in guardarsi di sà 
medesimo, in evitare d’incontrarsi con sè medesimo, faccia a faccia- 

9.* 

61. L'aiuto del sentimento è di grande utilità fìnaoco nei lavori 
puramente intellettuali. 

lx> studio fallo con entusiasmo è più intenso e di più lunga durata. 
Il fuoco soave ma vivo, che arde nel cuore, moltiplica le forze del- 
l’ intelletto, gli dà maggior chiarezza, e fecondandolo col suo calore, 
fa sorgere in esso quelle isi)irazioni sublimi che cambiano la faccia 
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delle scienze. Non v'è uomo di genio senza questo squisito sentimento^ 
che appartiene in un modo speciate alla sfera della ragione; tutti i 
grandi pensatori anno dei momenti di eloquenza. 

62. il sentimento, come tutte le altre facoltà dell’ anima, è suscet- 
tibile di educazione. 

L’ esperienza attesta quanto differente è il cuore degli uomini se- 
condo il modo con cui I’ àn formato i genitori, i maestri e le va- 
rie circostanze della vita: inoltre , osserviamo anche ad ogni passo 
che le persone le quali inno esercitalo molto i sentimenti con la 
lettura dei libri a propoLto , o con lo studio di obbietti artistici , 
acquistano una delicatezza della quale mancano gli altri. 

i ^ 1,.. • 

63. L’estrema delicalezta di sentimento non è sinonimo della sua 
perfezione, e mollo meno della sua rooralilà. 

Soavi persone estremamente sensitive e profondamente corrotte. 
11 lamento di uno che si duole sarà un tormento insopportabile per 
una signora, la quale luscerà perire dalla miseria I suoi infelici vi- 
cini. Altra signora meno sensiliva sarà larga di beni e consolazioni 
, verso quanti infelici piatiscono alla sua porta. Quante se ne trovano 
cbe versano largo piamo per la infermità dì un cagnolino , e guar- 
dano senza compassione la disgrazia di un uomo ! Tal fiata trovansi 
persone sensitive che forman parte della società , il cui obbietto è 
impedire il mallraltaaiento degli animali, e che con la maggior se- 
renila del mondo lasceruu perire dalla miseria i loro coloni per im- 
pinguare cani e cavalli. 

Sì dirà forse che in questi casi non v’è delicatezza di sentimento, 
ma bensì affeltazìone \ ma questa non è giusta risposta. Il sentimento 
non è vero, ma è traviato : perchè quando sì giunge ad un estrema 
ralHoamento, si converte io nn raffinato egoismo. 

12 .» 

64. Ogni sentimento che si limila ad una compiacenza individuate, 
e cbe non ci spinge ad un allo nobile agli occhi della ragione , è 
un ìsUnlo cieco, egoista, dal quale dobbiamo guardarci (V. Il Cri- 
ierio, cap. XIX, XXII). 
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\ • I. ' '» , :• 

FACOLTA.’ PRINCIPALE : L’ INTELLETTO. 

- 

- ■ j.i ' 

. ■ I ; I ■ 

CAPITOLO 1 . ' ' ; 

t L’ iRTlUeiTO in GENBB4LI. ‘ 

BEZIONB I. 

Obbietio d«ir intellette. ' 


65. L intelletto è la facoltà di conoscere. Il sug obbietto non 
à limili, non si circoscrive alle impressioni dei corpi come il senso, 
nè alle rappresentazioni interne di essi come l’ immag'raazione , nè 
alle determinate relazioni degli obbietti come il sentimento ^ si estende 
a tutto ciò cbe può essere conosciuto, e per conseguente a tutto ciò 
che esiste o può esistere. 

66. Óltre della materia conosciuta, deve attendersi alla forma della 
cognizione, od in altri termini, al modo col quale l’ intelletto cono- 
scitore si riferisce alta cosa conosciuta ; questo dà origine alla clas- 
sificazione degli atti intellettuali ed alle varie regole, delle quali sono 
suscettibili. Darem principio dalla condizione più universale ed indi- 
spensabile in tutti i lavori intellettuali. 

s B z 1 O N B li. 

L’itteoxioae. 

67. L’ attenzione è 1’ applicazione della mente ad un obbietto. 

68. Il primo mezzo per pensar bene si è di attendere bene ; 
senza di questa condizione è impossibile andare innanzi in nissuno 
studio, perchè senza attendere non si esercita debitamente nissuu 
atto dell’ intelletto. 

69. L’ attenzione deve essere salda , ma tranquilla \ è necessario 
evitare l’alienarsi ed il concentrarsi. Couvien litigare per acqui- 
stare I’ attitudine sufficiente per passare dagli uni agli altri obbietti, 
secondocché richieggo 1’ andamento delie cose. Coloro che vanno 
troppo pel minuto su questo particolare non possono esserne stor- 
nati senza l'astidio. Nissan lavoro, per quanto serio e prolondo esso 
sia, deve farci dimenticare cbe siamo uomini, e che viviamo in nu«zo 
ad altri uomini. 

70. Il secreto per ottenere un’ attenzione. ferma senza durezza, e 
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flessibile senza debolezza consiste nèllo''shid£are con metodo, ncl- 
l’ occuparsi delle faccende con buon ordine, e compiere le proprie 
obbligazioni con animo tranquillo e pacalo. 

71. La mancanza di metodo è di per sè sola una serie di distra- 
zioni ; il disordiil» bel maneggio^ degli affari è una sorgente perenne 
di confusione, imperciocché chiamando l’ attenzione verso molti lati 
in uno stesso tempo; la debilHa. Le passioni disordinale turbano il 
cuore e mettono nell’ impossibilità l’ intelletto di fissarsi in obbietti 
differenti da quelli che ad esse piacciono. 

73- Tutte le regole dell’attenzione possono ridursi a quanto se- 
gue : amore della verità ; metodo nello studio ; ordine in tutte le 
occupazioni ; coscienza pura e tranquilla. ( Il Criterio , cap. li.) 

SEZIONE IH. 

Dìtìsìooc 'degli alti dell’ iotelletlo. 

73. Gli atti dell’ intelletto sono tre: percezione, giudizio e raziocinio. 

74. La percezione è 1’ atto col quale conosciamo la cosa , senza 

affermare nè negare alcuna cosa di essa.Se penso ad un colore, senza 
affermare che sia morto o vivo, brutto o bello, limitandomi sempli- 
cemente a pensare al colore, avrò una percezione. <- 

75. Il giudizio è r atto col quale affermiamo o neghiamo una cosa 
di un’ altra. 

Se non mi limito a pensare al colore, ma bensì affermo interna- 
mente che è chiaro od oscuro, piacevole o dispiacevole ecc. ecc. , 
avrò formato un giudizio. 

76. Il raziocinio è 1’ atto col quale inferiamo una cosa da altra. 

Se, pensando al medesimo colore ed esaminando le sue qualità , 

inferisco da queste gl’ingredienti che àn formato la materia del co- 
lore ed il modo col quale si sono combinati, avrò un raziocinio. 

CAPITOLO IL 

LA PEBCEZIONB. 

SEZIONE I. 

DeGoiuont a dÌTÌiiooe dalla percezione e delle idee. 

77. Gli obbietti, per essere percepiti, debbono essere rappr^n- 

tati nel nostro interno. Questa rappresentazione la chiamiamo idea.' 
L’ atto col quale conosciamo la cosa, senza affermare nè negare al-- 
cun che di essa, si denomina percezione. '' ‘ 

78. Conviene non confondere le rappresentazioni dell’intelletto eoa 
quelle della immaginazione: queste sono una riproduzione interna 
delle sensazioni ; quelle sono d’ un ordine superiore, e formano l'ob- 
bietto delle operazioni intellettuali. Se ricordo un cerchio che ò vi- 
sto delineato su d’ una tela, e mi limito a riprodurre nel mio interno 
ciò che per lo innanzi vedeva co’ miei occhi, quella rappresentazione 
interna appartiene alla immaginazione ; ma se il cerchio mi si pre- 
senta come una figura geometrica, di cui considero le proprietà, la 
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rapprescnlazionc è inlelleltiiale. Per intendere la differenza di que- 
ste due idee, avvertasi che la semplice rappresentazione del cerchio 
r à lo zotico ed il geometra, e che non son privi di essa gli stessi 
bruti. Questi ricordano anche le figure, che àn visto; come il cane 
quella del suo padrone , il passero quella del luogo del suo nido ; 
e cosi tutti gli altri, conforme a’ loro istinti particolari. 

79. L’ idea considerata sotto diversi aspetti, si divide in varie classi. 

80. Idea ihiara è quella che rappresenta con chiarezza l’obbiet- 
to ; ed oscura quella che è priva di questa qualità. 

81. Idea distinta è quella che porta la sua chiarezza sino farci 
discernere le varie proprietà della cosa; essendo confusa quella che 
non giunge a questo punto. 

82. Se l’ idea ci offre tutte le proprietà della cosa , si appella 
completa •, nel caso contrario, è incompleta. 

83. L’ idea è esatta , quando ci presenta tutte le proprietà delia 
cosa e con intera separazione di quanto non appartiene alia cosa ; 
ed è inesatta, quando le manca alcuna di queste qualità. 

84. Si può notare che i caratteri di idea distinta , completa ed 
esatta, altra cosa non sono che gradi di chiarezza ; imperciocché é 
evidenfe, a misura che sia maggiore la chiarezza con cui ci si rap- 
presenta un obbietto , vedere in esso un maggior numero di pro- 
prietà, con maggior distinzione tra esse e con maggior separazione 
da tutto ciò che non le appartenga. 

83. l(tea semplice è quella che non può decomporsi in altre. Cosi 
tra le immaginative, tali saranno quelle di colore, odore ctc. eie. ; 
e tra le intellettuali , quella di essere ; imperciocché a chi non le 
abbia, non é possibile spiegarle con parole. Idea composta é quella 
che si forma da varie idee semplici, e si distingue dal perchè non 
può spiegarsi con parole. Tale è quella di triangolo , che si com- 
pone dalle idee di tre rette unite, e che chiudono una superficie ; 
quella di uomo, che costa di quelle di spìrito, corpo ed unione. 

86. Idea astratta è quella che rappresenta la proprietà senza ine- 
renza al subbielto ; come sapienza , virtù , bellezza. La concreta è 
quella che la rappresenta inerente al subbìetto *, come savio , vir- 
tuoso, bello. 

87. Idea universale è quella che conviene a molti subbielti; «ome 
uomo, che appartiene a tutti gli uomini : idea individuale é quella 
che conviene ad un solo individuo. 

88. Le idee universali anno anche il nome di specie e generi. 

89. Specie, o idea specifica , è quella che conviene a molti indi- 
vìdui ; come cavallo, che conviene a tutti gl’individui di questa specie. 

90. Genere, o idea generica, è quella che abbraccia molte specie; 
come animale, che abbraccia quelle di cavallo, leone e tutte le al- 
tre. Il genere si divide in supremo, infimo e subalterno. Il supremo 
è quello che non è contenuto in altro; come essere, che è l’idea più 
uniuersalc, lufiino è quello che non ne contiene altri, come metal- 
lo. Subalterno è quello che è contenuto nei superiori ed alle volte ne 
contiene altri , come corpo. È chiaro che, secondocchè siano diffe- 
renti le classificazioni delie idee , tali saranno anche quelle dei ge- 
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neri. Cosi, «apponendo che l’idea dì rellìle cl rappresenti nna clas- 
sificazione di animali , sotto la qnale solamente riponghiamo le di- 
verse specie di rettili, il genere di rettile sarà intimo ; ma se am- 
mettiamo una classilicaziooe di serpenti in varie specie , la stessa 
idea di rettile sarà un genere subalterno. 

91. La classificazione di un genere in varie specie non può farsi 
senza rondarla su qualche cosa. Questo chiamasi differenza. Il ge- 
nere di animale comprende I’ uomo ed il bruto il fondamento di 
questa classificazione è che l’uomo è ragicuevole, ed il bruto è ir- 
ragionevole. Il genere animale, uomo con la differenza, ragionevole, 
costituisce la specie di uomo. Cosi diremo che la differenza è l’idea 
caratteristica die restringe la generica ad un minor numero d’individui. 

9ì. L’ dea individuate chiamasi singolare, quando conviene ad un 
individuo determinato , come Socrate ; e particolare, quando conviene 
ad un individuo indetermioato, come qualche filosofo. ■ 

93. Idea collettiva è quella che esprime un complesso d’individui^ 
uniti insieme con qualche vincolo ; come società, nazione, esercito , 
accademia. 

9i. Idèa assolata è quella che non risveglia per necessM altra 
idea, come essere. Idea relativa è quella che risveglia per tRcessilà 
altra idea : come, effetto, quella di causa ; padre , quella di figlio : 
uguale, quella di altro aguale ; maggiore, quella di minore. 

95. idea essenziale è quella che è necessaria pel concetto della 
cosa ; la accidentale, o modale, è quella che non comprende questa 
necessità. Un nomo, senz’ anima ragionevole, non è uomo-, in questo 
modo adunque l’ idea di ragionevolezza è essenziale all’ uomo. Ma 
un uomo può essere saggio o ignorante, virtuoso o vizioso, bello ò 
brutto , senzii cessar d’ essere uomo ; per conseguente queste idee 
saranno accidentali o modali nel roncetto dell’ uomo. 

s E z I o N B li. . ? 

Rrgab per ben percepire.' 

96. La percezione può essere di obbietti reali e possibili. Quando 
si tratta di obbietti reali, la perfezione della percezione consiste nel 
percepirli tali come sono in- loro stessi. In quanto agli obbietti pos- 
sibili, la perfezione si restringe uel percepirli tali come debbono es- 
sere, secondo la materia di che si occupa il pensatore, e le condizioni 
alle quali va soggetta. Questo s’ intenderà meglio con esempi. 

97. Si tratta di uo cerchio reale , per esempio , la ruota di una 
macchina ? La percezione sarà perfetta se si conosce con esattezza 
la forma circolare della ruota tal quale è , finano) con le imperfe- 
zioni di sua costruzione. Se il cerchio deila ruota non fosse perfetto, 
il percepirlo come tale sarebbe una imperfezione della percezione. 
Se parliamo di un cerchio possibile, allora la perfezione della per- 
cezione consiste nel far entrare nella idea di cerchio tutto ciò «he è 
necessario per 1’ essenza del medesimo. 

98. Da queste coosiderazioni s’ inferisce che la cognizione della 
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«alla e Unlo più perfietta , quanto più si accosta, ad essa ;'e oét- 
la delle cose nell’ ordine della possibilità , tanto maggiormente è 
tale, quanto meglio si compiono le condizioni stabilite ne’rispettivi casi 
Per ben percepire si debbono osservare le seguenti regole : • 

1 .» 

99. Si attenda all’ obbietto di che si tratta, altontanando la W 
siderazioue da tutto ciò che non sia esso stesso. * * ■ • 

■■ .< >. ; • 
i ■ • . ► t • , ■ , 

rfi P®’’ « stabilisca il senso 

CI esse con tutta esattezza. , 

La contusione delle parole produce confusione nelle idee ; imm;. 

merabih si risolverebbero con maggior profitto , o si evi- 

«n2 ^"tSLini. ’ 

3.» . . . , 

collo svolgere le facoltà più adatte per 
nLIn «’ obbietto che dobbiamo percepire. ^ 

Nella letteratura e nelle belle arti , non percepiremmo bene se' 
non principiassimo dalia immaginazione e dal sentimento. 

i.* 

|uo d?a£a Sm. ® ““‘««Piare la sua idea senza miscul 


6 .« 

perirsi mai di vista ir 

Pessima idea si formerebbe delle parti di un orolosio chìunone '' 
vedendole separatamente, non attendesse al posto che occunar deb- ' 
bone nella macchina, «1 alle funzioni che deSv^ esSi. ' 

, , V- 

farS^ia^nrovwsr^m “J**® F“ezioDe è esatta, sarà cosa buona' 
c^K® parole la cosa pereepita. 

bielto 'lludiaroo nel credere d’aver percepito bene l’ob. 

«èrLSieTa *** «Prlmer^ con esattezza; in 

* Polrrelse?rnirr,S ‘*®‘ u P®'®'*. confusione nelle ideej’ 
caziooe del suhhwii/>® cultura nei linguaggio, secondo l’edu- 
P:“®““«.rpriclà, fecondo la maggiore 
muiur cognizione dell idioma, ed il maggiore o minor uso di par- 
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late su queUa materia ; ma certo ^li è che quando la cognizione 
è chiara ed esatta , I'. espressione la manifesta in una maniera non 
equivoca, k Già l’intendo, ma noi so spiegare m , è una gran risorsa 
per la vanità e per l’ ignoranza. * < 

8 .* 

106. Deve evitarsi con somma sollecitudine la precipitazione. 

Questa nasce talune fiate dalla stessa Daciltà percettiva , la quale 

inganna colui che la possiede, facendogli credere che à visto il fondo 
della cosa, mentre non à oltrepassalo la superficie ; ma assai di fre- 
quente noi precipitiamo, sia per impazienza naturale, sia per pigri- 
zia , la quale a suo modo è anche assai attiva quando trattasi di 
uscir tosto dall’ imbarazzo ; sìa anche per una vanità puerile che 
non ci lascia dimandar di bel nuovo, per*limore dì discreditare la 
nostra perspicacia. 

9. » ' 

107. L’atto della percezione non deve essere preceduto nè accom- 
pagnalo da nissuna cosa che possa farcì formare un concetto erroneo. 

Ne’ libri e nelle cose troviamo lutto ciò che vogliamo , la preoc- 
cupazione e le passioni sono al nostro intelletto ciò che è agli occhi 
un vetro colorato •, vediamo ogni cosa del medesimo colore del vetro. 

10. » 

108. È conveniente guardare la cosa in dilTerentì tempi, in di- 
verse disposizioni di animo , per assicurarsi che l’abbiamo vista bene. 

Questa è una specie di controprova opportuna per iscorgere la 
verità. Nella notte, riscaldati dalla conversazione od altre circostanze, 
vediamo un obbietto di una maniera*, ci mettiamo a Iqtto, dormiamo 
tranquillamente \ col sonno il corpo si riposa, le passioni si calmano, 
lo spirito si tranquilla : nello svegliarci, pensiamo di bel nuovo allo 
stesso assunto ; già sembraci tutto mutato^ e con molta assai fa- 
ciltà stimiamo come un grande abbaglio ciò che nella notte crede- 
vamo una norma pimamente sicura. 

Le infermità, i disgusti, gl’incomodi, gli alimenti, la* temperatura, 
in una parola, tutto quanto riguarda il nostro corpo o direttamente 
o indirettamente, influisce anche sulle nostre percezioni ; per la qual 
cosa è necessario sempre far conto delle disposizioni del corpo e 
dell’ animo nelle quali ci troviamo, e fare come colui il quale pro- 
ponendo di formarsi l’ idea perfetta di un edificio, procura prendere 
dilTercnU punti di vista. > 

>.11.* 

I 

109. Se la percezione si riferisce ad obbietti che possono sotto- 
mettersi ad esperienza , è conveniente adoperare questa pietra di 
paragone. 

Abbiamo grande inclinazione a convertire in fatti le nostre idee; 
da, ciò nascono tanti stravaganti sistemi nello scienze, e tanti giudizi 
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«qnWoci nel corso ordinario della tita. Il pensiero non altera i ditti 
indipendenti da esso, ma l’ impazienza c’ induce a dare alle cose la 
forma rappresentata nel nostro pensiero ( V. A Criteri»^ cap. XlU 
e XIX ). 

a s 1 1 o n B in. 

EipiesiioB« delle idee e de' loro obbietlt. 

ito La parola con la quale esprimiamo una cosa percepita chia- 
masi termine o vocatwio. Per esprimere gii obbietti, abbiamo biso- 
gno di avere idea de’ medesimi , ma è da osservare che la parola 
non esprime la stessa idea , bensì la cosa rappresentata per mezzo 
dell* idea. Nella parola mure, nón si significa la idea del mare, ma 
bensì il mare stesso. Cosi diciamo : il mare è agitato': il che non è 
applicabile alla idea. 

tu. Il termine comune o universale è quello che manifesta nna 
proprietà che conviene a molti, come savio-, il termine singolare è 
cpiello che esprime una cosa sola, come Platone. 

113. Termine collettivo è quello che esprime un aggregato di es- 
seri, come nazione, accademia, congresso. 

413. Il termine comune si divide in univoco, equivoco cd analogo. 
Univoco è quello che à per molti lo stesso significato, come uomou 
Equivoco è quello che à significati diversi, come leone, che si ap- 
plica all' animale e ad un segno celeste. Analogo è quello che à un 
significato in parte identico ed in parte diverso s come sano , che , 
racchiudendo sempre una relazione alla salute, si dice dell'iHimo che 
la possedè, dell’ alimento che la conserva, delia medicina che ia ri- 
stabilisce. 

114. Per abbreviare, osserveremo che, siccome i termini , quan- 
tunque manifestino le cose medesime, le significano mediante le idee, 
cosi sono suscettibili di varie divisioni , al medesimo modo che le 
idee. Cosi chiamansi termini universali, generici, specifici, individuali, 
particolari, singolari, collcttivi, assoluti , relativi , astraili , concreti 
eie. ctc. , secondocchè esprimono idea della classe rispettiva. Olì 
stessi esempi addotti trattando delle idee ( 77 e seguenti ) sono ap- 
plicabili ai termini. 

Altre osservazioni possono (àrsi sopra i termini ^ ma non sarebbe 
questo il luogo opportuno. 

4IÒ. L’idea si esprime con la parola: l'uso di questa non è so- 
lamente diretto alle persone che ci circondano, serve anche per io 
interno nostro; prùnu di parlare cogli altri, parliamo eoa noi stessi; 
tutti sperimeatiamo questa locuzione interna, con cui lo spirilo dà 
conto a sè siesso di ciò che cono>ce o sente. Le idee ligansi colle 
parole, e queste sono come una specie di registro at quale affidiamo 
J’ ordine e la memoria delle idee. 

Irti. Da ciò risnitu che non sarà mai eccessiva la sollecitudino 
che metliamo nel fissare con proprielà ed esattezza il senso delle 
parole, uuu solo di quelle clic adoperiamo per gli all ri, iu.-i dì quelle 
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altreBì che usiamo per noi stessi. Non può farsi intendere da altri 
colui che non inten>te sè stesso^ a quesl’uUimo oflìcio noi manchiamo 
assai pili freffuenlenenle di iquielio che immagiiiur possiamo. 

H7. Tra le parole convien distìnguere le piu considerevoli, quelle 
cioè che sono, per così dire, Fosse liatorao al quale gira la quistio- 
ne. In tutte le materie v’ è qualche termine che primeggia tra gli 
altri, il cut significato è la chiave per isciogliere tutte le difiicollà. 
Si riconosce dal mostrare che fa il punto principale della quistìone, 
e si presenta ad ogni passo nel corso della disputa o dell' esame , 
entrando come subbietlo o come predicato detta proposizione che 
serve di tema. 

CAPITOLO 111. 

OPEBAZlom SOSILURI PER LA BDONA PBRCEZIORB. 

8 B Z I O N B I. 

Lti (lennUioue. 

* 1 

Per ben percepire, è assai rilevante il definire e dividere bene.* 

H8. La definizione è la spiegazione di una cosa. Il suo nome in- 
dica il si:o obbietto : definire, segnare i limiti, fines. 

119. La definizione è di due maniere, secondocchè si propone spie- 
gare la cosa stessa , o il senso di una parola : la prima cbiamnsi 
propriamente definizione di cosa, rei: la seconda di nome, nomini.'!. 

120. La definizione per essere b'iona deve esprimere e spiegare 
tutto ciò che V’ è nel definito, e nulla più. Tutto, perchè senza di 
qiKSte sarebbe incomplete; nulla più, perchè senza di ciò il definito 
si confonderebbe con cose distinte. 

La definizione della circonferenza è la seguente ; una linea curva 
rientrante, i cui punti distano tutti ugualmente da uno che chiamasi 
centro. Questa definizione sarebbe imperfetta se le mancasse la pa- 
rola rientrante, perchè non esprimeremmo lutto ciò che si contiene 
nell’ idea circonferenza, e si confonderebbe con un arco di cerchio. 

La definizione del triangolo rettilìneo è : una superficie chiusa da 
tre linee rette. Se a questa definizione tolgo la parola rette , sarà 
imperfetta , perchè non esprimo lutto ciò che è contenuto nell'idea 
del triangolo rettilineo, e così la definizione conviene ugualmente al 
mistilineo e curvilineo. Se alla medesima definizione aggiungo la pa- 
rola uguali, sarà anche imperfetta, perchè e.sprimerà più di quello 
che è contenuto nell’ idea di triangolo rettilineo in generale , e la 
definizione sarà applicabile unicamente ai triangoli equilateri. 

Definiremo malamente 1’ uomo se lo chiamiamo un composto di 
corpo ed_ anima •, perchè non dicendo che quest’ anima è spirituale, 
non esprimiamo tutto ciò che è contenuto nella natura dell’ uomo ; 
e se,^ al contrario , diciamo che 1’ uomo è un composto di corpo e 
di anima virtuosa, avremo espresso piti di ciò che è contenuto nella 
natura della cosa definita ; e la definizione converrà non all’ uomo 
in generale, ma bensì all’ uomo virtuoso. 

121. Per accertarsi che una definizione è perfette , couvicn fare 
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là prova, applicandolai alla cosa definita , avendo presente la regola 
seguente: i ' ■ ' ' 

La definizione deve convenire a tutto il definito , ed a nulla più- 

Animale ragionevole, è buona definizione dell’ uomo, perchè con- 
viene a tulli, gli uomini ed a nuli’ altro che all’uomo. 

Essere vivente, non è buona definizione, perchè conviene non solo 
all’ uomo, ma benanco ai bruti ed alle piante. 

Essere intellettuale, la definizione non è buona , perchè è appli- 
cabile anche agli spirili puri. 

. Animale ragionevole virtuoso, la definizione non è buona, penjhè 
non conviene a tutti gli uomini, ma unicamente agli uomini virtuosi. 

422. La definizione può essere essenziale o descrittica. L’essen- 
ziale è quella che spiega I’ essenza o natura intima della cosa. La 
descrittiva è quella che ci dà a conoscere la cosa per mezzo di al- 
cune proprietà distintive, ma non essenziali. Se conoscessimo la natura 
intima del sole, la definizione con la quale la spiegheremmo sarebbe 
essenziale. Ora dobbiamo contentarci di una definizione descrittiva , 
dicendo che è l’astro, la cui luce costituisce ciò che chiamiamo gior- 
no, che ci offre le apparenze di questi o quelli movimenti, quotidiani 
ed annuali, che trovasi in questa o quella relazione cogli altri corpi 
celesti, additando così varie proprietà, bastevoli per distìnguere quq- 
sl'astro da tutti gli altri, ma che non ci spiegano la sua intima natura. 

123. La scqrsa cognizione dell' essenza degli obbietti fa si die 
siano assai poche le definizioni essenziali, e che nella maggior parte 
dei casi dobbiamo contentarci delle descrittive. 

, 124. Le definizioni che precedono le quistìoni , debbono essere 
quelle che sieno sufikienti per indicarci la cosa di che si tratta, e 
stabilir bene il senso delle parole cbe si adoperano. La definizione 
perfetta deve situarsi alla fine dei trattati, imperciocché , dovendo 
spiegare la cosa , deve essere il risultamento delle investigazioni. 

Voler definire fin dal principio la cosa, equivale a supporre quello 
stesso di cbe si va in cerca, a confondere il seme col frutto. 

125. Con queste osservazioni è assai facile intendere il senso e \ 
la ragione delle regole che soglion dare i dialettici per la buona de- 
finizione. 

1 .* 

126. Dev’ essere piò chiara del definito. 

Aperlamente si conosce che se il suo obbietto è spiare , ^eve 
illustrare ciò che spiega. 

2 .* 

' 127. Il definito non deve entrare nella definizione. 

Se il definito entra nella definizione , non si sarà vantaggiato ia 
nulla -, imperciocché per ispiegare adoperiamo quello stesso die ab- 
bisogna d’ essere spiegato. Chiunque definisse la obbligazione , di- 
cendo che è ciò che ci cbbliga a fare o tralasciare alcuna cosa , 


Digitized by Googic 


36 

munclierpbbe alla regola; perciocebè ignorando ciò eh? è obbliga» 
zione, nè lamj[Oco sapremo ciò che è obbligare. 

3, * 

428. La definizione deve convenire a tutto ed al solo definito. 

, Questo si è spiegato di sopra (121). 

4. » 

429. Deve costare del genere prossimo e della ultima differenza.- 

Chiunque definisse l’uomo una sostanza ragionevole, mancherebbe 

alla prima parte di questa regola, perchè il genere sostanza non è 
r immediato, ma bensì è tale quello dì animale. La circonferenza è 
una curva rientrante: questa definizione non è buona, perchè la dff- 
feretóa rknlranU non è I’ ultima nè la caratteristica, imperciocché 
anche è rientrante l’ellisai, e non per questo è una circonferenza ( 120). 

130. Alcuni inculcano che la definizione sia breve : ed in effetto, 
purcliè si usino parole chiare, quanto meno se ne adoperano, tanto 
e mcslio ; ma anche deve evitarsi lo scoglio , brevis esse labaro , 
obscurus /io, per amor di brevità mi rendo oscuro. 

131. Le parole ridondanti, se esprimono qualche idea estranea al 
definito, rendono cattiva la definizione, perchè esprimono più di ciò 
che v’ è ; e se solamente significano eiò che già si è detto con altro 
termine, sono inutili, e perlanto imbarazzano ancorché non confondano. 

132. Terminerò col far notare che nelle definizioni è necessario 
guardarsi, per quanlo sìa possibile, dalle parole metaforiche o figu- 
rate in 'qualunque senso, in questi casi, I’ immaginazione è assai di 
frequente un ostacolo anzicchè un aiuto: l’esattezza vedesi sacrificata 
allo splendore d’ una comparazione o all' acutezza di -una disputa. 

• ' ’ s B Z I o H B II. 

L) diritione. 

133! La limitazione del nostro intendimento non permette abbrac- 
ciar molte cose ad un tempo ; , perciò usiamo il mezzo di conside- 
rarle separatamente , il che è necessario non solamente quando le 
cose sono separate nella reallà, ma anche, quando sono unite, e ta« 
lune fiate quando pure siano identiche. Finanpo negli obbietti sem- 
plici distinguiamo rari aspetti a modo di parli, con la qual cosa ci 
si rende, più facile l’intelligenza di ciò che sarebbe a noi assai dif- 
ficile intendere. Cosi, una delle operazioni più jinteressanti è la di- 
visione. 

134. La divisione è la distribuzbne di un tutto nelle sue parti. 

135. Secondocchè siano le parli, sarà la divisione : quando siano 
reali o esistano nella reallà, essendo anche separabili, sarà reale o 
fisica ; se le parti non sono separabili, essendo solamente proprietà 
radicate in uno stesso subbietto, la divisione sarà metafisica ; quando 
siano logiche o solamente esìstano nel nostro ibtelletio, quantunque 
con Iòndàmento nella cosa, la divisione sarà logica. 
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, iL’ uomo è composto realmente di due cose distinte e separabili , 
corpo e spirito. Ùvidendo in queste due parti T uomo, la divisioné 
sarà reale. Nell’ uomo vi sono le proprietà di animate c di ragione^ 
vote, ma non vi sono due subbietli, imperciocché quello che è ani- 
male è il medesimo che è ragionevole ; dividendo dunque l’iiomo in 
animale e ragionevole , la divisione sarà metafisica. Nel genere di 
animale van compresi gli uomini ed i bruti , ossia i ragionevoli é 
gl’ irragionevoli ; ma qui la parola contenere non significa che vi è 
in realtà un essere composto dì queste due parti, nè che racchiuda 
queste due proprietà', perciaccbè nè anco è possibile perchè sono con- 
traddittorie , ma ben^ che l' idea di animale può convenire a difle- 
renli specie. Cosi queste parli trovansi unicamente nel nostro intel- 
letto e la divisione dell’ animale in ragionevole ed irragionevole 
sarà una divisione logica. 

Se dividiamo il triangolo rettilìneo nelle sue tre linee, la divistone 
sarà reale ; perchè queste linee sono parti distinte e separabili. Se 

10 dividiamo nelle due parti : !.■ figura chiusa, H.* tre lìnee, la di- 
visione sarà metafisica; imperocché, quantunque queste due proprie- 
tà sieno costitutive del triangolo, non sono separabili di manièra che 
la figura chiusa si possa separare dalle tre linee. Dicendo in fine che 

11 triangolo si divide in equilatero , isoscele e scaleno , la divisione 
sarà logica; imperciocché quantunque non esìstano nè possano osi- 
stere in nissun triangolo queste cose insieme , v’ è l’ idea generalé 
di triangolo, applicabile a differenti specie del medesimo genere, 

. -i 1 .» 

436. Nella divisione le parti debbono enumerarsi tutte. Diwdcndo 
il corpo umano in carne ed ossa, od in capo e tronco, si avrebbe 
una divisione incompleta, perché si tralasccrebbero altre parli. 

2 . 

437. Nella divfeione, l’nna parte non deve essere contenuta nciraltra. 

Chi divìdesse il mondo nelle sue parti principali annoverando tra 

esse 1’ Europa , e tosto aggiungesse la Spagna , dividerebbe mala- 
mente, perchè la Spagna già è conlenula neH’Europa. Solamente do- 
vrebbe parlarsi di Spagna quando si dividesse l’Europa nelle sue pnrl^ 

Nè tampoco sarebbe buona la divisione dell’ animale, in sensitivo 
c ragionevole ; imperciocché 1’ essere sensitivo è già compreso nel- 
r essere animale. 

3. * 

- 438. Le parti della divisione debbono essere d’ona medesima specie. 

La divisione del corpo umano nelle sue membra, come in ca po , 
tronco, braccia , etc. etc. non deve contondersi con la divisione del 
medesimo nelle varie specie di parti, come carne, ossa, sangue eie. eto. 

4. * 

439. Nella divisione deve seguirsi I’ ordine naturale delle cose o 
delle idee. 
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Nod sarebbe buona la divisione d’ Europa, conunciando da Napólì, 
saltando tosto alla Prussia , ,e seguendo cosi un ordine contrario U 
quello che realmente unno i paesi. i. i 

I.a divisione di vivente in ragionevole ed irragionevole , sarebbe 
difettosa -, imperciocciiè si passa per sopra P idea di sensitivo. Cosi 
il vivente si dovrà dividere in sensitivo ed .insensitivo ; e (osto il 
vivente sensitivo o animale si dovrà suddividere in ragtoocvole' ed 
irragionevole. i : ■ t •' vi - 

5 .. ’ ■ 

I ‘ » • I ' 

140. Non debbono farsi troppo suddivisioni. ■ • • • • ' . i 

Questo , lungi dallo apportar schianmento, confonde -, per dare 

un’ idea adequala degli obbietti, non conviene ridurli in polvere. ' 

CAPITOLO, IV. 

' u. eiuDizio £ LA PBorosinoHE. . - 1 

S s Z I O N B 1. 

Oefiottioiic <l«l giadiiio dell* proposiaiooe. 

141. Il giudizio è l’ atto dell’ intellelto col quale aflenniamo o 
neghiamo una cosa di altra. Nel primo caso, il giudizio chiamasi af- 
fermativo ; nel secondo, negative. Il sole risplende, è giudizio afifer- 
mativo ; la luna non à luce propria, è giudizio negativo. 

142. L’espressione del giudizio con parole chiamasi proposizione. 
L’atto interno col quale affermo che il giorno è bello, chiamasi giu- 
dizio ; le parole con le quali lo esprimo , Ibrmano la proposizione. 
La spiegazione delle varie classi di giudizi e delie loro regole , è 
anche la spiegazione delle proposizioni; Ciò che si dirà dunque delie 
proposizioni s’ intenderà detto dei giudizi, e reciprocamente. 

143. In ogni giudizio v’è relazione di una cosa con altra ; quella 
che si afferma o nega, con quella della quale si afferma o si nega- 

Cìò di cui aff^rmianao o negtuamo qualche cosa , chiamasi subbiet- 
lo ; e ciò che affermiamo o neghiamo, si appella predicato o attributo. 

L’ espressione della relazione del predicato col subbielto si deno- 
mina copula , per la quale serve il verbo essere espresso o sottinteso. 

Il tradimento è un delitto : tradimento è il subbielto ; delitto il 
predicato, é la copula. 

144. In molte proposizioni non trovasi il verbo eesere espresso , 
ma si sottintende sempre. — Creso à grandi ricchezze, — Cicerone 
et»:ellenle per la sua eloquenza,— Cesare si distingue per la sua abi- 
lità politica, — equivalgono a queste altre: Creso è assai ricco, — 
Cicerone è eccellente in eloquenza, — Cesare è un politico assai abile. 

Il subbielto ed il predicato nè anche trovansi sempre espressi. 
Esisto — equivale a quesia — io sono esislenle. — .Ama — equivale u 
questa— Tizio è amante. — Non crede— equivale a questa— non è cre- 
d<uitu. 
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Difisìone dell* propoMiioqi. 

I 

145. Le proposizioni possono essere considerate in loro stesse o 
nelle relazioni delle une con le altre. Le esaminererao sotto ambedue 
gli aspetti. 

146. Per ragione della copula , si dividono le proposizioni in af- 
fermative e negative. Questo chiamasi loro qualità. Affermativa è 
quella che afferma -, negativa quella che nega. 

147. AlTmchè la proposizione sia negativa, la negazione deve es- 
sere unita alla copula : — La povertà non è un difetto. — Ma se la 
negazione non è unita alla copula, la proposizione non è negativa.— 
La legge non comanda far questo, ecco una proposizione negativa..^- 
La legge comanda di non far questo, ecco una proposizione affer- 
mativa. La differenza procede dalla diversità del posto che la nega- 
zione occupa.» 

148. Per ragione del subbielto , le proposizioni dividonsi in uni- 
versali, particolari, indeCnite e singolari, secondocchè il subbielto è 
universale, particolare , indefinito o singolare. Questo chiamasi sua 
quantità. 

149. Ogni albero è vegetabile. La proposizione è universale, per- 
che il subbielto è tale, come lo dimostra la parola ogni. 

loO. Alcuni corpi sono elastici. La proposizione è particolare , per- 
chè il subbielto à il termine alcuni. 

151. Gli Alemanni sono meditabondi. La proposizione è indefinita, 
perchè il subbielto, gli Alemanni, non è determinato, imperocché non 
si esprime se sono tali tutti o alcuni. 

152. Newton è un eccellente matematico. La proposizione è sin- 
golare, perchè il subbielto è singolare. Affinchè la proposizione sìa 
singolare, non è necessario che il subbielto sia nome proprio ; basta 
che lo accompagni un pronome od altro segno che lo determini, fa- 
cendolo singolare. Per esempio ; se, avendo rapporto ad un melalio, 
che ò nella mano, dico, questo metallo è argento, la proposizione è 
singolare, a cagione del pronome questo. Invece di un pronome può 
adoperarsi altra determinazione o proprietà caratteristica. Per esem- 
pio : L’ uomo che diresse la costruzione dell’ Escuriale era un som- 
mo architetto. L’ ingegnere che costruì il Tunnel di Londra è de- 
gno di una statua. 

153. Alcuni dividono la proposizione universale in distributiva e 
collettiva. Distributiva è quella nella quale il predicato conviene a 
tutti separatamente, cioè a ciascuno de’subbietti ; collettiva è quella 
nella quale il predicato conviene a lutti insieme. — Tulli gli Spa- 
gnoli sono Europei. Questa è una proposizione universale distributi- 
va, perchè l'essere Europeo conviene a ciascuno Spagnolo iii parti- 
colare. Gli Spagnoli sono quattordici milioni , è collettiva , perchè 
ciascuno Spagnolo non è quattordici milioni, ma bensì lutti insieme. 

A cagion d' esempio, se diciamo : Le spese dello Stato ascendono , 
a mille milioni, la proposizione è collettiva , perchè s’ intende delle 
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ss?’’ ad una collezione 

Le spese in qualsivoglia Sialo non debbono somassare li 

Le spese di alcuni Stali non oltrepassano duecento milioni — 1 1 
proposizione e collettiva, per la rasile additata - ed i ^ 

^rdie solamente si Iratta di alcune collezioni di spese, impLdoccTà 
SI parla unicamente di alcuni Stali. perciocciia 

Le spese degli Stali sono eccessive. — La proposizione è cnlleti ivi 

universali. Il loro carattere distintivo è riposto nel So 0 
^bbietto SI prende, cioè, in collezione. Con ciò si manifesta anche 
che il termine collettivo non deve essere classiflcalo Ira'le specie del 
comune od universale. specie aei 

S E Z 1 0 N B III. 

Regole svila eslensione del spbbiello. 

154. Not v’à difflcoHà per l’estensione del snbbietto nelle prono- 
fin^v? Particolari o singolari, perchè è chiaro che ndbé 

universali parlasi di tutti senza eccezione ; nelle particolari di al 
cuneo alcuni, indeterminatamente 5 e nelle singolari, *^di uno o dì molti 

Cosni indefinite! 

t.osi in questa : Gli Alemanni sono meditabondi , può dubitarsi so 

s intendono alcuni o lutti -, rileva molto il determinar ques^ per- 

^è, secondocche sia f estensione del subbietlo, la proposìzione*^in- 

4 .» 

165. Nelle materie appartenenti all’essenza delle cose, od alle loro 
proprietà ^cessarie, la proposizione indefinita equivale alla universale. 

un cerchio sono uguali; s’intende tutti i diametri. 

Le orbile dei pianeti sono ellittiche ; s’ intende tutte le orbile, È 
evidente che, secondocchè la necessità sia intrinseca o naturale la 
pro^sizione sara più 0 meno rigorosauieute universale. Negli eseinpl 
ci^ti , 1 univei^lita della prima è necessariamente assoluta , sen^ 
eiezione iMssibile, perchè fondata nella essenza delle cose ; quella' 

T" ^ .‘«“‘o rigore , perchè solanole 

SI londa in una legge naturale conosciuta per mezzo della osservazione. 

2 .* 

,‘rattasi dell’ essenza delle cose , nè delle loro 
necessarie, I universalilà è morale, cioè, comprende la maggior 
porle de» casi. Cosi, nell’esempio addotto, non s’intende che tutti 
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gli Alemanni siano cogitabondi , bensi cbe questo è il carattere di 
quella nazione , e che perciò sono molli coloro che ànno tal carat- 
tere. Secondo la materia di che si tratta, runiversalità morale sarà 
più 0 meno ampia ; nel che non può fissarsi nissuna regola, doven- 
dosi giudicare prudenzialmente secondo le circostanze. 

157, Sì dice alcune volte che in materia contingente la proposi- 
zione indefinita equivale alla particolare. Questo non è ben detto. In 
ogni proposizione indefinita v' è una certa universalità ; in contrario 
basterebbero uno o pochi casi, perchè si potessero stabilire con ve- 
rità proposizioni indefinite. Cosi in un paese dove la maggior purte 
degli uomini avessero i capelli rossi, potrebbe dirsi indefinìtivamenlc 
che i suoi abitanti li ànno negri, sol perchè vi fossero alcune ec- 
cezioni io questo senso. 

SEZIONE IV. 

Regole sbIì’ esteniiooe del predicito. , 

158. Abbiam visto che il subbietto della proposizione può pren- 
dersi di differenti maniere ( Sez. 2.* e 5.* ) ; vediamo ora ciò che 
avviene al predicato od attributo. 

In questa parte della logica trovansi alcune cose difficili ad inten- 
dersi ; ma la loro difficoltà m»ce soltanto dal perchè non si avverte 
bastantemente che le regole dialettiche non sono altro qui cbe una 
formula breve e precisa d’ idee comuni ed anco volgari. 

15t). Il modo con cui il termine si prende in una proposizione , 
chiamasi , in termini scolastici , supposizione. Sì chiama estensione 
del termine il convenire di questo termine a maggiore o minor nu- 
mero di subbietti. Di maniera che it dire che, il tal termine sup- 
pone universalmente, significa lo stesso che, il tal termine si preu-^ 
de in senso o con estensione universale. 

160. Ogni nomo è ragionevole : — In questa proposizione il snb- 
bìetto si prende universalmente ; ma, come si prende il predicalo ? 
S’intende forse che ogni uomo sia tutto ragionevole, od in altri ter- 
mini, la parola ragionevole, deve prendersi universalmente? 

È evidente che ciascun uomo non comprende -tutt’i ragionevoli, ma 
bensi qualche ragionevole ; dunque il predicalo, ragionevole, si pren- 
de particolarmente. 

Da queste considerazioni risultano pei predicati le seguenti regole: 

f.« 

In (^nì proposizione affermativa il predicato o attributo suppone 
particolarmente. 

161. Nissun metallo è vivente. — In quale esteqsione deve pren- 
dersi il predicato? Chiaramente si vede che del metallo si nega, non 
solo questo o quel vivente , ma bensì tutti e di tutte le classi ; dì 
maniera che la proposizione non sarebbe vera , se il metallo l'osso, 
almeno di una classe de’ viventi. S’ intenderà meglio questo se si 
rifletto cbe nissun vivente comprende tuli’ i viventi, ma bensì l’ in- 
dividuo d) una classe *, e pertanto d’ ogni vivente può negarsi ua 


Digilized by Coogle 


43 

qualche vivente ; impercioccliè l’ uomo, abbenchè vivente , non è il 
cavallo,’ che è vivente. Dunque se il predicato non si prendesse uni- 
versalmente, poLrebbesi dire, nissnn uomo è vivente, e lo stesso si 
direbbe di tutte le specie de'viventi ; imi^rcioccbè prendendo il pre- 
dicato in particolare potrebbe negarsi di tutte le specie, giacché le 
une non sono le altre , e di tutti gli individui , perchè gli uni non 
sono gli altri. Questo lo chiariremo in altra regola. 

2 .*’ 

In ogni proposizione negativa il predicato suppone universalmente. 

162. Chiamasi comprensione di un termine il numero delle pro- 
prietà che in sè racchiude: così quelle di animale, saranno vivente 
e sensitivo *, e quelle di uomo , animale ragionevole. La diflerenza 
tra 1’ estensione e la comprensione è la seguente, che cioè l’ esten- 
sione si riferisce ai siibbietti ai quali il termine conviene, e la com- 
prensione alle proprietà che significa. 

165. L’uomo è animale. — In questa proposizione si afiermano dell’uo- 
mo tutte le proprietà del predicato animale, e non sarebbe vera se 
glie ne mancasse qualcuna. Quindi è che la pianta quantunque ne 
abbia una, che è I’ essere vivente, non può chiamarsi animale, per- 
chè manca della sensibilità. Per la qual cosa stabiliremo le seguenti 
regole : 

1 .» 

Nelle proposizioni affermative, il predicato si applica al subbietto 
in tutta la sua comprensione. 

164. La pianta non è metallo. Qui si nega della pianta ogni me- 
tallo, come se si dicesse cbe non è nissuii metallo; però non si ne- 
gano della pianta tutte le proprietà contenute nell’ idea di metallo, 
come, per esempio , 1’ essere corpo, 1’ essere visibile , etc. etc. Da 
ciò risulta ultra regola. 

2 .» 

Nelle proposizioni negative, il predicato non si nega del subbietto 
in tutta la sua comprensione. 

165. Riassumendo queste quattro regole, diremo cbe nsile propo- 
sizioni affermative il predicato si prende in tutta la sua compren- 
sione, ma non in tutta la sua estensione ; e nelle negative si prendo 
in tutta la sua estensione, ma non in tutta la sua comprensione. 

SEZIONE V. 

CoDTerjione delle proposiiioDÌ« 

166. La conversione delle proposizioni è là trasposizione de’ loro 
termini, collocando il subbietto nel posto del predicalo ed il predi- 
cato in quello del subbietto. Ve ne sono di tre classi : semplice, per 
accidente, e per contrapposizione. Nella semplice non sì altera niente 
del termini, eccetto il loro posto -, in quella per accidente, si muta 
la quantità dei termini; ed in quella per contrapposizione, si prea- 
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dono ih senso Desalivo,.in ooQtrapposiiioneta quello che aveano, pri- 
ma, 0 secondo l’espressione delle scuole, si fanno infiniti : se il ter- 
mine era corpo, si dice non corpo. '■ i 

167. Cercano i dialettici di qual maniera possono, convertirsi le 

proposizioni, o meglio, in che modo debba farsi la trasposizione, nf- 
fincltè, data la proposizione primitiva, risulti legitlima la nuova. Per 
questo significano la quantità delle proposizioni con lettere , descri- 
vendo la universale affermativa con A, 1' universale negativa con £, 
la particolare affermativa con I, e la particolare negativa con O. il 
ohe esprjnaono ^ segueBti,vers< - i. -o.iuv i , ■ t 

, As$eril A, «eool E; verum generalitet’ amhoi" ' 

, 111 K. .l' ii'.-.j f .‘'•■•’fiè,;» oAiji. V. i. . ' < ..I 

1 , partìeulvikr aaibo^ • i... . 

Le regole della conversione delle proposizioni si espriihono Ih ique- 
sla formola : .o i « n * 

E, 1 simplieiter eonvertitur ^ E, A. per aecid, 

. *- r 

0, A per contro : tic fU comersio Iota. „ , j 

di che significa che la proposizione universale negativa hidicata 
per E, e la particolare affermativa per I si convertono semplioemeiile ; 
che la universale negativa E, e l'uuiversale affermativa A si conver- 
tono per accidente ; e che la particolare negativa 0, e I’ universale 
affermativa A si convertono per contrapposizione. Questo s’intenderà 
meglio con esempi. 

168. E simpliciter. — Nissnn metallo è vivente. — Missua vivente 
è metallo. La conversione semplice è legittima, imperciocché sicco- 
me nelle proposizioni negative il predicato sì prende universalmente 
(161), si nega ogni vìvente di ogni metallo, e perciò può negarsi 
ogni metallo d’ ogni vivente. 

169. 1 simpliciter. — Qualche vivente è animale. — Qualche ani- 
male è vivente. La conversione semplice è legittima ; imperciocché 
in ambedue i casi il predicalo si prende particolarmente. Così la 
prima proposizione equivale a quest’ altra : qualche vivente è qual- 
che animale, dalla qu.ile evidentemente risulta la seconda : qualche 
animale è vivente, cioè, qualche vivente. 

170. E per aecidens. — Nissun Europeo é Americano. — Qualche 
Americano non è Europeo. 

La conversione è legittima \ imperciocché , se , per ciò che si ò 
detto (166), avremmo , nissun Americano è Europeo , con maggior 
ragione avremo che qualche Americano non è Europeo. 

171. A per aecidens. — Ogni pianeta è corpo. — Qualche corpo è 
pianeta. 

Come nella prima, il predicato preso in particolare si applica a 
tuli’ i subbietti ; lo stesso predicato in particolare può essere sub- 
bielto al quale sì applichi il predicato pianeta ; ma non sarebbe le- 
gittima la conversione dicendo : ogni corpo è pianeta. 

172. 0 per conir apositionem. — Questa conversione, quantunque 
legìttima, è strana e di poco o nissun uso -, e solamente trattiamo 
di essa per completare la spiegazione di queste formole. — Qualche 
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corpo non è pianeta. — Qualche non pianeta è corpo , o meglb 
qnalche non pianeta non è non corpo. 

Per ciò che si è detto (165) di qualche corpo si negano tutti i 
pianeti ; ma da ciò non ne segue che il predicato corpo si possa 
negare di luti’ i pianeti, nè tampoco di atcun pianeta. Ed è perciò 
che , per verificare la conversione è necessario ricorrere alla strana 
idea di Tar negativo un termine , dicendo : qualche non pianeta è 
corpo -, o tutti e due, come in questa : qualche non pianeta non è 
non corpo. ' ' ‘ 

175. A per eonlrapoiilionem.—Ogaì corpo è esteso. Qualche non 
esteso è non corpo. 

La ragione è, perché se P attributo esteso, preso in particolare, 
conviene ad ogni corpo, ciò che non aia esteso non sarà corpo , o 
sarà non corpo. , 

s B a IO IT a TI. 

' ' Oppoliiiooi delle proposiiioni . 

174. L’opposizione delle proposizioni consiste in questo, che avendo 

J medesimi subbietU e predicati, con uguale o differente quantità o 
estensione, 1’ una sia affermativa e I’ altra negativa. ; 

175. Vi sono differenti specie di opposizione, secondo la quale le 
proposizioni prendono differenti nomi: contraddittorie, contrarie, sub- 
contrarie e subalterne. Sogliono esprimersi, nel modo acuente , 
dando alle lettere A, E, I, 0 il medesimo significato che si è detto 
di sopra (165). 

A contrarie E 




1 subcontrarie 0 



176. A contraddittoria di 0. L’universale affermativa e la par- 
ticolare negativa sono contraddittorie. Ogni metallo è corpo ; quaH 
che metallo non è corpo. •. j- 

Nella prima si afferma di ogni metallo che è corpo, e perciò di 
qualche metallo -, nella seconda si nega di qualche metallo, dunque 
si contraddioono. 

E contraddittoria di I. L’universale negativa e la particolare ar- 
fermativa sono contraddittorie. Nissun pianeta è cometa , qualche 
pianeta è cometa. 
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Netta prima si nega di ogni pianata 1’ essere cometa, e’nella' se- 
conda si afferma di qualche pianeta l’essere cometa. Questo è con- 
tradditlorìo. ' 

Risulta dunque che le proposizioni contraddittorie son quelle in 
cui r una afferma ciò che l’altra nega. Questa è l’opposizione ri- 
gorosa ; le altre epposizioni solo meritano questo nome in senso 
ampio; alcune ve ne sono le quali neppure ànno apparenza di opposizione. 

177. A contraria di E. La universale affermativa e la universale 

negativa sono contrarie. Tutti gli Africam sono negri ; nissuno Afri- 
cano è negro. > 

In questo non v’ è contraddizione ; ambedue sono false \ senza 
che per ciò possa dirsi che si verifica nel tempo stesso il si ed il 
no , imperciocché basta che alcuni Africani siano negri ed altri no, 
afllnchè risultino false le due proposizioni. 

178. 1 subcontraria di 0. La particolare affermativa c la parti- 
colare negativa sono snbconlrarie. Qualche vivente è sensitivo-, qual- 
che vivente non è sensitivo. Ambedue sono vere , perchè la pianta 
è vìvente ed è priva di sensibilità, e l’animale è vivente e sensitivo. 

179. 1 subalterna di A. La particolare affermativa è subalterna 
della universale affermativa. Tutti i sapienti sono stati studiosi; 
qualche sapiente è slato studioso. 

Lungi dall’ esservi- opposizione tra queste proposizioni , v’ è con- 
catenazione, imperciocctiè la seconda s’ inferisce dalla prima. 

180. 0 sub,altern-a di E. La particolare negativa è subalterna della 

universale negativa. Nissun vizioso è stimato ^ qualche vizioso non è 
stimalo. > 

Può farsi la medesima osservazione che nel caso precedente. 

Rricolc. 

!.• 

181. Le proposizioni contraddittorie non possono essere ambedue 
vere o false; se I’ una è vera, 1’ altra è falsa. 

.La cagione si è perchè è imix>ssibile che una cd^ sia e non sia 
nello stesso tempo. 

2 « 

182. Nelle proposizioni subalterne, se la universale è vera, tale 
■è la particolare -, ma non reciprocamente. 

Se ogni virtù è lodevole, è chiaro che qualche virtù è lodevole. 
Se nissun vizioso è stimabile, risulta che qualche vizioso non è sti- 
mabile._ Ma dal perchè qualche corpo sia pianeta , non si deduce 
che tali siano tulli -, e dal perchè qualche sapiente non sia virtuoso, 
non s’ inferisce che nissun sapiente siq tale. 

3.» •• 

183. Le contrarie possono essere amenduc false, ma non già vere. 

^ Tutti gli Europei àn visitalo 1’ America, nissun Europeo à visitato 
1 Ameri^. Ambedue sono false. Che ambedue non possono esser 
vere , sì dimostra in questo modo : la universale affermativa vera 
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rende seti la particolare affennatira ( 182 ). Se dunqnc la imiver- 
sale negativa fosse anche tale, risulterebbero vere due contraddite 
torte, lo che è impossibile. 

4.» 

% * 

184. Le subcontrarie possono essere ambedue vere, ma non false. . 

Qualche Africano è negro -, qualche Africano non è negro. Am- 
bedue sono vere. 

Se ambedue le subcontrarie fossero false, la falsila della partico- 
lare aDermaliva renderebbe vera alla sua contraddilloria la univer- 
sale negativa; e la falsità della particolare negativa renderebbe vera 
la universale affermativa. Avremmo dunque vere due contrarie , il 
che è impossìbile (185). > 

SEZIONE VII. 

Eqaivalcou delle praposieioni. 

185. Le proposizioni sono equivalenti quando anno mi medesimo 
valore o esprimono una medesima cosa. 

186. Le contraddittorie si fanno equivalenti, con anteporre la ne- 
gazione ai siibbietto di una qualunque di esse. 

Ogni uomo è saggio ; qualche uomo non è saggio. Sono contrad- 
dittorie; ma si convertono in equivalenti anteponendo alla prima la 
partic<‘lla negativa ; non ogni uomo è saggio. Lo stesso sì ottiene con 
la seconda ; non qualche uomo non è saggio ; ma la prima forma 
è piu naturale e più comune. 

187. Le contrarie si fanno equivalenti, posponendo la negazione 
al subbietto di una di esse. 

Ogni corpo è metallo, contraria di questa, nissnn corpo è metallo, 
equivale a quella se si dice: ogni corpo è non metallo. Anche la 
seconda equivale alla prima dicendo: nissun corpo è non metallo. 

188. In questi esempi la negazione trovasi anteposta ìmmodiata- 
mente al predicato : alcune volte si colloca tra il subbietto e la co- 
pula ; ma questa forma non è tanto chiara. Ogni corpo non è me- 
tallo. La prima è alquanto ambigua, perchè nell’ uso comune equi- 
vale frequentemente a questa : non ogni corpo è metallo ; il che 
non dà il risultamento di equivalenza. 

SEZIONE vili. 

PropotUioDt coaiposle. 

189. Le proposizioni sono semplici o composte. Lo semplici sono 
quelle che esprimono la relazione di un solo predicato ad un solo 
subbietto. Di esse abbiam trattato nelle precedenti sezioni. Le com- 
poste son quelle che contengbno più di un subbietto o d'uii predi- 
cato. In ogni proposizione composta sono contenute varie semplici. 
Ve ne sono di molte specie; ma, come tosto vedremo, non tutte sono 
composte nel medesimo senso , ed alcune si riducono alla classe 
delle semplici. 

•.I •■) ■.•...•• 


Digitized by Google 


47 


Proposiaioni eopaUtÌTe» 

190. La copulativa esprime l’ unione di varie affermazioni o nega- 
zioni ; può essere di tre maniere : un solo subbietto con molti pre- 
dicati ; un solo predicato con molti subbietii ; più subbielti e più 
predicati. 

Aniceto è virtuoso e saggio , equivale a queste due : Aniceto ò 
virtuoso ; Anicèto è saggio. 

Aniceto non è nè virtuoso nè saggio, equivale a queste due : Ani- 
ceto non è virtuoso *, Aniceto non è saggio. 

Pietro ed Antonio sono ricchi , equivale a queste due: Pietro è 
ricco; Antonio è ricco. , 

Pietro ed Antonio non sono cattivi, equivale a queste due : Pie- 
tro non è cattivo; Antonio non è cattivo. 

Pietro ed Antonio non sono applicati nè istruiti, equivale a que- 
ste quattro: Pietro non è applicato; Pietro non è istruito ; Antonio 
non è applicato; Antonio non è istruito. ^ 

Rcarola. 

tot. Affinchè la proposizione copulativa sia vera , è necessario 
che tali siano tutte le semplici nelle quali può decomporsi. 

§. 11 . 

Proposiiioni disgiuntive. 

192. Proposizione disgiuntiva è quella nella quale si afferma uno 
de’ var)estremì,negandoiroplicitamenleresistenza di un mezzo traessi. 

Le azioni sono o buone o cattive, equivale at dire che non vi 
è nissuna azione che non appartenga ad una di queste classi. Se si 
può additare un mezzo, come, per esempio, se vi fossero azioni in- 
differenti, la proposizione è falsa. Questo metallo o è oro o argento. 
La proposizione sarà vera , se si sa che tra i metalli che si anno 
in mano, non ve n’ è altroché uno dei due, o argento o oro; in 
contrario sarà falsa, perche potrà essere rame, piombo, etc. 

195. Riflettendo sulla proposizione disgiuntiva, si scorge che equi- 
vale alla enumerazione delle classi cui può appartenere l’obbietto, ed 
all’ affermazione che appartiene ad una di esse. Questa lamina è di 
ferro , di piombo , di rame o di bronzo , vale lo stesso che dire 
quanto siegue ; le classi di metallo di cui può esser formata questa 
lumina sono le quattro sopraddette ; la materia deve appartenere 
ad una di esse, e non può essere altra differente. 

194. Questa osservazione della logica vien confermata dal senso 
comune ; così tutti intenderanno che la proposizione è falsa, purché 
si possa introdurre altra classe di metallo, per esempio, 1’ acciaio ; 
o che non abbia luogo una delle espresse, come se alcuna circostanza 
indicasse assai chiaramente che la materia non può essere piombo. 

195. Con questa spiegazione si manifesta che nella proposizione 
disgiuntiva non vi sono varie affermazioni o negazioni , e che è 
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r osprcsstone di un giudizio semplice ; imperciocché esse tutte si 
comprendono in quesfo formola : 

Al tale subbietio conviene questo o quello, o I’ altro predicato. 

196. Dunque le proposizioni disgiuntive non si possono chiamare 
composte nel senso delle copulative , imperciocché non comprendo- 
no, come queste, varie proposizioni semplici, espressive d’ aitreltanti 
gindizl ( 100 ). 

Heir«la. 

197. Per la verità della proposizione disgiuntiva è necessario che 
non si possa additare un mezzo tra i membri della disgiunzione. 

%. IH. 

Propotitiooi ooadliioaili, 

198. La proposizione condizionale è quella che aflerma o nega 
una cosa sotto la condizione di altra. Se la temperatura si riscaltk, 
il mercurio salirà nel termometro. Qui non si aflerma nè il calore 
dell’atmosfera, nè l'ascensione col calore. 

199. Riflettendo bene si scorge che la proposizione condizionale 
si annovera impropriamente tra le composte; parlando a rigore è 
semplice , imperciocché ciò che in essa si afferma è la relazione 
di dipendenza di una cosa in rapporto ad altra. Così la proposizione 
precedente potrebbe esprimersi in questa forma : 1’ ascensione del 
Diereurio dipende dal calore dell’atmosfera; o in quest’ altra : il 
calore dell’ atmosfera produce l’ ascensione del termometro. 

300. Le condizionali negative confermano la medesima osservazione. 
Se non piove, non vi sarà ricotto. Con questa propesizione esprimi- 
amo la necessaria dipendenza in che trovasi il ricollo in rapporto 
alla pioggia. Dunque non v’ è più che una proposizione semplice: un 
solo subbielto, che è il ricolto ; un solo predicato , che è la dipen- 
denza dalla pioggia. 

30 1. Nelle proporzioni condizionali la parte in cui trovasi la con* 
dizione si chiama antecedente, ed il condizionale si chiama conscguen- 
te. Se piove vi sarà ricolto. Se piove è l’antecedente, et sarà ricoUo 
è il conseguente. 

BeSoUk. 

308. Per la verità dì queste proposizioni si richiede che posto l’ an- 
tecedente ne segua il conseguente ; perchè questo è 1’ unico che si 
aflerma. 

§. IV. 

PropoaUiooi cavuli, etcìaslve, eccetlnanli, ristrel(ÌT«, rcduplicalivcg 
priocipali ed iocIdeoUM. 

30 1. Sogliono ennmerarsi altre specie di proposizioni: causali , 
esclusive, eccettuanti , risirettive, reduplicative, priocipali ed inci- 
denlali. I loro nomi spiegano la foro natura. 
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304. Causali sono quelle che. esprimono. b. causa. ^perché! il predi- 
cato convei.ga al subbiello. Possono essere di varie maniere, seeon- 
docchè si riferiscano a differenti specie- di causalità. Cesare passò 
il Rubicone, per le provocazioni dei suoi nemici: qui si tratta di una 
causa murale impulsiva. Cesare passò il Rubicoue^.per mettersi in 
possesso del comando della Repubblica : qui d’ una cama iioale. Ce- 
sare vinse Pompeo per la superiorità delle truppe cbe avevan fatto la 
guerra nelle Gallie: qui d’una causa efficiente. Cesare vinse Pompeo 
per ta niuna previdenza di questo : qui di una causa preparatoria. 

305. É da osservare che in questi esempi vi sono due proposizio- 
ni : una nella quale si afferma il fatto ; l’ altra nella quale si addila 
la causa del medesimo. Fat4l cosa sarebbe decomporle in altre, cerne 
le seguenti : Cesare fu vincitore : la causa della vittoria di Cesarle 
fu la superiorità deile sue truppe. Cosi dunque queste < proposizioni 
ben analizzate riduconsi alle copulative ( 190 ). 

306. Vi sono proposizioni causali nelle quali non si afferma espres- 
samente il fatto, e solamente si addila la sua causa , nella ipotesi 
che siasi verificato o si verifichi. A cagion d’esempio, se si dicesse: 
Roma si sarebbe salvata con la conservazione delle antiche costumanze. 
Ma queste proposizioni si riducono alla classe delle coodizionali, in cui 
solamente si afferma la dipendenza di una cosa in rapporfo ad altra. 
Cosi la proposizione precedente equivale a questa: se Roma avesso 
conservato le sue antiche costumanze, si sarebbe salvata. 

307. Le esclusive son quelle cbe affermano qualche cosa , esclu- 

dendo il rimanente. In talune l’ esclusione si riferisce al siibbietio, 
in altre al predicalo. Solo i giovani sono agili : la proposizione può 
decomporsi in queste : i giovani sono agili , ed i non giovani non 
sono agili. L’esclusione dunque si rifesce al subbietto. — Archimede è 
solamente matematico, equivale a queste: Archimede è matematico ; 
Archimede non possedè le altre scienze. L’ esclusione si riferisce 
al predicato. i / q 

308. Da ciò s’ inferisce che le proposizioni esclusive equivalgono 
in qualche modo ad una copulativa , imperciocché ne contengono 
due semplici ; una affermativa, negativa I’ altra. 

.tS09. Le eccettuanti affermano o negano, eccettuando. 

Tutti i soldali, eccetto uno, sono obbedienti; è uguale a queste 
due: un soldato non è obbediente, e tutti gli altri sono obbedienti. 
In questa I’ eccezione riguarda il subbietto. — Questo soldato à tutte 
le qualità militari, eccetto la sofferenza, equivale a queste due : questo 
soldato non à sofferenza ed à tutte le altre qualità. Qui l’ eccezione 
riguarda il predicalo. :■ 

310. Faci! cosa è notare che le proposizioni eccettuanti inclcdono 
due proposizioui, una positiva e l’altra negativa; c cosi può appli- 
carsi ad esso ciò che si è detto delle esclusive ( 207 ). 

311. Le ristreltive sono quelle che affermano o negano il predi- 
calo del subbietto, riferendosi solamente ad altra proprietà del me- 
desimo subbietto. 

Il m.^gislrato , cerne giudice , non fa caso delle raccomandazioni 

4 
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degli amici. Il magistrato, come uomo, sente compasùone dei delia* 
quenti. ,, 

Queste proposizioni sì decompongono in due ; il magistrato non 
attende alle raccomandazioni degli amici ; il non attendere il magi- 
stralo alle raccomandazioui degli amici, lo fa quando ammioistra la 
giustizia. Si vede dunque che v’è una certa limitazione del predi* 
calo ad altra proprietà del subbietto. 

SIS. Le reduplicative sou quelle nelle quali il predicalo si applica 
al subbietto, limitandosi alla proprietà espressa per mezzo del mede- 
simo nome del subbietto. li soldato, come soldalo, nou à altra vo- 
lonià cbe quella del suo capitano. 

213. La principale è quella cbe contiene il suLbielto ed il pre. 
dicato; e l’ incidente quella che spiega alcuna delle proprietà di uno 
di questi. 1 soldati di Cesare, che vinsero in Farsaglia, erano valen- 
ti. La principale è, i soldati erano valenti ; e I’. incidente, cbe vin- 
sero in Farsaglia. — Annibaie vinse i Romani, i quali lo a^tlarooo 
in Canne. In questa l’ incidente riguarda il predicato. 

214. Se ben si riflette , non vi sono qui due proposizioni , ma 
unicamente termini complessi ; imperciocché le incidenti sono sol- 
tanto parti che completano il senso del subbietta o del predicato. 

8 E z 1 o n B IX. 

Li falii aupposizione. 

215. Le proposizioni che suppongono falsamente P esistenza d'un 
subbietto , cbiamansi de subjecto non supponente , come queste : 1 
cenbouri sono da temersi ; perchè suppone che esistono i centauri, 
mostri favolosi. Il cerchio descritto da Saturno è maggiore di quello 
di Marie. Anche è de svbjecto non supponente, perctiè suppone cir- 
colari le orbite de’ pianeti, mentre in realtà sono ellittiche. Il vizio 
più lodevole è la prodigalità, appartiene alla medesima specie, per- 
chè suppone cbe v’ è qualche vizio lodevole , ed in realtà non ve 
n’è nissuno. 

216. Quando si dire cbe la proposizione è de subjecto non suppo- 
nente, s’ intende qui per subbietto uno qualunque dei termini, im- 
perciocché la falsa supposizione può anche trovarsi nel predicato. 
L’ istmo di Suez è maggiore di quello che unisce l’Inghilterra con 
la Francia ; qui v’ è supposizione falsa, perchè si suppone che l’In- 
ghilterra si unisce con la Francia per mezzodì un istmo, il che non 
è vero. 

La falsa supposizione può anche trovarsi nelle proposizioni compo- 
ste. È facile ritrovare esempi ne’ quali ciò si veridca. 

217. Nelle scuole , quando s’ inciampava in qualche proposizione 
de sulfeclo non supponente, soleva dirsi : nego supposilum. 

SEZIONE X. 

Ordine dei (ermiai. 

218. L’ ordine logico dei termini nelle proposizioni è il seguen- 
te: il subbietto, la copula, il predicato o attributo. Ma l’ordine lo- 
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fico non sempre è il pih naturale ; Imperdoccbè secondo il modo 
con cui ci recano impressione gli obbietti , esprimiamo in distinto 
ordine le idee cbe li rappresentano. L’ amdutem nelle trasposi- 
li oni delle parole è una delle risorse de’ poeti e degli oratori : una 
parola sommamente energica e calorosa si convertirà in languida e 
fredda, se si cambia di Inc^. Le regole su questo ponto non ap- 
partengono alla Logica. 

219. Tutte le proposizioni semplici o composte , sia qualsivoglia 
la loro forma e l’ordine ddia collocazione de’loro termini, possono 
ridursi ad una o più semplici in cui si trovino i termini in un or- 
dine rigorosamente logico. Per questo basta nelle semplici scorgere 
qual’è il subbietto 0 la cosa della quale si afferma o si nega, e quale 
il predicato o la cosa che si afferma o si nega ; e nelle composte 
ritrovare quali sono le componenti. 

Cogli esempi precedenti ^tranne i giovani apprendere facilmente 
il modo di fare questa decomposizione. 

, a B z 1 OH b; xi! 

Varttà , eettetzi , opinione j debbio. 

290. La verità nell’ intelletto, o formale, è la conformità di questo 
con la cosa (2J. Però è da osservare che la verità formale propria- 
mente detta non consiste nella percezione, bensì nel giudizio ; im- 
perciocché siccome nella percezione non si afferma nè si nega niente, 
non pub esservi conformità nè opposizione tra l’atto intellettuale e 
la realtà. Se concepiamo un gigante di cento braccia di altezza, senza 
affermare che esista , abbiamo una rappresentazione alla quale nulla 
corrisponde ; ma non perciò erriamo : al contrario se internamente 
affermassimo che esìste un gigante di cento braccia, allora cadrem- 
mo io errore. 

921. Quando n giudizio è conforme alla realtà, si chiama vero; 
quando no, è falso od erroneo. Le medesime denominazioni conven- 
gono alla proposizione, secondocchè è vero o falso il giudizio che si 
appalesa. 

222. Certezza è l’assenso fermo ad una cosa. É di quattro specie : 
metafisica, fisica, morale, e di senso comune. 

225. La certezza metafisica è quella che si fonda sull’essenza delle 
cose : come quella che tre e due sodo cinque, o che' i diametri di 
un cerchio sono uguali. 

224. Certezza fisica è quella che si poggia sulla stabilità delle 
leggi della natura : cbe domani uscirà il sole, è certo con certezza 
fisica \ ma potrebbe anche succedere che non uscisse , perchè Iddio 
può alterare le leggi naturali, fermando gli astri nel loro corso. 

I 225. Certezza morale è quell» che si fonda sull’ ordine regolare 
delle cose. È moralmente certo che un magistrato il quale vediamo 
disimpegiiare le sue funzioni è la persona di tal nome e casato ; ma 
senza alterarsi nè l’essenza delle cose, nè le leggi della natura, sa- 
rebbe possìbile cbe il supposto magistrato fosse un impostore die 
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avc$sf rim|>ia7.zato il vero, ingannando il |[)Ubblico con la simiglian7.a 
della sua figura e con documenti Iblsi. 

2!i6. CcrlpzM di senso comune cbiamo quella che non si Tonda , 
nè sull’essenza delle cose, nè sulle leggi della natura, ma che rende 
tanto sicuro il nostro assenso come la stessa certezza fisica. Tale si 
è, per esempio, quella che, gillando per terra alla riiiTusa caratteri 
di stampa, non si formerebbe giammai 1’ Eneide di Virgilio. Questo 
si spiegherà più diirnsanieiite in altro luogo. 

227. I giudizi ne’ quali vi sia l’ assenso Termo chiamalo certezza, 
si ehiameranno certi j e tuli saranno metafisicamente , fisicamente, 
mornlineule, o di senso romune, secondo la certezza che racchiudono. 

228*. Il giudizio, quando ha ragioni gravi a soo favore, ma non tali 
che producano (omplela certezza , si chiama probabile , e piti fre- 
quenteiuenle prende il nome di opinione. È chiaro che I’ opinione 
' polHi Tundarsi su ragioni più o meno gravi, secondocchè la sua pro- 
babilità si avvicinerà piti o meno alla certezza \ ma sempre è ne- 
cessario die non giunga ad un assenso del tutto fermo, e che seco 
tragga qnalehe apparenza che l’opposto può essere vero ; impercioc- 
ché senza di ciò cesserebbe d’ essere opinione, e s’ innalzerebbe al 
grado di certezza. 

229. Il dubbio è la sospensione dell’ inlellello tra due giudizi. Se 
la sospensione proviene da mancanza di ragioni a favore o coolro , 
chiamasi negativo ; se emana dalla uguaglianza di ragioni , sì cbia- 
nia positivo. Si dimanda se à piovuto più in Madrid che in Toledo, 
non essendovi iiissun lestimonc , nè mezzo alcuno per decidere la 
quislione ; il dubbio sarà negativo. Due testimoni uguali d’ intelligen- 
za, veracità, cd in lidio quanto può dar peso alle loro paròle, so- 
stengono falli contradd'ilori, affcrniando l’uuo ciò che 1' altro nega : 
qneslo genererà nn dubbio positivo. 

230. Le regole per giudicar bene si sono in parte spiegale con 

ciò che si è dello (96 e seg. ), relativamente alla buona percezio- 
ne ; imperciocebè è evidente che quando percepissimo bene le cose, 
atiribuircmmo ai subbietli i predicali che loro convengono ; ciò non 
ostante mancano tiilluvia alcune osservazioni che possono aiutare molto 
per cansare T errore e conoscere la verità , le quali noi esporremo 
nel luogo opportuno. • ■ ■ 

CAPITOLO V. 

ILIIAZIOCINIO 

BBZIONBI. 

Il raziocinio in groerale. 

231. Daziocioio è l'atto dell’ intelletto , col quale inferiamo una 
cosa da altra. 

232. Per questa illazione abbiam bisogno d’ un mezzo , il quale 
•i cbìama argomeulu. La forma, colla quale esprimiamo il raziocinio 
chiamasi argomentazione. Uùu serie di argomentazioni si denomina 
ragionamento o discorso, 
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. I .S35. Le. proposizioni, con le quali si fa la comparaxii>ne degli cslreini 
col mezzo, si cliiamano premesse; e l’altra, eoo la (]uale si esprime 
la ronseguenza, chiamasi coaclusiooe. • 

234. Parlando a rigore, deve farsi distinzione tra la cohsegueoza 
e la proposizione con la quale si esprìme ; nel primo caso , la pro- 
posizione è riguardata solamente nefla sua connessione con le pre- 
messe; nel secondo, la si considera in sè stessa isolatamente. Qual- 
che metallo è prezioso, dunque l’oro è prezioso. Quest’ ultima pro- 
posizione considerala in sè stessa è vera , ma come conseguenza è 
falsa ; imperciocché dall’ essere prezioso qualche metallo , non ne 
segue che 1’ oro sia tale ; al contrario le stesso polrebbe dirsi del 
piombo e di tutti gli altri. Da ciò nasce che ie conseguenze non si 
chiamano vere nè false, ma Densi legittime od illegìttime. Una pro- 
posizione vera piiò èssere una conseguenza illegittima , come vedesi 
nell’ esempiOj precedente ; ed una proposizione falsa può essere una 
Conseguenza legittima. Ogni minerale è vegetabile , dunque I’ oro ò 
vegetabile. La proposizione è falsa , ma la conseguenza è assai Ic- 
gittima. 

235. II fondaménto principale d’ ogni raziocinio è il principio di 
contraddizione : è impossibile che una cosa sia e non sia in uno 
stesso tempo. La conclusione dev’ essere già contenuta nelle pre- 
messe, e perciò affermata implicitamente in una di esse. Il razioci- 
nio è Patto col quale scorgiamo che un giudizio è contenuto in un 
altro; per lo effetto si adopera ciò che chiamiamo il mezzo. Il giu- 
dice sa che 'deve applicare tale pena a lutti i ladroni ; però sicco- 
me ignora che tale individuo sia ladrone , ignora che debba appK- 
cargU la pena. Il giudizio, questo’ individuo merita tale pena , era 
contenuto nell’ altro generale, lutt’i ladroni meritano tale pena ; ma, 
aOìnchè questo si manifestasse, era necessario un giudizio determi- 
nato, cioè, che P individuo era ladrone. „ 

236. Questa dottrina sì comprenderà meglio' applicandola alle va- 
rie forme delPargomenlazione, per la qua] cosa conviene pria di tulio 
dare a conoscere queste forme. Le principali sono: sillogismo, cntiinu- 
maj cpicherema, dilemma, sorile o gradazione, induzione ed analogia. 

• B Z I O N E II. 

DeSniiione e divisione del tìllojisino. 

237. Sillogismo è P argomentazioiie,' colla quale si paragonano due 
estremi eoo un terzo, per iscorgere la relazione che àauq tra loro. 

Ogni virtù è lodevole ; 

La prudenza è virtù ; 

” Dunque la prudenza è lodevole. ‘ ' 

1 due estremi, prudenza e lodevole, si paragonano col terzo, virtù; 
e da ciò si deduce che l’attributo, lodevole, conviene alla prudenza. 

238. Gli estremi paragonati si chiamano termini ; maggiore , il 
più generale ; e minore, l’ altro. Il punto di comparazione si deno- 

I mina mezzo termine. Cilell’ esempio citato, prudenza è il oiiuore, lo- 
devole il maggiore, vìrlu il termine medio. , 





u 

259. La premessa, nella quale trovasi il termine maggiore, si chia- 
ma maggiore, e l’ altra mincm. Piìi di Trequente si usa che la mag- 
giore sia la prima del sillogismo*, ma sebbene mutino di luogo, non 
varia la loro natura. 

240. 1 sillogismi si dividono in semplici e composti. I semplici co- 
stano di sole proposizioni semplici, come quello che si è visto di so- 
pra (237) *, i composti racchiudono qualche proposizione composta. 

SEZIONE III. 

Begole dei lillogisoi semplici. 

24t. Siccome il principio fondamentale de’ sillogismi è che le cose 
identiche ad una terza sono identiche tra loro (237) : risulta che 
tutte le regole de’ sillogismi possono ridursi ad una sola : la com- 
parazione deve farsi del medesimi estremi con un medesitno mezzo j 
ma nelle scuole è solito additarne varie che possono riguardarsi come 
spiegazioni della fondamentale. 

Ewo i versi nei quali si esprime : 

4.* Terminus esto triplex : medius, majorque, minorque. 

2. " Latius bos quam praemissae conclusio non vult. 

3. * Aut semel aut iterum, medius generaliter esto. , ' 

4 . ” Nequaquam medium capiat conclusio fas est. 

5. ” Ambae affirmantes nequeunt generare negantem. 

6. * Pejorem semper sequitur conclusio partem. 

7. * Utraque si praemìssa negel, nihii inde sequetur. 

8. * MI sequitur geminis ex particularibus unquam. 

1 .* 

242. Ogni sillogismo deve costare di soli tre termini ; maggiore, 
minore e medio. 

Senza di ciò non si avrebbe la comparazione dei due con un terzo. 
AiTìnchè il sillogismo sia vizioso, non è necessario che abbia espre^ 
samente più di tre termini ; basta che uno di essi si prenda in di- 
verso senso nelle differenti proposizioni ; imperciocché in tal caso , 
quantunque il nome sia lo stesso , la signiGcazione non è tale. Un 
soldato è valoroso un vile è soldato ; dunque un vile è valoroso. — 
Il mezzo termine, toldato, è uno in quanto alla parola, ma non nella 
sua SigniGcazione^ imperciocché nella maggiore si tratta di un sol- 
dato distinto da quello della minore. A questa regola ben intesa e 
spiegata possono ridursi tutte le altre (2^). ' ■ 

2 .» 

243. 1 termini non debbono prendersi con maggior estensione nella 
conclusioue che nelle premesse. 

Si riduce alia prima , perchè con la maggior estensione si (am- 
biano i termini. 

3.- 

244. 11 mezzo termine deve prendersi distributivamente in una 
delie premesse, quando non sia singolare. 
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Se il mezzo termine non si prende distributivamente in alcuna delle 
premesse, ma beosi in particolare , potrà riferirsi >a differenti sub- 
bictti nelle diverse premesse, come succede nell’esempio preceden-i 
te (242). Ma se il mezzo termine è singolare, il sillogismo sarà con- 
cludente. Cesare fu assassinato da Bruto *, il vincitore di Fursaglia 
fu Cesare; dunque il vincitore di Farsaglia fu assassinato da Bruto. 

1 ,..- ' 4 .» 

345. Il mezzo non deve entrare nella conclusione. Il mezzo serve 
per paragonare gli estremi ; e nella conclnsione solamente si deve 
trovare il risultamento, cioè la relazione degli estremi tra loro. 

5. » 

' 346. Da due proposizioni affermative, non pub inferirsi una negativa. 

Dal perchè due termini s’ identificano con un terzo, non ne segue 
che siano distinti. 

6 . « 

' 347. La conclusione deve seguire la parte piìi debole : cioè , se 
Una delle premesse è particolare o negativa, la conclusione dev’ es< 
sere particolare o negativa. , 

Essendo una premessa particolare, la conclusione deve essere an- 
che tale ; cosi s’ inferisce da ciò che si è detto (243). 

Dal perchè un estremo s’ identifica con un terzo, ed un altro no, 
non mai può seguirne che I’ uno sia l’ altro ; dunque la conclusione 
non può essere affernaativa, se una premessa è negativa. ' 

X , t » 

' 7.* 

* * f ' 

, 348. Da due proposizioni negative nulla ne segue. 

In primo luogo : da due negative non se ne può inferire una af- 
fermativa. Due termini possono non identificarsi con un terzo, e ciò 
non ostante non essere identici tra loro; dunque, da due proposizio- 
ni negative, non s’ infierisce un’affermativa. Cesare non è Pompeo, 
Cicerone non è Pompeo ; ma da ciò non s’ inferisce che Cesare sia 
Cicerone. 

Il non identificarsi due termini con un terzo , non prova che non 
8’ Identifichino tra loro; e perciò da due negative, nè tampoco s’ in- 
ferisce una negativa. Alessandro non è Cesare ; il vincìtor di Dario 
non è Cesare •, ma da ciò non ne segue che Alessandro non sia 
il vincitor di Dario. Omero non è Virgilio: ma da ciò non ne segue 
che Omero non sia 1’ autore dell’ Itliade. 

8 .« 

349. Da due particolari nulla ne segue. 

Se ambedue sono affermative, tutt’ i termini si prendono in parti- 
colare ; e per conseguente il mezzo termine non è nè universa- 
le , nè singolare ( 344 ). Se una è negativa , la conclusione do- 
vrà essere negativa ( 347 ) -, nel qual caso , il predicalo sarà uni- 
versale (161). Non essendovi nelle premesse altro che uo tcumiue 
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die si prenda universalmente , questo dovrà essere I" estremo o il 
medio ; so è il medio, il sillogismo pecca contro la regola 2.* (245) : 
se è r estremo, pecca contro la 5.* (244), ■. 

SEZIONE ir. 

Il- * 

Figare o modi dal gilloginio. li 

250. Secondo il luogo che occupa il mezzo termine , si dividono 
! sillogismi in quattro classi, chiamate figure. 

Nella prima il mezzo termine è subbietto nella maggiora e predica- 
lo nella minore. Nella seconda, è predicato in ambedue. Nella terza, è 
subbietto io ambedue. Nella quarta, è predicato nella maggiore e sub- 
bietto nella minore. 

Per ritenerle a memoria, solevasi adoperare nelle scuole la formola 
seguente, o altra simile : prima, sub prue ; secunda^ prue prue ; ttr- 
tia, sub sub; quarta, prae sub. 

251. La combinazione delle proposizioni, attendendo che siano univer- 
sali o particolari, afiermative o negative, chiamasi modo dd sillogismo. 

I modi si dividono in diretti ed indiretti ; nei diretti , il termine 
maggiore è predicato della conclusione; negli indiretti, è subbietto, 

^ 252. Happresentando la quantità e la qualità delle proposizioni per A, 
E, I, _0,( 167), e combinandole di tre in tre, trovasi che possono for- 
marsi sessantaquattro combinazioni; ma soltanto ne risultano 19 le- 
gittime, che nelle scuole solcano esprimersi per mezzo de’famosi versi: 

Barbara , Celarmi , Darii , Feria , Boralipton , ■ ■ • ■' 

Celantes Dabilis , Fapesmo , JWsMomorum , ■ 

Cesare , Cameslres , Festino , Baroco , Darapti , 

Felapton , Disamis, Datisi, Bocardo, Ferison. 

Le vocali esprimono le proposizioni ; questo s’ intenderà meglio 
con esempi. 

253. Barbara. Siccome 1’ A è ripetuta tre volle , indica il sillo- 
gismo composto da tre universali affermative. Feria indica un sil- 
logismo, nel quale la maggiore è universale negativa, E ; la minore 
particolare affermativa, 1; la conclusione particolare negativa, 0. Se 
la parola à più di tre vocali , si attende solamente alle tre prime , 
impcrcioccliò le altre si sono aggiunte per la cadenza del' verso, 
come in Frwso-morum . 

254. Barbara. . ' 

A. Ogni metallo è corpo ; ' ' 

A. Ogni piombo è metallo; ' . ' ' 

A. Dunque ogni piombo è corpo. ‘ ‘ ’ ' ‘ ’ ' 

Celar ent. 

E. Nissan metallo è vegetabile; , ■ 

A. Ogni piombo è metallo ; , . 

E. Dunque niun piombo è vegetabile. 

Darii. ' 

A. Ogni mclalio è corpo; ' 

1. Qualche minerale è metallo; , 
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I. Dunque qualche minerale è corpo. . 

Feria. . ■ •• ■ ^ ‘ \ ■ . 

E. Nissun metallo è vivente 5 . , 

I. Qualche corpo è metallo; , . 

0. Dunque qualche corpo non è vivente. 

Le quattro specie precedenti appartengono alla prima figura, per- 
chò il mezzo termine, metallo, è subbielto. nella maggiore e predi- 
calo nella minore. Sonvene inoltre del modo diretto. • 

255. Barali. ’ 

A. Ogni metallo è corpo ; . 1 i ' 

A. Ogni piombo è metallo ; ’/ 

1. Dunque qualche corpo è piombo. , 

Celantes. 

E. Missun metallo è vivente; , ■ 

A. Ogni piombo è metallo; . , , . • .. .. 

E. Dunque nissun vìvete è piombo. • . , • . 

Jhbitis. . ' 

A. Ogni metallo è coipo ; , - 

I. Qualche minerale è metallo; ' 

1. Dunque qualche corpo è minerale. 

Fapemo. 

A . Ogni metallo è corpo ; , . • , ■ 

E. Nissun vivente è metallo ; • • 

0 . Dunque qualche corpo non é vivente. ■ > 

Friseso. . . , 

1. Qualche minerale è metallo; ^ ‘ 

E. Nissun vivente è minerale ; 

0. Dunque qualche metallo non è vivente. 

I cinque mc^i precedenti sono della prima figura per l’indicata 
r gione (2o0); e sono indiretti , perchè il termine maggiore non 
® Predicalo, ma bensì il subbietto della conclusione. 

256. Cesare. 

E. Nissun vivente è metallo ; ■ ' '' ^ 

A. Ogni piombo è metallo; " . ’ 

E. Dunque nissun piombo è vivente, j ^ 

Camestres, iiii ii ’ =■ i 

A. Ogni piombo è metallo ; ” , -* 

E. Nissun vegetabile è metallo ; 

E. Dunque nissun piombo è vegetabile. 

•' 'festino. M ’l q- -1 

E. Nissun vegetabile è metallo; "'>■■■ 'l'aiti* 

1. Qualche corpo è metallo ; 

O. Dunque qualche corpo non è vegetabile. 

Jsaroco. 

A. Ogni piombo è metallo ; : . . • . 

0. Qualche corpo non è metallo ; . ,• 

O. Dunque qualche corpo non è piombo. 

i„ della seconda figura,, perchè il mezzo 

termine e sempre predicato. 
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257. Darapti. 

A. Ogni metallo è minerale : 

A. Ogni mebllo è corpo ; ' 

I. Dunque qualche corpo è minerale.' ' 
Felapton. ' 

E. Nissun metallo è vegetabile ; 

A. Ogni metallo è corpo; 

0. Dunque qualche corpo non è vegetabile. 
Dùamii. 

1. Qualche metallo è piombo; ■* 

A. Ogni metallo è corpo; .. i 

1. Dunque qualche corpo è piombo. 

"Doliti. 

A. Ogni metallo è corpo ; 

I. Qualche metallo è piombo ; . . • 

I. Dunque qualche corpo è piombo. ' 

Bocardo. 

0. Qualche metallo non è piombo; 

A. Ogni metallo è minerale; 

0. Dunque qualche Hiinerale non è piombo. 
Fetiton. 

£. Nissun metallo è vegetabile; 

1. Qualche metallo è piombo ; 

O. Dunque qualche piombo non è vegetabile. 
Questi 8000 della terza figura. 

8 B Z I o H B T. , 


Sillogisni oomfwtU. ' ' * ' 

258. I sillogismi composti sono condizionali, disgiuntivi, ocopuiativi. 

259. Sillogismo condizionale o ipotetico è quello che si forma da 
una proposizione condizionale , da altra semplice in cui si afferma 
0 nega una. delie parti della condizionale, e dalla conclusione. 

La conclusione si chiama antecedente ; il condizionale, conseguente. 

Se il sole riscalda il tubo del termometro, il mercurio ascénderi. 

Il sole riscalda il tubo ^ 

Dunque il mercurio ascende. 

Regola 1 .* 

260. Affermato 1’ antecedente, devesi affermare il consegfuei^e. 

È chiaro che, supposta la relazione del calore dei sole con l’ in- 
nalzamento del termometro, se v* è questo calore, vi sarà l’ innal- 
zamento ; ma è da osservare che l’ affermazione del conseguente non 
autorizza ad affermare 1’ antecedente. Non potrebbe dirsi : se il mer- 
curio ascende, il sole lo riscalda ; perchè il mercurio può ascendere 
per mezzo del calore di una stufa, o per altra cagione. 


2 .* 

261. Negalo il conseguente, deve negarsi T antecedente. 
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Se il mercario non nscende,' é' segno che non esiste la causa che 

10 faccia ascendere, e per conseguente non v’ è quella del calore del 
sole. Ma è anche necessario avvertire che dalla negazione dell’ an- 
tecedente non s’ inferisce quella del conseguente. A nulla varrebbe 
questo raziocinio : se il sole non riscalda il tubo , il mercurio non 
ascende ; perchè può ascendere per mezzo di un calore che non sia 

11 solare. 

262. Sillogismo disgiuntivo è quello che costa di una proposizione 

disgiuntiva, di altra semplice che afferma o nega uno dei membri 
della disgiunzione, e della conclusione. ^ 

Antonio è Francese 0‘ Alemanno; 

È Francese; 

Dunque non è Alemanno. 

Regola 1.* ^ 

263. Non deve esservi mezzo tra I termini della disginnzione. 

L’ esempio citalo non sarebbe concludente, se Antonio fosse Spai- 

gnuolo o d’altra nazione. , 

2 .* 

264. Se la conclusione è affermativa, è necessario per la sua legit- 
timità la negazione di tutti gli altri membri ; e se è negativa, à bi- 
sogno deir affermazione di uno. 

V . L’ azione è utile, o dannosa, o ind&fferente ; 

Non è utile nè indifferente ; 

Dunque è dannosa- ... . 

Qui si afferma bene un estremo, perchè sì sono negali gli altrk 
L’ azione è utile, o dannosa, o indifferente ; 

È utile ; 

Dunque non è dannosa nè indifferente. 

. Qui si è affermato un estremo, e perciò debbono negarsi gli altri. 

265. Sillogismo copulativo è quello che costa di una proposizione 
copulativa negativa, di una semplice e della conclusione. 

L’ uomo non può nel tempo stesso seguire l’ impulso delle sue 
passioni ed essere virtuoso ; 

Tiberio segue l’ impulso delle sue passioni ; 

Dunque non è virluoso. 

Resola i.* 

266; Il membri ' della copulativa devono essere incompatibili. 
Quando non v’ ò l’ incompatibilità, il sillogismo non riesce a nulla. 
6e qualcuno volesse provare che un sapiente non è virluoso appunto 
perchè è sapiente, non proverebbe niente, perchè non v’ è incompa- 
tibilità tra la sapienza a la virtù. 

■ 2 .* 

267. Dall’ affermazione d’un membro si può passare alla negazio- 
ne dell’ altro. 

Se è virluoso, non segue l’ impulso delle sue passioni ; e se ob- 
bedisce all’ impulso delle sue passioni, non è virluoso. 
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268. Dalla negazione d’ nn membro non ne segue l’ alTermnzioné 

dell’ altro. ‘ 

Un uomo non può essere nel tempo stesso Francese e Russo -, 

Non è Francese ; 

Dunque è Russo. • ’ ' ! 

Il sillogismo non conclude •, perché quantunque siano incompatibili 
le qualità di Francese e Russo, può non essere nè l’uno nè 1’ altro, 
ma bensì Alemanno, o Napoletano, o di altro paese. 

s E z I 0 N B vu ' . 

Varie ipeeie di argomentazione. 

269. Entimema è un sillogismo nel quale si tace una delle pre- 
inesse, perchè senza esprimerla »’ intende. 

Ogni metallo è minerale; , ^ 

Il piombo è metallo*, , 

Dunque il piombo' è minerale. - i 

Questo sillogismo può convertirsi in uno qualunque di questi- feu- 
timemi: 

Ogni metallo è minerale i - 

Dunque il piombo è minerale.'’ " ' _ ’ ' ' ‘ ^ 

Il piombo è melallo; • ' ' '' ' 

Dunque è minerale. '' ' ' ‘ ■ 

270. Epiikerema o pruova, é un sillogisiino, le cui premesse vanno 

accompagnate da pruova. ' 

L’ uomo deve professare la religione vera, perchè senza dì ciò è 
impossibile piacere a Dio che è là stessa verità *, la religione catto- 
lica è la vera, come lo manifestano i miracoli, l’ avveramento delle 
profezie, ed altri segni non equivoci : dunque l’ uomo deve profes- 
sare la religione cattolica. 

271. Dilemma è un’argomentazione che costa d’una proposizione 

disgiuntiva, e di due condizionali, ambedue conducenti ad una me- 
desima conclusione. . ’ 

‘ Il mondo si converll al cristianesimo con miracoli, o senza mi^ 
coli ; se con miracoli, il cristianesimo à miracoli in suo favore ^ e 
perciò è vero ; se senza miracoli, il cristianesimo fece un gran mi- 
racolo, convertendo il mondo senza miracoli: dunque anche è vero. 

L’ uomo che obbedisce a\le sue passioni, o ottiene ciò che desi- 
dera, 0 no ; 

Se l’ottiene, s’infastidisce, e per conseguente è infelice ; ‘ 

Se non 1’ ottiene, è ansioso, e per ciò stesso ò infelice. 

Hegoltz 

272. Non deve esservi mezzo tra i termini della disgiunzìone.. 

Il giudice o condanna a morte il reo o lo assolve ^ 

Se lo condanna a morte, è crudele, e perciò manca alla giusliziaj 
-s Se lo assolve, non adempie la legge, e cosi manca anche alla giu- 
slizia-, I . 

Dunque in tnlf i modi manca alla giustizia. > ■ 
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il dilemma non conclude , percbè Ira la pena di morie e 1' asso- 
luzione vi sono allre pene. 

2 .» 

275. Le condizionali debbono essere vere. 

Nell’ esempio cilato il sillogismo non concluderebbe , se il con- 
dannare a morte non fosse crudeltà, o l’assolvere non si oppones- 
se alla legge. 


274. Convicn evitare un vizio assai frequente nei dilemmi, quale 
si è quello che possano rivolgersi contro colui che li propone. 

Il sovrano o lascia perire il reo o lo perdona ; se lo lascia perire, 

è degno di censura, perchè inumano ; se lo assolve è anche degno di 
censura, perchè non lascia operare alla giustizia : dunque in tutt’i 
modi è degno di censura. 

Può ritorcersi in questa maniera : 

Il sovrano o lascia perire il reo o lo perdona •, se lo lascia perire, 

non merita censura, perchè lascia operare alla giustizia ^ se lo per- 

dona, nè tampoco è degno di censura, perchè è misericordioso usando 
del s'io dritto ; dunque in nissun caso è degro di censura. 

• 273. Sorite o gradazione è una serie di sillogismi abbreviati. 

• La misericordia è virtù •, la virtù è piacevole a Dio ; ciò che è 
piacevole a Dio ottiene premio: dunque la misericordia otterrà premio. 

Equivale a questi sillogismi : 

La misericordia è virtù ; la virtù otterrà premio : dunque la 
misericordia otterrà premio. 

Si prova la minore; ciò che è piacevole a Dio olterrà premio: la 
virtù è piacevole a Dio-, dunque la virtù otterrà premio. 

276. Induzione è 1’ argomentazione in cui , enumerando tulle le 
parti, e vedendo che a ciascuna di esse le conviene un predicato, 
inferiamo che conviene a tulli. 

L’ unica regola per quest’argomentazione è che si enumerino bene 
le' parti, e che non si proceda facilmente danna o poche a tutte. 
Suol riuscire diflìcilc enumerare tutte le parti ; e per ciò stesso 
convien guardarsi da proposizioni troppo assolute. Di questo ne Irat- 
leremo più in là. 

277. Analogìa è 1’ argomentazione per simiglianza : come se , ve- 
rificata la causa d’ un fenomeno , inferiamo che altro simigliante à 
dovuto avere la medesima causa. Di ciò si tratterà più difTusamenle 
in altro luogo. 

SEZIONE TU. 

Paralogismi o fallteie. 

278. L* argomentazione viziosa chiamasi paralogismo , sofisma o 
fallacia. Il nome di sofisma , e molto meno quello di fallacia , non 
suole applicarsi all’ argomentazione viziosa , quando è adoperala di 
buona fede. Allora chiamasi paralogismo ; benché alcuni chiamino 
paralogismo 1' argomentazione viziosa per la sua materia, e sofisma 
o fallacia quella che pecca per la sua formà. 
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879. Quantaoque il tizio dèlie argomeotazioni può descriverai con 
le regole che abbiamo esposte di sopra , numereremo rapidamente 
quelle che solevano contarsi nelle scuole, seguendo Aristotile. 

380. Le fallacie sono tredici : sei di parola, e sette di cosa, rei. 
Le prime cbiamansi gramnaaticali. e le seconde dialettiche. ,/■ 

381. Quelle dì nome o di parola sono le seguenti : equivocazione^ 
aotibolc^ia, composizione, divisione, accento, figura di vocabolo. Al- 
cune di queste sono strane e financo muovono il riso. 

Eìquivocazìone. Il clima è dolce; dunque è grato al palato. — An- 
fibologia. Colui che esponga i suoi capitali al rischio, commette una 
pazzia dunque è necessario rinchiuderlo nella casa de’ matti. — 
Composizione, © passaggio , a smm dioùo ad sentum compotilum. 
Colui che sta seduto può stare in piedi : dunque può uel tempo stesso 
stare in piedi e seduto. — Divisione, o passaggio a sensu composito 
ad sensum dicisum. Il bianco non può esser rosso ; dunque la car-, 
ta non può tingersi di rosso. — Di accento. Sé giusto. Se giusto. 
”, è pronome primitivo, il secondo condizionale. — Figura di 
vocaMlo. L’ esistenza di Marte è favolosa: dunque non esiste il pia-, 
Beta Marte. ^ . , , 

383. Le fallacie di cosa sono le seguenti : dì accidente. Passai^, 
gio dal detto simpUciler al detto seeundum quid, o dal detto secun- 
quid al detto simpUciler. Ignoranza di elenco. Di conseguente. 
Petizione di principio. Di non causa come causa. Di una dimanda, 
composta, come se fosse semplice. * 

383. Di accidente. Alcuni sapienti sono stati viziosi ; dunque la 
scienza è dannosa. Si condanna la scienza per un accidente di essa. 

384. Passaggio dal detto simpUciler al detto seeundum quid , o' 
viceversa. Inganna, dunque mentisce. Non conchiude, perchè può in- 
gannare dì buona fede. — Non sappiamo dove è sita la causa donde 
procede il calore terrestre ; dunque non sappiamo che esista. Non 
conchiude pel secondo. 

385. Ignoranza di elenco. Si à quando non si sta alb quistione. 
L uomo non può pensare senza sangue ; dunque il sangue pensa. 
Indagare il subbietto del pensiero non è lo stesso che indagare una 
cond zionc necessaria per la vita , e perciò pel pensiero. 

886. Di conseguente, avviene quando si pecca contro ciò che si 
è detto (560). Se è sapiente, è dedito alla fatica: è dedito alla fa- 
tica : dunque ò sapiente. 

887. Petizione di principio. Si à quando si suppone quello stesso 
che si deve provare. 11 fumo sì leva in alto, perchè non à gravità, 
imperciocché appartiene alla classe de’ corpi leggieri. Precisamente 
quest’ ultimo è ciò che si deve provare, e ciò non ostante si adduce 
come prova. Questa fallacia chiamasi anche circolo vizioso. 

8^. Di non causa per causa. L’Infermo à peggiorato ; dunque la 
medicina gli à recato del danno. Il danno può essere provenuto da al« 
tre cause. 

389. Di dimanda complessa come semplice. I Messicani, i Brasilia- 
gli Spngnuoli,i Francesi sono Europei? SI. Dunque i Messicani 
sono Europei ? No. Dqnque i Francesi non sono Europei. 
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... ... ..•). 8 B ti 0 B B.TJll,. J . .',,.,1 , 

• .• 

. RidatioDA di tgtte le regol* del ntiodnio ed ona wla. , ■ , , 

’■ 390. Ho detto (355) cbe ogni raBiocinio consiste nella maiiifesta- 
xione che un giuditìo è contenuto in altro ; passo a svolgere que- 
sta osservazione, la quale , ben compresa , basta per conoscere se 
un raziocinio qualunque è legitiimo o pur no, senza necessità di ri- 
cordare le regole speciali. ' 

> 291 . La conseguenza iegitlìma deve essere affermata nelle premes- 
se ^ estrarla equivale ad esprimere esplicitameate ciò che era impli- 
cito il mezzo non 6 altro' se non quello del quale ci serviamo per 
svolgere le premesse, e manifestare cbe in una di esse è contenuta 
la conclusione. Da cM> risulta che ogni raziocinio si fonda sul prin- 
cipio di contraddizione; ed ogni conseguenza , per essere legittima, 
deve essere tale cbe, non ammettendola, si afferma e si nega una 
•cosa nei medesimo tempo. ' 

fi92. Il sofisma è l’ argomenlazione colla quale si cava una conse- 
guenza illegittima con apparenze di legittimità. In ogni sofisma si 
pretende che una proposizione è contenuta in altra, mentre realmen- 
te non è cosi; il secreto per disbrigarsi dal sofismi è ritornar in- 
dietro , riflettendo attentamente sul vero senso della proposizione in 
cui il sofisma si poggia.- 

- 395. Avendo presenti queste osservazioni può risolversi fin da ora 
ae una forma di argomentazione è legittima o sofistica. Nella dialet- 
tica si danno molte regole per simiglianli casi ; non nego che siano 
assai utili , e nella lunga spiegazione cbe di esse testé ò fatto ò 
dato una prova cbe lungi sono dai disprezzarle, ma non posso non 
osservare cbe è assai difficile ritenerle a memoria, e cbe, anche ri- 
cordandole , se si dimanda la ragione di esse , devesi fondare nel 
principio di sopra stabilito. 

Applichiamo questa osservazione al sillogismo semplice. 

294. Il principio fondamentale dei sillogismi semplici, è il seguen- 
te. Le cose identiche ad una terza sono identiche tra loro. Quoe 
sunl eadtm uni tertio, tunt eadem inter te. Questo principio anche 
torna a quello di contraddizione. Se A è C, e B è C, A è B. Posto 
che A è C, è evidente che nel dire che B è C, dico anche che A è 
B ; se lo nego cado in contraddizione affermando e negando una 
medesima cosa in uno stesso tempo. 

295. Da ciò ne segue che tutte le regole del sillogismo possono 
ridursi ad una sola : debbonsi paragonare i medesimi estremi con 
un medesimo mezzo. Al contrario luti’ i vizi dei sillogismi si riducono 
ad uno : la variazione degli estremi o del mezzo, quantunque la pa- 
rola cbe li esprima si conservi la stessa. 

296. Ogni corpo è grave, l’[aria è corpo; dunque l’aria è grave. 
La conseguenza è legittima, imperciocché avendo affermato che ogni 
corpo era grave, 1’ affermava anche dell’ aria, se questa era un cor- 
po ; dunque la conclusione trovavasi già contenuta nella maggiore , 
e solamente era necessario che la minore me la manifestasse , di- 
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tendo che l’aria era corpo, cioè, una di qóelle cose delle quali ave- 
va affermalo la gravità. 

^7. Quésta specie di sillogismi poggia su quel principio : ciò che 
si afferma di lutti si uffenoa di ciascuno. L’ uso del principio di 
contraddizione è evidente in questo caso ; imperciocché quando ò 
detto tulli distributivamente, ò detto anclie ciascuno. Se affermo un 
predicato di tutti i corpi, e poi lo nego d’ un corpo, lo affermo di 
tutti e di non tutti, il che è una contraddizione. 

298. Qualche corpo è vegetabile j il metallo è corpo ; dunque il 
metallo è vegetabile, il sillogismo non conclude, perché l’ affermare 
che qualche corpo è vegetabile , I’ affermazione si riferisce - unica- 
mente a determinati corpi ; ed affermando nella minore che il me- 
tallo è corpo, mi riferisco a certi corpi differenti da quelli de’quali 
parlava nella maggiore : dunque non v’ è comparazione de’due estre- 
mi con un medesimo mezzo, e perciò non mi contraddico negando 
clic siano identici tra loro. Il difetto di questo sillogismo si esprime' 
nella regola : da due proposiziooi particolari non ne segue cosa alcuna. 

299. Ogni pino è legno ; ogni abete è legno ; dunque ogni abete 
è pino. Il sillogismo non conclude, perchè nella maggiore il termine 
medio significa una specie di legno , e nella minore un’ altra diffe- 
rente. Il vizio di questo sillogismo è espresso in quella regola -, ia 
alcuna delle premesse il mezzo termine deve prendersi distributivamen- 
te. La ragione si è perchè io questo modo si ottiene che la compa- 
razione si feccia con un medesimo mezzo ; impercioccliè siccome in 
una delle premesse si parla di tutti , parlandosi nell’ altra di uno si 
parla anche di quello stesso di cui si parlava nell’ anteriore. 

300. È facii cosa estendere queste osservazioni a tutte le forme 
di argomentazione v e sarà buono che si esercitino in esse gli alun- 
ni , perchè in questo modo s’avvezzeranno a distinguere i raziocini 
legittimi dai sofistici, e semplificando le regole d’ ogni buona nrgo- 
meolazione le riterranno senza difficoltà a memoria. 
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LIBRO III 


<es 


IL METODO. 


CAPITOLO I. 


1 cbitbbI. 


I '" '«W 
L metodo è l’ordine che osserviamo per evitare l’errore 
e ritrovare la verità. 

S’ intende anche per metodo 1’ unione de’ mezzi che adoperiamo 
per consegnire questo doppio intento. Dell’ uno e dell’altro trattere- 
mo in questo libro. 

30S. I fonti donde scaturisce per noi la cognizione della verità sì 
chiamano criteri, ed è chiaro che, se non li conosciamo, sarà a noi 
impossibile procedere con buon ordine nella investigazione della ve- 
rità. Perciò , pria dì dar le regole pel buon metodo , è necessario 
spiegare in che consistono i vari criteri. 

In generale, s’ intende per criterio il mezzo per conoscere la ve- 
rità. Di questi ve ne sono alcuni che trovansì in noi stessi, e sono 
quello della coscienza, quello dell’evidenza, quello dal senso comune 
e quello de’ sensi esterni -, sonvene altri che trovansi fuor di noi , 
come quello dell’ autorità. Spiegheremo in appresso ( sezione 3.* ) 
che quello de’ sensi esterni si riduce a quelli della coscienza e del 
senso comune,'o per dir meglio che si forma dalla combinazione di 
questi; e quello dell’autorità sì compone da quello della coscienza, 
del senso comune , dell’ evidenza e de’ sensi esterni , combinandosi 
due 0 più di questi criteri e di differenti maniere secondo le cose 
delle quali si tratta. 

SEZIONE I. 

Criterio di coKÌeort, o di eeoso inlimo. 

303. La coscienza , o senso intimo’, è la presenza interna delle 
nostre proprie affezioni. Sentire, immaginare, pensare, volere, sono 
affezioni dell’anima nostra che non possono nò anco concepirsi senza 
la presenza intima di esse. Che cosa sarebbe il sentire se non spe- 

■“ E» 
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r menlassimo la sensazione ? Che cosa il pensare, se non spn^imen- 
tassinio il pensiero ? Che casa il volere , se non spcrimenhissimo 
1’ allo della volontà ? Il senso, 1’ imniaginazione, il pensiero, la vo- 
lontà, lutto sparisce senza questa presenza ìntima, imperciocché tutto 
si riduce a parole che o non signifìcaiio niente , o esprimono cose 
contraddittorie ( V. Filosofia Fondamentale, lib. I, eap. XXIll. ) 

504. La coscienza è dì oiie maniere, diretta e riflessa. La diretta 
è la semplice presenza deli'aflezione interna; la riflessa è Tallo in- 
tellettuale diretto su questa presenza. Sento un dolore, senza pen- 
sare espressamente che sento quel dolore •, la presenza ìntima del- 
T afTezione dolorosa è la coscienza diretta -, ma se penso su quella 
sensazione. Tatto intellettuale che potrebbe esprimersi in questa nia- 
nicra « eonosco che soffro » è la coscienza rifles"Sa. 

505. La coscienza diretta accompagna ogni affezione interna, im- 
perciocché senza di ciò non sono concepibili, nè la sensibilità , nè 
T intelligenza, nè la volontà. 

La riflessa è un alto puramente intellettuale del tutto indipendente 
dagli obbii Ili su cui si versa, e che pertanto può non accompagnarli. 

306. Credono taluni che vi sono affezioni inli’rne intelletluali delle 
quali non abbiamo coscienza ; se si parla della coscienza riflessa , ò 
certo che v’ é una mollilncline d’ affizioni che non avvertiamo 
esprcssamenle ; ma se si trattasse della coscienza diretta, T asser- 
zione sarebbe coolraddiltoria. 

507. Il criterio della coscienza è del tutto infallibile , purché si 

unisca al suo obbiello proprio. Quest’ obbietto c quello che speri- 
mentiamo nel nostro interno. Se sperimeulo un dolore simigliatile n 
iqnelio che produce uua puntura di ago , non posso ingannarmi in 
ciò che la coscienza mi dice, che senio quel dolore. Se la coscienza 
me lo dice, lo senio : sentirlo, sperimentarlo, aver coscienza di csso‘ 
trovarsi presente nell’ anima mia , son cose identiche ; affermare 
T una e negar T altra, sarebbe una contraddizione. , 

508. Gli errori del criterio della coscienza nascono dal perché pas- 
siamo dall’ affezione interna alle loro cause , o alle circostanze che 
non SODO sotto la giurisdizione del medesimo. Non m’ inganno nò 
posso ingannarmi se, sperimentando un dolore simile a quello d’uua 
puntura di ago , affermo che lo sperimento ; ma se olire del dire 
che lo sperimento, dico che mi pungono, già posso ingaiinarmi ; ìn- 
perciocché estendo il criterio della coscieuza alla causa del dolore , 
la quale non è presente alla mia anima. 

509. V’à una persona che sperimenta un impulso verso una cre- 
denza 0 un’ azione -, interiiamciile le sembra che v’ é una voce che 
le insegna una dottrina o che le addila una strada •, non s’ inganna 
né può ingannarsi in ciò che riguarda il fenomeno interno , pnrcltò 
si limiti a dir», « nel mio interno sento questo » , il criterio della 
sua coscienza è infallibile ; ma se appoggialo su questo criterio dice : 

K Iddio m’ispira questo», passa dal fenomeno alla causa, _e può ra- 
dere in errore. Di qui emanarono le stranezze ed il fanatismo delle 
sette che abbandouaronO il principio dell’ autorità , por fondarsi 
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nmcnmeiKe sullo spirilo priyalo. Tutta la dottrina del criterio della 
coscienza può riassumersi nelle seguenti regole : 

1.* 

310. li criterio della coscienza è infallibile quando si riferisce a 
CIÒ che avviene nel nostro interno. nitrisce a 

2 .» 

^ infallibile quando esco dai limiti 
dx CIÒ che avviene nel nostro interno, estendendosi a cause S 
od altre circostanze del fenomeno interno. * 

8 B Z I O n B II. 

Olilerlo dell* evidfnu* * 

definirsi: la luce interna, colla oliale ve. 
diamo le idee con tutta chiarezza. Questa definizione à l^in«onve- 

cLo H- c! P*"-*»® metaforiche, che anche àn K- 

gno d essere spiegale. Sara necessario, dunque, non conteiif irci di 

:;t - ri.'','; 's: :,f AfsS 

che questo numero si compone di tre nìii ri.m 

dZ\l rlieTum"^ f ""iiplelano ilTei^ È eri- 

A”' “> a».» imi™. 

e d«.rico, col ,„.lc l■in,fllclSru4iil”isV"l‘5S^^^^^^^ 

KTcl 1 rs rr ,>» 

coiilraddizione:®^^’ intelletto non à *' *“* principio di 

.■ili, nulo Ira l’ afferniazi T “«'•«e 

perchè non può nettare senza minea^! °u ’ evidenza 

pria : neca con evidenza /.no ®ua affermazione prò. 

alla sua propria negazione.^ affermare senza mancare 

316. L’evidenza è immediata o mediata. Si k evidenza Immediata 
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quando percepiamo fin dal principio l’idenlità o ripugnanza di due idee, 
seii^.a ncressilà di nissiinu rifies 3 Ìone , e &olamenle con iiilendero il 
significalo delle parole. Si à evidenza mediala , quando, per iscor- 
gerc quesla idenlilà o ripugnanza, abbiam bisogno di rifl^dlere sulle 
idee riguardandole scilo vari aspetti o paragonandole con alire. Se 
ci si parla di un Iriangolo circolare, vediamo sin dal principio l’as- 
surdo senza necessità di riflessione , perclié la seiiq)lice idea del 
Iriangolo esclude da noi quella del cercliio; questo è evidente con 
evidenza immediata , e per tulli gli uomini , anche i più ignoranti 
de’ principi di geometria. Ma dii non conosca gli elenienli di que- 
sla scienza , potrà assai bene credere die non 6 assurdo ini Irian- 
goloi ì- cui angoli sommati siano maegiori di due retti; questo ò im- 
possibile, contraddittorio ; ma la contraddizione non si scorge a pri- 
ma vista, quantunque si sappia ciò die ò triangolo , ciò che è an- 
golo, c ciò che sono due retti. Qui dunque non v’ è evidenza im- 
mediata. Ma facendo la costruzione corrispondente , e conoscendo i 
mezzi per paragonare gli angoli, si dimostra die la somma di quelli 
di un triangolo c sempre uguale a due retti, e die non può sostenersi 
il contrario senza incorrere in contraddizione. In questo caso v’ è 
evidenza mediala. 

517. La pietra di paragone della vira evidenza è il principio di 
contraddizione , e le illusioni che ci formiamo con qneslo criterio 
nascono dal perchè applidiiamo malamente questo principio. Quan- 
do si tratta di evidenza immediata è diflìdle prendere equivoco ma 
quando per vedere 1’ identità o la ripugnanza abbiam bisogno di pa- 
ragonare tra loro varie idee ragionando, crediamo <'lie v’è conirad- 
dizione dove non esiste, o che esiste, dove non v’è in reallà. Il pe- 
ricolo d’ ingannarci è tanto maggiore qnanlo è più lungo il filo del 
discorso ; in tali casi alcune volte ci sembra che il filo seguita in- 
tero quando lo abbiamo già rotto, forse in mille parli. 

Kr«c**ta 1.* 

518. Per accertarsi che v’ è in effetto evidenza immediata, ò ne- 
cessario che con tutta chiarezza ed al primo sguardo si vegga che 
il giudizio è unito strettamente col principio di contraddizione; cioè, 
che se la proposizione è affermativa non può negarsi , o clie se è 
negativa non può affermarsi, senza mancare al dello principio. 

S.‘ 

519. Quando non v’ è evidenza immediata , è necessario seguire 
con somma scrupolosità le gradazioni del raziocinio , e non passar 
mai innanzi quando il passaggio non ò giustificato per mezzo del 
principio di contraddizione. ( V. la Filosofia fondamentale , lib. I , 
cap. XV e XXIV.; 

SEZIONE III. 

Criterio senso comone. 

520. Il criterio del senso comune, che anche può chiamarsi istinto 
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inlellcllivo , ò l’ irclinazion naturale nel prestare assenso a certe 
proposizioni, che non ci sono note per evidenza, nò si poggiano sul 
testimonio della coscienra. È facil cosa ritrovare molti esempi nei 
quali sperimentiamo questo istinto irresistibile. 

Tutti gli uomini sono sicuri che v’ è un mondo esterno; e ciò 
non ( Stante questo mondo non 1' ànno presente alla loro coscienza , 
imperciocchi; questa si limila ai fenomeni puramente interni ; nò 
tampoco conoscono questa verità per evidenza , perchè anche sup- 
ponendo la possibilità d’ una vera dimostrazione , molti di essi non 
sarebbero capaci di intenderla, e 1’ immensa maggioranza degli uo- 
mini non è pensato, nè penserà mai a sìmili dimostrazioni. 

L’ umanità intera conosce le verità morali , e secondo esse con- 
forma la sua condotta , o almeno conosce che deve conformarla ; 
queste verità non sono fenomeni puramente interni, imperciocché ab- 
bracciano le relazioni dell’uomo con sè stesso, coi suoi simili e con 
Dio ; re tampoco sono conosciute per dimostrazioni , imperciocché 
r ìninicnsa maggioranza degli nomini , abbenchè si occupi della mo- 
ra!', non |)ensa alle teorìe morali. 

Nissuno Crederà che chi affida tutte le sue azioni alla casualità , 
debba conseguire tutto ciò che cerca ; die tirando il colpo senza 
aver presa la mira, debba uccidere sempre l’uccelìo cl e ha in mente; 
die camminando a zonzo, debba giungere sempre al punto che gli 
conviene ; die mettendo la mano in un’ urna dove vi sono migliala 
di palline , debba esirarne sempre la sorte che egli desidera ; che 
movendo la penna a caso, debba risultarne in iscritto tutto quanto 
desidera. La certezza che non succederanno queste stranezze , non 
poggia sul testimonio della coscienza , perdiè è chiaro che non si 
tratta di fenomeni Interni , nò tampoco poggia su quello di 11’ evi- 
denza , perchè simili cose strane potrebbero verificarsi senza man- 
care al principio di contraddizione. 

d 21. (Ili esempi precedenti nianifesfaro che v' è in noi un istinto 
inlellellivo, che ci spinge , d’ una maniera irresistibile , a prestare 
assenso a certe verità, non altcslaled dalla coscienza , nò dall’ evi- 
(lenza : questo istinto chiamo erilerio di senso comune ; potremmo 
s'iiiamarlo ancora istinto intellettivo. Gli si dà il nome di senso, per- 
cliò quest’ impulso sembra che alibia qualche cosa che lo rende si- 
mile ad un sentimento ; gli si dà il titolo di comune, perché in ef- 
fetto è comune a lutti gli uomini. Coloro i quali si mettono in con- 
Iraddizione con questo istinto universale, coloro che non ànno senso 
connine , sono riguardali come eccezioni mostruose nell’ ordine del- 
r intelligenza. 

522. Il criterio de' sensi bene analizzalo, costa di due elementi ; 
il teslimuniu della coscienza e 1’ i.stinlo inii'lletlivo ; per mezzo del 
primo ci accertiamo della presenza dei fenomeni interni, della sen- 
sazione considerala in sé stessa. In quanto è un fatto puramente siib- 
bictlivo; per mezzo del secondo, altrihuiamo una reallà all’obbietio 
delle sensazioni , facciam' passaggio dal fenomeno interno al mondo 
esterno, curandoci ben poco se questo transito lo facciamo [lassan- 
do per un ponte solido o con un salto per 1’ aria. 

323. Il criterio dell’ evidenza si fonda anche sul testimonio della 




eoscjenea congiunto con l* istinlo inteliettivo ; non solo crediamo che 
le cose ci sembrano tali , ma benanco che sono tali come ci sem- 
brano. Ci sembra che un cerchio non può essere un triangolo, ma 
non ci limitiame all’ affermazione dell’ apparenza , bensì affonniamo 
,cbe nella realtà , prescindendo da ogni apparenza interna , un cer- 
chio non pub essere un triangolo. Ci sembra che una cosa non può 
essere e non essere in uno stesso tempo *, ma il nostro assenso non 
si limita al sembra , s’ estende alla cosa medesima , e siamo sicuri 
che in realtà, prescindendo dal nostro intelletto, non si verificherà 
mai che una cosa sia e non sia nello stesso tempo, perchè non può 
verificarsi. Il testimonio della coscienza si limila al sembra; perché 
dunque passiamo dall’ apparenza alla realtà, perchè uttribuianio un 
Valore obbiettivo alle nostre idee, perchè non le riguardiamo cume 
fatti puramente subbiettivi ai quali le cose possono conlòrmarsi o 
non conformarsi? Per mezzo dell’|istinlo intellettivo, piT questo ini» 
pulso irresistibile del quale non possiamo assegnare nissuna ragione, 
nè di coscienza, nè di evidenza, nè di sorta alcuna , con rischio di 
procedere sino ali’ infinito. Cosi a me sembra , cosi è , e nou può 
essere altrimenti ^ perchè ? per tale ragione ; e questa ragione su 
di che si fonda ? su di altra apparenza : di maniera , che sempre 
Badiamo a terminare nel nostro interno, |n un fatto puramente sub- 
biettivo, senzacebè potessimo additare altro titolo che ci autorizzi a 
far passaggio dal subbiello all’ obbietto, se non quello , che la na- 
tura stesta ci costringe a ciò fare. (V. Filosofia fondamentale, lib. 
1, cap. XXV). 

334. Il criterio che si chiama di autorità, si forma da una com- 
binazione de' criteri già spiegati. Ascoltiamo la relazione d’un suc- 
cesso al quale non siamo stati presenti, e prestiamo fede a colui che 

10 narra ; per questo è necessario : 1* :^collare le sue parole -, e 
qui abbiamo il criterio dei senso ; 2.* conoscere eh’ egli non s’ in- 
ganna nè c’ingannale questo ben lo dedurremo per mezzo delra- 
ziocioio, nel qual caso ci servirà ora l’evidenza, ora la probabilità : 
o onche, crederemo per istinto, ed allora obbediamo al senso comune. 

323. Dal fin qui detto si riferisce che il criterio dell’ autorità 
umana può indurci in errore, in varie guise •, imperciocché pgr in- 
gannarci basta che manchi il buon uso di alcuno de’ crilerl spie- 
gali : possiamo ingannarci ascoltando o leggendo malamente; e pos- 
tiamo essere ingannati per l’errore o la mala fede di chi ci parla. 

Il senso comune, pec essere infallibile , deve riunire le seguenti 
CODditioni : 

4.0 

326. t ’ inclinazione alP assenso è di tutto punto irresistibile , di 
maniera che l’uomo, nè anco con la riflessione, può spogliarsi di essa. 

2 .» 

327. Ogni verità di senso comune è assolutamente certa per tutto 

11 genere umano. 
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TI 


I 


5S8. Ogni verità di senso comune può soffrire l’esame della'ragione. 

4.* 

329. Ogni verità di senso comune à per obbietto )a soddisrazione 
di qualche gnin necessità della vita sensitiva , intellettiva o morale. 

350. Quando questi caratteri si riuniscono , il criterio del senso 
comune è ussolulamente iiirullibile ; c possono sfidarsi gli sceltici ad 
addurre un solo esempio nel quale abbia fallito. A proporzione cfae 
queste condizioni si riuniscono in più alto grado , il criterio del 
senso comune è più sicuro , dovendosi mìsuiare per mezzo di esse 
i gradi di sua valuta (V. filosofia fondamentale, lib. I, cap. ■'XXXII.) 

CAPITOLO II. 

CUAIK DOBBIAMO COMCORTARCI NBLLB VARIK QDISTIONI IHB POSSONO 
PHBSBN'IARbI AL NOSTRO INTELLBTTO. 

S B Z I O N 8 I. 

ClajsiUcJsione geDcràle dslle qaistioni. 

531. Gli alti del nostro intelletto si dividono in speculativi e pra- 
tici ; gli speculativi si limitano a conoscere , i pratici ci diriggono 
per operare. 

332. Nella semplice conoscenza di una cosa ci si possono presen- 
tare tre quislioni ; 1.* se è possibile o pur no -, 2.* se esiste o pur 
no; 3.* quale si è la sua natura , quali le sue proprietà e relazioni. 

335. Nella pratica ci propongliiaino sempre alcun line , dal che 
nascono due quistioni : 1.* qual è o dev’ essere il fine ; 2.* quale si 
è il miglior mezzo per ottenerlo. 

S B Z I O N B II. 

Quislioni di possibililti. 

534. La impossibilità , può siccome la possibilità, essere metafi- 
sica, fisica, ordinaria, e di senso comune. Ciascuna di queste specie 
dà luogo ad importanti cousiderazioui. 

§. I. 

lniposiibili(b metafìsica o Assetata. 

33.3. L’ impossibilità metafisica o assoluta ò quella che implica 
contraddizione, od, in altri termini, quella che seco trae 1’ assurdo 
che una cosa sia e non sia nello stesso tempo. Due più due uguale 
a tre , i diametri d’un medesimo cerchio disuguali, virtù riprensi- 
bile , vizio lodevole , sono impossibili assoluti -, imperciocché ne se- 
guirebbe che il tre fosse tre e non tre , che il cerchio fosse cer- 
chio e non cerchio , e che la virtù ed il vizio fossero vizio e virtù 
nel tempo stesso. 

Per giudicare in rapporto alla impossibilità metafisica si osservino 
le regole segueiti : 
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1 .» 


356. V’ è impossibililà assoluta quando l’ idea di una cosa esclude 
evidentemente quella di un’ altra. 

Questa evidenza è la luce colla quale giudichiamo Giianco dei 
priD)i principi. Sappiamo che è impossibile che una cosa sia e non 
sìa in uno stesso tempo, che il tutto sia minore della sua parte, che 
i raggi d’ un medesimo cerchio siano disuguali, perchè cosi lo ve- 
diamo con tutta evidenza, con la semplice comparazione delle idee. 


2.* 

337. Quando non v’ è questa contraddizione , la cosa é assoluta- 
mente possibile. , . , 

La possibilità o assoluta o metafisica altro non e che la semplice 
mancanza della contraddizione; dunque non v’ò mezzo tra l’impos- 
sibile ed il possibile : pel solo fatto che non è una cosa contrad- 
dittoria , già è assolutamente possibile. 

3. » 

358. Quando a prima vista non iscorgiamo se due idee si con- 
traddicono , è necessario paragonarle con altre che ci possono ri- 

cobiti 1*3 1*6 • 

Questa proposizione ; i tre angoli d’ un triangolo valgono più di 
due retli, è contraddilloria ; ma la contraddizione non si presenta 
a colui che ignora gli elementi della geometria. Ciò che si deve 
lare in tale caso è paragonare le due idee , somma dei tre angoli, e 
quella di due retti , con la natura stessa del triangolo ; il che ma- 
nifesta la contjrpddizione. 

4. * 


539. Ciò che è m.'lafisicamente impossibile, è tale sotto tutti gli 
aspetii , e nissuna forra è capace di realizzarlo. ^ 

Tre e due nonmai foriUieranno sette ; la bestemmia non sarà mai 
un allo virtuoso. Quando si dice che Iddio tutto può , non & inten- 
de che possa fare simigliao-li assurdi ; altrimenti ne seguirebbe che 
può peccare , e Gnunco che fnò distruggere se stesso. 

3.* 


340. Per affermare l’ impossibili tà assoluta è necessario avere i- 
dee assai chiare e distinte degli esirenil c**® si paragonano. 

Tutti gli argomenti coi quali si tenia ài provare che vi sono con- 
traddizioni ne’ misteri della Religione t peccano contro .i*, .* 
gola -, 1’ argomentante pi*etende diraostrttre che sono contraddittorie 

cose, delie quali à idee asr'lli oscure. 

6 .- 

541. Quando la contraddizic'ue è evidente . abbiamo 
sicuro per negare la realtà di cit^ cUe è contraddilU'^m, in 
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Qui si verifica senza eccezione alcuna il principio, che, cioi’, negata 
1.1 potenza si nega l’ atto -, imperciocché ciò che è assolulameute im- 
possibile , non mai è : giammai un cerchio sarà triangolare ; giam- 
mai la virtù sarà riprensibile. 

§. 11 . 

liBposstbililÀ fisica 0 ostoral^* 

542. L’ impossibilità fisica o naturale è 1’ opposizione d’ un fatto 
alle leggi della natura. Non v‘ è impossibilità assoluta che un corpo 
s’ innalzi dalla parte di sopra ; ma V è la impossibilità fisica , per- 
ché questo si oppone alle leggi di gravità. 

Per giudicar bene in questa materia si osservino le seguenti regole : 

1 .» 

343. Si eviti il risolvere con troppa prontezza se un fatto è con- 
trario o pur no alle leggi della natura. Se Ire secoli fa si fosse 
detto che eravi un paese nel quale, senza cavalli né animali di nis- 
suna specie, percorrevano gli uomini dodici, quindici e flnanco venti 
leghe per ogni ora , molti avrebbero sostenuto che questo era na- 
turalmente impossìbile ; e ciò non ostante quel giudizio , in appa- 
renza tanto prudente, noi lo vediamo smentito nelle strade ferrate 
che attraversano l'Europa e l’America. Chi mai non avrebbe dello 
che era naturalmente impossibile il sostenere due persone una con- 
versazione , trovandosi molte leghe distanti , ed impiegando pochi 
secondi nella corrispondenza? E ciò non ostante lo vediamo rea- 
lizzato nei telegrafi elettrici. 11 mondo civilizzato è pieno di cose che 
prima si sarebbero credute naturalmente impossibili. - 

2 .* 

344. Per iscorgere se v’ è in un fatto impossibilità naturale , è 

necessario attendere alle cause adoperate ed alle altre circostanze 
che lo accompagnano. j j- «• 

Nei secoli d’ ignoranza , lo stesso fenomeno delle strade di terrò 
non sarebbe sembralo impossibile a chiunque avesse seguilo un buon 
metodu nella investigazione della possibilità. Per imperfette che fos- 
sero le macchine esìstenti allora, non ne mancavano alcune, il mo- 
vimento delle quali non si doveva agli animali', tra esse eranvi dif- 
ferenze di velocità , di direzione e di altre classi:^ tuila la quistione 
si riduceva adunque a sapere se era possibile ritrovare un nuovo 
agente , il quale movesse una macchina nella direzione che 
terminasse. Ad un uomo di giudizio questo poteva sembrargli ditn- 
cile, ma non già impossibile. La trasmissione de’ segni per mezi^ 
dei telegrafi elettrici neppure sarebbe sembrala impossibile a cut 
avesse considerato la somma velocità con cui l’aria trasmette i suo- 
ni, e con cui i corpi luminosi diffondono i loro raggi ad immense 
distanze. Il problema riducevasi a ciò che segue : E possibile che 
col tempo scoprano gli uomini qualche agente naturale, pel cui mezzo 
possano imilare queste trasmissioui iustantauee ? La risoluzione auu 
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poteva essere dubbia , per quanto scarse si fossero le cognizioni 
nelle scienze naturali. 

345. Assistiamo ad uno spettacolo, in cui un uomo trasforma vari 
obbietti : non v’ è nissun apparato ; i mezzi che si adoperano sono 
parole misteriose e manovre estraordinarie. Fatta attenzione a tutte 
le circostanze della persona , del luogo e del tempo , non vi sono 
cause che possano produrre fenomeni si ^orprendeuti ; qual giudi- 
zio dovremo formare ? Che quivi non v’ è T azione delle leggi se- 
grete della natura , ma bensì 1’ abilità d’ uu destro giocolator di 
mani , che mostra come ammirabili realtà un complesso di vane ap- 
parenze. Per discifrare 1' enigma , ogni nostra attenzione deve di- 
rigersi , non alla elìicacia delle leggi della natura , ma bensì alle 
mani del gioculalore , agli strumenti de’ quali si serve , o ai segni 
ed azioni di alcuni scaltri cli>- staranno ai suoi fianchi. Al contra- 
rio , se i fenomeni sorprendenti si verificano in una cattedra di fi- 
sica sperimentale , in dove vediamo i dilTerenti apparali per mettere 
in movimento e combinare gli agenti della natura , dobbiamo guar- 
darci dall’ affermare che ciò che vediamo è impossibile nuturaìmen- 
te , per quanto estraordinario a noi sembri. 

§. III. 

Impossibilità ordinaria o morale. 

346. L’ impossibilità ordinaria o morale è 1’ opposizione al corse 
regolare ed ordinario dei successi. Una persona conosciul» gene- 
ralmente sotto un nome e casato , e per la sua posizione nella so- 
cietà , è moralmente im|)Ossibiie che non sia quella che tutti cre- 
dono ma non v’ è iiissunu ripugnanza assoluta nè naturale che sia 
un impostore , che , prevalendosi della simigUanza od altre circo- 
stanze favorevoli , siasi posto in luogo del vero subbietto , il cui 
nome usurpa. Cosi si è visto spesse fiate. 

in questa classe di giudizi si abbiano presenti le seguenti regole: 

1 .» 

347. Quando non v’ è nissun indizio in contrario , è necessiià 
contentarsi del criterio dell’impossibilità ordinaria. 

La società e le famiglie poggiano su questo criterio. Se per o- 
gni cosa avessimo bisogno della certezza assoluta o della naturale , 
sarebbe duopo rinunziare al tratto degli uomini. 

2 .- 

348. Per conoscere se in un delerminalo caso è bastante gua- 
rentigia l’ impossibilità morale, convien attendere ai motivi che 
rendono possibile il fatto contrario. 

È moralmente impossibile che in un caso particolare una firma 
generalmente riconosciuta , sia falsificata. Questa sicurezza deve 
tranquillizzarci negli affari di poco conto ; ma se si tratta d’ una 
quantità assai forte , il minor indizio di falsificazione è bastante 
affinchè vacilli l’ impossibilità morale : ne chiamo in testimonianza 
r esperienza. 


1 
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§. IV. 


Imposiibililk di senso cornane. 

349. L’ impossibilità di seijso comune non appartiene a nìssnna 
delle specie spiegate : con un esempio s’ intenderà meglio che fa- 
remmo con tutte le definizioni del mondo. Un uomo à nella mano 
una quantità di pietruzze ; cogli occhi bendati , e facendogli dare 
molli giri per una stanza , si pretende che , gitlando a caso il pu- 
gno di pietruzze , passino tutte per altrettanti buchi di dimensioni 
uguali a ciascuna di esse. Venti uomini, anche cogli occhi bendati, 
e facendo molti giri in differenti sentieri , sparano a caso i loro 
schioppi , e si pretende che le venti palle passino per venti buchi 
dj diametri esattamente uguali a quelli delle palle. Un altro uomo 
à in mano una cassa di caratteri di stampa \ li gitta a caso su d’u- 
na mensa , e si pretende che ne risulti composta una lettera che 
à nella sua saccoccia uno dei circostanti. È chiaro che tutte que- 
ste cose sono impossibili ; e ciò non ostante non v’ è ripugnanza 
essenziale nelle idee, come si richiede necessariamente per l’im- 
possibilità assoluta nè tampoco si oppongono al successo le leggi 
della natura , come è necessario per 1’ impossibilità fisica; ma tro- 
vasi per mezzo l’ impossibilità che chiamo dissenso comune, impercioc- 
ché senza riflessione di sorta tutti gli uomini credono che non si rea- 
lizzeranno casualità tanto strane •, e credono ciò con fede molto più 
ferma che nei casi dell’ impossibilità ordinaria. Il che irianifesta la 
necessità dì non confondere queste due impossibilità. 

R<*|iola i.* 

330. Ne’ casi precedenti ed in altri simiglianti , che producono 
un convincimento generale ed instantaneo , l’ impossibilità di senso 
comune è un criterio sicuro che il fatto non si è verificaio , nè si 
verificherà. 

2.* 


351. Quando il convincimento sull’ impossibilità non è generale 
ed instantaneo , il suc(es.<>o è più o meno probabile. 

Per lietenninare i gradi di questa probabilità , si deve formare 
una (razione, il (ui numeratore sia quello dei casi favorevoli , ed il 
denominatore quello dei casi possìbili. 

Se vi Sono in un’urna novonlanove palline bianche ed una negra, 
la probabilità di uscire la negra sarà uguale a 1/100, imperciocché 
vi sono cento casi possibili , che sono le cento palline , e ve n’ è 
un solo favorevole che è la pallina negra -, di maniera che vi sono 
novaiitanove gradi di probabilità a favore della estrazione d’una 
pallina bianca, ed uno a favore della negra. 

552. Uosì comprenderemo la profonda ragione che si racchiude 
nella impossibilità di senso comune. Supponghiamo un uomo collo- 
calo nel centro d’ un gran salone , e che si pretenda cogli occhi 
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bendati tiri a caso un colpo di fucile, e faccia entrare la palla per 
un foro d’ un pollice di diametro ; tutti diranno senza riflettere : 

questo è impossibile. E perchè? Non lo sanno-, ma il calcolo ma- 
nifesta il fondamento di questo giudizio formato per istinto. Siano 

le quattro pareti di venti braccia di lunghi z/.a ciascuna, ed otto di 
altezza. La superficie di tutte prese assieme è uguale a 820U0 pol- 
lici quadrati ; e siccome il foro può trovarsi in uno qualunque di 
questi , e la palla può passare per uno qualunque di essi , risulta 
die il numero dei casi possibili giunge ad 829440, e quello de’ casi 
favorevoli è un solo. Dunque la probabilità che succeda cosi è tanto 
piccola che deve rappresentarsi per la frazione i/829440. Ma que- 
sta frazione, quantunque assai piccola, è tuttavia troppo grande in 
rapporto della probabilità. Per dimostrarlo, supponghiamo che nelle 
quattro pareti si dipingono lutti i pollici quadrali ^ in tal caso , 
sene forasse un solo , la probabilità di passar per esso non tro- 
vasi espressa per delta frazione. In elfolto , 1.1 frazione suppone 
che il numero dei casi possibili è unicamente q cello de’ pollici se- 
gnali , e che se la palla non va in uno dei quadrati, andrà in un 
altro. Questo è falso, perchè può andare in una infinità d’interme- 
di : dunque il foro di un pollice può trovarsi in una infinità di po- 
sizioni differenti , come vedesi supponendo che il quadralo si muove 
e va occupando più o meno le parti immediate. Quando si rìllelle 
a questa circostanza , si vede che il numero de’ casi possibili cre- 
sce mirabilmente , ed è maggiore d’ ogni considerazione ; e ciò non 
ostante il caso favorevole è sempre un solo : indovinare cioè il 
punto dove rallrovasi il foro. Allora la frazione è poro meno che 
infinita , e per conseguente è infinitamente piccola la probabilità 
nel senso favorevole ( V. Jl CrUerio , cap. IV. ) 

SEZIONE III. 

Quistiooe eli esbtenzi. 

§. I. 

' Coesisieoia e sacce«sione* 

5')3. Per conoscere 1’ esistenza di una cosa non conosciiila, dob- 
biamo partire da un.n cosa conosciuta, e sapere inoltre che Irovaiisi 
iinile per mezzo di un qualche vincolo. Senza di ciò è inipossibilo 
dare un sol passo. Come posso acquistare una cognizione che non 
ò, se non ne ò un’altra su cui possa poggiare? Tanto varrebbe 
costruire un edificio senza fondamento. 

3.Ù4. Taluni degli obbietti sono sotloposli alla nostra esperienza 
immediata, altri trovansi congiunti conquesti. Vedo il fumo; la sua 
esisicnza la conosco per esperienza immediata ; inferisco che v’ è 
fuoco ; questo mi è noto per la connessione che à il fuoco col fumo. 

S.’).'). Siccome l’ intima natura degli obbietti ri è poco nota , ci 
vediamo assai di frequente restretti a considerarli dipendenti tra 
loro, o perchè molte volte esistono insieme, o perché gli uni vengo- 
no dopo gli altri. Questo raziocinio, che è uno dei fondamentali nelle 
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scienze di osserviizione, e ci serve ad ogni passo negli usi della viL’i, 
può anche indurci in errore; per evitarlo si debbono osservare ta- 
lune regole : 

356. L’ esistenza simultanea di due o più esseri , o la loro i m 
mediata successione, considerate in loro sole, non provano che l’uno 
dipenda dall'altro. 

Ad ogni passo vediamo che coesistono o si succedono cose che 
non ànno nissuna relazione tra loro. Trovarsi in un medesimo luo- 
go, esistere in un medesimo tempo , od in tempi immediatamente 
successivi, son cose assai dilTereiiti dalla relazione di dipendenza. 

2.* 

3.57. Quando una esperienza costante e lunga ci mostra due o 
più obbietti esistenti in un medesimo tempo , di sorta che presen- 
tandosene uno si presciili anche 1’ altro, e mancando I’ uno manchi 
anche I’ altro v possiain giudicare, senza tema di equivoco, che ànno 
tra loto qualche conncssiuiie, e pertanto (bilia esistenza dell’ uno in- 
feriremo legittiinauiente 1’ esistenza dell’ altro. 

Con la presenza di eerli corpi coincide ciò che chiamiamo luce e 
verità : poco monta che non conosciamo l’ intima natura di questi 
fenomeni ; la loro esistenza ci assicura della loro relazione. 

* 

3.* 

338. Se due obbietti si succedono immancabilmente, di sorta che, 
posto il primo, sempre si-isi visto seguire il secondo, e che esisten- 
do questo’ sempre siasi osservato la precedenza di quello, potremo 
dedurre con certezza che ànno tra loro qualche dipendenza. 

Dopo di un tratto di tempo che si è applicalo il fuoco ad una 
caldaja piena di acqua, questa bolle; gli uomini non ànno aspettalo 
i progressi della fisica per afTermare che quel movimento dell’acqua 
era proveniente dal fuo<». Il baleno serpeggia per I’ aria , ed un 
momento dopo scoppia il tuono e rimbomba: la successione costante 
di questi fenomeni à fatto credere che il secondo dipendeva dal pri- 
mo assai prima che si conoscesse la teoria della elettricità, e della 
causa e propagazione del suono. 

4.* 

339. La dipendenza indicata per la coesistenza o la sacccssione , 
1)011 sempre e una dipendenza diretta degli obbietti tra loro ; alcune 
tiate è dipendenza di ambedue in r-apporto ad un terzo. 

Quando v’ ò in un paese il lale frutto, v’ è sempre il Inrallro: 
qiieslo non prova che il primo dipenda dal secondo , nò questo da 
quello , ma bensì che auibedue dipendono da una causa che li pro- 
duce. Quando regna una infermità, regna sempre la tal’ altra : ciò 
non prova clic abbiano Irn loro relaz oiie di causa ed effetto ; ambe- 
due possono essere iiidipciidenti tra loro, però da ima medesima causi. 
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Due persone (giungono ad un medesimo sito, in una medesima ora, do« 
po l’felasso di molli giorni: questo non prova che la gita dell' una ab- 
bia relazione con quella dell’altra ^ ma i due fatti , quantunque pu- 
ramente casuali r uno in rapporto all’ altro , non sono tali assolu- 
tamente , ma dipendono da una causa terza : per esempio , dal- 
r ora che avvisa a ciascuno il momento di assistere alla sua occu- 
pazione rispettiva. 

360. La ragione perchè per islìnto nalurale attribuiamo connessione^ 
o mutua o con un terzo, ai fatti che coesistono o si succedono costan- 
temente , poggia su d’ un principio che abbiamo profondamente ra- 
dicato nell’ animo nostro: dove v’ ò ordine , dove v’ è combinazione, 
vi è causa che ordina e combina. La pura casualità è una parola 
vuota di senso ( V. Il CriUrio , Gap. VI. ) 

§. IL 

. Gindiiiì sogli •Iti Boxai. 

361. Il giudizio sugli atti umani va soggetto a regole assai dif- 
ferenti da quelle veglianti nei fenomeni della natura. Essendo l’uomo 
dotato di libero arbitrio, le conghietture sulle sue azioni occulte o fu- 
ture non possono sottomettersi a rigoroso calcolo ; ciò non ostante, 
anche si possono dare su questo punto alcune regole per giudicare 
con probabilità di felice successo. 

• !.• 

562. Devcsi poco fidare sulla virtù della comune degli uomini , 
quando t.'ovasi sottoposta a piova assai dura. 

Una passione assai forte, un interesse assai significante produco- 
no un impulso veemente , al quale f uomo assai diflìcilmeiile resi- 
ste, se non è dotato d’una sopralTìna virtù, e questa trovasi in po- 
chi; per la qual cosa, chi ama il pericolo perirà in esso. 

2 .* 

563. La masima, penta male e non andrai erralo, è riprovevo- 
le, non solo per motivi di carità, ma benanco di buona logica. 

É evidente che questa massima non è opportuna quando si tratta 
di persone buone. Inoltre, è assai equivoca , anche quando si rife- 
risca a persone cattive. Un mendace, per quanto mendace possa 
essere, non mentisce se non quando à nel mentire alcun interesse 
0 un gusto particolare; ed è perciò che, numerando le sue parole, 
risultano sempre in maggior numero le verità che le menzogne ; 
l’iibbriaco passa più ore con la mente chiara, anzicchè nell'iibbria- 
chezza; il dissoluto non si dà in braccia delle sue passioni, se non 
quando se gli presenta ropporlunilà: dunque è assai rischioso pren- 
dere in mala parte la generalità di-lle azioni degli immini , ini|)er- 
ciocchè si corre rischio di prenderne per cattive molte che tuli 
non sono. 


-:h 
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5* 

364. Por congliiellurarc quale sarà la condoUa di una persona in 
iin caso parlicolare, è iiorossario conoscere la sua intelligenza, la sua 
indole , il carattere, la moralità, l’interesse, e quanto può influire 
nella sua determinazione. 

L’uomo, abbenchè dotalo di libero arbitrio, va soggetto a varie 
influenze che contribuiscono a far decidere ta sua volontà. Dimen- 
ticare una di queste, è non curare un dato del problema. 

363. Dobbiamo guardarci dal pensare che gli altri opereranno 
come opereremmo noi. 

Mancando a questa regola cadiamo in gravi e frequenti errori. 
Abbiamo naturale inclinazione a giudicar degli altri da noi stessi ; 
senz’ avvertircene, diamo loro le nostre idee , le aflezioni ed il ca- 
rattere. Il buono è ingannalo dalla sua bontà, il malvagio dalla sua 
malizia. Questa regola trovasi consacrata in un proverbio casligliano 
assai espressivo. ( V. Il Criterio, cap. VII.) 

§. Ili. 

Aotnrilà oniDt. 

566. In molti casi non possiamo conoscere la verità da noi me- 
desimi immediatamente nè mediatamente, e siamo costretti ricorrere 
al testimonio degli uomini. La distanza di luogo o tempo c' impedisce 
di esser presenti al fatto, e nè tampoco possiamo dedurlo per mezzo 
del raziocinio : siacchè dipenda dalla libertà umana, siacché proceda 
da cause naturali che noi ignoriamo. Come mai posso sapere ciò che 
succede in que.sto momento nel Pekin o nella Nuova York ? Se si trat- 
ta di alti liberi, mi riesce impossibile il conoscerli , perchè non di* , 
pendono da nissuna causa necessaria ; e se sono avvenimenti natu- 
rali, a cagion d'esempio, pioggia, tempesta, tremuoto, etc. , non 
conosco abbastaima il nesso delle relazioni delle cause che operano 
sul globo, per determinare a priori quali elfelli producono in que- 
sto momento nel tale o tal altro punto della terra. La distanca di 
tempo impedisce anche il conoscere i fatti , eceelto il caso in cui 
abbiano lascialo segni evidenti : come l’abbondanza di lava bitumi- 
nosa in un terreno indica I’ anticii eruzione d’ un vulcano ^ e le pie- 
trificazioni e le conchiglie ndditano il passaggio delle acque. 

367. Aflìncliè un testimonio sia valido , vi bisognano due condi- 
zioni : l.“ che il testimonio non si sia ingannato -, 2.” che non vo- 
glia ingannarci. Poco a uni serve la veracità e buona fede di un 
isterico, se egli si è ingannato ; nè ci giovano le cognizioni d’ in 
bugiardo, se ci, dice il contrario di ciò che sa. 

368. Dobbiamo attendere ai mezzi de' quali si servì l’ islorico per 
ritrovare la verità, ed alle probabilità che sia verace o pur no. 
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2.* 


569. Nell’ uguaglianza di circostanze è preferibile il testimonio 
oculare. 


3 .« 


370. Tra i testimoni oculari , è preferibile , nell’, uguaglianza di 

circostanze, quegli che non prese parte nel successo, e non guadagno 
nè perdette con esso. ^ 

371. È necessario mettere in confronto la narrazione d’ un testi- 
monio con quella di altro di opinioni ed interessi differenti. 

5 . » 

372. Nelle narrazioni conviene distìnguere attentamente tra il fatto 
narrato e le cause che se gli assegnano , _ i risnltamenti che gli si 
attribuiscono , ed il giudizio degli scrfttori. 

6 . * 

373. Gli ammimi meritano poca fiducia. 

7. » 

374. Pria di leggere nna narrazione, è assai rilevante conoscere 
la situazione e le altre particolarità dello storico. 

8 . * 

375. Le opere postume, pubblicate per mani sconosciute o poco si- 
cure, sono sospette di essere apocrife o alterate. 

9. » 

376. Le narrazioni fondate su memorie secreto e fogli inediti, non 
meritano maggior fede di quella che si deve a chi si spoglia d og i 
risponsabilità. 

10. * 

377. Le relazioni di negoziazioni occulte , di secreti dello Stato, 
aneddoti frizzanti sulla vita privata di personaggi illustri , su tene- 
brosi intrighi ed altri assunti di simil fatta , debbono riceversi c 
estrema diffidenza. 

ll.« 

378. Trattandosi di popoli antichi o molto rimoti, è necessario dar 
poco credito a quanto ci si riferisce sulla ricchezza del pawe , nu- 
mero degli abitanti, tesori de’ monarchi, idee religiose e costumanze 
domestiche. 
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579. Deesi mdlo diffidare delle’ relazioni de’ viaggiatori, 1 qoali 
non ànno dimoralo per molto tempo nel paese che ci descrivono ( V. 
Il Crilerio, cap. VHl, IX, X, XI ). 

' 8 B Z I 0 tt B IV. 

, Qolilioni sulla natura della co*e. 

■' 580. NeHe quislioni che si aggirano sull' intima natura delle cose 
fa d’ uopo non perdere di vista le seguenti osservazioni : 

». . • • i . • . 

• ■ . !■ 1 .* . , , 

581. L’intima natura delle cose è a noi assai di frequente 
sconosciuta *, di essa sappiamo poco, e d’ una maniera imperfetta. 

La verità di questa osservazione si conosce tanto meglio quanto 
più si apprbfondiscé nelle scienze; il risultamcnto delie più assidue 
e profonde fatiche, è il convincimento della nostra ignoranza. 

2 .* , ' . . 

582. La miglior risoluzione di molte qnistìoni è la cognizione 

che non è possibile risolverle. ' ' ' . 

Oli uomini perdono mollo tempo in dispute sterili, perchè s’ in- 
testano nello sciogliere problemi senza dati certi. 'Vi solfo delle qui- 
slioni che menarono gran grido nel mondo scientifico,' e che pote- 
vano paragonarsi a questa : il numero delle stelle è pari o dispari. 


385. Siccome gli esseri differiscono mollo Ira toro, in natura, pro- 
prietà e relazioni , il modo di riguardarli ed il metodo di pensare 
su di essi, debbono essere anche assai differenti. Chi applicasse al- 
le scienze politiche e morali il metodo matematico, cadrebbe tn gran- 
di errori; e chi giudicasse del merito di un’ opei-a letteraria per mez- 
zo d’ un’ analisi metafisica o dialettica, si assomiglierebbe a chi fa- 
■cesse r autopsia di un corpo vivo. 

. •*.• 

‘ 58i. Nelle scienze che si versano su dì obbietti necessari, fa duo- 
po attenersi all' unione delle idee pure. In quelle che ànno per ob- 
biello la natura, è necessario fondarsi sulla osservazione. In quelle 
che si versano sull’ nomo, si deve sludiare il cuore umano. Nélle mo- 
rali, devesi atlendere agli eletni principi delia ragione, illustrati 
dalle tradizioni universali, e sopra ogni altro dalla Religione cristiana. 

6 .* . , 

285. A nulla servono tulle le regole, se 1’ uomo non è preso da 
un profondo amore per, la verità , è se non sa spogliarsi delle sue. ' 
passioni per vedere nelle. cose ciò che realmente v’ è , e non già 
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ciò din egli desidera die y\ sia ( V. Il Crilrrio , dal cap. XII si- 
no al XX ). 

s n z I • N B V. 

, . . ) , . . . 

Uso della ipotesi. , , , 

386. L’ ipotesi è una supposizione, della quale ci serviamo per 

ispiegare una qualche cosa. Un affare che si trovava in buono stato, 
è rovinalo repentinamente, e s’ignora la causa di simile stranez- 
za : ciò non ostate a’ incomiaciu a conghietturap, e si spiega per 
la mala volontà d’ un nemico , il quale trovasi in intime relazioni 
con colui che doveva menarlo ad un termine favorevole. Questa è 
una ipotesi. Nella spiegazione de' i'enomeni naturali, quando s’ ignora 
la k>ro causa, si fa ricorso anche alle ipotesi, come può vedersi nelle 
opere di tìsica. , > 

387. L’uso delle ipotesi, quando si adoperano con sobrielà, può 
essero vantaggioso; sia perchè esercita l’ inlelltllo, avvezzandolo a 
ridurre la varietà alla unità , sia anche perchè la cogniz'one delle 
cause possibili, dispone alle volle quella delle cause reali. Però con- 
viene non perdere di vista che una ipotesi, di per sè sola, nulla pro- 
va a favore della realtà. Si afferma-: questo può essere avvenuto di 
tal maniera ; e se da ciò s’ inferisce che e successo della medesima 
maniera, si deduce una conseguenza illegittima. Cosi, nell’ esempio 
preeedeiile, 1’ affare può in effetto essersi perduto per la mala vo- 
lontà del nemico, ma anche è possìbile che questi non ubbia avuto 
in esso la minima parte, e che al contrario la disgrazia abbia avuta 
la sua origine dalla iniprmlenle oflìciostlà di un amico, dalb lentez- 
za di uno degli incuritali di menarlo a line, dai maneggi secreti di 
un rivale, o da altra circostanza qualunque. 

388. Le supposizioni, quando souo ingegnose, maggiormente anno 
in loro appoggio alcune sembianze di probubililà , ci ullucinumi di 
Irequente, ìnducendoei in gravi errori, cosi nello studio delle scien- 
ze, come negli affari comuni della vlla.t« Può essere uvveuulo cosi, 
liniique è avvenuto così » questo è un raziocinio assurdo : e c ò non 
oslaide, molle volle lo prendiamo per una prova senza replica (V. 
// Criterio, cap. XIV, §. 6 )• 

389. Dulia possibilità alla realtà, passa molta distanza. Dobbiamo 
cercare , non ciò clic può essere, ma bensì ciò che è: quando si 
trulla di cose indipendenti dal nostro isileltetio, è necessunu la os- 
servazione de’ faUi, tali come sono in loro stessi ; e se questi fatti 
ci sono ignoti, meglio è conoscere e confessare la nostra ignoran- 
za, anzicché allucinarci, prendendo per realtà ì prodotti del nostro 
•iigcgno. 

SEZIONE VI. 

I 

Sintesi C(1 aDsliji. - , 

"90. Quaittìo nei ']procedi menti sì passa dal semplice al composto 
0 metodo si chiama sintetico : quando si passa dal composto al sem- 
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plirr, rhinmnsi onalilir.o. Se prendinmo separatamente le differenti 
parti d* un orologio , e considerandole in prima in loro stesse , e 
poscia nelle relazioni che ciascuna à colle altre, andiamo componen- 
do la macchina, il metodo sarà sintetico. Al contrario, se, prenden- 
do la macchina già costruita, esaminiamo il moviinenlo nel suo as- 
sieme, di poi investighiamo le relazioni delle parti tra loro, ed in 
fine giungiamo alla cognizione della struttura di ciascuna dì esse, 
e delle funzioni che esercitano nella macchina, il metodo sarà ana- 
litico. Incominciando dalle prime nozioni della geometria, amplian- 
dole successivamente per mezzo di costruzioni e dimostrazioni , si 
giunge alla formazione di una curva, ed alla cognizione della sua na- 
tura e proprietà', questo metodo è sintetico. Considerando la curva 
in sà stessa, e decomponendola in differenti modi, si giunge anche 
a conoscere la sua natura e proprietà -, questo ine^do è analitico. 

3t)1.Si dimanda ili pari tempo quale di questi metodi è da preferire; 
c suol dirsi che quello della sintesi è più a proposito per 1* insegna- 
mento, e quello deli’ analisi per la investigazione ed invenzione. Qiie- 
sta risposta è assai giudiziosa -, iipperciocchè il maestro che sa pre- 
veulivanieiite il punto al quale vuoi menare l’ intelletto del discepolo, 
può principiare dal semplice, per giungere al composto che già cóàosce; 
ma colui che deve andare in cerca della verilà , è necessario che 
prenda gli obbietti tali quali gli si presenlaiio, ed, è chiaro che non 
se gli presentano decomposti nelle loro parti , ma benst formando 
un composto. 

502, Non si creda ciò non ostante che a questi metodi si possa- 
no fissare lìmiti esatti ; si confondono conlinuanientc , perchè cosi 
richiede I’ unità c financo la necessità. Aiiclie si analizza insegnando, 
e si compone investigando : 1’ opportunità dì adoperare or T uno or 
I’ altro di questi metodi , ed il grado ed il modo dulia loro ^icura 
combinazione, solamente possono indicarlo le circostanze deli’obbiet- 
10 . ( V. Il Criterio, cap. XVII ). 

393. Quando si procede col metodo sintetico, conviene guardarsi 
dalla mania di comporre senza bastanti elementi e nell’ uso dell’ana- 
lisi, è necessario evitare che a forza di esaminare le parti separa- 
tamente, si giunga a perdere di vista le loro relazioni col tutto. 
( V. Il Criterio, cap. XIII, § 3 e 4 ). 

SEZIONE VII. 

Nceesiidi detta faiica. 

394. L’uomo alle volle à ispirazioni felici , che non gli costano 
nissiina fatica -, ma generalmente è costretto a faticare, se non vuol 
vivere nella ignorataa. Le stesse ispirazioni simulaiiee non sogliono 
presentarsi se non a chi à coltivato le sue facoltà con molto cseieizio. 
Senza di ciò, non si svolge I’ anima ; e simde al corpo che sta molto 
tempo senza azione, sente scemare le sue forze , e mena una vita 
infingarda e languida. Alcuni credono che i grandi ingegni sono pi- 
gri ; gravissimo errore ! Tutti i grandi si suno disliuti per un’ attività 
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irist:inrnbite niu*itla si è una coodiMOne iM rcswiria per la loro gran- 
dezza senza di essa non sarebbero grandi. La vanità euslringe alle 
volte ad occullare i sudori che costa un’ opera ma abbiasi per certo 
rlie poro bene può farsi sema molta fatica; che anche coloro che 
giungono ad acquistare un’ eslraordinaria facillà , non conseguono 
ciò senza esservisi preparati con funghe faticbe. Allontanisi duH- 
qiie la vanità puerile di fingere cbe si fa molto faticando poco; nis> 
suiio deve vergognarsi delle condizioni imposte alla umanità intera; 
ed una di queste è, che non v' è -progresso senza fatica. i.. 

‘ Per faticar con frutto, conviene tener presenti alcune osservazioni 
sulla teltura, sul conversare e sulla meditazione. .< . > 

* 

. S £ Z 1 0 n E Vili. 

‘'La IcUvra. 

393. Nella lettura è necessario attendere a due cose ; scegliere i 
buoni libri e leggerli bene. 

396. Non mai debboiisi leggere libri che traviano I’ intellelto, o 
corrompono il cuore. Letture irreligiose o immorali non menano al- 
la scienza, anzi al contrario sono una fonie dì frivola superficialità. 

397. Convìen leggere gli autori, il cui nome c già generalmente 
conosciuto c rìspcilalo ; cosi si guadagna molto tempo e si avvan- 
taggia di niollo. Questi scrittori esimi insegnano, non solo per mez- 
zo di ciò die dicono, ma benanche per mezzo di ciò òhe fanno pen- 
sare. Lo spirilo si mire con la dollrina die gli comunicano ; osi 
risveglia e svolge per mezzo delle riflessioni che gl’ ispirano. Tra 
due uomini , uno mediocre , I’ allro souimo , chi mai preferirelile 
consultare il mediocre ? 

398. Nissunn arie nè scienza deve sludiarsi per mezzo de’ dizio- 
nari, nè delle enciclopedìe : c necessario assoggettarsi in prima allo 
studio di un’ Opera elementare, per dedicarsi in seguilo con frutto 
ay_a lettura delle opere maestre. 1 dizionari e le enciclopedie servo- 
no per consultare in certi casi e rinnovar le idee, non già per ap- 
pi elidere le cose a fondo. 

5!i9. Non multa, sed muUutn; deesi leggere inolio, ma non molti 
libri; questa è una regola eccellente. La lelturtt è come 1’ alimen- 
to ; il giovamento non è in proporzione di ciò che sì mangia , Dia 
beasi di ciò che si digerisce. 

400. La lellura deve farsi con pausa, con attenzione, con rifles- 
sione ; conviene sospr^uclerlu spesso per meditare su di ciò ehe .si 
legge ; cosi sì va convertendo in sostanza propria la sostanza dell’au- 
tore ; e si esegue nell' intelletto un allo siiiiìgliaote a quello delle 
funzioni nutritive del corpo. 

401. Suol dirsi che è più utile leggere con la penna nella mano, 
notando le cose più rilevanti che ci si presentano ; questa regola è 
in elTetto assai vaiilaggiosa; però per guardarsi da alcuni inconvenien- 
ti , sarà buono ricordare ciò che segue : 1.” si corre peritolo di 
s.'i ivvre molte cose inutili e dì perdere , facendo sunti , un tempo 
che s’ impiegherebbe meglio nella ripclizione della lettura ; 2.* at- 
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liHandu tulio alla carta, si coltiva menu la niumoria: il miglior li* 
Ito di ricordi è il capo ; questo non si conl'onde nò s’ imbarazza j 
3.’ quando si Iratla di nomi propri e di epoche , conviene non fi- 
darsi della memoria. 

■402. Lo smodato desiderio dolla miiversalitò è una fonte d’igno- 
ranza. Volendo saper lutto, si giunge a non saper niente. Sono ben 
poclii gli uomini che sono nati con ingegno adatto per abbracciare 
tutte le scienze. Perciò è assai imporlanle il possedere a fondo una 
di esse , e non fare incursioni pel campo delle altre, se non con la 
debita considerazione delle proprie forze, del tempo del quale si 
dispone , e della professione elle deesi esercitare. A che serve ad 
un militare 1’ essere botanico, se ignora 1’ arte della guerra ? A che 
serve ad un avvocato 1 ’ essere un buon geometra, se si diincntica 
della giurisprudenza ? 

8 e 1 1 0 K c IX. 

■ • 

Li conversa liane e la lUipuia. 

403. Il co,nversare cogli uomini può servirci grandemente per 
progredire nelle nostre cognizioni. 

La discussione è una fonte di luce , se si scansano lo spirito di 
parzialità , l’ influenza dell’amor proprio , ed i pericoli che vi son 0 
in tali casi di o’ffendere altrui. 

404. É degno di essere notalo che nel calore della discussione, 
ed alle volte nel soave movimcnio d’ una conversazione tranquilla , 
ci si fanno innanzi pensieri che non mai si erano a noi presentati. 
Le diflìcoltà dell’ avversario , le osservazioni d’ un amico i i dubbi 
deir ìiidiflerente, ed anche lo stesso difetto di cognizioni dell’ igno- 
rante fanno scoprire punti di vista tolalmenle nuovi , che dilatano 
ed illustrano le quistìoni. Gli spirili umani àimo la facoltà dì fecon- 
darsi gli uni cogli altri : sì a>somìgIiarip ai corpi i quali con lo 
stropiccio sì assottigliano e sì riscaldano. 

405. Disgraziatamente , si cade assai di frequente nei difetti di 
sopra enunciati : sì à il giudizio formalo preventivamente , e non 
si pensa a rettificarlo, ina h<-nsì u sostenerlo-, non si tratta 
di andare in cerca della verità , ma bensì di combattere e vin- 
cere. L’ orgoglio de* competitori si esalta ; le parole sono dure , 
il tuono aspro, se non insolente ; e ciò che doveva essere una spe- 
cie di associazione nella quale ciascuno mettesse nel fondo comune 
le sue forze particolari col fine di trovare h verità, si converte in 
una lizza letteraria in cui si manifestano passioni e miserie. 

405. Conviene sopra ogni altro guardarsi dallo spirito di dispu- 
ta- Quando non si spera nissiin risullamento a favore della verità, ò 
meglio condannarsi al silenzio, anche quando si sentano proposiziont 
le quali si potrebbero confutare. Questa prudenza nel fuggire le di- 
spute clamorose , risparmia disgusti , è conforme alla sana morale 
ed alla buona educazione, e fa acquistare un tempo prezioso che 
può impiegarsi in utili lavori. 

407. Ma conviene egualnienle dare opera di trattare con persone 
intendenti e giudiziose; è incredìbile il fruito che si ritrae dal con- 
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versar con altri sulle materie che si sodo studiate. Con questa co- 
municazione lo spirito si svolge , si ravviva, rìcupera le thrze de- 
bilitate nelle one della solitudine , conosce i suoi errori , rettifica i 
suoi equivoci, si conferma nelle verità ritrovate, scopre nuovi sen^ 
tieri per giungere ad altre, in breve tratto raccoglie il frutto delle 
lunghe fatiche dal sno interlocutore , gli comunica anche le sue ; 
dà e riceve, apprende e si sollazza, 

s E z I o n E X. 

Lt aieditMÌoo«. 

408. La meditazione è un lavoro inlelletluale, col quale procuriamo 
di conoscere a fondo alcuna cosa. La meditazione sarà sterile quan- 
do non abbia idee su cui fermarsi-, cosi, per meditar con fruito , 
conviene aver fatto acquisto di materiali , per mezzo della lettura, 

■ della conversazione e della osservazione. 

409. Il trattare con uomini pensatori , e la letnirà degli autori 
profondi avvezza insensìbilmente a meditare. Rileva assai il mettere 
una speciale attenzione per familiarizzarsi con questo postume, cou- 
traendo 1’ abito di meditare su tuito ciò che si presenta alla no- 
stra considerazione, in questo modo si ottengono non solo i pro- 
gressi scientifici e letterari , ma anche 1* agire cei^ sicurezza nella 
direzione degli affari', multi degli errori, tanto speculativi che pra- 
tici . nascono dalla mancanza dì meditazione. Vi sono uomini , i 
quali àn letto mollissimo , e che appena si sono fermali un istante 
in meditare su di ciò che lessero. Le loro menti soAo una specie 
di deposìio dei pensieri altrui -, nulla anno dì proprio -, e flnanco 
nei loro traiti d’ingegno apparentemente originali, sì scorge il ca- 
rattere delle reminiscenze della lettura. Insuperbiti dalle idee del 
loro studi , s’ immaginano di essere giunti aìl’apìoe della scienza ; 
non considerando che il frutto delle fatiche trovasi in proporzione , 
non solo con lo studio, ma anche col modo di studiare. Altri che 
trattano negozi, alle volle di somma importanza, senza aver rìflet- 
tulo appena sull’ obbietto che loro viene affidato, camminano senza 
disegfio, senza previsione dì ciò che può avvenire , e veggonsi in- 
viluppali in mine che avrebbero potuto facilmente evitare, 

SEZIONE XI. 

Qoistiooi prtUebr, 

410. Gli atti pratici dell’ intelletto sono quelli che cl diriggono 
nelle nostre azioni. Che cosa debbo fare per mostrare la mia gra- 
titudine ? A quale sacrificio m’ obbliga l'amicizia ? Qual è il niotlo 
di eseguire questo o quel sistema di amministrazione ? Come deb- 
bonsi combinare le forze motrici per ottenere che una macchina e- 
seguu bene le sue funzioni ? Queste ed altre simili chiamo qui- 

“etioni pratiche. 

4H. Dagli addotti esempi chiaramente si vede diedi queste 
quìstìoni, talune si riferiscono ad obbietti sotlop'^sti a leggi neces- 
sarie , altre alle nostre azioni libere. Su d’ ambedue furò alcune 
A . 
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breti okspfvasionl imperclocohè non' istimo conveniente ripetere 
ciò che dissi diffusamente nel Criterio, cap. XXII. 

4t2. Quando 1’ uomo vuole ©perire , sempre si propone qualche 
fine. Senza di questo la sua voloiila non si mimverebbe. Loiibietto , 
del suo operare è di ottenere il fine propostosi. Da ciò risulta che 
in ogni operazione conviene attendere al fine ed ai mezzi. 

413. Il fine in ogni classe di azioni dev’ essere morale. Ogni fine 

contrario alia moralità dev’ essere rigettato inesorabilmente. Non 
vi sono ragioni di arte nè di scienza che possano autorizzare a pro- 
porsi fini cattivi. Ciò che ò immorale, appunto perchè è immorale , 
manca di verità e di bellezza \ le quali non si trovano nelle cose 
immorali, quando si guardano con piena cognizione, s si prescinde 
da certe relazioni con la nostra sensibilità. , 

414. Non basta che il fine non sia immorale; è necessario che 
sia quello che conviene al subbiétio ed alle altre circostanze. Il 
colpir nel segno per chi si propone il fine , è più dilfieile di ciò 
che sembra. Questa difficoltà nasce da varie can e, essendo una di 
esse quella che, siccome tutti i fini , eccetto l'ultiinu che è Dio , 
sono mezzi per ottenere altro fine ; v’ è di bisogno continuamente 
di molta riflessione e sagacità , per {scorgere quale è , in un «aso 
particolare , il più conveniente. 

415. Il fine dev’ essere proporzionato ai mezzi -. aspirare ad un 
fine, mancando dei mezzi per ottenerlo, è perdere il tempo inutil- 
mente, se non con detrimento. Sono molti gli uomini, i quali non 
coriseguono ciò che è facile , perchè si propongono ciò che è im- 
possibile. 

416. Il valutare i mezzi esterni non è tanto difficile quanto l'ap- 
prezzare gl’ interni. Quelli non sì adoperano senza questi ; e pre- 
cisamente nella congnizione degli ultimi sì trova la maggior diffi- 
coltà. Profondamente sapiente era il detto degli antichi : Nasce le 
ipsum, conosci te stesso. 

417. Nel misurare le proprie forze, dobbìam guardarci per una 
parte dalla presunzione , e per l’ altra dalla pusillanimità. La pre- 
sunzione c'induce ad imprese superiori alle nostre forze; ma la pu- 
sillanimità ci ritrae dall’impiegare quelle che possediamo ; ed aiutata 
dalla pigrizia, uno dei vizi più generali ncll’uman genere, abbatte 
il brio, infievolisce l’attività, e ci rende interiori a noi stessi. 

418. Non dobbiamo giudicare nè deliberare, avuto riguardo a qual- 
che obbietto, mentre lo spirilo trovasi sotto l’influenza di una pas- 
sione relativa al medesimo obbietto. Quando ci troviamo sotto si- 
migliante influenza , vediamo per mezzo d’iin vetro colorato; lutto 
ci sembra d’ un medesimo colore. ( V. Il Criterio, cap. XXll, § 37 e 
seguenti. ) 

419. Se la risoluzione è urgente, e ci sentiamo sotto l’ influsso 
d’ una passione , dobbiamo fare uno sforzo per supporci , per un 
momento almeno, nello stalo che questo influsso non esista. Questo, 
appunto perchè eccita la riflessione, calma le passioni, e presentan- 
doci la ricordanza che altre volte ci è sucaesso vedere di una maniera 
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differente secondo la disposizione dell’ anìino^ teminn per lo meno 
alcuni dubbi sulla sicurezza della risoluzione coQsigiiala dalle pas- 
sioni, e ci aiuta a dominare il primo^ impulso. ( V. Il Criterio , 
cap. XXll, § 44 e seguenti. ) 

' 42tì. 1 mezzi debbono essere morali. Il fine non giustifica i mez- 

zi : giammai non può esser lecito commettere una cattiva azione , 
per santo che sia il fine che ci proponghiamo. 

421. Le |iassìoni sono buoni aiuti, quando 'sono dirette dalla ra-> 

gione c dalla morale; ispirano 1’ iutelletlu_,^dan fermezza ed ener- 
gia alla volontà. ' , 

aiASSUNTO. 

i 

422. Profondo amore della verità ; sicura elezione dello stalo ^ 
affetto alla fatica -, attenzione ferma , assidua , ed adattata agli ob- 
bietti e circostanze ; proporzionato esercizio delle diverse facoltà 
dell’ anima, secondo la materia di che ci occupiamo ; prudenza net- 
fine e nei mezzi -, cognizione delle proprie forze , senza presunzione 
nè pusillanimità ; dominio di sè medesimo, assoggettando le passioni 
alla volontà, e la volontà alla ragione ed alla morale ; ecco i mezzi 
per pensar bene , tanto nello speculativo che nel pratico ; ecco 
riassunte le regole della logica. 


flME DELLA LOGICA, 
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lì ABRASI rhe un compilatore delle opere di Aristotile, npn sapen- 
do qiiul titolo apporre a vari scritti non appartenenti alla logica , 
alla morale, nè alla fisica, li chiamò metafisici ^ quasi pos(-/)ò)/sica ; 
donde proviene che siasi dato questa. denominazione alla scienza elio 
traila di obbietti immateriali considerali solamente sotto una ragione 
generale. Questo nome quantunque non esalto sotto 1’ aspetto etimo- 
logico, à il vantaggio di essere sanzionato dall’ uso, e di esprimere 
un complesso di trattati, che non conviene separare perchè trovnnsi 
uniti insieme con intime relazioni , le quali debbonsi dinotare sotto 
un titolo comune. 

0’ compreso nella metafisica I' Estetica, V Ideologia pura, la Gra- 
matica generale, la Psicologia e la Teodicea. La Gramatica generale 
non può separarsi dalla Ideologia, perciò I’ ò intromessa qui : se non 
se le concede il dritto di cittadinanza, almeno non se le potrà ne- 
gare quello di abitazione, abbenchè come serva. Le quistioni cosmo- 
logiche si troveranno disperse ne’ differenti trattati ; così lo richiede 
la relazione delle materie. 

L’ Ontologia 1’ ò inclusa nella Ideologia , perchè le quistioni on- 
tologiche non si ritolvono come è dovere, quando non sono situate 
nella regione delle idee; per convincersi che nulla si omette 
di ciò che appartiene alla Ontologia , basta leggere l’ indice della 
Ideologia. In questa parte, come in tutte le altre, tratto le quistioni 
nuove senza dimenticare le antiche. 

Adopero il metodo analìtico e il sintetico, secondo mi sembra mi- 
gliore per ciascun caso ; ma in generale preferisco l’analitico, abben- 
chè accomodandolo alla capacità de’ principianti. ?ion è giusto che 
nell’ insegnamento sia sempre preferibile il sintetico , molto meno 
negli studi metafisici; la difficollà è sita nell’ adoperare l’analisi 
in un modo adatto alle tenere intelligenze: l’ò tentato; non mi lu- 
singo d’ averlo conseguito. , 

Evito il linguaggio confuso di alcuni filosofi moderni ; ma adotto 
quello che è introdotto la necessità o 1’ uso. 0’ cercato di esprime- 
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re le idee eoo la loaggior chiarezza e precisione (Ae ini>è stato pos- 
sibile badando nel tempo stesso che le roroie dello stile e del det- 
tato fossero tali, che i giovani nell’ uscir dalla scuola potessero ado- 
perarlo nella discussione comune ; a che serve l’ apprendere cose buo- 
ne se poi non si sanno esporre ? L’ insegnamento non è fatto per 
le piccole vanità dei recinto della scuola, è per lo bene del mondo. 

L’Elica 0 FUosofia moralt, e I’ iHoria della Filotofiay che com- 
pleterà l’opera, daranno un’ idea piu completa del disegno, del me- 
todo e delle dottrine di questo corso elementare : ulteriori spiega- 
zioni mi menerebbero troppo lungi, ed inoltre sarebbero insulBcieoti. 
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NOZIONI PBELIMINARI; 


Xktbndo ppr estetica la scienza che tratta della sensibilità. ' 

Non deve.si includere nella ideologia pura, supposto che le .sensa- 
zioni e le idee sono obbietti differenti, Do coininciamento con essa 
alla metafisica, perchè i fenomeni della sensibilità sono i primi che 
si presentano nell’esaminare le funzioni della vita animale e lo svoU 
gimento dello spirito. 

La metafisica deve principiare dallo studio dell’ anima nostra ( non 
perchè questa sia I’ orìgine delle cose, ma bensì perché è il nostro 
unico punto di partenza. Vi sono più alte regioni, in dove l’osser- 
vatorio starebbe meglio; iita è necessario che ci conlwMamo di ciò 
che a noi è stato dato. Per sentire e conoscere gli obbietti non 
usciamo fuor di noi; li percepiamo in quantocchè essi riflettono nel 
nostro interno! il mondo corporeo ci si manifesta per megzo delle 
sensazioni, l’ incorporeo per mezzo delle idee ; ambedue sono feno- 
meni dell’ anima, e da questi dobbiamo incominciare. 

La distinzione tra ciò che t’ è in questi fenomeni di subhiettivo 
e di obbielttivo racthiude la maggior parte della fllosolìa; col sub- 
Jaiettivo conosciamo l ’ io , o 1’ anima ; con 1’ obbiettivo il non io, o 
ciò che non è l’anima ; e Pio ed il non io uniti insieme raceliindono 
tutto quanto esiste e può esìstere; imperciocché non v’ è mezzo Ira 
l’toed il non io, o Ira il si ed il no. Queste espressioni quantunque 
alcun poco strane , sono ora di un uso bastantemente generale ; 
ciascuna epoca à il suo gusto, e la filosofia del nostro secolo ritorna 
ni costume di adoperare termini tecnici. Questo dà precisione, ma 
espone alla oscurità; comunque sì voglia, è necessario aver notizia 
della moda quantunque non si voglia seguire, 

La natura dell’ anima la conosciamo , non immediatamente ed in- 
tuitivamente, bensì per mezzo del discorso; imperciocché sotnmente 
ci si manifesta per mezzo de’feuomeni che sperimentiamo ii' l nnslro 
interno. Per ip qual ragione , per giungere a detta cognizioitc , il 
punto dilpartenza dev’ essere 1’ osservazione e I' analisi di (|iicsiì fe- 
nomeni, (Quelli che 9i preseolano io prima sono quelli deh' ordine 
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sensibile, s) perciiè b loro natura li mette piu alla portata della ge- 
neralità ; sì perchè in essi principiano a svolgersi le facollà del- 
r anima fin da che incominciamo a vivere -, si anche perché sono 
condizioni necessarie per k) svolgimento dell’attività inicllettuale. 

CAPITOLO I. 

necessita’, obbietto b condizioni delca biìnsibilita’ estebna. 

t. Unito lo spirito umano ad una porzione di materia organizzata, 
che, come materia , va soggetta alle leggi generali del mondo cor- 
poreo, e, come organizzata , trovasi sotto le condizioni imposte alla 
conservazione e svolgimento della vila, abbisognava l’uomo de’mezzi 
per percepire le alterazioni che causavano impressione sulla sua or- 
ganizzazione, e per mettersi in comunicazione coi corpi che lo cir- 
condano. Senza di ciò eragji impossibile accorrere alle sue necessità ; 
le funzioni della vita si sarebbero malamente esercitate-, gl’individui 
e la specie sarebbero periti. Questi mezzi sono i cinque sensi , coi 
quali I’ uomo può andare in cerca dì ciò che è salutare, e scansare 
ciò che è dannoso, combinando le sue relazioni cogli esseri esterni, 
nel modo conveniente per la propria conservazione e per quella delia 
specie, immaginiamoci un vivente senza senso \ quando si mnuva 
urlerà negli obbielli che ineonlra d’ innanzi a’ suoi piedi; cadrà nei 
precipizi ; non si allontanerà dai corpi che minacciano rutila su di 
esso , e sarà schiacciato ; non potrà andar iti cerca degli alimeuli 
Dcoessarì alla sua conservazione, e (lerirà dalla fame ; se gli si pre- 
senta per casuaiilà un qualche manicarello , trangugerà indistinla- 
Bicnte ciò die è salutifero e ciò che è velenoso, quello che è suscel- 
tibìle di digestione e le materie indissolubili-, in (ale unione di cir- 
costanze è inevitabile la sua imminente distruzione. Perciò avviene 
che i vegetabili sono attaccali alla terra, la quale provvede alia con- 
servazione ed incremento dc’medesimi, come una madre prende cura 
de' fìgliuolini teneri ed impoleiiti. 

, 2. Ma olire di questa necessità, che potremmo chiamare animale, 
c che è comune all’ uomo coi bruii, il nostro spirilo aveva bisogno 
dei sensi per un obbietto assai più interes>ante, qual era lo svol- 
^mcnlo delle sue facollà iiitclleUuali e morali; imperciocché, pre- 
scindendo al presente dalle relazioni delta sensibilità con I’ intelli- 
genza, è certo, cd in ciò convengono tuli’ i filosofi, che l’esercizio 
dei sensi è una condizione indispensabile per lo svolgimento delle 
facoltà superiori , sia che si riguardi la sensibilità come un vero 
germe degli alti dell’ ordine intellettuale, sia che si cojisideri come 
una semplice occasione, alia quale non si attribuisca il carattere di 
causa. 

ó. Da ciò s' inferisce che ì sensi sono stati a noi dati con doppio 
obbietto : 1.“ attendere alle necessità del corpo ; 2." svolgere le 
facollà superiori dello spirito. 

i. La sensazione è quella afiezione che sperimentiamo in conse- 
guenza d’ una impressione organica. Non v’ è necessità che V im- 
pressione proceda immediatamente da una causa distinta dal nostro 
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n>rpo ; la’ sempHce alterazióne' degli organi per l’ esercizio delle 
loro funzioni rispettive, può causarci vere sensazioni , iudipendenle- 
menle dalle impressioni die a noi provengono dal di fuori. 

1 sensi esterni sono cinque : vista, udito, gusto, odorato e tallo. 

5. Nelle sensazioni osserviamo quanto segue: 1.* corpo o altra 
cosa che causa impressione in alcuno degli organi ; 2.* apparato 
organico esterno che riceve immediatamente l’ impressione; S.** mezzo 
che la tiasmette; 4.“ apparato organico interno ove vanno a ter* 
minare le impressioni ; 5.' affezione interna, che chiamiamo sensa* 

'zione, sentire. Cosi, per vedere, abbiam bisogno ; di un corpo pre- 
- sente illuminato, dell'occhio dove vadano a fermarsi i raggi lumi- 
nosi, del nervo ottico, il quale trasmette I’ impressione al cerebro, 
della massa cerebrale , ed in fine, di (jucsta ufTezìone «he chiamia- 
mo vedere. 

6. mancando una qualunque di delle condizioni, la sensazione non 
esiste. L’esperienza insegna che, anche conservandosi perfettamenl* 
gli organi, il vivente cessa di sentire se si tagliano O'Iigano i nervi 
che stabiliscono la comunicazione dell’ organo esterno col cerebro ; 
e che per distruggere ogni sensibililà basta che questo non eserciti 
le sue funzioni. Togliete nell’esempio precedente la presenza del 
corpo illuminato, o l’occhio , o il nervo olliio, o il cerebro, e la 
visione sparisce. Al contrario, supponete le quattro cose, ma senza 
r affezione interna : vedere; vi sono movimejiti di solidi, di fluidi , 
ma non già la sensazione. Anche «mando fosse possibile costruire 
una macchina nella quale si verificassero esatlamente gli stessi mo- 
vimenti che in un corpo vivente, la macetiiua non sentirebbe. I<ae- 
ciasi l’ipotesi che si ritrovano mezzi ehimici per ristabilire per al- 
cuni momenti in un corpo defunto il ealore , la circolazione dei 
sangue, e tutto ciò che à mentre vive; l' effetto sarà piiramenle 
meccanico o chimico ; nel corpo vi sarà una specie d’ imitazione 
della vita ,■ Don già. la vita stessa; avremo l’azione galvuriicu' in 

grado, ma non vera sensibilità. 

7. La sensazione, dunque, si distingue essenzialmente dalle alte- 

razioni organiche ; queste son necessarie per quella , ma non sono 
la stessa cosa. Le ^Iterazioni organiche sono fatti puramente mate- 
riali ; la sensazione è un fatto interno, di coscienza, o sia di pre- 
senza intima al subbiello che sente ; non mai si metterà suliìcienle 
attenzione nel distinguere bene queste cose. • ■ 

CAPITOLO li. 

L’ OBG.VKO DKLL4 VISTiL. 

8. L’organo della vista è l’occhio: specie d’ istrumento ottico, 
delicato al sommo, e che manifesta la profonda sapienza che à pre- 
seduto alla sua costruzione. 

L’ occhio è un globo di figura sferica imperfetta , impercioccliè 
trovasi leggermente schiacciato dalla parte d’ avanti e dai lati. La 
sua struttura é la seguente. Una membrana esl< rioie , «biaiiiata 
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snierolicn, copre (ulte la sua superficie , eccetto i due fori che vi 
sono dalla parte d’ avanti e dalla parte opposta \ è di color bianco, 
opaca, dura; à una consulenza necessaria, perché è come la cassa 
della macchina. Nel foro d’avanli e nel d’ intorno della parte este- 
riore, trovasi atlareulaì, come un cristallo d’orologio, altra mem- 
brana trasparente chiamata cornea. Queste due membrane trovansi 
tanto perretlameiite unite, che si è giunto a disputare se l’una era 
conti RUar.ione deli’ altra. Lasciando però simili quistioni agli anato- 
mici e fisiologi, solamente osserveremo ohe la cornea si distingue per la 
su;i delicatezza, per la sua trasparenza, ed anche per la sua struttura^ ■ 
Il foro della parte opp ista dà il passaggio al nervo ottico , come 
vedremo piii sotto. Alla sclerotica sono attaccati i sei muscoli, quat- 
tro retti e due obbliqui , che servono pel movitnenio dell’ occhio. 

La sclerotica è coperta nella sua parte interna da altra membrana 
nerastra, chiamala coroide, la quale, fa le veci d’ un tappeto negro, 
affinchè r oediio sia una vera camera oscura. La coroide non giunge 
a coprire la cornea, imperciocché se a tanto giungesse le toglierebbe 
la trasparenza , e non potremmo vedere - ed inoltre lascia anche 
libero il l'oro posleriore della sclerotica per non impedire il passag- 
gio al nervo ottico. 

Dietro della Cornea, e circa ad uia linea di distanza, trovasi l’i- 
ride, membrana circolare, di vari colori, e nel cui mezzo v’ è un 
foro chiamato pupilla. Questa non trovasi nel vero centro del cer- 
chio , imperciocché lascia un poco più di spazio dulia parte delle 
tempia, anzicebè da quella della narice. La faccia posleriore dell’i- 
ride è coperta da un liquido gommoso nerastro, a si chiama uveo. 
L’ iride tiene la proprietà di rislrignersi o dilatarsi secondo le im- 
pressioni della luce ; il che produce in ordine inverso la contrazio- 
ne o dilatazione della pupilla, rimanendo il foro più ristretto quan- 
do la membrana si dilata, e più estesa quando questa si contrae. 

Il nervo ottico, attraversando pel foro posteriore della sclerotica 
e coroide , si dilata sulla superficie di questa , e forma una ter- 
za membrana chiamala retina, orgaou principale della vista. 

> Queste membrane lasciano tra loro spazi che si riempiono di vari 
umori, lutti adalli affinchè 1’ organo eserciti b'ènp le sue fùnzioni. 

Nella cavità contenuta tra la cornea e l’ iride, trovasi un utoore 
acquoso, chiaro, trasparente, dotato della singolare proprietà di non 
coagularsi mai, nè pel freddo, né pel calore, nè per I’ antimonio , 
nè per g'' acidi. Trovasi rinserralo in una specie di scatoletia mem- 
branosa. Questa cavità. Ira la cornéa e 1’ iride, comunica per mez- 
zo della pupilla con altra piena del medesimo umore ; ambedue le 
cavità chiamansi camere dell’ occhio ; sono disuguali, essendo mag- 
giore quella d’ avanti. ^ 

Dietro della scatoletta che contiene I’ umore acquoso trovasene al- 
tra ('Ite raccliiude quello chiamalo cristallino. È situato nella dire- 
zione della pupilla , è di una consisleiiza mediocre , e lo fitrmano 
strali concentrici , la cui coiisisieiiza è minore a misura che si al- 
lonluuano dal centro , di sorta che gli esteriori sono fluidi ; è tra- 
sparente come un cristallo. La membrana che conlicue è anche tru- 
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looianaiio dal «entro, di sorta che gli. esteriori sono flukii ; è iraspa.- 
rente come un crisiulln. La membrana che lo contiene-è anchè tra- 
sparente' edi inoltre elastica , per lasciare all’ umore i moTimeoli lì- 
beri. Il cristallino è in forma di lente, e nel suo centro à .come due 
linee di spessezra. L’ umore acquoso della seconda camera non gli 
permette il conlalto con la faccia interna dell’iride o dell’iivea: .que- 
sta separaaìone à un obbietlo interessante , imperciocché stando la 
uvea coperta) da un umore nerastro, il quale si distacca con facillà, 
U suo contatto, avrebbe. iovoilo il cristallino distruggendo o debili- 
tandoila visione. 

Nella cavità che resta ira il cristallino eia relina trovasi l'umore 
viireo, racchiuso in una membrutia chiamala dagli aoliclii ialuìde, e 
dai moderni, fin da Riolano. nn nihraca viirea. Quest' umore é glu- 
tinoso, viscoso; è distri biiilo in celUde. è meno denso dei irislallino 
e più dell’acquoso; riempie le Ire quarte parli dell’iiitcrno dell’oc- 
cfaio; la sua figura è quella d'uca sfera, alla quale si fosse troncalo 
una porzione uguale ad un terzo del suo volume. Nulla sua conves- 
sità posteriore è ricoperto dalla retina. 

9. Gii occhi trovansi in un sito elevalo per iscoprire meglio gli 
obbietti,; e tanto proprio è il loro luogo , che se s’ immaginano ia 
altro punto si osserverà che starebbero fuori del loro proprio silo, 
ed eserciterebbero assai malamente le loro funzioni. Siccome la loro 
delicatezza è al sommo grande , era necessario che stessero custo- 
diti con somma precauzione ; ed è perciò che si trovano nelle due 
cavità chiamale orbile , circondati da pareti che li preservano. La 
parte sporgente del cranio loro serve come di tetto ; le sopracciglia, 
nel tempo stesso che corrngandosi mitigano l’ impressione d’ una 
luce troppo viva, deviano il sudore che cadrebbe su di essi e li ir- 
riterebbe ; le palpebre, come le porle d’ una finestra, si chiudono 
quando abbiam bisogno dei sonno , e durante la veglia si muovono 
con somma agilità, per diminuire l'azione della luce, od eyilaie un 
obbietlo che potrebbe danneggiare l'organo. Ammirabilmenle provvido 
l'Aulór della natura fe’ nascere nelle estremilà delle ciglia le palpe- 
bre, affinchè coprissero e custodissero bene le piccole feiidilure che 
potrebbero lasciare le ciglia serrale ; ed affinchè col loro incessante 
piovimenfO durante la veglia servissero a modo di ventagli, allonta- 
nando grinsetti, e deviando gli altri corpi che svolazzano per l’uria. 

10. Quasicchè non fossero bastanti si squisite precauzioni, la par- 
te anteriore dell'occhio è ricoperta da una membrana trasparente finis- 
sima, cliìamata congiuntiva: questa è a modo di un cristallo, che prescr- 
iva l’organo dalla influenza deH’aria mentre sono aperte le sue finestre. 

11. Un organo tanto delicato, e che per ricevere l’impressione 
della luce non poteva star coperto con membrane forti e spesse , 
trovavasi esposto a disseccarsi col contatto dell’ aria, soffrendo con- 
tinue irritazioni ; queslo lo à prevenuto l’Aulor della natura , col- 
locando nella parte anteriore dell’orbita una glaidola . organo di 
secrezione d’ un umore che di continuo 1’ inumidisce. Questo umo- 
re sono le lagrime , e la sua quantità si accresce con la sierosità 
<lie esce dalla congiuntiva. Cosi trovansi gli occhi in ino sialo di 
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morbidezza che coirlribuisecana loro ronBcrTationc, e IbcUMa rio- 
To movimenti. 

• Basta r occhio per dimostrare l’esistenza di un supremo Facitore. 

iì. La visione si esercita nel se((uente modo. I raggi luminosi 
che partono dnglì obbietti attraversano la cornea e l'amore acquoso 
delia prima cellula -, in questa soffrono una rifrazione per la mag.* 
gìor densità del mezzo ; avvicinatisi alla perpendicolare per la ri- 
frazione, entnino nella seconda cellula per mezzo della pupilla ; quin- 
di passano al cristallino , che con la sua maggior densità e cou la 
sua forma lenticolare li rifrange con maggior forza *, in seguito at- 
traversano il vitreo, e finalmente giungono alla retina, in dove di- 
pingono a rovescio gli obbietti, cioè, la parte inferiore al di sopra, 
e la sinistra a dritta, e reciprocamente. Dipinta i’ immagine nella 
retina, e mosso il nervo ottico, si trasmette l’ impressione al cere- 
bru, ed allora si à la sensazione che chiamiamo ttdere. 

13. Quando la luce che ferisce la rqtina è troppo viva, l’ iride si 
dilata*, con cbe la pupilla si restringe e fa passar meno raggi; ed 
è iierciò che la dilalazione della pupilla è tanto maggiore, quanto 
maggiore è l’oscurità in cui ci troviamo. Da questo procede la dis- 
piacevole impressione che si sperimenta nel passare repentinamente 
da un luogo oscuro ad altro luminoso; imperciocché essendo dilatata 
la pupilla raccoglie troppa luce. Al contrario, passando da un luogo 
luminoso ad àltro che sia meno luminoso, non vediamo tanto bene, 
perchè stando contralta la pupilla non può raccogliere i raggi della 
luce, che vi bisognano in maggior numero perchè sono piu deboli. 
Passato qualche tcm|K), la pupilla si mette nel punto conveniente, e 
si ristabilisce r equilibrio necessario per la visione. 

CAPITOLO III. 
l’ OBGANO dell’ tDlTO. 

14. L’ apparato dell’ udito costa : dell’ orecchio eslcriore, o con- 
cavità, o padiglione, che col coiidòllo uditivo forma una specie di 
tromba acuslica ; della cassa dei timpano , cavila coperta da una 
membrana delirata e distesa come la pelle d’ up tamburo ; ed. iu 
fine dell’ orecchio interno o laberinlo, formalo da diverse cavità, in 
dove trovatisi bagnati in un untore acquoso i delicati filamenti del 
nervo uditivo, organo della sensazione. 

lo. Le vibrazioni dell’ aria causate dall’ urlo de’ corpi , raccolte 
nella cavila, etiiratio nel condotto uditivo, le cui sinuosità le aumen- 
tano finché non giungotio alla membrana che copre la cassa del tim- 
pano. Questa è assai a proposilo per ricevere le vibrazioni, si per la 
sua tensione, sì perchè^la cassa è ripiena d’ uo’ aria coiilìnuauieiite 
rinnovala per mezzo d’un condotto che comunica cou la bocca, cliianiato 
tromba di Ettslacliio. Fiuahnenle, da questa nitnibrana si cotnniiica 
la vibrazioni; alla cavità iti dove risiede il nervo uditivo , il quale 
è unito col cerebro, centro di ItiUe le sensazioni. 

16. La collocazione dell’ orgato dell’ udito in una delle parli p’cà 
elevale del corpo, facilita la percezione de’ suoni ; ed ’ò da avvenuti 
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che - qnest* organo ; essendoci sempre necessario per avvisarci 
delle alteraxiooi che si verificano intorno a noi, non à chiusure : tro- 
vasi continuaineote aperto ; sta come dì scolta per avvertirci di qua- 
lunque pericolo, financo dorante il sonno. Collocati gli orecchi nei 
lati non è possibile una posizione nella quale si trovino otturati am- 
bedue *, giacendo sopra di un lato rimane scoperto quello dell’ altro. 
Quanta sapienza ! 

^ CAPITOLO IV. 

GLI OBOANI DEL GUSTO, ODOBATO B TATTO. 

M. II Principal organo del gusto è la superficie posteriore è le 
estremità della lingua, quantunque non sono totalmente privi di que- 
sta sensibilità la membrana della volta del palato, le gengive e le 
labbra. Il sapore si comunica al cerebro per mezzo de’ nervi, le cui 
diramazioni si estendono per tutto l' organo esterno. Il senso del ■ 
gusto si trova dove è necessario per discernere gli alimenti. 

18. Come ausiliare del gusto, ed anche per altri usi, trovasi al 

di sopra della bocca I’ odorato situato in una membrana che copre 
i fori nasali, c nella quale, oltre di altri nervi, Irovansi quelli pro- 
priamente chiàmati.oiraltori , perchè à*iiio l'incarico specialmente di 
questa funzione. " ' 

19. Il fatto, che ci era necessario in tutt’ i punti del corpo, tro- 
vasi in ognuno di essi. Il nostro corpo à il tessuto cellulare come 
una specie di copertura generale, le cui parti o laminette, stringen- 
dosi più tra loro a misura che si avvicinano alla superficie, formano 
una nuova membrana , che chiamasi pelle o derme , nella quale si 
distribuisce una innumerabile moltitudine di nervi conduttori della sen- 
sazione. Affinchè questa non sìa troppo viva , ed a fine di evi- 
tare che la derme s’ inaridisse col contatto dell’ aria , è coperta la 
pelle con la epiderme, membrana trasparente, assai delicata, insen- 
sibile perchè priva di nervi. Senza dell’ epiderme sarebbe tanto squi- 
sita la nostra sensibilità, che le vesti, l’ aria ed il contatto di qua- 
lunque corpo ci produrrebbero dolori insoffribili, come si può, co- 
noscere da ciò che a noi succede nelle piaghe o nelle semplici de- 
corticazioni. 

CAPITOLO V. 

SISTEMA EKCEFALÌCO. 

20. I nervi trovansi estesi come una rete per tutto il corpo, ma 
essi non bastano per sentire ; è necessario che stiano in comunica- 
zione con la massa chiamata encefalo, e che si forma : dal cerebro» 
il quale occupa tutta la parte superiore del cranio dalla fronte al- 
r occipite; dal cerebello, che trovasi nelle fosse occipitali , sotto i 
loboli posteriori del cerebro ; e finalmente, dalla midolla spinale con- 
tenuta nel canale vertebrale. 

21. Nel sistema nervoso encefalico trovasi il centro delle sensa- 
zioni t dei movimenti volontari ; tutt’i muscoli che ricevono nervi 
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procedenti dnii' enceMo , sono sottoposti all’ imperio della Tolootà» 
L' esperienza insegna che cessando la comunicazione dei nervi col 
centro nervoso encefalico , spariscono il movimento volontario e la 
sensazione*, dovendosi osservare che mancando la sensibilità nei nervi, 
si perde poco dopo finance la contrattililà de’ muscoli. 

'33. Per formai«i qualche idea della maravigliosa difTusione dei 
nervi nel nostro corpo , basta considerare che in qualsivoglia punto 
ci pungiamo con un ago, sentiamo dolore, il che non succederebbe 
se in quel luogo non vi fosse un ramo nervoso. Di sorta che non 
è possibile additare una parie della superfìcie del nostro corpo in 
dove non giunga qualche filamento di questa rete ammirabile. 

. 33. Si crede die le sensazioni sono trasmesse al cerebro per 
mezzo de' filamenti nervosi che formano le radici posteriori de’nervi 
spinali e per mezzo delle fibre della metà posteriore della midolla ; 
ma che il movimento si comunica ai muscoli per mezzo delle fibre 
che partono dal cerebro e dalla metà anteriore della midolla spinale, 
le quali formano le radici anteriori de’nervi. Queste fibre si uniscono 
nella loro radice, e così trovasi in un ifiedesimo luogo il centro della 
sensazione e quello del movimento volontario. Siccome può accadere 
che si rompa una di dette metà restando intatta i’ altra , risulterà 
che , se si rompe solamente quella che è condotto del movimento , 
continuerà la sensibilità essendosi perduto il movimento. Questo fe> 
nomeno può avvenire, sì per una perturbazione organica che affetti 
talune fibre senza giungere alle altre, si anche per una rottura vio- 
lenta. Leggesi negli Annali di chirurgia di Francia ( Gennaro del 
1841 ) che nu soldato ferito da una stilettala nel lato destro della 
cervice, rimase paralizzalo nel detto lato senza perdere la sensibilità 
del medesimo. Fatta l’autopsia si trovò die la parte anteriore della 
midolla era rotta, e la posteriore intatta. ^ 

C XPITOLO VI. 

incipacita’ di sentire nella materia. 

84. Fin qui abbiamo esaminalo le ruote della macchina , abbinm 
visto il suo movimento, ina non abbiamo ritrovato 1’ agente. In ef- 
fello; gli organi della sensibilità ci presentano nervi, fibre, vibrazio- 
ni , vai dire, corpi in molo ; ma qual relazione à un corpo mosso 
eoa que-la affezione interna, di coscienza o presenza intima , della 
quale diam contezza a noi stessi, e che chiamiamo sentire? S’ im- 
maginino fluidi sottilissimi, filamenti al sommo delicati, vibrazioni 
rapidissime , non si dà un passez innanzi *, i corpi si fanno più sot- 
tili, ma non lasciano d’essere ciò che sono ^ tutto questo nulla ci 
;»piega sul fenomeno di nostra eoscienza. La luce, riflettendo su di 
Un corpo, perviene ai miei occhi c dipinge P obbietto nella retina ; 
sia rosi in buon’ora*, ma perchè da questa pittura deve risultare 
1’ affezione che chiamiamo vedere ? La campana battuta fa vibrar 
l’aria*, questa comunica la sua vibrazione al timpano, il quale anche 
la trasmellc al nervo uditivo : si comprende perfettamente questa 
serie di tènomeni fisici j ma perchè dal leggiero movimento di vi- 
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brazione , sperimeolalo per mezzo di questi temuti nervosi, e della 
loro continuazione sino al cerebro, deve risultare questa sensazione 
che chiamiamo udire ? Facciasi I’ applicazione agli altri sensi , e si 
vedrà che la fisica, r anatomia e la flsiologia solo dan ragione dei 
movimenti , ci menano fino alle soglie d’ una misteriosa regione , e 
ci dicono : non posso passar oltre. E dicono bene, perchè in effet- 
to, il fenomeno di coscienza è separalo dal fisiologico per mezzo di 
un abisso insormontabile ; colà termina l’osservazione del fisiologo 
e sì aprono le porte della psicologia. > 

,1 S5. Il subbietto che sperimenta la sensazione non è materia. 

L’ essere sensitivo è uno *, quello stesso che vede è quello che 
ascolta, quello che tocca , quello che odora , quello che assapora ; 
uno stesso essere è quello che paragona queste sensazioni , e Con 
potrebbe paragonarle senza sperimentarle *, questo ci attesta la co- 
scienza vivissima di ciò che avviene entro di noi. La materia è es* 
senzialmeole composta ; rigorosamente parlando non è un essere uno, 
ma bensì un composto di esseri^ le parti abbenchè unite perdurano 
distinte, e ciascuna di per sè stessa è un essere. Dunque la materia 
non può sentire. 

Per rendere vieppiù intelligibile la dimostrazione, supponghiamo 
che i subbietti delle sensazioni siano cinque parti distinte : A , B , 
C, D, £, delle quali I’ una abbia la sensazione di vedere, l’ altra 
quella di udire , e cosi rispettivamente. A sentirà il colore , B il 
suono , C il sapore , D 1’ odore ed E il freddo , il calore od altra 
seosazione di tatto. Siccome queste parti saranno distinte, l’una non 
sentirà ciò che sente i’{altra; e cosi non vi sarà un essere che possa 
dire : io che v^go sono quello stesso ebe ascolto , che assaporo , 
che percepisco gli odori e le impressioni dei latto *, mancherà dun« 
que il centro comune, unico, delle sensazioni, quale lo sperimentia- 
mo nella nostra coscienza. 

26. Se si dicesse che l’ una parte comunica ta sua sensazione al- 
r altra, non si vantaggerebbe niente per far si che tutte le sentis- 
sero tutte, non supponendo che tutte le Comunicano tutte a tutte ; 
nel quale caso risultano due inconvenienti; t.” che non v’è un sub- 
bietto sensitivo, ma bensì cinque ; dunque nè tampoco si costituisce 
1’ unità di coscienza, imperciocché vien distribuita in cinqne subbiet- 
ti ; 2.° che si moltiplicano i subbietti sensitivi senza necessità, im- 
perciocché se uno sente tutto, sono superflui i rimanenti. 

27. Inoltre , ciascuna delle parti sensitive sarebbe o semplice o 
composta : se composta, ciascuna sensazione si distribuirebbe in al- 
tre, delle quali potrebbie^i diroaudar le stesso \ se semplice , allora 
a che attribuir le sensazioni a vari subbietti , quando per ciascuna 
si richiede e basta uno semplicemente ? 

28. La divisibilità de’ corpi è un fatto che di per solo deve 
non saper grado ai difensori della sensibilità della materia ; ciascuna 
parte per piccola che sia si divide in altre , e queste in altre \ di 
maniera che alcuni ammettono la divisibilità sino all’ infinito , e co- 
loro che non giungono a tanto confessano che questa divisibiliià si 
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rslende al di là di quello rbe piunge la rosira immaginoztone. Se 
dunque lu sensazione si culloca in un organo materiale, sì ammeite 
per lo stesso f^lto un numero infinito di esseri sensitivi ; e perciò 
si distrugge il fallo fondamenlale deli’unilà della coscienza sensitiva 
che sperimentiamo entro dì noi; 

S9. Chi mai potrà persuadersi che non è desso proprio quello 
che vede la luce come quello che ascolta il rumore , che non è il 
medesimo quello che percepisce un sapore come quello che speri- 
menta il calore o il freddo ? Con questo fatto tanto chiaro , tanto 
ìntimo, si mettono in contraddizione coloro che vogliono collocare le 
sensazioni negli organi materiali ( V. Filosofia fondamentale , iib. 
Il, cap. II. 

30. Col trascorrere di qualche tempo si è mutata la materia dei 
nostri organi, di maniera che secondo l’opinione di molti fisiologi, 
l’uomo che à vissuto alquanti anni, non porta nel sepolcro neppure 
una sola delle molecole che aveva nell’uscire dal seno di sua madre. 
Stabilita la seasìbìlità negli organi, sarebbe impossibile la continuità 
della coscienza sensitiva •, il subbietto die sentirebbe nella vecchiezza 
non sarebbe quello slesso che sentiva nella gioventù -, noa conser- 
veremmo dunque nissuna memoria delle sensazioni passate, e l'uomo 
si convertirebbe in una serie di fenomeni che non starebbero uniti 
con nissun vincolo- È vero che alcuni fisiologi credono che in mezzo 
della continua trasformazione si conserva alcun che di permanente ; 
ma sia di ciò quel che si voglia, sempre risulta che gli organi sof- 
frono alterazioni incessanti , le quali basterebbero a distruggere la 
continuità della coscienza sensitiva se in essi risedesse la sensazione. 

31. Si replicherà forse , che quantunque si cambi la materia , 
continua la forma degli organi, e che essa basta per la continuità 
della coscienza -, ma questo è far ricorso all'assurdo per eludere la 
diflìcollà. Che cosa è la forma separata dalla materia? Una pura 
astrazione ^ ed un essere astratto non à fenomeni reali come sono 
quelli delle sensazioni. Inoltre, nè tampoco è vero che la forma duri : 
con l’ età gli organi cambiano di volume, di figura, di proprietà mec- 
caniche e chimìi-be , io tutto soffrono grandi -alterazioni. Dunque 
nulla v’ è di permanente nell’ organizzazione -, e se non ammettiamo 
un subbietto distinto da essa, non è possibile spiegare la conHnaìtà 
della coscienza sensitiva. 

CAPITOLO VII. 

JiSAUB 0£’ SISTEMI CHE AXTEIBUISCOMO LA tENSIBlLITA’ ALLA MATEBIA. 

32. Alcuni àn sostenuto che il principio della sensibilità consiste- 
va io un fluido chiamato nervoso -, ma questa è una opinione senza 
fondamento e contraria alla ragione. Il fluido, per sottile che s’im- 
magini , costa di parti, tanto più mobili e separabili , quanto è 
maggiore la sua sotlìglìczza ; dunque militano contro la sensibilità 
di questo fluido le stesse ragioni con le quali si è provato che nis- 
*«n composto è capace di sentire ( cap. VI ). 
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33. Coloro che ripongono il principio della sensibilità nel fluido 
elettrico identificaodulo col magnetico o galvanico, inciampano nelle 
stesse difiìcoltà : questo fluido , sia qualunqoe si voglia, à parti , e 
con esse c incompatibile I’ unità della coscienza sensitiva. Inoltre , 
simigliante opinione trovaci soggetta ad obbiezioni gravissime tìnanco 
nell ordine puramente fisiologico. Eccone alcuni fatti. 

34. È indubitato che i nervi sono i>conduUori della sensibilità ; 

e se questa si verificasse per mezzo del fluido elettrico, regnerebbe 
la maggior confusione nelle seusazioni. I nervi sono in contatto gli 
uni cogli altri, e s'intrecciano in mille guise difTerenti, imperciocché 
trovansi distesi come una rete pqr tutto il corpo ; se la sensa- 
zione si trasmettesse per mezzo della elettricità , ciascuna sen- 
sazione si diffonderebbe in tutte le direzioni per I’ infinità de’ fila- 
luent! che la condurrebbero, il che renderebbe a noi impossibile il 
sentire co-^a'SIeuna con distinzione e chiarezza. ‘ ‘ 

35. Le fibre muscolari ed i tendini sono conduttori della elettri- 

cità, e ciò non ostante non servono per la sensazione ; perchè àn- 
no i nervi questo privilegio esclusivo? È necessario indagarne la 
ragione altrove. ' 

36. Anche negli stessi nervi si osserva che trasmettono l’elettri- 
cità in sensi opposti, il che non succede nella sensazione , la quale 
solamente si comunica dal di fuori al di deniro ; siccome il movi- 
mento volontario si trasmette dal di dentro al di fuori. 

37. So si taglia un nervo in varie parli, e queste si mettono fa 
contatto colle loro estremità, si osserva , che tuttavia conducono 
relettricilà : questo non succede nella sensazione : un nervo tagliato, 
quantunque te sue estremità si tocchino, rimane insensibile. 

38. Ascoltiamo gli avversari. Se mancano i nervi o cessano di 
comunicarsi col cerebro , la sensibilità sparisce ; dunque gii organi 
corporei sono il sabbietio della sensibililà. Questo 6 l’ Achille dei ma- 
terialisti ; e per certo non fa mestieri di molla sagacilà per iscor- 
gere il difetto di simigliante raziocinio. È vero che i nervi ed il 
cerebro sono necessari per la sensazione*, ma da ciò non no segue 
che risieda in essi la sensazione. Dal perchè una cosa sìa condizione 
indispensabile affinchè si verifiebi un’ altra , non s’ inferisce che la 
prima sia subbietto della seconda. 

39. Quando diciamo die il subbietto che sperimenta le sensazioni 

ò distinto dalla materia , non neghiamo che siavi una relazione tra 
esso e gli organi , nè che le funzioni di questi siano indispensabili 
per aversi la sensazione ; solamente affermiamo che questa non ri-i 
siede negli organi *, facciamo distinzione tra il subbietto che la spe- 
rimenta e le condizioni alle quali per sua natura trovasi sottoposta 
in questo esperimento. ' 

40. Ciò che troppo prov.a nulla prova , e I’ argomento che ci si 
obbietta sente di questo vizio. Non sono i nervi ed il cerebro uni- 
camente necessari per la sensibilità ; questa sparisce anche quando 
cessa la circolazione del sangue , e diremo per ciò che il sangue è 
quello che sente? La luce è necessaria per la sensazione divedere, 
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y aria per quella di udire, i fluidi odorosi per quella di odorare, le 

? inali là dei corpi saporosi per quella del sapore , quelle de’ corpi 
occall per quella del tutto ; e diremo perciò che la luce, l’ aria, i 
fluidi e le altre qualità meccaniche o chimiche de'i;orpi siano il sub- 
bielto della sensazione ? Nelle opere della natura siccome in quelle 
dell’ arte, troviamo di continuo che una cosa è condizione necessaria 
))cr r altra , senzacchò quella sia il subbietlo di questa. Nella con- 
fusione di due idee tanto differenli è riposta la fallàcia deli’ argo- 
mento: additala la differenza, l’ obbiezione si dissipa come il fumo. 

CAP1T0I.0 Vili. 

CLiSSIFICAZIONB DELLE SENSAZIONI IN ISIUANENTI 
E BAPPRESBNTATIVB. 

41. Le sensazioni sono di due classi : immanenti e rappresentative. 
Chiamo immanenti quelle che sono semplici aflezioui deiP anima no- 
stra, senza relazione a nissun ubbietlo distinto da essa ; e rappre- 
sentali vu quello che ci rappresentano qualche cosa fuor di noi. Invece 
di immanenti e rappresentative , si potrebbero anche chiamare in- 
transitive e transitive ; perchè le prime non ci fanno passare aU 
l’ obbietto, e le seconde ci trasportano ad esso, facendoci uscir fimri 
dei fenomeni interni. Una sensazione dolorosa, come d’una puntura, 
non ei offre niente distinto da essa stessa ; solo speriinentiaino 
quella sensazione, semplice affezione dell’ anima nostra ; ma la vista 
di un quadro che abbiamo innanzi , o il tatto di un corpo sferico 
che sì muove nella nostra mano sono sensazioni che si riferiscono 
ad obbietti esterqi rappresentati da esse (V. Filosofia fondamtnlale^ 
lib. IV, cap. X ). 

42. Ss ben si riflette, soltanto la vista ed il tatto àano sensazioni 
rappresentative) imperciocebò nò il suono, nè l’odore, nè il sapore 
possono essere presi come copio di cose esterne. La vibrazione del- 
1’ aria ò un fatto puramente meccanico che oUila à di simigliante al 
fenomeno elio chiamiamo udire) il contatto delle particelle de’corpi 
odorosi 0 saporosi ò altro fatto anche meccanico o chimico, che non 
pub confondersi coi fenomeni interni, odorare e gustare. 

Non succede lo stesso con la vista e col latto, imperciocché questi 
sensi là comunicano sensazioni rappresentative di qualche cosa di- 
stinta da esse ) e quantunque lu sensazione stia in noi, abbiamo ciò 
non ostante una irresistibile inclinazione a riguardarla come una spe- 
cie di copia di un. obbietto che rattrovasì fuor di noi. 

43. Se sperimentiamo un dolore acuto simile a quello d’una pun- 
tura o d’ una scottatura, senza che alcuno ci punga nè ci bruci, fa- 
cilmente ci convinceremo che non v’ è lu causa esleriia , tuslocciiè 
l’abbia a noi io tal modo indicato la vista o il tallo ) ma se valiamo 
un quadro, nìssuno potrà persuaderci che il quadro iiuu osìsle ; e su 
]>er caso avessimo 1' iinmagiuazione stravolta ed i cìrcoslauti ci av- 
visassero die c’ iugamiiamo, tutlu lu riflessìoue iiuu baslerebbo per 
duuiinure completuiueute l’ impi'cssionc per la (piale ci sembrerebbe 
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éhe V* 6 in reollft 11 quadro. La ragiono della differenza si è clic 
rimpressione dolorosa non ò per sua natura rapprcsenlaliva ; e che 
se le altribuiamo un obbiello esterno lo facciamo nnicainenle per 
mezzo della riflessione, fondala sull'analogìa di ciò che abbiamo altre 
fiate sperimentato \ e per io contrario , la sensazione della vista ò 
essenzialmente rapprescniuliva dell’ obbietio che la produce. 

44. L’ esempio precedente manifesta che la vista è il senso np- 
preseutalivo per eccellenza, imperciocché il latto è tale unicamente 
nelle sensazioni di una determinala classe, e non mai con teoacitò 
eguale a quella della vista. Il freddo, il calore, il dolore di una pun- 
tura ed altre sensazioni simiglianti appartengono al tatto, e ciò non 
ostante nè tampoco sperimentiamo una irresistibile inclinazione ad 
attribuir loro un obbiello esterno. Devesi inoltre ben osservare che 
anche essendo certi che questo esista, non riguardiamo la sensazio- 
ne come copia del medesimo, ma bensì come effetto, eccello il caso 
in cui si tratta di figure. 

45. La comparazione coi tre sensi rimanenti conferma l’ esattezza 
della classificazione. Un odore , ini sapore , li riferiamo ad un ob- 
bielto esterno, quando cosi lo addimostrano le circostanze^ ma quan- 
do si presentano dubbi, non sperimentiamo ripugnanza nell’ impu- 
tarlo alla disposizione de’ nostri organi. Per ciò che riguarda l’ u- 
dìto già è alquanto maggiore iu ditTicoItù , per I’ uso di giudicare 
su cose esterne ; ma nè tampoco abbiam bisogno di grande sforzo 
per credere che un rumore siniigliantc a quello d’ un gran getto di 
acqua esiste solamente ne’ nostri timpani infermi. Ma clii mai è ca- 
pace di persuadersi che non t’ ò ciò che vede presente, ciò che cre- 
de sentire tra le mani? Quando si trovasse l’ immaginazione stra- 
volta, uno sforzo di riflessione giungerà forse a convincere il mania- 
co che in effetto non esistono i tali obbietti ; ma questo convincimento 
è proprio della ragion pura , non giunge a distruggere il giudizio 
inslintivo, per dir cosi, che nasce dalla sensibilità ^ ed il disgraziato 
soffre molto nel veder contraddizione tra ciò che conosce e ciò die 
sente. Una parte infiammata ci sembra che sì brucia ; sappiamo che 
non è cosi, c rimangliianio tranquilli ; ma se il dolente , per uno 
sconvolgimento cerebrale, credesse vedere un ferro rovente che si 
applica alta sua mano, chi mai potrebbe ottenere di tranquillarlo ? 

46. È da notare che le monomanie si riferiscono più specialmen- 
te alle sensazioni rappresentative, imperciocché essendo queste quel- 
le che ci mettono in relazione cogli obbietti esterni, si perturba l'u- 
so delle facoltà intellettuali quando crediamo che vi sono realmente 
questi obbietti, non ostante che solamente esistono nella nostra im- 
maginazione. Un’alterazione cerebrale che eccitasse continuamente 
la sensazione di un odore fetido, produrrebbe una vera monomania 5 
ma la perturbazione delie facoltà intellcltii.ili dell’ infermo non sa- 
rebbe tanto notabile, nò' tanto profonda, nè per avventura tanto dif- 
ficile a rimediarsi, come se credesse vedere una mano misteriosa 
che gli applica sempre alle narici il corpo fetido. 


104 


CAPITOLO IX. 


cabatyebi distintiti della vbdlu b del sobno. 

47. Notisi che per ora solamente esponghiamo il carattere rap- 
presentativo di alcune sensasioni considerato in generale, prescindeo- 
(io dalla sua natura propria, e dal suo valore come criterio. Di que- 
sto ne tratteremo ne’ capitoli seguenti. 

48. 1 nostri mezzi di comunicazione col mondo corporeo sono i 
sensi j e perciò conviene esaminare se il loro testimonio ò un secondo 
criterio della verità. 

49. La quistioce che piò comunemente si presenta la prima, è se 
possiamo (iistinguere il sogno dalla veglia. Quando sogniamo ci seim- 
bra che stiamo in comunicazione attuale con obbietti reali , i quali 
al certo solamente esistono nella nostra -immaginazione. In questo 
errore cade moltissime notti gran parte degli uomini, e lo rettifica 
tutte Je mattine! sarebbe possibile che l’ intera nostra vita fosse un 
sogno, e che la veglia non fosse altro un sogno che di nuova forma? 

50. La chiarezza e vivacità delle aCfezìoni sensibili «on è indizio 
sufficiente della realtà degli obbietti. Sebbene è vero che molte 
volte le impressioni sperimentate nei sogni sono deboli ed oscure , 
nè tampoco può negarsi che assai di frequente sono tanto vive e 
chiare, che producono in noi affezioni di allegrezza, di tristezza, 
di speranza, di timore, di spavento, come se stessimo svegliati. 

51. Da ciò che si è detto si vede che è necessario di andar in 
traccia di altre differenti caratteristiche ; eccole : 1.* Le sensazioni 
della veglia sono soggette alla nostra volontà, non solamente in 
quanto alle loro modificazioni , ma anche alla loro esistenza. Vedo 
questa carta , perchè voglio ; se non voglio, me la tolgo d’innanzi, 
e la sensazione della vista sparisce. 3.* Nella veglia ci troviamo nella 
pienezza delle nostre facoltà, riflettiamo sulle sensazi(»i, le parago* 
niamo con altre attuali o passate , ed anche con quelle sognate , e 
ciò costantemente. 3.> Regna un ordine fisso tra le sensazioni della 
veglia ', si succedono per mezzo d’ una connessione di cause che noi 
conosciamo e modifichiamo in mille guise. 

53. 11 contrario succede nel sogno : le sensazioni ci si presentano, 
e per richiamarle o deviarle nulla può la nostra volontà. Non siamo 
capaci di riflettere sulle medesime, e se giungiamo ad avere qualche 
barlume di riflessione , è sempre debole ed incoerente, in fine , le 
sensazioni del sogno ci si presentano in perfetto disordine , senza 
relazione al presente nò al passato ; e quando trovansi più connesse, 
tuttavia formano una catena rotta in mille punti. Sono gruppi di 
fenomeni isolati, senza concatenazione fissa nel corso di nostra vita^ 
ogni notte ci alluciniamo, ma ogni mattina li disprezziamo, 

55, La prova evidente che v’ è una differenza essenzialmente tra 
le impressioni del sogno e quelle della veglia , consiste in ciò , che 
durante il sogno non mai dubitiamo neppure della realtà di quelle 
della veglia ; e risvegliati, siamo sempre sicuri che quelle del sogno 
sono vane illusioni ( V. Filosofia fondumnlcik , lib. Il, cap. Ili 
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UAUTA’ VTBBRA B CABATTBBI GBnBBALI DBGLÌ OBBIBTTl 

DBLIiA BBnSAZlONB. 

54. Additala la differenza tra il sogno e la veglia, resta tuttavia 

a’dimostrare che alle sensazioni corrisponde qualche cosa di reale e 
fiior di noi', imperciocché senza di questa dimostrazione gli scettici 
potrebbero dire, che anche quando sienvi in noi due ordini differenti 
di fenomeni, quali sono quelli del sogno e della veglia , resta a sa- 
pere se gli uni e gli altri sono qualche cosa di più che puri fatti 
dell’ anima nostra , senza nissun obbietto esterno , o meglio effetti 
prodotti in essa per mezzo di agenti sconosciuti che si compiacciano 
di causarci illusioni. Per maggior chiarezza e solidità, stabilirò , e 
proverò varie proposisiooi fondamentali. ' 

PaorosiziONB U 

55. Molte sensazioni sono del tutto indipendenti dalla nostra volontà. 

Assai dì frequente a noi succede sperimentarle , non solo senza 

vederlo, ma benanco quando vorremmo tntt’ il contrario. Giungono ai 
nostri occhi obbietti ebe ci offendono ; tormenta i nostri uditi un 
rumore molesto *, il gusto e l’odorato ricevono impressioni ripugnan- 
ti ; il freddo, il calore, i corpi duri o pungenti morliGcano il latto ; 
Belle iofermilà sentiamo dolori acerbi, che non possiamo evitare. 

Pboposizionb II. 

. 56. Anche nei casi in cui trovasi in nostro potere il ricevere o 
pur no determinate sensazioni, queste Irovansi soggette a condizioni 
indipendenti dalla nostra volontà. 

Se non vogliamo vedere la luce, 1’ ottenghiamo chiudendo gli oc- 
chi ; ma ci è impossibile non vederla se li tenghiamo aperti. Allon- 
tanandoci dal fuoco o dal sole cessiamo di sperimentare la sensazione 
del calore, ma ci è impossibile evitarla rimanendo accosto al fuoco 
od esposti ai raggi solari. Per non udire un rumore non abbiamo 
altro naezzo che allontanarci ; per non sentire un cattivo odore non 
v’è altro scampo che turarci le narici , o allontanarci da quel sito ; 
e se non vogliamo sperimentare un sapore disgustoso, è necessario 
che non applichiamo al palato il corpo che a noi io causa. 

Pboposizionb III. 

57. Le sensazioni non sono fatti puramente interni.che dipendano 
gli uni dagli altri. 

La medesima sensazione viene a noi dopo averne sperimentate 
varie assai differenti tra loro. Quella della luce, a cagion d’esempio, 
la sperimento dopo d’ una sensazione di tallo che ricevo dall’aprir 
la finestra ; dopo della sensazione di una voce sconosciuta che mi 
dice che va ad aprirla ; della voce mia, se ordino che si apra ; o 
senza riissuua di queste sensazioni, vedendola aperta all’improvviso. 
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La sensazione dì scottatura nella mano la sperimento dopo della tea* 
sazione di avvicinarla alla fiamma , ad una brada , ad un Terrò ro-* 
venta. È facile moltiplicare gli esempi dì questa classe io tutti i 

sensi. • ' 

58. Quando le sensazioni dipendono le une dalle altre , avviene 
sempre con limitazione a certe condizioni ; il che manifesta che la 
serie de’ fenomeni non è puramente interna. 

Costantemente dopo della sensazione di aprire una finestra, veggo 
un paesetto determinato: qui la condizione di vedere il passetto 
è continuamente congiunta con quella di aprir la finestra ; ma questa 
unione non è necessaria ; jmpercioccbè si altererà se un giorno mi 
trovo che ànno innalzato un muro che m’ impedisce la vista. 

PBOPOSIZIONB IV. 

59, Le sensazioni sono prodotte in noi per mezzo di cause sog- 
gette ad un ordine necessario. 

L’esperienza attesta, che mettendo certe condizioni possiamo pro- 
durre in noi determinate sensazioni : se voglio vedere molte volte 
un obbietto , lo vedrò in realtà situandolo d’ innanzi a me -, ed al- 
trettante cesserò di vederlo se me lo tolgo d’innanzi. Qnesto indica che 
r obbietto delia sensazione non è libero a produrla o pur no , ma 
bensì che è soggetto a leggi necessarie nelle sue relazioni coi miei 
organi. 

Lo stesso obbietto, a prescindere dal mettermelo d' innanzi , non 
sarà visto se trovasi nell’oscuro, la qual cosa prova che, mancando 
la condizione della luce, la sensazione non può essere prodotia per 
mezzo deli’obbietlo. Dunque questo si trova in relazioni necessarie, 
non solo coi miei organi, ma anclie con altri esseri della natura in- 
dipendenti dall’ azione del medesimo, come dalia volonlà dell’essere 
sensitivo. 

60. Dunque le «ensazionì sono fenomeni prodotti nell'anima nostra 
per mezzo di esseri distinti da essa , non sottoposti alla nostra vo- 
lontà, c soggetti ad un ordine necessario tra loro , e con relazione 
ai nostri organi. Resta dunque dimostr.ato nel modo piu rigoroso , 
che le sensazioni non sono fenomeni puramente interni, e per con- 
seguente rimane convinto di essere contrario alla ragione lo scetti- 
cismo idealista. 

< CAPITOLO XI. 

ahaEIsI della obbiettività’ di alcune sensazioni. 

61, Esaminiamo ora una quistione più delicata: che cosa sono gli 
obbietti che ci causano le sensazioni? Il mondo esterno ò realmente 
rappresentato in esse come l’ originale nella sua copia ? 1 colori , i 
suoni, r odore, il sapore, il calore, il freddo e le altre qualità rela- 
tive al tatto, trovansi realmente ne’loro obbietti o stanno solamente 
ili noi ? 

Nel capitolo precedente abbiamo dimostrato la realtà, e certi ca- 
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fadert generali degli obbietti ; ora si tralla'di sapere se questa 
realtà paragonata con la sensazione , è causale o rappresentata \ in 
altri termini, se la sensazione è una immagine o solamente un effetto 
dell’ obbietlo che la produce. 

62. Le nòstre sensazioni di colore, di suono, di sapore, di odore, 

ed 'anche alcune affezioni del tatto, non sono rappr'eseututive di qua* 
lità che trovunsi negli obbietti. * 

63. Che cosa è il calore in quanto sensazione? lì; una affezione 
del nostro ossere sensitivo; dir dunque ebe nell’ obbietto stesso v’è 
qualche cosa slmigliunte , è lo stesso che attribuirgli la sensibilità. 
Una spilla pungendo ci causa una sensazione dolorosa; e ciò non 
ostante neppur ci passa per la mente che nella punta della spilla vi 
sia qualche cosa sìmigliante al dolore della puntura. La parità non 
ammette replica ; e se vogliam dare ai corpi che ci riscaldano una 
proprietà simile al calore che causano in noi, dobbiamo per la me» 
desima ragione attribuire dolori alla punta di una spilla, alla caduta 
d’ una pietra, 0 ad altro corpo che ci ferisca. 

64. È evidente che lo stesso può dirsi del freddo e di alcune altre 

qualità relative al tatto ; e per conseguente dobbiamo inferire die 
negli obbietti esterni vi sono conrigurazioni , movimenti , proprietà 
meccaniche o chimiche che affettano in certa maniera il nostro or> 
gano ; ma non già che essi abbiano qualità, la copia delle quali sieoo 
le sensazioni. * 

65. Lo stesso raziocinio può applicarsi all’ odore, al sapore ed al 
suono. Queste cose sono fenomeni propri dell’essere sensitivo: im- 
maginare nel cibo un odore e sapore simili a quelli che causa in 
noi, è attribuirgli odorato e gusto : siccome il Aire del suono una 
cosa esterna, inerente al corpo sonoro,.è animare financo gl’inorga» 
nici. tra quali trovansi i più sonori/ 

66. È vero che, per mancanza di riflessione , attribuiamo queste 

qualità agli obbietti ; ma lo facciamo d’una maniera confusa, senza 
far distinzione tra il carattere di rappresentazione e quello di effetto; 
Nè tampoco è del tutto giusto che trasferiamo queste qualità allo 
esterno ; qui trovasi più confusione di parola che d’idee. Dimandisi 
all’uomo più zotico se crede che nel fuoco vi sia una cosa che senta 
calore come lo sente egli , e risponderà che no ; dimandategli se 
nel gelo v’ è un essere che abbia freddo come lo à egli , e conte- 
sterà che no ; dirà che il fuoco cau>a calore, ma non già che senta 
calore ; che il gelo è freddo, ma non già che tenga freddo. Se gli 
si fa istanza affinchè distingua bene queste cose, si vedrà confuso , 
pcrcltè non è avvezzo a riflettere su di esse, a distinguere ciò che 
è puramente obbiettivo da ciò che è puramente subbietfivo ; ma 
questo Dòn significa che in fine il suo equivoco sia tanto grande come 
alcuni credono. ‘ 

67. In rapporto al colore già si presentano maggiori diflìcoltà per 
disfarci delta preoccupazione , perchè in realtà abbiamo assai bea 
radicata la credenza che nella superficie stanno i veri colori, e che 
le nostre scnsuzioni altro non sono che una copia di ciò che v’ è 
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nell' obbietto esterno. La luce ci sembra una condizione necessaria per 
vedere il colore, ma non già il colore medesimo. Ciò non ostante , 
rilleltendo seriamente , si scorge cbe non v’ è differenza tra questa 
sensazione e le altre. 

68. La sensazione del calore, appunto perché è sensazione, è un 
fenomeno inerente all'essere sensitivo, un iktto di coscienza : dunque 
)' immaginare fuor di noi qualche cosa simigliante , è attribuire 
ai corpi visti la facoltà di vedere. 

. 69. In appoggio di questa ragione di estetica trascendentale ven- 
gono le osservazioni fisiche, le quali manifestano che nel colore nulla 
v’ è di fisso, e che tutto è relativo alla nostra organizzazione ed ai 
corpi intermedi. Una carta bianca risolta dipinta di eleganti colori 
se s’ interpone un prisma cbe rompa i raggi solari , il che mostra 
che secondo la direzione di questi ed il m^o con coi si combinano, 
sperimentiamo una sensazione differente. Se l’occhio, invece di umori 
perfettamente trasparenti, li avesse colorali, vedremmo gli obbietti 
di diverso colore , secondocchè fosse quello degli umori •, del che 
possiamo formarci una idea, considerando cbe, se guardiamo a tra- 
verso di un vetro colorato , il tutto vediamo del medesimo colore. 

70. Senza che si giunga ad un travolgimento di questa natura, è 
molto probabile che si trovano tra gli uomini non poche differenze 
in quanto ai colori : non è regolare che tutti lì veggano esattamente 
d’ una medesima maniera , essendovi tante differenze tra gli organi 
de’ vari individui. 

71. Queste leggiere differenze , fatta l’ ipotesi cbe si trovino in 

quanto ai colori, non possono produrre nissuna alterazione nell’ uso 
comune; imperciocché non la produrrebbero nè anco, quando fossero 
assai gravi , supponendo , per esempio , cbe un individuo vedesse 
giallo lutto ciò cbe gli altri vedono rosso La ragione è perchè, es- 
sendo il vizio dalia natività, le parole e quanto servisse a designare 
gli obbietti e le sensazioni sarebbero lo stesso : la differenza sta- 
rebbe nell’ essere sensitivo , senzacchè giammai la sospettassero uè 
egli nè gli altri. ^ 

72. Questa teoria non spogl'ia, per cosi dire, la natura delle sue 
bellezze, se non per trasferirle nel nostro interno; imperciocché ma- 
nifesta che non solo si trovano nei corpi , ma benanco nell’ essere 
ammirabile che trovasi entro di noi. La natura è bella quando v’è 
un essere che conosce o sente la sua bellezza ; questa è relativa : 
se le si toglie la relazione col vìvente, cessa di essere bella , e si 
converte in un abisso di tenebre e silenzio. La bellezza de’ colori , 
r armonia della musica, la fragranza degli aromi , la delicatezza dei 
sapori rattrovansì in noi ; il mondo è un composto di obbietti che 
non racchiudono niente di simigliante a questi fenomeni dell’ essere 
vivente ; la sua principal bellezza è sita nelle sue relazioni coi no- 
stri organi per causarci le sensazioni ; il più recondito ed am- 
mirabile di questo meraviglioso mistero trovasi in noi medesimi. 
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bealta’obbiettita della estensione. 
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73. L’ idealismo resterebbe trionfante se non trovassimo n^li ob- 
bietti esterni alcuna cosa simigliaute alle nostre sensazioni ; imper- 
ciocché se, dopo d’ aver detto che il colore , il suono , l’ odore , il 
sapore, il calore , il freddo ed altre qualità sensibili sono , in rap- 
porto alle sensazioni , non originali che in essi ci si ritrattino, ma 
bensì cause che le producono, affermassimo lo stesso della estensione, 
il mondo risulterebbe inesleso , e si distruggerebbero tutte le idee 
che abbiamo suU'nniverso corporeo. In tal caso dovremmo ammettere 
che vi sono esseri che causano le nostre sensazioni , ma nulla piii 
sapremmo su di essi ; e tutte le cognizioni della scienza geometrica 
non avrebbero nissuna corrispondezza nella realtà. È dunque della 
maggior importanza l'additare la differenza tra la sensazione della 
estensione e le altre, provando che quella deve prendersi come una 
copia di ciò che realmente esiste nella natura , e che gli obbietti 
non solo ci producono 1’ impressione di certe forme , ma benanco 
che in effetto le posseggono simìglianti a quelle che si rappresen- 
tano nel nostro interno. Dimostreremo, dunque , la seguente propo- 
sizione. 

74. L’ estensione degli obbietti delle nostre sensazioni , ossia il 
composto delle dimensioni di lunghezza , larghezza e proftondità , è 
una cosa reale fuori di noi. 

73. La verità di questa proposizione si prova primieramente per 
la invincibile resistenza che sperimentiamo nel tentare di metterla 
in dubbio. Senza difiìcollà ci persuadiamo che una mela che trovasi 
d’ innanzi ai nostri sguardi nulla à di simiglianle alle sensazioni di 
sapore ed odore che in noi produce -, e che essa in sè solamente 
possiede certe particelle, le quali, pervenendo all’odorato o al palalo, 
ci causano delti effetti. Nè tampoco troviamo inconveniente nel cre- 
dere che il freddo o il calore, tali come li sperimentiamo nel toccare 
la mela, non stanno in essa, e che solo possedè le qualità necessarie 
per eccitarli in noi. Il lejigier rumore che fa nel maneggiarla , lo 
attribuiamo, senza costarci fatica, alle sue vibrazioni che agitano un 
poco I’ aria. In fine , nè tampoco incontriamo grande difficoltà nel 
dire che il suo calore non è una qualità della stessa, e chosolo pro- 
cede dal modo speciale con cui la luce riflette nella sua superfìcie. 
Ma se , dopo d’ avere spogliato la mela delle sue qualità sensibili , 
tentiamo spogliarla anche della sua estensione, affermando che non 
à nìssun volume, che è priva di parti, che la sua estensione trovasi 
solo rappresentata in noi, ma che in realtà non v’ è niente di simi- 
gliante, e bensì unicamente un essere che ci produce la rappresen- 
tazione interna della stessa, ci riesce impossibile assentire a simi- 
gliante paradosso, e tutti gli sforzi della volontà non bastano a do- 
minare la voce della natura. Chi mai ò capace di persuadersi che il 
suo proprio corpo non à parte alcuna -, che noa è lungo, nè largo, 
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nè profondo ; die Io stesso sono gii ottetti che lo circondano ; che 
non vi sono distanze ; che non vi sono cose grandi nè piccole \ e che 
tutto quanto significhiamo con questi nomi altro non sono che appa- 
renze, fenomeni puramente interni, causati iu noi da esseri che non 
ènne niente di simjgliante? 

76. Fintantocchè ci resta negli obbietti i’ estensione i spieghiamo 
come possono causare in noi le sensazioni; perchè da essi emanano 
colonne di fluidi che aflettano i nostri organi , la loro superficie si 
applica a quella del nostro corpo per produrci le sensazioni del tatto, 
ed in essa si riflettono i raggi di luce che vengono ai nostri occhi ; 
ma se non v’è negli obbietti estensione, non vi sono parti, non pos- 
sono trasmetterci gli eflluvl, nè offrirci le superficie; lutto si scofl- 
volge in noi e fuor di noi. 

77. La geometrìa è una delle scienze più certe ed evidenti ; e ciò 
non ostante sparisce del lutto se togliamo agli obbietti l'estensione. 
È chiaro che parlando di volumi, di superficie e di linee, non trat- 
tiamo di queste cose in qnantocchè sono nel nostro interno, ma bensì 
in quanto si trovano nell’esterno, o reali o possìbili. Ammettendo 
la ipotesi idealista , la geometria si riduce a combinazioni di fatti 
puramente interni, ai quali non si sa che corrisponda nìssun obbictto, 
reale nè possìbile ; per conseguente perde la sua natura ; ed una 
delle scienze più certe ed evidenti si riduce ad un gioco di parcfie, 
quando vogliansi fare applicazioni di essa nello esterno. 

78. Le scienze naturali svaniscono anche nel mancare l’estensione. 
Così, per esempio, quando la catottrica afferma che nella luce l'angolo 
di riflessione è uguale all’ angolo d’ incidenza, non potrà significare 
altra cosa se non che nell’ apparenza di ciò che chiamiamo luce , 
r apparenza dell’ angolo di riflessione è uguale all’apparenza dell’an- 
golo d’ incidenza. Quando la meccanica stabilisce che le forze di una 
leva sono in ragione inversa della lunghezza delle sue braccia, sola- 
mente potrà significare che l’apparenza di leva sta iu ragione inversa 
dell’ apparente lunghezza dell’ apparenza delle sue braccia. In vano 
ci parlerà 1’ astronomia di masse , di volumi , e delle velocità ed 
orbile de’ corpi celesti ; non essendovi estensione reale, solo vi sarà 
Apparenza di masse, di volumi, di movimenti, di velocità ed orbile ; 
fenomeni interni che in noi produrrebbero non sappiamo quale obbiet- 
to, e che per una stranezza inconcepibile ci obbligherebbero a cre- 
dere reale e fuor di noi, ciò che è meramente ideale, e solo trovasi 
in noi. 

70. La realtà obbiettiva dell’ estensione non si ptova solamente 
manifestando le conseguenze assurde che dall’oppesto risulterebbero, 
ma benanco con dimostrazione fondata sull’intima natura della cosa. 
Passiamo a vedere questo nuovo genere di pruove ; ma si avverta 
prima d’ogni altro, che nell 'aggiungere queste, non si vuol dare ad 
intendere che la prima non sia aufiiciente. Le dimostrazioni che 
poggiano sull’ assurdo déU’ ipotesi contraria sono tanto solide quanto 
le dirette ; imperciocché non può essere mai verità ciò che trae 
sego conseguenze ripugnanti. Cosi , basta 1’ aver manifestato che Ù 
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negare la reallà «bblellWa della estenafone scontoige le nostre idee 
scientifiche, perchè non mal possa mettersi in dubbio. 

tSO. L’ estensione analizzala Meologicamente contiene : moItiplicilS 
e continuità. Moltiplicilà , perchè nissun essere esteso è uno , in 
tutto il rigore della parola •, appunto perché è esteso, costa di parti, 
lo quali non si possono concepire senza essere distinte tra loro. 
Continuità, perchè per forinare estensione non basta che sianvi molli 
esseri; è necessario che siano tali, e trovinsi in tal modo uniti che 
possano costituirla.Se concepiamo molti spiriti, ne risulta moltitudine, 
e ciò non ostante non concepiamo nulla di esteso. L’aritmetica si 
occupa sempre di cose moltiplici, e, ciò non ostante, il suo obbietto 
nwi è l’estensione. m.-, 

8t. Tanto la moltiplicilà, come la continuità degli esseri che ci cau- 
sano le sensazioni, possiamo conoscerla per mezzo di queste. Quando 
vediamo o tocchiamo un obbietto, la sensazione ci si presenta come 
di punti distinti tra loro ; e questo trovasi nella stessa natura di dette 
sensazionit % imponibile vedere un obbietto se non vi sono in esso 
parti distinte che ci si presentino ', la vista d’ un punto indivisibile 
è una idea conlraddittoda. Lo stesso succede nel tatto, imperciocché 
le sensazioni di questo implicano per necessità una distinzione tra le 
parti, del cui composto e situazione c’informa. i v 

82. La continuità , vai dire , la disposizione degli obbietti sotto 
questa forma che chiamiamo estensione, è un fatto che, quantunque 
di certo «siste fuor di noi, ed è rappresentato nel nostro interno, 
non può assoggettarsi a rigorosa analisi. Nulla significa il dire che 
l’ estensione è 1’ occupazione dello spazio , perchè rimarrà allora a 
spiegare in che consiste l’estensione del medesimo spazio. Aggiun- 
gere che essere esteso c trovarsi le parli le nne fuora delle altre, nè 
tampoco rischiara niente, imperciocché questo fuora non è concepibile 
non essendovi estensione ; dunque allora si spiega I’ estensione per 
r estensione medesima, e pertanto s’ incorre nel vizio di far entrare 
nella definizione la cosa definita. v. 

85. Sembra dunque che non è necessario riguardare l’ estensione 
esterna come un fatto che non possiamo analizzare, bensì per iscor- 
gere in esso la moltiplicilà ed assoggettarla a misura ; e che la sua 
rappr^ntazione interna dobbiamo considerarla anche come nn fatto 
primitivo del nostro spirito, die si svolge in noi non appena si met- 
tono in esercizio le facoltà sensitive.. . 

84. Qui ci si può proporre una difficoltà. L’ estensione , come 

rappresentata in noi , è un fenomeno puramente interno , è una 
sensazione *, dunque se l’attribuiamo agli obbietti esterni, li farciamo 
sensitivi. Precisamente, questo è il raziocinio col quale abbiamo com- 
battuto la realtà obbiettiva delle qualità sensibili, considerate come 
tipi delle nostre 'sensazioni ; perché, dunque, non si potrà applicare 
ali’ estensione ? La difficoltà si fonda in una parità, e resterà sciolta 
se additiamo le differenze tra 1’ uno e L’ altro caso. :j ■ 

85. La prima e più ovvia è che il negare la realtà obbiettiva delle 
qualità sensibili come tipi delle nostre sensazioni, non isconvolgele 
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nostre idee scienUficbc, il che saccede se applichiamo lo stesso alla 
estensione. Cosi , anche supponendo che il raziocinio ci sembrasse 
coDclndente pure per questa, dovremmo sostare; imperciocché non 
v'è ragione di nissuna specie che legittimar possa ralTermazione di un 
assurdo. Quando si presenta un conflitto di questa natura, e i’assurdo 
nel quale andiamo ad incorrere è evidente, la ragione ci prescrive 
di riconoscere un vizio occulto nell'argomento che ci mena alta con* 
traddizione. 

Questa soluzione dilegua la difiicoltà, appellando, per dir così, ad 
una prudenza filosoflca : basterebbe per non cadere nell’ assurdo ; sa- 
premmo che v’è disparità, ma ignoreremmo ita che consiste, e donde 
nasce. Perciò conviene additare altra differenza, fondata sulla stessa 
natura della cosa. 

8b. L’ estensione , quantunque sia una condizione indispensabile 
per r uso de’ sensi , non è obbietto diretto di nissuno di essi. La 
vista ed il tatto , che sono quelli che si riferiscono ad essa in un 
modo più speciale, non ia sentono direttamente ed immediatamente. 
L'occhio piT vedere i colori à bisogno di tenerli in una estensione, 
ma non vede 1’ estensione medesima , bensì i colori ; il tatto per 
sentire la morbidezza o 1’ asprezza à bisogno d’ una estensione, ma 
non sente I' estensione in sé stessa , bensì le qualità di morbidezza 
od asprezza inerenti ad essa. 

Cosi r estensione dev’ essere riguardata come una specie di sub* 
bielto delle qualità sensìbili degli obbietti ; ma non come obbietto 
immediato e diretto della sensibilità. Se concepissimo una estensione 
senza odore, senza sapore, senza suono, senza colore nè proprietà 
alcuna relativa al tatto, sarebbe incapace di causare impressione ai 
nostri sensi. 

87. Questa osservazione distrugge radicalmente la difficoltà pro- 
posta : imperciocché se I' estensione non è un obbietto immediato e 
diretto delle sensazioni, nell’ affermarla esistente nello esterno, non 
attribuiamo agli obbietti estesi il carattere di sensitivi ; solamente 
additiamo nata proprietà che si rende a noi percettibile per mezzo 
de’ sensi. Ecco, dunque, come non v'è parità tra le sensazioni pro- 
priamente dette e la percezione della estensione ; quelle sono feno- 
meni interni che non possiamo trasferire allo esterno ; ma questa è 
un fatto esterno che ci si rende percettibile pel mezzo de’|fenomeni 
interni. Le figure ebe altro non sono ebe modificazioni dell’ esten- 
sione , trovansi rappresentate nel nostro interno ; ma questa stessa 
rappresentazione è impossibile senza il colore; dunque nè anco la 
disposizione delle parti, cioè, il più caratteristico che v'è nell’esten- 
sione , non sì presenta direttamente ed immediatamente alle nostre 
facoltà sensitive. 

88. La geometria tratta delta estensione, prescindendo dai colori e 
da ogni qualità sensibile ; allora non si trova la scienza nel campo 
delle rappresentazioni sensìbili, ma bensì in quello delle idee pure, 
ossia degli obbietti dell’intelictto puro; imperciocché la stessa geo- 
metrìa, se vuole allontanarsi dalle rappresentazioni sensibili o irama- 
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nnarie, à bisogno d' adoperare il colore od altra qualità che possa 
far impressione sui sensi. Questo carattere della estensione , o la 
sua possibilità d’essere spogliata dallo proprietà sensibili converten- 
dosi in obbietto dell’ iniellello puro , manifesta vieppiù che essa in 
sè stessa, nella sua essenza, non è una sensazione; imperocché se 
tale fosse non potrebbe essere spoglia della sua natura sensibile : 
non si può distruggere 1’ essenza d’ una cosa senza distruggere la 
cosa medesima. ( V. Filosofia fondamentale, lib. H, cap. Vili e IX, 
lib. Ili, dal cap. I fino al VII, e dal XVIII fino al XXX.) 

CAPITOLO XIII. 

COMPABAZIONB dell’ ATTITODIIIE BISfETTIVA DBLUA VISTA 
B DBt TATTO PBB DABCI L’IOEA DEGLI OBBIETTI ESTBBKI. 

89. Condillac è di opinione che il senso maestro è il. tatto. Secondo 
questo filosofo , solamente col tatto possiamo formarci idea della 
estensione ; di sorta che la vista di per sè sola non basterebbe a 
darci idea degli Obbietti esterni ; la visione ci si presenterebbe come 
un fenomeno puramente subbiettivo ; non conosceremmo figure, di- 
stanze nè moto. Questa opinione mi sembra senza fondamento. 

90. La vista à per obbietto proprio e caratteristico i colori ; ed 
i colori non si possono nò anco concepire senza d' una superficie^ 
Ogni superficie è estesa ; dunque nella stessa sensazione visuale entra' 
per necessità la rappresentazione della estensione. 

91. Per comprendere come la vista può darci idea del volume , 
basta considerare che questo non è altro che il composto delle tre 
dimensioni : lunghezza, larghezza e profondità *, la vista ci dà idea 
di due di esse come testé abbiamo dimostrato (90) ; dunque la su- 
perficie implica lunghezza e larghezza ; dunque non v’è inconveniente 
che ci dia idea anche dell’ altra. 

Si converrà nella legittimità della conseguenza se si riflette che 
le tre dimensioni che costituiscono il volume non si distinguono se 
non per la posizione che occupano in rapporto a noi: quella stessa 
che chiamiamo lunghezza del libro , per esempio , si convertirà in 
larghezza e profondità se si colloca in differente maniera , o se si 
guarda da un punto diverso. Dunque il senso che percepisce le due 
dimensioni potrà percepire facilmente la terza , toslochò la varietà 
delle posizioni degli obbietti gli presenti queste dimensioni in una 
relazione differente. Quest' ultimo avverrà per necessità, a causa del 
movimento degli obbietti o dell' occhio ; per conseguente la vista di 
per sè sola potrebbe darci idea delle figure e delle distanze senza 
necessità del latto. ( Veggasi Filosofia fondamcnlaU, lib. Il, dal cap> 
X sino al XVI ). 

92. La stessa idea di resistenza,' la quale sembra richiedere in un 
modo più particolare il senso del tatto , può anche risultare dalla 
sola vista. Per comprenderlo si avverta che non si tratta della sen- 
sazione del tatto che sperimentiamo nell’ incontrare un corpo resi- 
stente , impercioccliè questo equivarrebbe al dire che la vista può 
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tucoarc. Si parla dunque uoiumncnle della resislenaa obii&ideiata 
cooie geniplice relazioue di un corpo ad uti altro traUenulo nel suo 
moto. Sia un corpo die precorre la lineo 6 — à — c: se un usser- 
, valore vede che il corpo perconre eoetanlemente tutta la linea b c, 
eccetto quando s'interpone altro nel punto d, ioferirà ualiiraliueRte 
che la detenzione del corpo mosso dipende dalla interposizione del- 
r altro, e perciò riguarderà questUiHimo come resistente, òulla più 
è necessario per formare t' idea di resistenza; imperciocché la sen- 
sazione di latto è un fatto subbieltivo dell'essere .che la sperimenta, 
e che nulla à che fare con 1’ obbiettivo, ossia con la relazione del 
corpo trattenuto con I’ ostacolo che lo trattiene. 

03. L’argomento più forte a favore dell’opinione che combattiamo 
è r esperienza fatta in un cieco , giovane di tredici in quattordici 
anni, al quale un famoso chirurgo di Londra, chiamato Cheselden , 
fece Foperazione delle cateratte, prima io un occhio e poi neU’ailru. 
I fenomeni più rimorchevoH furono ì seguenti: ■ 

1.*: Quando il giovane cominciò .a vedere credette che gli obbietti 
toccavano ia superficie de’ suoi occhi. ' 

.S.* Non si formava nissuna idea della relazione de’volumi e delle 
distanze. Perciò non sapeva concepire come la casa poteva sembrar- 
gli alla vista più grande del suo gabinetto. Nò tampoco giung(>v:i a 
comprendere come, potessero esservi altri obbictU foor di quelli ohe 
vedeva : ogni cosa gli sembrava immensa. n > 

3.’ Non faceva distinzione tra gli obbietti , per quanto differontl 
si fossero in volume e forma. ' fi? 

Inferisce da ciò Condillac, che la vista di per sò sola noo'ci da^ 
rebbe idea della estensione nè delle distauze, toiperciocciié a vendei 
osservato ne’ primi passi del suo esercizio, diede i risultamenli ebe 
finora abbiamo narrati. ‘c- ìtioq 

94. L’ argomento è specioso , ed a prima vista sembra concld- 

dente; ma .esaminalo con severa critica trovasi assai debole. Per ben 
comprendere la soluzione della diificoltù conviene anche osservare 
talune circostanze del fatto. i r 

95. Il giovane prima della operazione non era perfettamente cirro: 
distingueva il giorno dalla notte; ed essendovi molla luce, discerneva 
il biauco, il nero e Io scarlatto. Questa circostanza è interessante , 
perchè manifesta che il cieco - doveva essere avvezzo a considerare 
gli obbietti attaccati alle sue ciglia ; del che ci formeremo una idea, 
osservando ciò che a noi succede quando cliiudiamo gli occhi in 
mezzo alla luce. Così dunque , non è già tanto strano che al cader 
delie cateratte credesse che gli obbietti che gli si presentavano più 
ciliari stavano nel medesimo sito.al quale era solilo riferire le sen- 
sazioni oscure. 

96. La confusione delle sue sensazioni nuove, solamente prova che 
la vista, per darci idea chiara c perfetta degli obbietti , à bisogno 
d’ una certa pratica ebe le serva di educazione. Che cosa succede- 
rebbe se ad un uomo privo del tatto se gii risvegliasse repentina- 
mente questo senso? È certo che le sue sensazioni al principio sta- 
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febbero in una confusione simile. L' esperienza quotidiana c’insegna 
che il tatto si perfeziona mediante l’esercizio*, dunque ne’suoì primi 
atti starebbe nella maggiore imperfezione. 

97. Un organo che esercitava le sue funzioni per la prima volta, 
doveva essere al sommo debole , e trasmettere assai malamente le 
impressioni. Se noi, passando repentinamente dalle tenebre alla luce, 
appena giungiamo a distinguere gli obbietti , e forse non vediamo 
quasi niente, che cosa doveva succedere in chi vedeva per ia prima 
volta e nell’ età di tredici anni ? 

98. Nella relazione dell’ oculista sembra scorgersi una contraddi- 
zione : disse che il giovane non discemeva gli obbietti , ma che gli 
piacevano a preferenza i più regolari -, se gli uni gli piacevano pni 
che gli altri , li discemeva , imperciocché senza discernimento non 
v’ è preferenza. 

99. II non riconoscere con la vista gli obbietti che aveva già co- 
nosciuti col tatto , tampoco prova altra cosa se non che non era 
avvezzo a paragonare i due ordini di sensazioni. Sapeva per esempio 
che un globo gli causava nel tatto la sensazione d’uu corpo sferico, 
però ignorava quale sensazione doveva causargli alla vista *, e perciò 
non poteva verificare la ricognizione degli obbietti finlantocchè l’espe- 
rienza gli avesse insegnato a combinare le sensazioni , riunendole 
insieme, come nella loro causa comune. 

100. È anche da notare che si tratta d’un giovane di tredici anni, 
privo per conseguente di spirilo di osservazione , e die nello sba- 
lordimento delle prime impressioni , doveva dire mille cose incoe- 
renti, e molto più parlando in una lingua che non intendeva, quale 
era quella delle sensazioni visuali. Egli sapeva i nomi de’ colori , i 
volumi, le figure, i limiti, i moti, etc. etc. -, ma nulla di ciò aveva; 
potuto riferire alle sensazioni della vista: cosi, fintantocchè non pas- 
sava alcun tempo, non poteva rispondere con esattezza a molte in- 
terrogazioni che gli si dicevano perchè ignorava il loro significato. 
Il cieco parla degli obbietti della vista -, ma per esso le parole noa 
rappresentano lo stesso che per noi. 

101. L'impressione di piacevole o dispiacevole è alquanto comune 
a tutte le sensazioni ; ed ecco spiegalo perchè il giovane, del quale 
si dice che non distingueva gli obbietti , indicava ciò non ostante 
quelli che gli erano più grati. Quando si fosse interrogato sui limiti, 
grandezze e figure , nqn avrebbe risposto con esattezza , si per la 
debolezza deli’ organo, si pel suo sbalordimento , si anche per non 
intendere bene ciò che gli si dimandava -, ma trattandosi della sen- 
sazione di piacere , la confusione svaniva ; comprendeva assai bene 
ciò che le parole sìgnificavaDO, è per ciò stesso era capace di ad- 
ditare a quale degli obbietti dava la preferenza. 

102. Da queste osservazioni inferiamo che gli sperimenti fatti nel 
cieco di Cheseldeu solamente provano : che l’organo della vista non 
acquista la debita forza e precisione se non dopo qualche tempo di 
esercizio; die le sue prime impressioni sono per necessità cuniuse-. 
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• cbe mancaodo 1' abiludijió di paragonarle tra loro e con quelle 
degli altri sensi, debbono indurci a giudizi inesalli. 

I05. Però siccome Io stesso succede in tuli’i'sensi , risulta che 
Condiilac nulla vantaggia a Favore della superiorità del tallo. Senza 
negare l’utilità di questo senso per la retlificacione di roolli giudizi 
relativi alla estensione , sembrami che , lungi dal doversi imialzare 
al di sopra degli altri, é uno de’ più inferiori. Limilato a ciò cbe è 
continuo, non può oltrepassar le distanze, nè valutare se non ob- 
bietti assai ristretti ; il suo mezzo di percezione , I’ applicazione di 
superCcie con superficie, è la cosa più tarda nell’ ordine della sen- 
sibililà. La vista ci presenta le stelle fisse , distanti da noi milioni 
di leghe-, l’udito ci avvisa di ciò che succede in siti assai loulani ; 
Gnatico l' odoralo ci avverte della vicinanza di uu obbietlo di cattivo 
odore o aromatico. 

lOi. Nella natura stessa possiamo osservare che il tallo trovasi 
negli ultimi limili del regno animale ; è comune aH'uomo col verme 
e col polipo , ed anche taluni credono che sia comune cou 1’ erba 
chiamala sensitiva. Nell’uomo trovasi con maggior perfezione die in 
tutti gli animali -, ma ciò non dinota la sua prefereoza sugli allri 
sensi, ma bensì che era destinalo a funzioni piii nobili. Ira le quali 
si distingue il concorrere alla formazione e retlilìcazione delle idee 
relative al mondo sensibile ( V. la Logica, lib. 1, cap. I ). 

CAPÌTOLO XIV. 

CHE COSA C’ l.VSEfiSAKO 1 SENSI IN EAPrOBTO AL MONDO COBPOBEO. 

lOo. Per mezzo dell’ analisi precedente risulta chiaramente che I 
sensi non ci danno a conoscere la natura dei corpi ; solamente ci 
mettono in relazione eoo essi , senza presentarci de’ medesimi altra 
cosa die la forma della eslensio.ie. Cosi, svolgendo ciò die v'è nelle 
nostre sensazioni di siibbieltivo e di obbiettivo, tròviamo cbe eeeettu 
r estensione ed il principio di casualità ( tisica od occasionale ) re- 
sidenti nei corpi, tutto il rimanente è siiObieltivo. 

toc. La sensibilità esterna è una facullà die u noi è stala data 
per la conservazione dell' individuo e della specie , e per conoscere 
le relazioni delle parti del mondo corporeo tra loro , e coi nostri 
organi : queste relazioni, in quanto soggette ai nostri sensi , si ri- 
ducono ad estensione e moto. 

407. Hiepilogando questa dottrina, diremo che i sensi c’ insegnano 
quanto segue; 

1. ° Esistenza di ‘esseri distinti da noi , e che (fisicamente od 
occasionalmente ) influiscono su di 'noi. 

2. * Distinzione di questi esseri tra loro , e per conseguente 
moltitudine nella loro unione. 

3. ” Soggezione de’ medesimi esseri a leggi costanti, nelle loro 

relazioni Ira loro stessi e coi nostri organi. > 

4. ° Forma comune a tuli’ essi , ed indispensabile per poterli 
percepire sensibilmenic : P estensione o la continuità. 
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6.* Matauoni della relaziotle delle eslénfionì parziali con l'eslen- 
•ione iolale, o nello spazio, il rhe rostiluisce il molo. 

6.* Tuli’ i mezzi per valutare altre qualità de’ corpi, aia nelle 
loro relazioni mutue , sia r on noi , ridiiconsi a determinare i loro 
effetti per mezzo delle modificazioni 8eU’ estensione. I gradi di ca- 
lore 0 di freddo sono misurati per mezzo dello innalzamento del 
mercurio nel termometro*, per altre variazioni atmosferiche ci serve 
il barometro ; ed in generale l’ intensità delle forze meccaniche e 
chimiche la valutiamo per mezzo delle misure del moto , cioè, per 
mezzo di relazioni nella estensione. ( V. Filosofia fmdameniaU, lib. 
IH, cap. 111. } 

CAPITOLO XV. 


l’ihhaoinazioiie, ossu i>a rappresentazione sensibile Interna. 

BUA necessita’ e CARATTERI. 

108. Le sensazioni esterne sono insufficienti per dirigerci nelle 
relazioni col mondo corporeo : per la quale ragione ci si è data la 
facoltà di riprodurre nel nostro interno , e senza la presenza degli 
obbietti, le impressioni che essi anno in noi causalo. Questa facoltà 
chiamasi immaginazione o fantasia. 

109. Per convincersi della utilità e della necessità della immagi- 
nazione , si consideri ciò che risulterebbe se essa a noi mancasse. 
Solamente potremmo avere relazioni cogli obbietti presenti; imper- 
ciocché, non essendovi rappresentazione interna, perderemmo la me- 
moria delle sensazioni nello istante medesimo che cesserebbero di 
esistere. Ciò renderebbe impossibile il soddisfare le necessità della 
vita. Non conosceremmo l’alimento che altre fiate avremmo preso; 
non indovineremmo a rilornare alla nostra abitazione, nè la ricono- 
sceremmo quantunque l’ incontrassimo per casualità. Non ritenendo 
memoria di nulla , non sapremmo ciò che antecedentemente ci è 
successo ; saremmo privi di unità di coscienza ; ed una sensazione 
ricevuta pochi momenti prima , saret^be a noi tanto indifferente e 
sconosciuta, come se 1’ avesse ricevuta altr’uomo nel paese più re- 
molo. Da! che si manifesta che la facoltà di riprodurre nel nostro 
interno le sensazioni passale , ci è assolutamente necessaria, e che 
il Creatore ci à dotato di essa, affinchè i fenomeni sensibili non fos- 
sero in noi una serie di fatti inconnessi che a nulla potrebbe giovare. 

110. L’ immaginazione è una specie di continuazione de’ sensi ; 
imperciocché soltanto rappresenta ciò- che essi ciào trasmesso alcuna 
t ala ; ma si distingue per certe proprietà caratteristiche die è ne- 
cessario esporre. 

111. Una delle qualità distintive della sensibilità immaginaria con- 
siste nell’ offrirci le rappresentazioni involte con I’ idea del lempo. 
Nel ricordarci d’ un paesaggio che abbìam visto , ci si presenta nel 
nostro interno il paesaggio, non d’ una maniera assoluta, ma ben- 
sì come riapparìzione di una sensazione passata, il che dà alla rap- 
preseulazione il carattere di ricordanza. Se ci si facesse la dcscri- 
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zlone d’ un paesaggio non visto da noi, ia sna rappresentazione non 
ci si presenterebbe coi carattere di ricordanza, ma bensì come un 
prodotto di nostra fantasia eccitata dalla narrazione. 

12. Riflettendo su questa quaiità, si vede che ci era assoiulamen- 
te necessaria, per non anda^ perduti continuamente in un labirin- 
to di rappresentazioni inconnesse ; la ntanìa e la pazzia coesisto- 
no in questa confusione del reale coi puramente immaginario ; ed 
il genere umano non doveva essere una riunione di maniaci e di 
pazzi. 

115. L* immaginazione non solo ci riproduce le sensazioni passate, 
ma segue anche in questo ud ordine che ò il più conveniente per 
noi. Nel ricordarci d’ un luogo o tempo , ricordiamo naturalmente 
le varie sensazioni che abbiamo ricevuto in essi, quantunque sieno 
assai diverse. L’ unità di luogo o tempo loro serve di vincolo. 

114. Questa unione delle sensazioni passate per mezzo del vinco* 
lo del luogo 0 del tempo, procede dal perchè, essendo state rice> 
vute in un medesimo tempo o luogo, l'impressione organica di que- 
sti rimane naturalmente ligat; con quelle delle sensazioni particolari ; 
e cosi riproducendosi l’ una si riproduce naturalmente T altra. 

115., L’ obbietto di questo vincolo è, che l’essere sensitivo possa 
esercitare nel modo conveniente le sue funzioni ; imperciocché es> 
sendo le idee di tempo e luogo punti fondamentali in tutte le rela- 
zioni col mondo corporeo , non potremmo mantenerle bene se nou 
ci si fosse dato questa preziosa facoltà con la quale possiamo asso- 
ciare le sensazioni diverse. Per trovare ciò che desideriamo è neces- 
sario portarci nel luogo dove rattrovasi per evitare ciò che è no- 
ccvole dobbiamo allontanarci dai sito in dove ci troviamo; se non aves- 
simo la facoltà di associare le ricordanze per mezzo del luogo , reste- 
remmo in una confusione continuata. Lo stesso succede col tempo : 
questa circostanza ci é indispensabile in molti casi ; senza di essa 
non potremmo dar corso agli afTari più comuni delia vita ; d’,ogot 
cosa ci ricorderemmo coi maggior disordine. Figuriamoci ciò che sa- 
rebbe un uomo il quale, pensando al giorno di ieri, non avesso ia 
facoltà di ricordare le varie sensazioni del medesimo giorno, e 
concepiremo l'immensa importanza di questa focollà associatrice del- 
le ricordanze col vincolo del tempo. 

116. La simiglianza è un altro de’ vincoli che uniscono le sensazio- 
ni : al vedere un uomo simigliante ad altro, ci sovviene all’ istante 
r idea di quello al quale si assomiglia. Non à necessario trattener- 
si a spiegare l’ utilità di questa associazione d’ idee ; ed in quanto 
alia sua origine , non é diflìcile trovarlo considerane che obbietti 
simiglianti producono ne’ nostri organi impressioni simiglianti , ed 
appunto per questo ò naturale che nell’ eccitarsi i’ una si ecciti an- 
che l’altra. 

117. Uno de’ vincoli più preziosi che ànno le nostre rappresen- 
tazioni è quello de’ segui arbitrari, tra i quali figura in primo luo- 
go la parola orale o scritta. Questo è uno de’ fenomeni più interes- 
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santi del nostro spirito, ed uno de' mraii più efficaci per estendere 
e perfezionare te sue ftinzioiii. La parola Maènd nè parlata nè scrit- 
ta à simintianza alcuna col suo significato; la capitale di Spagna ; 
ciò non ostante ci basta sentirla pronunziare o leggerla, P«r nsve- 
cliare nel nostro interno la rappresentazione della popolosa Citta. Il 
nome di una persona non ù nissuna siraigtianza con essa, ma esso 
basta affinchè si ecciti in noi la rappresentazione della medesima. 

118. L’ associazione delle parole con le rappresentazioni sensibili 
è anche un’ associazione di sensazioni, perchè la parola parlala o scrit- 
ta nroduce in noi una vera sensazione uditiva o visuale. Ma nell as- 
sociazione costante ed ordinala di cose cotanto differenti, si scorge 
cià r azione d’una facoltà superiore all’ ordine sensitivo: la ragio- 
ne, che distingue l’ uomo dal bruto , e che lo colloca a tanta im- 
mensa altezza al di sopra di lutti gli animali , anche m ciò che è 
relativo agli obbietti puramente sensibili. 

119. L’ esercizio della immaginazione trovasi m certo modo su- 
bordinato alla libera volontà, ma non con soggezione assoluta. L’e- 
soerienza insegna che immaginiamo vari obbietti quando vogliamo 
e nel modo che vogliamo ; ma anche avviene assai di frequente che 
non ci è possibile richiamare immagini delle quali ci siamo dimen- 
ticati nè dare alla riapparizione di altre l'ordine che desudererem- 
mo nè tampoco allontanarne talune che ci si presentano nostro mal- 
grado, con molesta ed alle volte afflittiva importunità 

420 Dipendendo l’ esercizio dell’ immaginazione dalle affezioni del 
cerebro, e non essendo soggette le alterazioni di quest’organo al- 
l’ imperio assoluto della volontà , si comprende facilmente perche 
dobbiamo molle volte incontrarci con rappresentazioni che non vor- 
remmo. Dopo di un successo che ci à causalo profonda impressio- 
ne con gran difficoltà evitiamo che ci si rappresenti; la ragione 
di fluesto fenomeno trovasi nelle alterazioni organiche che lasciano 
traccia tanto più profonda , e per conseguente si riproducono cou 
tanta maggior facilità, quanto sono state pm vive, quanto piu ànno 
affetto 1’ organo che a noi le à trasmesso. . 

424. Non si limila l’immaginazione alla riproduzione delle sensa- 
zioni passale, ma bensi prendendo da esse ciò che •« conviene, for- 
ma composti ideali a’ quali nulla corrisponde nella realtà. Questa for- 
za di combinazione è la base delle arti meccaniche e liberali ; sen- 
za di essa l’uomo non mai avrebbe cosa alcuna di nuovo, stareb- 
be limitato a copiar la natura in una maniera fissa, invariabile, sen- 
za aggiungere nè togliere niente -, la geometria, che continuamen- 
te abbisogna di combinazioni di figure puramente immaginane, sa- 
rebbe ambe impossibile. ... „ 

422, La fecondità dell’ immaginazione si esercita anche indipen- 
dentemente dalla nostra volontà ; perciò avviene che ci si presentano 
composti puramente ideali, or belli ed incantevoli, ora deformi ed 
orribili. Ma non può negarsi che qui si manifesta già d 
niera più chiara l’imperio della volontà, e • ^*'**®“*? ^ 
facollà superiori alle sensitive. In poclie parole ci si dà 1 idea d im 
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composto compKcatissimo, che è impossibile rappreseotarcelo tnstao' 
taneaiiieute neirimmaginazione ; ma la ragione , che «i è penetrata 
dell’idea, prende Bollo la sua direzione la fantasia e Tobbltga a trac* 
dare una ad una tulle le figure necessarie, ed a rappresentarla in 
tulle le sue relazioni. Cosi accade ad ogni passo coi pittori, scultori, 
ed anche con tutti i costruttori meccanici : in due parole si com* 
inette loro l’incarico d’ un’opera, i cui dettagli esiggono prodigiosi 
sforzi d’immaginazione, ed aoclie molli anni di fatica. (V. la Logica^ 
lib. 1 , cap. i e II. ) • 

CAPITOLO XVI. 

PEBTDRBAZIOM OEIXA B APP8ESENTAZ10NS SENSIBILE INTEBNA. 

BOB BELAZIONI CON LA OBBANiZZAZIO.NE. 

125. Quando le facoltà intellettuali sono perfette e gli organi sen- 
sitivi esercitano le loro funzioni nel modo conveniente, Ihcciamo di- 
‘stinzione tra la sensazione reale c 1’ immaginaria : cosi succede du- 
rante la veglia mentre 1’ uomo sta nel suo giudizio. 

124. Ma cessando i sensi dalle loro funzioni come nel sonno, se 
la facoltà delle rappressotaziooi interne si mette in azione, trovasi 
senza il contropeso deile impressioni esterne, e cosi ci presenta le 
sue immagini con maggior vivacità ; ed essendo d’ altronde assai 
scarsa o interamente nulla la riflessione a causa deli' assopimento 
delle facoltà intellettuali, prendiamo per una realtà ciò che solamente 
esiste nella nostra fantasia. 

125. Ai maniaci non manca I’ azione de’sensi esterni ; ma la rap- 
presentazione interna è tanto viva a causa dello sconvolgimento or- 
ganico, che non possono distinguere l’ interno dall’ esterno. 

12G. Per fare buon uso delle rappresentazioni immaginarie, abbi- 
sogna i’ uomo di trovarsi nel pieno esercizio delle sue facoltà tanto 
sensitive che intellettuali : l’ azione delle prime tempera la vivezza 
della rappresentazione interna, e la lascia in quel grado conveniente 
di pallidezza, indispensabile per non confondere l’ immaginario col 
reale -, per mezzo delle seconde rifletliamo sulle sensazioni tanto in- 
terne come esterne, le paragoniamo tra loro e le dìscerniamo •, giun- 
gendo in questo mudo alla cognizione della verità. 

127. Così si spiega perchè le persone d’ una immaginazione as- 
sai viva sono più esposte al disordine mentale. Simigliante vivezza 
dipende dalla maggiore suscettibilità degli organi, la quale esaltata 
con qualche accidente produce le perturbazioni conosciute coi nomi 
di delirio, mania, monomania e pazzia. , . 

128. L’intima relazione delle sensazioni'cbila organizzazione spiega 
molti fenonoeni che senza di ciò non potrebbero comprendersi. 

Alcune volte sperimentiamo sensazioni, cui nulla corrisponde nel- 
r esterno. ]Ncl delirio, nella mania, nel sonno, abbiamo realmente la 
sciisiizione dì obbieUi che non sono a noi presenti: la coscienza ci 
alti'sia la realtà della sensazione in noi, e d’una maniera tanto chiara 
c viva che non ci permette alcuna dubbiezza; e ciò non ostante le. 
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riflessioni posteriori ci assicurano che quella sensazione era un feno- 
meno puramente interno, al quale nulla corrispondeva nella realtà. 
Questo si spiega ponendo mente alle relazioni della sensibilità cogli 
organi. 

iS9. La sensazione dipende da talune alterazioni organiche ^ e da 
queste non risulta il fenomeno se non in quanto ànno il lor termine 
nel cerebro. Supponghiamo, dunque, che il corpo A, causando im- 
pressione all’ organo esterno, produce nel cerebro 1’ alterazione M, 
alla quale segua per le leggi della natura la sensazione N. É chiaro 
che se una causa puramente interna produce nel cerebro la stessa 
alterazione M, percepirà l’anima la sensazione N, come se si trovasse 
presente il corpo A. 

130. Questa teoria non è una mera ipotesi j imperciocché si fonda 
su d’ un fallo certo, quale si èia corrispondenza delle alterazioni ce- 
rebrali con determinate sensazioni *, e su d’ un altro assai probabile, 
cioè, che cause puramente interne possono in alcuni casi produrre 
nel «rebro alterazioni identiche a quelle che nascono dall’ azione 
degli organi aflelli da un corpo esterno. Essendo a noi ignoto che 
alterazioni organiche cerebrali sono indispensabili per le rispettive 
sensazioni, non è possibile dimostrare che quelle possono procedere 
da cause puramente interne ; ma chiaramente si vede che o consi- 
stono delle alterazioni in una vibrazione delle fibre, o nella circolazione 
d’ un fluido od in altro movimento qualunque, trovasi nella sfera della 
possibilità, ed anche dì molto plausibile probabilità che queste vibrazi- 
oni o movimenti, siano qualunque si vogliano, si ripetano nel cere- 
bro senza necessità di un agente che operi sui nostri organi esterni. 

131. L’ immaginazione, o meglio questa facoltà con cui si rap- 
presentano nel nostro interno le sensazioni passale, può spiegarsi per 
mezzo del medesimo principio. Nulla di sensibile ci si rappresenta 
nell’ interno senzacchè l’avessimo sperimentato neiresterno (1) : im- 
perciocché anche le rappresentazioni più strane e mostruose si for- 
mano da un complesso di sensazioni che in realtà ànno esistilo in noi. 
Fingasi il mostro, del quale ci parla Orazio: bella testa di donna, 
cervice di cavallo, membra di diflerenli specie ricoperte di varie piume, 
ed in fine terminando in un pesce deforme ; questo composto non 
r abbiam mai visto, però abbiam visto teste di donna, cervici di ca- 
vallo, e lutto il rimanente che facciamo entrare nel mostro. Quando 
una sensazione manca, manca anche la sua immaginazione corrispon- 
dente ; il cieco dalla natività non immaginerà giammai cosa alcuna 
colorata, nè il sordo cosa alcuna sonora. Dunque è certo che le rap- 
presentazioni immaginarie sono una continuazione della sensibilità 
esterna; e che, siccome questa, debbono ancora dipeiKlere dalle im- 
pressioni del cerebro. 

132. Delle rappresentazioni immaginarie, talune sono soggette alla 
volontà, altre no ; alle volte immaginiamo un obbielto perché vogliamo ; 

(i) Gli icolauici •imnedes ano questo priaàj^ìo: Nihil est in menlc ^ucil priui 
non futrit tu ìrvsibus. Tr, 


olle volle cl si presenta anche quando non vorremmo ; e non è raro 
che desideriamo rappresentarci una cosa senza poterla conseguire. 
Questa varietà di fenomeni conferma la stessa dottrina. 

i53. Stando svegliali si rappresenta facilmente alla immaginazione 
ciò che abbiamo inteso recenlenacnte ; e questa facillà è pro- 
porzionata alla vivezza delle sensazioni. Una Kena orribile che ci à 
causato impressione profonda ci si presenta ripetute volle e ci co- 
sta fatica 1’ allontanarla dalla immaginazione ; siccome altra che ci 
abbia prodotto vivo piacerò c’ incanta per lo spazio di mollo tempo 
con la sua grata memoria. Questo fallo manifesta che le rappresen- 
tazioni immaginarie dipendono dalle impressioni cerebrali, impercioc- 
ché trovansi in proporzione con la vivezza dello medesime. 

134. Durante la veglia facciamo distinzione tra Timmaginazione ed 
i sensi, si perchè questi trovansi in esercizio attuale, e per corseguente 
debilitano la rappresentazione immagmaria-, si anche perchè, stando 
la ragione nella sua pienezza, riflette quanto è bastevole per discer- 
nere tra T una e le altre impressioni. Nel sogno percepiamo questa 
differenza ; eie rappresentazioni puramente immaginarie ci si offrono 
come sensazioni reali. Questo fatto, attestalo dalla esperienza quo- 
tidiana, conferma il principio stabilito che la rappresentazione im- 
maginaria altro non è che una continuazione della sensazione , o , 
parlando con maggior esattezza , una sensazione , che si verifica 
nel solo cerebro, ripetendosi per cause interno la stessa impressione 
die in esso aveva prodotto 1’ azione degli organi esterni. ^ ^ 

135. Da ciò risulta che anche stando svegliati, lo rappresentazioni 
immaginarie potranno sembrarci sensazioni reali •, Imperciocché per 
questo basta che le cause interne siano tanto potenti che producano 
nel cerebro alterazioni eguali o maggiori di queUe prodotto attual- 
mente per mezzo degli organi de’ sensi. Ed ecco la spiegazione del 
delirio, il quale non è altra cosa che una serie di rappresentazioni 
immaginarie tanto vive che occupano il posto delle sensazioni esterne. 
In conferma di questa teoria abbiamo il fallo costantemente OMervato, 
che cioè le malattie nervose producono con facillà il delirio. Que- 
sto è assai naturale , imperciocché , trovandosi affetto il sistema 
nervoso, organo della sensibilità, si perturbano più facilmente le fun- 
zioni di questa -, imperciocché il maggior eccitamento degli organi 
puramente interni fa sì che le impressioni emanate da essi si soprap* 
pongano a quelle che ci vengono dagli obbietti esterni. 

136. La pazzia, le mani e monomanie ànno la loro origine nello stesso 
fallo fisiologico. Una causa qualunque produce perturbazione nel 
cerebro • e questa produce anche, o la fermezza in una idea, o il di- 
sordine in tuli’ esse. Qual sia l’alterazione organica sufiìcienle per 
produrre queste alterazioni non è facile determinarlo. Morgagni ed 
altri ànno osservato che il cerebro di alcuni pazzi assai tenaci ed 
ostinali era più consistente di quello della comune degli uom'"' j 
siccome quello di altri che soffrivano grande incoerenia e vnlubiiiia 
d’ idee st distingueva per ima morbidezza eccessiva , simigliane al 
cominciamento di una dissoluzione. Senza che m’ impegni ad alUan- 
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care o contraddire la verità di qaesli fatti, osserverò che «odo tut- 
tavia in poco numero per tonnare una indurne che possa servire 
per (ondatre, non dirò certezza, ma né: anco probabilità, lo questa 
punto trovasi di mollo attrassala la scienza, ed ò per ora limitata 
a raccogliere fatti. Ma sia di ciò quel che si voglia, non v’è neces- 
sità qui di maggior progresso fisiologico, per la cognizione della 
verità psicol^ica, cioè : la relazione delle perturbazioni mentali con 
le alterazioni organiche. 

137. Le relazioni del cerebro con la volontà libera anche si tro- 
vano inviluppate in un profondo mistero. Non ignoro che, secondo 
ì fisiologi , quest’ organo è di quelli che esercitano le loro funzioni 
indipendentemente dalla volontà -, ma mi fo ardito dubUaire che questa 
osservazione fisiologica sia di tutto punto esatta. È. chiaro che non 
si tratta di sapere se la volontà libera può comunicare al cerebro 
movimenti determioati, nel modo stesso che li imprime ad altri or- 
gani, come per esempio a quello della voce ; rindicazìone si riferisce 
ad un aspetto della qoistione alquanto più delicato e difficile : non 
nasce. dalia osservazione fisiologica, ma bensì dalla psicologica: un 
fallo costantemente osservalo £lla psicologhi offre largo campo alle 
indagini della fisiologia. Mostrerò in poche parole > la ragione del 
dubbio. ■ 9 ' 

i3d. Quantunque il cerelnro non stia soggetto alla nostra libera 
.volontà, sembra che in certi casi possiamo produrre in esso certe 
alterazioni, come accade quando per mezzo di un atto libero imma- 
giniamo una serie di obbietti. La rappresentazione di questi non si 
«cciterebbe senza il corrispondente movimento cerebrale ; e perciò, 
appunto perchè è in nostro potere eccitare la prima , è segno che 
da noi dipende il provocare il secondo. Poco monta il dire che noi 
non abbiamo cognizione del come ciò si verifica , imperciocché nè 
tampoco conosciamo U modo col quale all’imperio della votoutà seguono 
i movimenti del corpo. La differenza tra questi due casi consiste uel 
poter coi comandare i movimenti muscolari semprecchè vogliamo , 
sicuri d’ essere ubbiditi, ed i cerebrali no , come lo sperimentiamo 
più volte , sforzandoci invano per ricordarci tua parola o una im- 
magine ; ma questo prova sotamente che i due imperi della volontà 
sono d’ un ordine diverso, e Irovansi sottoposti a condizioni diverse ; 
ma non già che non debba riconoscersi un vero imperio della volontà 
in alcune impressioni cerebrali. U modo con coi questo si verifica 
debbono spiegarlo i fisiologi, se vogliono estendere te loro investiga- 
zioni su questo importante fenomeno. Mi contento d’ indicare il pro- 
blema ; espongo il btto ideologico , . al quale probabilmente devo 
corrispondere un fatto fisiologico che considero difficile a scoprire 

139. Se si dicesse che queste opetaaioui interne si verificano sen::u 
nitsuna funzione cerebrale , dimanderò come va che si perturbino 
con le alterazioni organiche ; come . va cbe la facoltà di eseguirle 
segua un corso ascendente nell’infanzia e discendente nella vecchirazaj 
dimanderò in fine quale sia la ragione perchè l’ esercizio fortifichi 
deila facoltà nei modo stesso che quelle le quali si rilerìscono ad 



altri organi! Questi fatti danno chiaramente a divedere die il suo 
eserciiio va accompagnato da certe funzioni cerebrali ; e siccome 
questo eserciaio trovasi molte volte soggetto alla nostra libera vo. 
tonta , risulta che questa , oltre dell’ imperio assoluto che possiede 
su certi movimenti del corpo, lo gode anche, quantunque con limi- 
tazione , sopra determinate impressioni cerebrali. Le perturbazioni 
mentali traggono la loro origine dalla perdila di questo imperio. 

CAPITOLO XVU. 

IL nacEBB B DOLone sehsibilb. 

i 

t40. Delle sensazioni , talune producono piacere , altre dolore. 
Comunemente , le salutari sono piacevoli , e le nocive dolorose ; in 
questo modo la natura ci avvisa di ciò che cl giova o ci reca danno. 
La mancanza di alimento ci pregiudica , e prolungala per qualche 
tempo finirebbe colla nostra esistenza ; per questa ragione speri- 
mentiamo la fame , sensazione dolorosa che ci avverte del pericolo. 
Il cibo ci è salutare, e perciò sentiamo in esso un piarere; Peccesso 
ncllu quantità ci reca danno ; per prevenirlo ci è stato dato il dis- 
gusto in certi casi, ed in altri i dolori, FaciI cosa sarebbe percor- 
rere tuli’ i piaceri e dolori sensibili, e provare che quelli àono per 
causa un atto vantaggioso alla nostra organizzazione , e questi uno 
dannoso. Nei bruti animali la misura del piacere è fissata per mezzo 
dell’ istinto, e perciò avviene che rare volte eccedono*, ma all’uomo 
come dotato di ragione, gli si è lasciato maggior campo -, e da ciò 
nasce che quando si dà in braccio al piacere con eccesso , ciò che 
in un principio era utile si converte in nocivo, pagando con crudeli 
infermità, e non poche volte con la vita , l’aver perturbato co’pro- 
pri disordini le leggi della natura. 

t4t. 1! dolore che risulla da certe sensazioni ci è assolutamente 
necessario. Suppongasi che il fuoco applicalo ai nostri organi non 
ci causasse una impressione dolorosa; potrebbe assai bene succedere 
che una parte di essi si troverebbe già distrutta quando avvertissimo 
la presenza del fuoco. Le sostanze velenose introdotte netto stomaco 
causano dolori atroci ; se questo non succedesse , il veleno avrebbe 
esercitato la sua azione mortale, senzacchè foesiUK) avvertili del pe- 
ricolo che ci miuucciava. 

149. Tra i filosofi che ànno indagato la causa del piacere e del 
dolore, alcuni la attribuiscono alla riflessione ; ciò non è da ammet- 
tersi. Molte sensazioni ci causano una impressione piacevole o dolo- 
rosa , precedentemente ad ogni atto riflessivo ; chi mai à bisogno 
di riflessioni per sentire il dolore d’ una scottatura ? Il bambino 
spciimenta dòlori molto prima che possa riflettere: lo attcsta il pian- 
to con cui li manifesta fin dal suo nascimento. II. piacere ed il dolore 
in molte sensazioni sono flitli primitivi invariabilmente uniti, ed anche 
identificati con esse; fenomeni semplici che non possiamo decomporre, 
e che solamente dobbiamo ammettere. Ciò che di essi conosciamo è 
il loro obbietto, il loro alto fine che è la conservazioue e perfezione 
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dHI* individuo e della specie ; il loro limite morale , imperciocché 
siamo Ciistiguti dalla nostra stessa organizzazione quando manchiamo 
alle savie leggi che ci à imposto il Creatore. 

143. Non tutte le sensazioni producono piacere o dolore, propria* 
mente detti \ talune ve ne sono che o sembrano del tutto indifferenti, 
0 che per lo meno ci causano piacere o dolore in un grado tanto 
debole che appena giungiamo a percepirli. Continuamente sperimen- 
tiamo sensazioni di questa classe : vediamo moltitudine di obbiolli 
che nè ci piacciono , nè ci offendono •, ascoltiamo suoni che ci sono 
indifferenti ^ sentiamo il contatto de’ corpi che nò ci piace , nò ci 
mortifica. Ciò non osianle , fa duopo avvertire che quantunque il 
piacere cd il dolore propriamente detti solamente si trovino nelle 
sensazioni vive che àuno relazioni speciali con la nostra conserva- 
zione , sembra cbe le sensazioni indiffefenli traggano seco un certo 
ben’ essere che anche può chiamarsi piacere, e cbe, sebbene ci af- 
fettano debolmente, considerandosi ciascuna impressione io particolare, 
la riunione di esse produce un composto piacevole che rende amena 
la vita. Quando siamo avvezzi alla luce di una stanza , godiamo di 
essa senza sentire un piacere speciale \ ma se questa luce ci si to- 
gliesse obbligandoci a rimanere all’ oscuro , sperimenteremmo una 
pena insopportabile. Questo prova che la luce ci causava continua- 
mente una impressione di piacere, quantunque debole , e che I’ as- 
sieme di queste sensazioni formava un benessere, del quale non pos- 
siamo restarne privi senza molti patimenti. 

144. In ciò possiamo anche ammirare la sapienza deH’Aulore della 
natura. I piaceri ed i dolori non possono essere molto intensi sènza 
che ne soffra profondamente la nostra organizzazione; un godimento 
o un dolore assai vivo terminerebbe subito con la nostra esistenza. 
Per questa ragione non li sperimentiamo se non in occasioni rare , 
e quando v'è per essi un motivo speciale. Coloro die infrangono 
questa legge procacciandosi senza interruzione godimenti intei;si , 
esauriscono prontamente la fonte della vita , finiscono perchè non 
trovano piacere in niente , ed accelerano il fine de’ giorni loro con 
una precoce caducilà. Iddio à volulo che fossimo parchi nel godi- 
mento de’ piaceri ; ed oltre all’ avercelo espressamente prescritto, ci 
ò obbligato a ciò per mezzo delle stesse leggi della nostra organiz- 
zazione. li piacere moderato che risulta da un esercizio legittimo 
delle nostre funzioni, lo à diffuso il Creatore su tutta la nostra vita, 
come un soave aroma cbe la rende amena e la conserva ; tale si ò 
il benessere generale che procede da una perfetta salute, e dall’ uso 
delle nostre facoltà entro i limiti segnali dalla ragione e dalla morale. 

445. 11 piacere assente produce desiderio di ottenerlo j e quando 
è presente, causa il desiderio di continuarlo, fino a che la stanchezza 
degli organi genera il fastidio. Il dolore assento o presente dà origine 
al sentimento di avversione, specie di fuga interna con cui l’essere 
vivente procura appartarsi da ciò cbe lo danaeggia. Quando questa 
inclinazioni sensibili si trovano sole, senza la direzione della ragione, 
come succede nei bruti, si veggono limitate a ciò cbe è conducente 
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aUa conservazione deU'lodivIduo e della specie ; ma se si trovano in 
un essere dotato di facoltà superiori, come 1’ uomo , soffrono mille 
modilicazioni a causa del libero arbitrio che le modera o le disordina. 
Ed è perciò che vediamo nell’ nomo i dne estremi : in alcuni la 
repressione delle inclinazioni sensibili, «ino ad uii punto die supera 
le forzo naturali ; iti altri la sfrenatezza di queste medesime [Incli- 
nazioni fino al deplorabile eccesso di consumare in breve tempo la 
vita deir individuo. Questi estremi sono una prova evidente che vi 
sono neiroomo facoltà superiori, l’impulso delle quali ordina o dis- 
ordina r esercìzio delle inferiori ; e pertanto queste sono state a 
lui date aotto condizioni assai differenti da quelle Che si trovano 
nei bruti. 

«4G. Questi fenomeni sensibili che chiameremo in generale incli- 
nazioni , quantunque sieno ligati cogli altri , si distinguono per un 
carattere spedale, che è lo spingere il vivente verso gli obbietti. 
Per compilare le funzioni della vita animale non basterebbe che 
questo avesse le rappresentazioni da altri esseri ; è necessario ebe 
sianvì io esso certe affezioni sensìbili die a modo di molle lo spin- 
gano ad andare in cerca di ciò ebe gli conviene, e fuggire ciò che 
lo danneggia. NeU'uomo, alcune di queste inclinazioni ànno relazioni 
speciali oon la ragione e colla morale. 

C.4PITOLO XVIII. 
ir. sENTiHEirro. 

«47. Si è spiegato nel capitolo precedente che oltre alla sensibilità 
interna, che potrmomo cbiamara rappresentati i-a, ne abbiamo altra 
die denomineremo affettiva. Questa non ci presenta obbietti , bensì 
d inette in relazione con essi , inclinandoci od allonlanandoci dai 
medesimi. Ad un padre si presenta l'immagine del . suo figlio che tro- 
vasi viaggiando per paesi remoli ; in questo sì vede 1’ esercizio 
dell’ immaginazione , per via di rappresentazioni. Nel ricordarsi di 
suo figlio sperimenta il padre una impressione di tenero amore verso 
di esso, un desiderio di vederlo, di abbracciarlo prima di scendere 
nella tomba ; qui si vede l’esercizio di una' facoltà, non rappresen- 
tativa, bensì affettiva, che oon presenta un obbietlo, ma bensì che 
inclina verso di esso. 

448. Nella sensibilità affettiva convien distinguere tra ìe inclina- 
zioni che si ordinano immediatamente alla conservazione dell’ individuo 
o della specie , e quelle che ànuo un obbielto diverso. Le prime’ 
debbonsl chiamare appetiti , le secondo sentimenti : quelle ci sono 
comuni coi bruti, queste sono esclusivo patrimonio dell’ uomo. 

«49. Non appartengono a questa opera le discussioni sulla natura, 
nè sul silo degli organi che servono all' esercizio della facoltà del 
senlimeoto ; basti ammettere che è un fatto indubiluto la refazioiie 
dì questo esercizio con le speciali disposizioni della organizzazione.' 
Tra i vari individui si osservano differenze assai notabili; taluni 
sono naturalmente allegri , altri malinconici -, gli 'uni pacifici , altri 
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Iracondi ; avviene lo stesso in tutte le altre passioni , e scorgono 
queste differenze indipcndentemenle dalla educazione. Financo in uno 
stesso individuo i senlimenti si modificano secondo ^la 4ìspo$izioDe 
del corpo: chi mai ignora che certe infermità producano bistezza, 
timore o pusillanimità ? Anche nello stato di perfètta sututoy chi non 
à avvertito in sé stesso una qualche differenza, secondo le varietà 
clima , la temperatura , gli alimenti o altre Cause che affeltauo- u 
corpo? 

' 150. Negli obbietti de’ sentimenti e nel modo con cui nascono 
nell’anima nostra, si vede rilucere una facoltà superiore alla pura- 
mente sensitiva. Il sentimento del sublime, del bello *, I’ amor della 
patria, della virtù *, rammiraeione per le grandi gesta ; rentusiasmo 
ed altri sentimenti simigfianti, non possono incontrarsi in un essere 
che non comprenda un ordine di cose di gran lunga superiore al 
mondo sensibile. 

151. È' da osservare che anche quei senlimenti de’quali sembrano- 
partecipare i bruti, come 1’ amor materno, trovansi nell’ uomo con 
una costanza e sopra ogni altro con una grandezza e dignità, ciré li 
rende d’ un ordine pii* sublime. Mentre gti animali non conservano 
il loro affetto verso de’ loro figiioolìni, se non pel tempo in cui que- 
sti non possono accorrere alle loro necessità , la madre tra gli uo- 
mini non perde la tenerezza verso de’ suoi figli in inlla la sua vita ; 
e mentre che nei bruti questo amore à per unico obbietto la con- 
servazione, nella donna si combina con mille sentimenti che si esten- 
dono a tutto r avvenire del figlio, e che generando continuamente 
il timore e la spe^anta , colmano di amarezza il cuor delia madre, 

0 r inondano di piacere e di felicilà. (V. la Logica, lib. 1, cap. Ill.ì 

15V. La facoltà del sentimento à intime relazioni con la morale v 

e perciò mi riserbo per quella parte della filosclia il fare altre os- 
servazioni che non sarebbero proprie di questo luogo. 

. CAPITOLO XIX. 
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153. La sensazione, in quanto rappresenta obbielli, none un allo 
d’ intelligenza, ma può dirsi che forma il grado più infimo della co- 
gnizione, se questo nome volessimo dare al fatto di rap resenlursi 
un obbietto nella coscienza di un essere percettivo. 

154. Osservando la catena degli esseri inferiori agli intellettuali, 
potremo stabilire la seguente scala: esseri senza coscienza di sorta 
alcuna, come sono tutti gl’ inorganici ed anche i vegetabili-, esseri 
con coscienza puramente subbiettiva , come sarebbe un animale, le 
cui sensazioni non gli rappresentassero nissun obbietto, come fossero 
quelle di fame, di sete, di calore, di freddo od altra affezione qua- 
lunque, grata o dolorosa. Esseri con coscienza rappresentativa, cioè, 
che abbiano sensazioni tali che non siano solamente fatti assoluti in 
essi, ma bensì che si riferiscano ad alcun obbietto rappresentandolo. 

155. Cosi abbiamo che la coscienza è una perfezione «iggiuota al- 


V essere e la sensaiione rapprcscntaliva è nn gran progre^ in 
niiesla coscienza. Ciò che è insensibile, è, ma non sperimenla il suo 
ilroorio essere ; à relazioni, soffre muUzioni , ma non à già espe- 
rieoM di esse. L’ essere con coscienza non solamente è, ma speri- 
menta anche il suo proprio essere, e le mutazioni che nel medesimo 
si verificano : all’ essere senza coscienza tutto è indifferente \ per 
fluello con coscienza è un buono o mal* essere -, il primo si tro- 
verà in mezzo ad infinite relazioni, del modo stesso che se non ne 
avesse nissnna ; il secondo sperimenta gli effetti di queste relazioni 

e le cerca o le fogge. . 

156 Ma quando la sensibilità si eleva a rappresentazione, è quaicDa 
cosa di piò che l’esperienza d’un fenomeno puramente subbieltivo: 
l’ e^ere che la possedè esce in certo modo da sè stesso, o meglio a 
in se stesso altri esseri in quanto si trovano rappresentati in esso. 
1 • essere sensitivo non si limita allora ad un ordine di fenomeni pu- 
ramente sperimentali per sè stesso : è una specie di punto in cui si 
riuniscono gli obhielli, uno specchio in cui si nflelte il mondo cor- 
JòreoTma uno specchio che vede sè stesso, che sente l’ammirabile 

fenomeno che in esso si verifica. ... . 

457 Innalzala la sensibilità a questo punto, trovasi, per cosi dire, 
nei confini della intelligenza -, ma questi 

per mezzo di un abisso : la cognizione sensibile è bella . brillante , 
^si considera in sè solamente ^ ma se si 

luale il suo splendore si oscura, come si ecclissano le stelle nell in- 
nalzaci sull’ orizzonte l’ astro del giorno. 

158 A ciascun ordine percettivo corrisponde altro affé tivo o di 
inclinazioni; e da ciò nasce che accompagnano il sensibile gli appetiti 
ì^nsibili , come l’ inlelletUiale la volontà. Questa 
tanto come l’ inteUigenza sulla sensizior.e. Gli appeti i “"jì 

ciechi vanno in cerca dell’ obbietlo per mezzo del ® 

dolore • la volontà si dirige per mez.io della ragione e de la morale. 
Gli esseri che solamente ànno sensibilità, si strisciano su la polvere, 
o solente volano come uccello palustre; gl’ ‘“‘®"®»"="' 
per le allure con l’ impelo dell’ aquila , e si nascondono fra I® "“b* 
del cielo ; quelli non escono dal momento presente -, questi dilatano 
la loro vista per le regioni della eternilà. ■ < 
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4. Nella coscienza dell’ oomo v’ha qualche cosa di più che le 
sensazioni : questa nou è quislione dì parole, ma bensì di fatti ; (^oo- 
dillac , neit’ aflèrmare che tutte le nostre idee sono sensazioni tras- 
formate , si mette io aperta contraddizione con la più incontrastabile 
esperienza. 

Secondo la dottrina sensualista non si può ritrovare nelle nostre 
idee altra cosa che sensazioni; vediamo che cosa c’insegna l’osser* 
vazione, e cominciamo dalla più semplice. 

2. L’idea di un triangolo non è la sua rappresentazione sensìbile, 

0 quella immagine interna per mezzo della quale ci sembra che 
stiamo vedendo la figura. 

5. L’ idea del triangolo è una, necessaria, costante, la stessa per 
tutti la sua rappresentazione sensibile è moUipIice , contingente , 
mutabile ; dunque l’idea e la sua imoongine sensibile sono essenzial- 
mente distinte. 

L’ unità dell’ idea del triangolo costa dalla geometrìa : le dimo- 
strazioni che versano su di esso si riferiscono ad una medesima cosa^ 
parlando del triangolo in generale, si sa di che cosa si tratta , non 
può esservi equivoco. Non vi sono varie geometrie , ma bensì una. 
La necessità delle proprietà del triangolo è necessario riconoscerla, 
con rischio di lottare con 1’ evidenza e distruggere la geometria. La 
costanza e l’identità per tutti, risulta dalla unità e dalla necessità. Ciò 
che è uno non può essere vario -, ciò che è necessario non si muta. 
Tutt’i geometri s'imendono perfettameute parlando del triangolo ia 
generale, e non ànno bisogno dì spiegarsi 1’ un 1’ altro quale è la 
figura triangolare che ànno nel loro' interno , nè le mutazioni che 
questa sperimenta. 

4. Nulla di ciò si trova nella immagine sensibile. Riconcentriamoci 
entro di noi stessi , ed osserveremo che pensando al triangolo van 
pingendosi nella nostra fantasia figure triangolari di varie forme e 
grandezze. Se vogliamo immaginarci il triangolo in generale, ci rie- 
Bcq impossibile : Imperciocché per necessità ci si presenta di un de- 
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tenninato voloine, grando o pio(^lo ; di nna determinata, come 
rettangolo, obliquangolo, acutangolo, otlusangMo, equilatero, isoscele 
o scaleno. Queste proprietà particolari non possono essere eliminate 
tutte dalia figura immaginata , come sarebbe necessario per l’ idea 
generale ; nè tampoco possono essere riunite; in prima, perchè que- 
sto distruggerebbe la generalità dell'idea ; in secondo luogo, perchè 
di esse alcune sono contraddittorie. Se la grandezza dei lati è di sei 
pollici, non può essere nel tempo stesso di otto \ se tutti gli angoli 
sono acuti , non può esservene uno retto. 

Considerata la rappresentazione immaginaria in differenti subbietti, 
tuttavia cresce la moltiplicilà e varietà. Dunque non v’ è in essa nè 
unità, nè necessità, nè costanza, nè identità per tutti. Dunque è es- 
senzialmente distinta dall’ idea. 

6. A prima vista nulla è tanto semplice quanto il dire che l’ idea 
è Timmagine ; ma in reallà questo è contrario allo stesso senso co- 
mune. Due fanciulli di pochi anni che apprendono i rudimenti di ge- 
ometria, avranno rappresentazioni triangolari diverse nell'atto d una 
dimostmloue. Suppongasi che le esprìmano cosi, e die in seguito da 
essi si. ridi iegga che la dimostrazione, generale la subordinassero 
alta diversilà immaginaria , che cosa risponderanno ? Non sapranno 
analizzare il fatto ideologico; ma diranno: « questo è altra cosa, si 
parla del triangolo in generale, nulla àn che fare i triangoli ai quali 
stiamo pensando » : il che dimostra, che se non vè atto riflesso per 
far distinzione tra l'immagine e l’idea, v’è l’Intuizione direliu della 
diversità delie medesime. 

6. É evidente che abbiamo idea di un poligono di mille lati, perchè 
conosciamo e dimostriamo le sue proprietà ; ma la sua immagina- 
zione è di tutto punto impossibile. 

1. Abbiamo idea chiara e distinta dì un poligono in generale, e 
nissuno è capace d’immaginario, senza die glie se ne presenti uno di 
quesla o quella specie, e pertanto non generale. Lo slesso può dirsi 
dì tutte le figure, volumi e di quanto cade sotto la giurisdizione della 
geometria. ' i „ h. 

8. Nissuno dubiterà che possediamo I’ idea del numero, se pur 
non vogliam dubitare anche della esistenza dell’ arilmelica ; e qui 
troviamo altro fondamento della medesima differenza che stiamo 
esponendo. 

Quale sarebbe l’ immagine sensibile d’ un numero in generale ? 
Sarà forse un aggregalo in confuso ? Allora saranno tante le idee, 
quanti siano gli aggregati. Sarà la stessa parola numero ? A que- 
sto si oppone clic nel parlare dei numero non si trutta della pa- 
rola , ma bensì della cosa : chi mai non si rìderebbe di colui 
che spiegasse l’ idea dicendo che è la voce numero ? Tolti i popoli 
intendono una medesima cosa , non ostante che ciascuno r esprime 
con la parola della sua lìngua rispelliva. La stessa osservazione può 
applicarsi ai numeri particolari ; due, Ire, ctc. i segni sono diversi; 
Ile’ vari idiomi , I’ idea è la stessa. Anche Ira noi l’ idea si esprime 
di due maniere : 2 , due ^ 5 , tre , eie. ; e chi mai dirà che vi è 
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diversità d’ idee ? Un uomo che sapesse mille lingue potrebbe rap- 
presentarsi i numeri sotto mille parole diverse *, ma questi rimar- 
rebbero immutabili, i segni raccbiudono l’idea; servono per fissarla 
nella memoria , ma non sono l’ idea medesima ; sono una corteccia 
grossolana che copre un diamante. •!, 

9. Le idee di essere, di sostanza , di religione , di causa, quelle 
di bene, di male, di virtù, di vizio, di. giustizia , d’ ingiustizia , di 
scienza, d'ignoranza, come si rappresentano sensibilmente ? Le figure 
Simboliche dei poeti e pittori si 'prenderanno forse per vere idee? 

, tO. Col sistema sensualista non si possono spiegare gli atti più 
comuni dell’inteltelto , e nè anco quelli che versano sulle sensazioni 
stesse. Se non v’ è in noi altro che sensazioni , la comparazione è 
impossibile, in questo atto dirigiamo simultaneamente I' attenzione 
verso due obbietti ; se paragonare è sentire , la comparazione non 
sarà altro che una sensazione doppia , il che distrugge l’ idea di 
comparazione. Sento l’odore di rosa e quello di garofano: in questa 
sensazione doppia non v’è comparazione, solametite à luogo quando 
confronto le due sensazioni tra loro per valutare le loro simiglianze 
o differenze, lai comparazione è un atto semplice, essenzialmente di-- 
stinto dalla sensazione doppia : trovasi tra ambedue, o meglio al di 
sopra delle due ; è il loro giudice , non già il loro risultaniento. 

li. La riflessione sopra una sensazione è l’atto con qui pensiamo 
ad essa : sento un dolore, ecco, la sensazione : penso ad esso, ecco 
la riflessione. Questa non può essere la stessa sensazione ; il sentire 
non è riflessivo, altrimenti in ogni sensazione vi sarebbe riflessione... 

13. Il giudizio sulle sensazioni non può spiegarsi per mezzo di 
esse sole : non si giudica senza paragonare il predicato coi subbiet- 
to: V e già aUiiàm visiupebe la comparazione è impossibile non ani-> 
mettendo qualche cosa distinta dalla sensazione. 

13. Cosi , il sistema di CondìUac contraddice per una parte alla 
più chiara esperienza, C'per (’alUra distrugge la ragione medesima. 
L'uomo con sensazioni sole, non è uomo; perde il carattere di ra- 
gionevole e discende alla condizione de’ bruti. . .i 

14. V è dunque in noii up ordine di fenomeni di gran lunga su- 
periori ai sensibili; vi sono idee pure, v’è intelletto puro; e l’este- 
tica, ossia la scienza che sì occupa dei fenomeni sensibili , è essen- 
zialmente distinta dalla ideologìa propriamente delta , die cliiumo 
ideologìa pura ,i percliè à per obbietto 1’ ordine ìnlellettuale puro. 
( V. Filosofia fondamentale, lib. Il, cap. I, Il e ,111. ) . , 

CAPITOLO IL ' ‘ 
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13. Abbiaro visto ebe le sensazioni roppresentnlive di obbietti ed 
aocbe la scienza geometrica , anno per bàse 1’ idea di estensione. 
Qnesta, considerata astratta da tutte, le .proprietà speciali con cui et 
si presenta nei corpi, e, presa .'nelle sue tre dimensioni, lunghezza , 
larghezza e profondila, costituisce l'idea di spazio. Si è detto anche 
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( Ethlica , cap. Xfl ) , che I' estensione negli obbietti è una pro- 
prieià reale \ ed in noi , una idea nell’ analisi della quale troviamo 
la moltiplioìtà e continuità , senza che siaci possibile dare ulteriori 
spiegazioni per definire la natura della continuità medesima, àia que> 
sti limiti che abbiamo riconosciuto nella scienza non debbono impe> 
dirci di trattare la quislionc dello spazio, la quale, anche quando non 
fosse interessante sotto vari aspetti, è assai rimarchevole per la sua 
profonda oscnrilà e per le apparenti contraddizioni che presenta. 

Nel cominciare 1’ esame delle idee ci si presenta in primo luogo 
quella dello spazio *, pon perchè sia la più nobile, ma Ixnsl perchè, 
essendo la base delle sensazioni rappresentative, trovasi, per cosi dire, 
nei confini della estetica e della ideologìa pura. 

46. S’intende volgarmente per spazio la capucilà in cui sono col- 
locati i corpi. Se si suppone tolto tutto ciò che è dentro di un 
vaso, anche concepiamo la sua capacilà con le dimensioni limitate dalla 
pareli del medesimo *, se con la immaginazione riduciamo al niente 
tutti i corpi solidi e fluidi , sensibili ed insensibili , tuttavia conce- 
piamo le dimensioni del luogo in cui sono collocali. Questa capacità, 
questo aggregato di dimensioni vuote è ciò che chiamiamo spazio. 

47. Una estensione puramente vacua sembra che racchiude idee 
contraddittorie \ non è sostanza, percltè non può essere tale una ri- 
celtibililà in cui nulla v’è; non è una proprietà, perchè non si con- 
cepisce estensione senza cosa estesa^ 

48. Tuttavia è cosa più riiMignante uno spazio che sia niente , e 
che in esso sianvi vere dimensioni : il niente non à nissuna propr elà. 
Due corpi collocati in diflerenti punti del vacuo disterebbero tra loro 
realmente se lo spazio avesse vere dimensioni. Come può fondar.si 
una distanza reale in un puro niente ? Non è questo affermare e negare 
nello stesso tempo ? 

19. Uno spazio reale e distinto dai corpi, è un vano gioco di fan- 
tasìa. Nulla prova in suo favore il concepirlo noi così : questo con- 
cetto è illusorio, non può soffrire 1’ esame della ragione ; se per 
mezzo di esso dovessimo giudicare, dovremmo ammetlere uno spazio 
eterno, infinito, indistruttibile : eterno perchè pria della esistenza 
del niondo concepiamo lo spazio ; infiailo perchè al di là dei limili 
dell’universo lo immaginiamo anche ; indistruttibile perchè con nis- 
suno sforzo annichilito possiamo ottenere che sparisca. 

20. Che cosa dunque sarà ? Lo spazio nelle cose, è la stessa esten- 
sione de’ corpi ■, la sua idea è l’ idea della estensione in generale. 
Col primo si salva la realtà dello spazio ; col secondo, si spiega per- 
chè lo concepiamo eterno, infinito , indistruttìbile. Siccome la base 
delle rappresentazioni sensibili è I’ estensione, e tutti i nostri con- 
cetti vanno più o meno accompagnati da rappresentazioni sensibili, 
l’idea dì estensione è permanente nei nostro spirito ; ci offre un ob- 
bietto eterno perché la concepiamo prescindendo dai tempo : infinito 
perchè facciamo astrazione da ogni limite ; indistruttibile perché non 
possiamo spogliarci della intuizione che serve di base alle rappresen- 
tazioni della sensibilità, 
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Si. Da ciò s’ inferisce , che dove non vi sono corpi, non vi sono 
distanze, e che il vacuo propriamente tale è impossibile, perchè rac- 
chiude una idea contraddittoria, una dimensione nulla, una realtà ne- 
gativa, un essere e non essere nel tempo stesso. 

Sì. Simigliante dottrina non è in contraddizione con le scienze fisi- 
che i Descartes e Leibnitz, die le possedevano profondamente, cre- 
dettero impossibile il vacuo. Le scienze fisiche debbono limitarsi al- 
l’osservaziooe dé* fenomeni ed alia determinazione delie leggi che li 
regolano ; per questo ànno due faci ; l’esperienza ed il calcolo : am- 
bedue queste cose prescindono dall' intima natura degli obbùtii, il 
cui esame riservano alia filosofia trascendentale. Per esempio, l’espe- 
rienza insegna che i corpi si altr.vggono in ragione diretta delle masse 
ed in ragione inversa del quadrato delie distanze. Le attribuzioni 
del fisico sono: 1.* assicurarsi con certezza del fenomeno dell’attra- 
zione ; 3.* redigere in forinole le leggi della medesima, sottomet- 
tendole a riproso calcolo per quanto lo consente l’esperienza. Se di 
poi gli si dimanda che cosa ò l’attrazione in sè stessa, qual’è l’intima 
natura de’ corpi prescindendo dai fenomeni ; che cosa è il moto, del 

3 naie cal(»lano la direzione e la velocità ; e se attesa la scienza 
elle cose sarebbe assolutamente impossibile altro ordine diverso 
dall’attuale; queste quistioni non gli appartengono ; corrispondono 
alta metafisica ; e sia qualunque si voglia l’ opin’ione che sopra di 
esse si adotti, non si alterano i risultamenli de’fenomeni che l’espe- 
rienza ed il calcolo irisegnano all’ astronomo. - 

33. Da questi estrarremo I’ esalta nozione del moto. Consideralo 
trascendentalmente, è l'alterazione delle relazioni tra gli obbietti est^'si. 
Un corpo solo nel mondo, movendosi, è un concetto immaginario; 
non vi sono relazioni quando non vi sono estremi a’ quali si riferi- 
scano -, non vi sarebbe dunque moto non essendovi altro • che un 
corpo, e per conseguente mancando i punti di comparazione. 

34. Un corpo oltrepassando i limiti dell’universo e movendosi per 
uno spszio perfettamente vacuo , é una vana immaginazione. Gli 
spazi immaginari non sono niente nella realtà ; tutto quanto diciamo 
di essi o con relazione ad essi , non regge all’ esame della ragione. 
(V. Filoiofia fondamentale., lib. 111.) 

33, Nell’ idea dello spazio, ossia dell’ estensione in generale (30), 
si fónda la geometria ; ma è da osservare che questa idea di per 
sè sola non basta per la scienza. Sono necessarie quelle di essere 
e non essere in quanto entrano nel principio di contraddizione ; 
quelle dì unità e numero per la misura -, senza di esse non può 
darsi un posso. L’ idea di estensione in astratto ci offre un campo 
immenso, in cui la scienza non trova limiti ; ma campo sterile, se 
non si feconda con altra specie di nozioni. L'idea più prossima alle 
sensazioni, è anche la mene intellettuale. Il silenz'io , la morte , la 
solitudine, l’inerzia, il nulla, non ànno espressione più propria che 
quella d’ uno spazio vuoto. ( V. Filosofia {ondamentale , lib. IV , 
cap. V. ) • • 
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natora dell’ idea b della pebceiiovb. 

26. Le Idee possono essere considerale nella loro nalura propria, 
nelle loro relazioni inotue o con gli obbietti, e nella loro origine. 

L’ idea in sè stessa, prendendo questa parola nella sua maggiote 
generalità , è la rappresentazione interna di tin obbiettu. Per rapr 
presentazione non intendo qui immagine o simigiianza, ma bensi il 
fenomeno interno che cr fa conoscere la cosa. Questo fenomeno, sia 
qualunque si voglia, pel cui mezzo conosciamo, può chiamarsi 'tap, 
presentazione , perchè presenta alla nostra intelligenza la cosa co- 
nosciuta. ' 

27. Le alTezioni dell’anima nostra non sono idee se non inquanto 
rappresentano un obbietto nella realtà o nell apparenza ; da ciò nasce 
ebe non si chìamano idee i sentimenti nè gli atti della volontà, perebè 
anche quando causano impressione in una maniera- particolare al-ì 
)’ anima nostra e la menano ad un obbietto, non glie lo rappresene 
taro , ma bensì lo suppongono rappresentato. La rappresentazione 
della giustizia è una idea, ma non è tale i’ amore della stessa giu- 
stizia ; la rappresentazione di un amico è una idea , ma tale non è 
-il sentimento di amicizia che con essoluì ci unisce. 

28. Se chiamiamo idea ogni affezione rappresentativa , .potremo 
dare questo nome allo immagini sensibili -, ma per evitare gli equi- 
voci , sarà buono aggiungere I’ addiettivo sensìbile , e così non si 
confonderà con la pura od intellettuale , che è -quella ebe propria- 
ni^te chiamasi idea. 

29. La rappresentazione può essere considerala in relazione al 
Bubbielto o all’ obbietto ; nel primo caso chiamasi propriamente 
idea , md secondo percezioue. Evvi nel mio interno la rappresenta- 
zione del triangolo-, se riguardo questo ifenumeo& interno in quanto 
mi offre un obbietto, che è il triangolo , lo chiamerò idea ; ma se 

10 considero in quantocebè il mio spirito per mezzo di esso conosce 

11 triangolo, lo chiamerò percezione. 

• óO. Si è molto disputalo se l’ idea è distinta dall’atto percettivo, 
opìtiundo alcuni che queste due cose sono una sola, presentata sotto 
due aspetti differenti ; e credendo altri che sono distinte. Secondo 
la prima opinione, altro non v’ è nell’anima che l’ esercizio deli’ at- 
tivila , e le sue rappresentazioni possono paragonarsi ad un movi- 
mento, il quale non à forma distinta dall’azione -, nel sistema oppo- 
sto, le idee sono una specie di quadri che rappresentano gli obbietti, 
e le percezioni sono gli alti dell’anima con cui guarda, per cosi 
dire, quei ritratti. • 

Amtedue le opinioni anno in loro appoggio gravi argomenti -, ma 
la prima sembra più hlosofica, e la.secuuda piò accomodata ad una 
spiegazione volgare. 

51. La distinzione tra I’ atto percettivo e l’ idea non deve am- 
mettersi senza prove : il fenomcuo della rappresentazione interna ò 
semplice , dal perchè appartiene all’ ordine intellelluuiu -, e pertanlo 
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coloro che affermano 1’ identità tra la percezione e l’idea Irovansi, 
per così dire , in possesso i ed ineunitie ui loro avversari provare 
che questo possesso non è legittimo. Evvi inoli re nelle scuole una 
massima che sembra potersi 'qui applicare : Filtra fU jter plura 
quod fieri votesi per pauciora (t) non si deve dunque distinguere 
senza necessità. Vediamo quaii ragioni possono addursi lu appoggio 

di simiglianle distinzione. . • 

32. La rappresentazione è una immagine dell obbiello; la perce- 

zione è un atto dell’anima col quale dà conto a sè stessa della rap- 
presentazione -, queste due cose sono differenti per loro stesse, sic- 
come tali sono l’obbietlo presentato ai nostri sguardi c l’alto sen- 
sitivo con cui lo vediamo. _ _ . • 

33. Questo argomento è bello , ma zoppica in vane parli -, m 
primo luogo è falso che la rappresentazione sia sempre una iinma- 
cine dell’obbiet lo. Questo potrebbe aver luogo nelle rappresentazioni 
sensibili, ma non già nelle puramente liilelleltiiali. La parola imma- 
gine à un senso, trattandosi, per'csi-mpio, della rappresentazione tìi 
un edifizio , d’ un paese , d’ un animale , d’ un uomo i ma che cosa 
significa immagine di una rel.iziono , d’ uno spazio di tempo , del- 
l’ente , della sostanza ; del semplice e di altre cose siniigliaiiti J 
Anche trattandosi di obbietti sensibili fa diiopo ricordare che à ine- 
satto il dire che la r.-ipprcsenlazionc sia una immagine propriamente 
detta : già abbiam visto (Estetica, cap. XI), die eccetto reslensione 
nulla corrispondeva nell’esterno che avesse potuto riferirsi alla mii- 
sazione come l’óriginale .atta copia, l colori non stanno negli obbidli 
die li sentono -, in quelli altro non v’ è che il principio di casuali a 
fisica rd occasionale, per produrre questa affezione inlerou chiauiata 
sensazione di colore. 

3.1. Prescindendo dalla inesattezza con cui le idee chiamansi ini- 
inagiiil degli obbietti, ed ainnieltendo che tali sicno m realtà, non 
s’infcHsce che la percezione debba essere distinta dalia idea*, rome 
mai si puh provare che il semplice aitò dell’ anima aon basti pup 
rappresentare 1 ’ obbiélto come la copia 1’ originale ? Se questo si 
verifica in ima modificàzione delfaniina che ehiumiamo idea., perche 
non potremo ammettere che quésta modificazione è lo stesso allo 

dell' anima? .... 

35 I a relazione dell’ idea all' obbietto e quella della perceziono 
al siibbietlo nulla prova a favore della distinzione; una medesima 
cosa può avere vari aspclli ; il movimento del mio braccio essendo 
uno stesso à rela-zione col subbicllo al quale appartiene e con l ob- 
biello cui si dirige. Se si replica che l’esercizio dell’ attivila cuna 
cosa porami nle siibbielliva 0 die la rappresentazione e obbiettiva , 
osserverò che si cade in una petizione di principio . prccisaineiile- 
ciò di cui si va in cerca è se I’ alto può essere rappresentativo 
dcirobbiello, c di conseguente se è puramente siibbiellive o pur no-, 

(i) Questii missima cuincidr est principio coche mito nello icaolc ; 
eu«l muliiplitanda tntia sint utcc-'iifflic, T, 
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argooienlare che l’ alto percellìTO noo è l’ idea perchè questo aito 
e puraoieule subbiettivo, è dare per supposto quello stesso di coi 
si va ili cerca. 

36. Inoltre nè tampoo) è giustameule detto che la percezione sia 
una cosa puramente subbiettiva ; anche quaudo supponessimo l’ idea 

, distinta dalla percezione , sempre dobbiamo ammettere che questo 
aUo si riferisce alla idea, ed anche allo stesso obbietio; impercioc- 
ché altrimenti non percepiremmo la cosa rappresentata. 

37. Gli argomenti che anno per fondamento che riateilelto è una 
specie di materia o potenza che deve essere attuala per mezzo del- 
1 idea come per mezzo di una forma , o suppongono quello stesso 
di cui sì va in cerca, o si fondano su comparazioni di obbietti seu- 
sibili , le quali nulla possono provare appartenendo ad un ordine 
tanfo differente. 

38. Una ragione v’è assai forte a primo aspetto, ed è quella che 
SI fonda nella separazione delle idee e delle percezioni ; eccola io 
brevi parole. L’ es[»rieoza c’ insegna che molte volle avendo idea 
delle cose siamo privi della loro percezione ; nissuno dirà che dor- 
mendo perdiamo tutte le idee , o che ci mancano quando non le 
percepiamo attualmente ; e ciò non ostante è certo che non pensando 
ad una idea non abbiamo la sua percezione , e che dormendo con 
sonno profondo non percepiamo niente -, dunque le idee rimangono, 
sparendo la percezione ; dunque l’ idea e la percezione sono cose 
distinte, imperciocché giungono finaoco a ritrovarsi separate. 

39. 1.a prima soluzione che si presenta a questa ditBcoità incalzante 
è quella che offre il sistema di Descartes , Leibnitz ed altri filosofi 
sommi •, cioè , che l’ anima sempre pensa, e che la differenza tra i 
suoi diversi stati solamente consiste nella maggiore o minor vivacità 
delle percezioni, e per conseguente nella maggiore o minor capacità 
delle medesime per lasciarne traccia nella coscienza. Secondo ciò , 
potrebbesi rispondere che mentre l’idea si conserva, ve percezione; 
quantunque questa è anche tanto debole che non l’ avvertiamo nè 
]^si8mo ricordarla. Ma non voglio servirmi di questa soluzione, il 
perchè il fatto su cui si fondano è asserito gratuitamente,' si perchè 
allora dovremmo ammettere che abbiamo simultaneamente e sempre 
tutte le percezioni, si ancora perchè non v'é necessità di simigliante 
sfuggita quando può trovarsi una completa soluzione. 

40. L .0 spìrito , dopo d’ aver esercitato la sua attività , conserva 
una certa disposizioDe per esercitarla di bel nuovo nel medesimo 
senso disposizione, 'la quale se giunge a radicarsi ed a facilitare 
notabilmente J’.atto , chiamasi abito ; questo si verifica in tutte le 
affezioni dell’ anima nostra, siano o pur no rappresentative. L’espe- 
rienza insegna, <^e oltre degli abiti intellettuali vi sono anche quelli 
' relativi al sentimento ed alla volontà. Per avere la facillà di sentire 
o volere queUo stesso che abbiamo sentito o voluto altre volte, non 
abbiain bisogno di conservare nell’ anima una specie di forme di 
sentimento o dì volontà , di eoi ci serviamo in ciascuna occasione , 
come di una specie di ornamenti che ci mettiamo o togliamo se> 
coodo r opportunità \ basta che siavi nel nostro spirilo ciò che . 
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Chiamiaino dUpos'nione, abito o diecnhè altro si voglia, die ci rende 
facile la ripeli/ione degli atti che abbiamo esercitato altre volle. Si 
applichi questo stesso alle idee , e risulterà che non v’ è necessità 
di riguardarle come una specie di tipi che conserviamo in deposito 
a foggia de’ quadri di un museo ; imperciocché il fenomeno della 
sparizione e riproduzione delle rappresentazioni si spiega perfetta- 
mente (con questa disposizione di ripetere un atto che altre volte 
' abbiamo esercitato. Bo una rapprewntazione attuale, questa sparisce: 
che cosa resta nel mio spirito ? la disposizione per ripeterla ; allo 
siesso modo ebe se ò un sentimento e questo sparisce , non resta 
nel mio spirito nulla più se non la disposizione per sentire di bel 
nuovo quello stesso che aveva sentilo altdi volta. 

41. Le idee considerate in questo modo nulla anno di passivo : 

sono tutte attività; l’idea in. atto o percepita, è l’esercizio d’un’at* 
tività ì, r idea abituale è la disposizione a questo esercizio. CWi 
dunque l’ idea è sempre, o forza attiva o azione. (V. Filosofia fon- 
damèntoie, lib. IV, cap. IV. ) ! > i -i ■ ;r ;. . 

CAPITOLO IV. '' • ‘ 

(masaiPiczziONB delle idee. 

42. La classificaxione delle idee in quanto può servire a migliorare 
la percezione^ è stata spiegata nella Lo^ca ( lib. Il, cap. II). Ma 
J’ ideologia richiede ulteriori schiarimenti di alcuni punti che quivi 
s’indicarono ; richiede inoltre che si stabiliscano nuove divisioni che 
in quel luogo non sarebbero state opportune. 

43. Idea semplice è quella che rappresenta una cosa semplice, o 
una sola nota di un obbietto composto. Si riconosce dal perchè non 
può_ decomporsi in altre , e per conseguente non può spiegarsi con 
varie parole che contribuiscano a formare un senso totale. 

44. Trt le ideo sensibili è semplice quella del colore, perchè non 
può decomporsi in altre : e per la medesima ragione tale è quella 
di altra qualunque sensazione considerata isolatamente. Di tutte si 
verifica che non è possibile esprimerle con un aggregato di parole 
che diano l’ inlegrilà alla significazione. A chi manchi di un senso 
è impi^bile dargli idea della sensazione eorrispondenle ; tulle le 
spiegazioni del mondo non farebbero intendere ad un cieco dalla 
nascita che cosa è il colore , nè ad un sordo che cosa è il suono, 

45. Idea compoMa è quella che rappresenta un obbietto composto, 
o un aggregato di note o aspetti d’ uno semplice. L’ idea di una 
figura umana è composta , percliò esprime un obbietto che 6 tale ; 
sostanza intelligente e libera, è una idea composta, perchè quanluoquo 
esprìma un obbietto semplice , lo presenta sotto differenti aspetti ; 
sostanza, intelligenza, volontà, libertà. 

Si conosce se una idea è composta quando può spiegarsi con 
varie parole che compiclano un senso totale ; ad un uomo die non 
avesse visto giammai un Icone , gli si potrebbe dar idea di esso , 
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spif-gando' con parole l' unione delle proprietà caraKeristkhe di 
qiieslo animale. i . r i i.' i 

< 46. Tulle le rappresentazioni sensibili , non ostante laloi'o im> 
mensa varietà , riduconsi a cinque elementi semplici , cbe sono le 
nffézioni de* sensi ; ed anche a rigor parlando debbono eliimnarsi da 
queste quelle dell’ udito, gusto , odoralo ed alcune del tatto perché 
non sono rappresénlalive. {Estetica^ cap. XI. ). Al nwdesimo modo, 
tutte' le idee dell ordine intelleltuate puro si decompongono io assai 
pochi elenteqti, i quali con le loro iooumerabili combinazioni offrono 
una'vorielà meravigliosa, < 

■ ''Ài', tdoa intuitiva è la rappresentazione d’ un obbietio che ci si 
presenta di per sé stesso , come succede nella figura di un uomo 
che 'noi; vediamo e con cui parliamo. ■< , . 

-'' 48>Tdea non intuitiva, che anche potremmo cl>iaraure concetto, è 
la i^ippreseniazione tti on ebbietto che non ci si presenta peh sé 
stessevcome una' persona ohe non mai ubbiam visto, e con Ma quale 
non mai abbiamo trattalo, e la cui figura, proprietà , carattere ed 
altre qualità ci si descrivooov 

49. L’ idea intuitiva è o immediata o mediala : la prima nasce 
d illa presenza dello stesso obbietto ; la seconda procede da altro 
che lo rappresenta. Ho d’ innanzi agli occhi un uomo : in questo 
modo 'acquisto idea intuitiva immediata dèlia i sua figura. 'L’uòmo 
nòn raltrovasi presente, debbo contentarmi del suo ritratto ; iai tal 
modo acquisto I’ ideu intuitiva mediata. Non v'è nè l'uno nè l'altro, l 

ma a voce od in iscritto mi si spiega la figura di quell’ uomo': in 1 

questo modo si forma l’ idea non intuitiva , o il concetto , ò l’ idea i 
concelluaie. ' • • 

I Altro esempio. Penso alla mia sensibilità : l’ idea è intnitiva ed 
immediata , - perchè le mie sensazioni i sono a me immediatamente 
presenti ; penso alla sensibilità di altro uomo , l’ idea è intuitiva 
mediala , perchè le sue sensazioni Jion sono a me immediatamente 
presenti, e debbo limitarmi a contemplarle nelle mie come un orì4 
giirdie nel suo ritratto, o meglio come una cosa in altra che le so> 

miglia. Mi si parla d' una nuova specie di sensibilità che non v’è in 

me , e della iquale mi' si descrivono alcuni caratteri ; il' idea non è 
intuitiva, ma bensì concettuale, perchè debbo formarmela con la riu- 
nione 'di 4urie' note che mi si additano, u < . < ■ r 

‘fio. Pcr inezzo delia definizione e degli esempi chiaramente si 
vede che una delle differenze fondamentali Ira le idee intuitive ed 

I concetti , si 'è che iu quelle 1’ obbietto ci si presenta , rimanendo 

r intelletto in uno stalo quasi passivo , senz’ altra azione che quella 
indispensabile jper percepire ciò che gii si presenta : ma nei concetti 
la facoltà percettiva costruisce la sua rappresentazione, o riunendo 
varie note e formando di esse un tutto , o astraendo una idea e 
quasi separandola dalle altre che 1' acc'ompagnavaoo. 

51. Non si deve confondere il carattere di idea semplice con' quel- 
lo di intuiiiva , nè quello di composta coti quello di nuu intuiti- 
va. Una idea può essere intuiiiva e composla nel tempo stes- 

so conio , avviene in molle delle sensibili , ed anche in quelle che 
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ci rappresentano tin aggregato di R^nomeni ioterni ■ puramente ioteK 
lelloali. Al conlnirio , una idea aeniplice può essere noo' inluithia : 
tale è quella di essere o ente in generale -, unperaioccfaè non ab- 
biamo intuizione dt nissiin obbietta di questa natura ; <e diò non 
ostante' r idea di 'essere è semplicissima, ed è assolutamente impos- 
sibile il dècomporla. Il modo con cui sì forma noa è di aggregazione, 
ma bensi di astrazione, come a suo luogo vedremo. 

! SI. Idee universali sono quelle che esprimono usa cosa . comune 
a molli. Si -dividono in determinate ed iadetermkiale.i Le determi- 
nate racchiudono qualche proprietà ' die rende conoepibile l’esistenza 
dell’ obbietto : le indeterminate esprimono una ragione generalo 
degli obbietti , la quale non è bastante per readerci coocepibilo 
r esistenza de’ medesimi. Queste delinizioni meglio s’ iatenderanoo 
per mezzo degli esempi. . ••• 

r L’ idea" di essere sensibile è determinata , ' perchè contiene ana 
proprielti sotto della quale posso , concepire esistente i’ obbi^lta.’ 
Quella di sostanza è indeterminata, -perchè -.considerata, isolatamente, 
non 'mi rende concepibile I’ esistenza di nissun obbietto.^ Se mi sì 
parla di '«na sostanza esistente', dimanderò se è intd^ente , se>è 
sensitiva,' se è vivehte, od almeno , 'se è corporea o incorporea: 6 
bisogno di alcuna di queste proprietà od altre simili, per ;caiicepi re 
realizzala la sostanza. Non mi basta considerarltl come uoO'Cusa 
permanente in generale, nè come un subbiettodiiiuodifìcavoiu, anche 
in generale ; per concepire che ciò che è permanente esiste, è ne- 
cessario che sappia che- ciò che ò permanente è qualche cosa con 
questa o quella proprietà, quantunque iu non la. conosca ; per con^ 
oepìre un subbiètio di modificazioni come 'esistente ,' ò bisogno di 
supere che le modificazioni sono queste o quelle determioalameète ,- 
quantunque non siano da me conosciute : se ciò mi manca nai loo^ 
nosco un obbietto reale nè possibile, ma bensì una ragione generale 
di una classe di obbietti, ( V. Filosofia fandamttUalìff lib. XI, XV 

0 XXI. ) ‘ ) i:i .,1. . (■ 1 

' 55. L’ atto con cui l' anima rivolge b sua attenzione sopra» i: suoi 
propr^ fenomeni , chiamasi - riflessione ; e Io-idee che, da quest» 
risultano si denominano riflesse. Tolte le altre cbiamansi dirette: 
Penso alla virtù ^ la 'mia percezione e l’òdea sono dirette'; ma se 
penso allo stesso pensiero solla virtù, b percezionee l’idea sono riflesse. 

CAPITOLO V. , 

OBIOINB UZLLErlDEBà « , ■> - . . 

I- I - V,-" ' Il , .1 . !-■ 

'I 54; Chiamànsi idee innate qnelle chR non abbiamo acquistato, ma 
bensì che si trovano nel nostro intelietlo, indipendcntemeBte da lultò 
le cause esterne , eccettuando la prima che è Dio. , Credono taluni 
che tulle le idee sono acquisite; altri opinano che tulle sono innate , 
di sorta che, secondo questi, pensare è ricordare. 

Molto si è disputato in prò e conira, ma non è proprio di questo 
luogo il dar conto della varietà di opinioni -, c perciò nù limiterò a 
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•labilire la dottrina die mi sembra più probabile. Per mag^or 
cliiareaza la esportò in proposizioni, delle quali ciascuna si rireritca 
ad un ordine d’ idee. 

55. Le rappresentazioni sensibili non sono innate. .. 

L’ esperienza insegna cbe mancando un senso mancano le senza* 
zioni corrispondenti ^ esso; dunque tutte ci vengono daH'esterno (1)« 

Dire che queste rappresentazioni sensibili esistevano già nell’ anìnaa 
nostra , e cbe si risvegliano con I’ azione de’ corpi sugli organi , è 
affermare una cosa senza nissuna ragione per appoggiarla. Inoltré , 
chi mai ci darà a credere che abbiamo nei nostro interno la> rap* 
presentazione di quanto abbiam visto, udito, toccato, odoralo e gu-> 
stato ? Queste asserzioni , tanto strane per quanto gratuite , sono 
indegne d' mia giudiziosa filosofia. 

.56. Le intuitive , siano sensibili o inlellettuati , non sono innate. 

L’intuizione suppone la presenza di un obbietlo: questo per noi, 

0 appartiene al mondo corporeo, o siamo noi stessi, in quantocchò 
percepiamo i nostri atti per mezzo della coscienza : dunque ogni 
intuizione si rfferìsce o ad una rappresentazione sensibile o ad un 
ulto del nostro spirito. La rappresentazione sensibile non è iu« 
nata (55); l’atto del nostro spirito non può esistere fino a che non 
si meUe in esercizio la nostra attività; dunque nissuna idea intuitiva j 
è innate. ^ 

57. Le idee non intuitive , siano di qualunque ordine si voglia , | 

non sono innate. ; 

L’ esperienza insegna cbe simiglianli idee nascono dalie intuitive 
fecondate dall’attività intellettuale: le intuitive sono gli elementi dai 
quali si formano quelle che tali non sono; l’intelletto lì riunisce , li 
combina e modifica in diverse maniere, dando loro unità , affinchè 
formino un coacelto totale. > 

58. Le idee universali determinate non sono innate. > 

Una idea uriversale è , o una idea intuitiva generalizzata, o un, 

concetto ; in nissuno de’ due casi può essere innata. L’ universalità 
solameute le aggiunge il prescindere dalle condizioni individuali se 
ò specìfica, o dalle differenze specifiche se è generica: per prescin* 
dere busta l’ attività intellettuale che si fissa in una nota senza at- 
tendere alle altre. Dunque la forza intelleUuale con cui prescindiaum, 
è sufficiente per generare una idea universale determinata. 

59. Le idee indeterminate non sono innate. 

Queste si riducono a percezioni generali di un aspetto degli ob- 
bietti , come ente , sostanza , accidente , etc. : considerate in loro 
stesse non ci offrono un obbietto realizzabile. Con qual fondameoto 
le riguarderemo come tipi preesistenti nell’ anima nostra pria del- 
I’ esercizio d’ognì attività ? La forza di astrarre non basta forse per 
produrre l’ indeterminazione delF idea ? 

CO. Secoodocebè abbiam visto ( cap. IV ) , la percezione non si 


(i) Piihil esl in mente i]a d piiu> non faerit in sensibos. Tr. 
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distingue dall’ idea *, dnnqoe quando non Vè percezionè non v’ è 
idea •, dunque il dire ehe ri sopo idee innate pria che pensassimo , 
equivale al dire che vi sono alti intellettuali pria che ih nostro 
spirito eserciti la sua attività, il che è contraddittorio. 

61. Che cosa dunque v'è net nostro interno priacebè ricevessimo 
impressioni dall’ esterno ? Un principio attivo con le facoltà per 
sentire e conoscere , mediante la determinazione di certe cause od 
occasioni eccitanti. 

63. L'ordine iiitellclluale non dipende tulio dall’ esperienza, quan- 
tunque non abbia idee innate*, imperciocché sebbene la nostra attività 
non si svolge senza le impressioni, ciò non ostante, svoila una volta, 
non può esercitarsi se non con dipendenza a certe leggi dalle quali 
non è possibile prescindere. Tra queste , occupa il primo luogo il 
principio di contraddizione : è impossibile ebe una cosa sia e non 
sia in uno stesso tempo. Non appena lo spirilo esercita la sya attività 
trovasi soggetto a questo principio come ad una condizione neces-^ 
saria, non solo per tutti i suoi atti, ma anche ^r^lulti i suoi obbietti. 

63. Gli elementi primitivi di noàra intelligenza sono due: l'intui- 

zione della estensione come base di tutte le rappresentazioni sensi- 
bili, e l’idea di ente come fondamento di luti’ i concetti ; ma ambedue 
le cose trovansi a priori sotioposte alla legge del principio di con- 
traddizione ; ed a posteriori ai dati somministrati dall’ esperienza 
esterna ed interna. Questi elementi non preesislono nel nostro spirilo 
se non come nel germe \ cioè , nette facoltà percettive , te quali si 
svolgono quando si presentano le cause od occasioni eccitanti. ( V. 
Filosofia fondamentaity lib. IV, cap. XXI X-) " 

64. Notisi bene che con questa dottrina nissun pregiudizio sì ap- 
porta al carattere dell’ influsso del corpo sull’ anima, nè sulle rela- 
zioni della sensibilità con i' intelligenza : solamente si combaile l'opi- 
nione di coloro ebe riguardano le idee come nna collezione di tipi 
preesistenti nel nostro spirilo , anteriormente ad ogni esercizio di 
attività. 

/ Non si ammettono questi tipi ; però si riconosce una attività 
primitiva , non sólo nelP ordine sensibile, ma anche nell’ intellet- 
tuale puro. 

Non si fa dello spirito una tela in dove trovansi dipinti preceden- 
mente gli obbietti, ma beasi un^ forza generatrice che , date certe 
cond izioni, produce ì suoi fenomeni , come la terra fecondala dalla 
pioggia e dai raggi del sole, si ricopre di verdeggiante vegetazione 
che r arricchisce e l’ adorna. 

capìtolo vi. ■ 

IDBZ DI raSKBB ■ ROR KSSUZ, FOtSIBIUTA’ BQ IMPOSSIBILITA’, ' 
RBCBSSITA’ B CORTIRGZRZA. 

65. L’ idea di ente è quella dell’ essere , di esistenza , di alcun 
che , di cosa : parole che vengono a significar io stesso ; non v’ è 
mezzo di spiegarla a chi non la concepisca ; la differenza delle 
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^pressioni solamele serve a rioliiamnre I' ntlenzione dello spirilo, 
f'uiendo che si fissi in questa ragione gen<‘rale che trova in tulli i 
suoi all ì ed in tuUi 1 suoi obkieUi ; essere. Questo indica che l’idea 
é semplice (45). i s 

6G. Non concepiamo nissuna cosa reale >né possibile che non abbia 
.ilciiii.i proprietà; un essere che non fosse altro che essere, in mudo 
tale che I non potessimo dire di esso che è semplice o composto, 
;il(ivo o passivo, sensibile o insensibile, intelligente o non inlelli- 
gente , non concepiamo che possa essere reale, la Dio v’ è la pie- 
d(dl’ essere, l’essere per essenza ; di essolui si dice con tutta- 
proprietà ■; (/«e/lo che è, secondo la sublime espressione del sacro le- 
sto (1); ma .'questo essere non 6 un essere vago senza nissuna pro- 
priclà, lè un essere intelligente, libero, ònnipotenle , e che possedè 
Ibrmnimenle tutte 'le perfrziuni che nun implicano imperfezione. 

• Dal fin qui detto s’ infi-risce che I’ idea di ente o di essere con- 
siib-rala in generale , è di quelle che abbiam chiamato indelermi- 
nate (■i>'2). . 1 .: ..I • 

07. Sicoome 1’ idea ‘di essere la troviamo in [lutto , accompagna 
per necessità tutte le no.sire peroezioni; ma non ci si presenta pura, 
lino n che con I’ astrazione separiamo da essa , tulli .gli elementi 
che non le appartengono. Quando pensiamo ad un corpo, pensiamo 
!h1 Ulta cosa che è : l’idea di essere trovasi per conseguente rinchiusa 
Itela idea di corpo, ma non;la percepiamo direttamente, fino a che, 
prescindendo chel'obbielto sia semplice o composto, sostanza o ac- 
cidente, lo riguardiamo solo come una cosa, come qualche cosa che 
è ; allora siamo giunti alla idea pura dell’ ente. 

■ 68. Percepire la negazione è assai diverso dal non percepire; non 
è II II stesso percepire che ima cosa non è, che il non percepire la 
cosa ; dunque la percezione della iicgazione è un alto positivo , e 
per conseguente l’idea di negazione può chiamarsi in qualche modo 
positiva. ■ , 

L’ idea dallo negazione è la percezione del non essere. 

69i La combioazione, delle due idee', essere ctioa essere , è un 
elcnietito primordiale del nostro spirito, ed in essa fondasi 1’ edificio 
delle nostre cognizioni. i 

Chiaramenle si vede che il principio di contraddizione ■ non altro 
racchiude che la combinazione di essere e non essere ; è impossibile 
che una cosa. sia e. non sia. La sola idea dell’essere non genera il 
principio di contraddizione ; se con 1’ essere nOn si unisce il non es- 
sere, non v’c conlraddizione nìcmvi. {\. Filosofia fondamentale, lib. 
V, r.np. I, II, 111 e IX. ) , 

70. L’essere può prendersi di due maniere: sostantivamente o Te- 
lati varaente a. è Mstantvvo.quando esprimo sempUcemeute l’esisitenza, 
è relativo quando esprime l’ unione di due ùdec. Il sole è ; qui il 
verbo essere signiOca 1’ esistenza del sole, e per conseguente è so- 
atontivo. Il sole! è luminoso ; qui» il verbo essere esprime l’ unione 
del predicato, luminoso, col subbìetlo, sole. 'I i :><i , - . ■■■i ■ 

t‘ '■ -■ ’U -I I !.. . •'tlCV,!.,.' 

(i) Ego lum qui som, N. del T. 
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71. Ciò che si (lice dell’ essere pvà dirsi del non essere, lliceii- 
taitro non è; equivale ,al dire: il centauro non oslsir, od al negare 
la ‘sua esislentu^ nel quale caso il non essere si prende soslaniivaK 
inente., iinperciocdiè prescindendo dalla esistenza o non esistenza del 
centauro, solo si nega il predicalo, cavallo, dd siibbieUo,.. centauro. 

• 72. L’idea dell’essere presa relalìvamenle si .estende adulto-,' 
tanto al reale come al possibile: può dirsi: i raggi di un cerchio 
sono eguali, gli assi di un ellissi non sono eguali , qiianiiiiiqiie non' 
fossero esistilo nè dovessero giammai esistere cerchi nè ellitói. 

■ 75v L’ essere 'preso relalivameute può. limilarsi ud un ordine |iM' : 
ramenle ideale, prescindendo da ogni realtàv uiii anche' in questo 
caso va rinchiusa nell’ aifermazìone o oegaziunc l’ ipotesi della esi- 
stenza reale. Queste proposiaioni : tutti i diametri di un cerchio so- 
no eguali, i diamelri sono il doppio dei raggiy equivalgono a quoslei 
altre; se esiste un cerchio, tutti isuoi diametri sono eguali, e sono 
il 'doppio dei raggi. i . 1 . 

74. V’è dunque una differenza essenziale tra i signìlìcati della pa- 
rola estere, presa soslauti;amenle o relativaroeple : nel primo caso 
esprìme resistenza-, nel secondo la relazione d’. una idea con altra. 

Ma siccome non v’ è combinazione possibile d’ idee, non siupponendo' 
iiu ordine per. lo meno possibile , abbiamo che l’essere preso rela- 
tivamente implica l'ipotesi della esistenza almeno possibile, e ad es, 
sa si riferisce. (V. Filosofia fotidameniale, lib. V, cap. 111. e Vll.v-i 

75. Che cosa è la possibilità? È la non contraddizione di due idee. 

La sua contraddizione è l’impossibilità. Una linea di tre piedi è possi- 
bile, perchè non v’è contraddizione tra le due idee, linea e lunghez- 
za di Ire piedi. Una linea retta curva è impossibile, perchè v.’è con- 
traddizione tra la retta c la curva. , < i . , . 

Da ciò s’inferisce che l’impossibilità metafisica o assoluta , della, 
quale ora parliamo, si fonda sul principio di contraddizione-, queslo 
è la pietra di paragone per valutarla. 

76. Ogni essere non ceutraddiltorio è possibile nel . qual, senso 

può dirò che quelli che esistono realmente sono possibili -, ma que- 
sta parola suole applicarsi a ciò che non è,, ma può essere. AtiHini , 
chiamano questa, possibilità pura, perchè non à mescolanza .di esi- 
stenza. ( V. Filosofia fondamentale, lib. V, cap. IV e V.i) ib ì 

77. Necessario assoluto o metafisico , è quello il cui opposloifm- 
plica contraddizione; è necessario che sei e. quattro siano dieci, i peri 
chò ripugna che siano piu o meno -, è necessario che il (ulto sia 
maggiore della sua parte, perchè non può essere eguale nè minore. 

78. Tutto ciò il cui oppùslo non implica contraddizione è contin- 
gente. Tale si è l'universo, perchè non oravi contraddizione che non 
esistesse ; e cosi sarebbe successo se’lddio non lo avesse crealo. 

79. Dunque ogni essere è o necessario o contingente, impercioc- 
ché queste due parole esprimono il sì ed il no, tra i quali non vi 
è mezzo. Necessità e contingenza sono idee coniradditlorie. Tutto il 
non necessario è contingenle-, (ulto il non contingente è necessario. 

. 80. L’esisteuza di un essere è assolulaniente necessaria quando 

// r/ f t •»(') C 
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la sua non esistenza implicasse contraddiziooe. Questa nècessità eon- 
Tìene solamente a Dio. Quella che trovasi nelle creature si riferisce 
unicamente alle loro essenze \ cosi è necessario che i raggi di un 
cerchio sieno eguali, il che si verifica nella ipotesi che esista un cer- 
chio; ma non vi sarebbe contraddizione che non n’ esistesse nissuno. 

L’ uomo è necessariamente ragionevole, nella ipotesi che esìsta ; ma 
siccome potrebbe non esistere, la sua ragionevolezza non è necessa- 
ria se non condizionalmente. 

81. Abbiamo idea della necessità, siccome si manifesta per mez- 

zo della definizione che diamo della medesima. In quanto si riferisce 
alle essenze delle cose, o alie relazioni delle idee , è il fondamento 
delle scienze ; imperciocché non v’ è scienza quando solamente si 
tratta di cose che possono essere e cessar di essere. Se il triangolo 
potesse essere cerchio ed il cerchio triangolo, la geometria sarebbe 
impoesibile. | 

82. La necessità deve convenire anche alla esistenza di alcuna co - 

sa, imperciocché se tutto fosse contingente, tutto avrebbe potuto es- 
sere e non essere; per tanto non vi sarebbe nissuna ragione per- 
chè esistesse ora qualche cosa. Dunque deve esservi un essere, ia cui 
esistenza sia assolutamente necessaria : questo essere è Dio. I 

83. La necessità delle creature è una necessità di convenienza di 
un predicato ad un subbietto, è quella dell’ essere preso in senso 
relativo ; la necessità di Dio è assoluta, si riferisce alla sua esisten- 
za, ali’ essere preso sostantivamente. 

84. Ciò die è assolutamente necessario chiamasi anche incondiziona- 
]e, perchè non dipende da nissuna condizione; cosi tutto il contingen- 
te potrà chiamarsi condizionale , perché dipende da quello che gii , 
dà l’ esistenza; e le proprietà solo gli conveogouo positivamente nella 
ipotesi che esista. 

CAPITOLO VII. 

IDEE ni unita’, DUTIMZIONE, HDMBBO, I0EHT1TA’ E SSHPUCITa’. 

86. I giudizi negativi sono impossibili senza l’ idea di negazione : 
mancando l’ idea del non essere, 1’ espressione A non è B, formola i 
generale di tutte le proposizioni negative, è vuota di senso. ^ 

86. Quando paragoniamo due cose e troviamo che I’ una non è | 
l’ altra, le chiamiamo distinte ; se 1’ una è l’ altra, diciamo che sono 
identiche, che non sono due, ma bensì usa; da ciò s’ infeiiscono le 
seguenti definizioni. 

87. La distinzione nelle cose ò il non essere l’ una l’ altra. L’ idea 
di distinzione è la percezione di questo non essere relativo. 

88. L'identità nella cosa è la cosa medesima. L’ idea d’ identilà 
è la percezione delia medesima cosa , senza misto d’ un essere re- 
lativo. 

89. Il numero nelle cose è il composto di obbietti, dei quali l’uno 
non è l’ altro. L' idea di numero ò h percezione di questo composto. 

90. L* unità nella cosa è la cosa medesima , senza mescolanza di 
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dislinilcn^. L’ idea di unità è la percezione della cosa senza mteto 
di non essere relativo. 

91. L’nnilà può essere considerala assolutamente, ed' in questo 

caso e metafisica, ed in sostanza è lo stesso che l’identità : o può 
essere concepita come un elemento generatore della quantità in 
altri termini, come una cosa, la cui ripetizione forma il numero •’ al 
lora è matematica. ’ 

92. L’ tinilù può essere reale o fattizia : la reale esclude ogni di- 
stinzione -, la fattizia include vari obbieJti realmente distinti ma li- 
gati tra toro con una certa relazione. Un obbietto che sia privo as 
solulaineiite di parti , 6 uno con unità reale , imperciocché in esso 
non SI ratlrova distinzione; tal’ è la sostanza degli spiriti Questa 
unita chiamasi somplicilà. Ma un obbietto composto, come tali sono 
lutti I corporei, non è uno se non in quanto le sue parli, quantun- 
que realmente distinte, sono ligaie con una certa relazione: questo 
piuttosto deve chiamarsi unione, anzicchè unità. Ciò che ò uno in 
questo modo, chiamasi composto. 

Dunque, parlando a rigor metafisico,, solamente gli esseri semnliei 
anno vera unità. ‘ 

93. Siccome il composto si risolve nel semplice, e prima della com- 
posizione SI concepiscono le parti, imperciocché non è possibile l’u 
mone senza cose che si uniscano , risulta che un essere composto 
altro non e che un’ unione di esseri semplici. In questo si fondano 
coloro che credono che la materia è formala di atomi ineslesi Coloro 
che non vogliono concederlo debbono appellare alla divisibilità infi- 
mta, e non sciolgono la difficoltà con questo. La divisibilità suppone 
la preesistenza delle parli nelle quali si fa la divisione -, se si7m- 
rnelte divisibilità infinita, sarà necessario affermare l’esistenza d’in- 
flriifn parli. 

Queste sarebbero semplici o composte; ed o sì perviene agli atomi 
semplici, o SI cade nelle serie della divisibilità infinita. 

94. E>scre, unità e semplicità, esprimono a rigor metafisico una 

medesima cosa sotto differenti aspetti, e sono proprietà trascenden- 
fa II senza delle qu.ali nulla può- concepirsi di reale. (\. Filosofa 
fondamentale^ lib. V, cap. X.) ' ' 

CAPITOLO Vili. 

Idee dell’ assoluto e del belativo, 

93. Assoluto e relativo sono due idee opposte. 11 relativo secò 
porta un ordine ad altra cosa, l’assoluto no. L’idea di padre è rela- 
tiva, perchè dice ordine ad un figlio ; quella di esistere è assoluta 
perdio non ne racchiude altra. Da ciò inferiremo le definizioni dell 
1 assoluto e del relativo, cosi nelle idee come nelle cose. 

96. L’idea relativa è quella che à bisogno di altra come*di suo com- 
plemento, e senza di ciò non si può concepire. Padre figlio tutto 
parte, maggiore, minore, eguale, disuguale, dissimile,’sono idee re- 
to 
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Jiiliva, poirbè nissana di rtt« può concepirsi da per sò sola, avendo 
tulle bisogno di un estremo che le completi. 

97. Idea assoluta è quella che si concepisce di per sò sola senza 
necessitò di complemento. tlsserc, bontà, sapienza, corpo, spirilo, sono 

• idee assolute perchè non si riferiscono ad altra. 

98. Essere relativo è quello che à certo ordine ad altro, e senza 
del quale non sarebbe ciò che è , in quanto reialivo. Quest’ ordine 
può essere di dipendenza, come è rcfietio in rapporto alla sua causa. 
Wa può anche non essere di dipendenza, come se si fonda in alcun 
che intrinseco delle cose stesse, senza che l’una abbia superiorità 
sull’ altra. 

99. Essere assoluto è quello che non si riferisce ad altro ; tale 
è r essenza divina, che esiste per sò stessa, con necessità assoluta, 
senza relazione a rosa alcuna che non sia essa stessa. Come si rat- 
(ruvano in Dio relazioni, lo spiegano i teologi trattando d’un mistero 
augusto. 


CAPITOLO iX. 

IDEB dell’ ISFUmO B DEL FINITO. 

■100. Finito è ciò che à limili ; infinito ciò che è privo di essi. 

101. Limile è la negazione applicala ad un essere : quello di una 
linea ò la negazione di sua prolungazione ulteriore •, quello di una 
forza è !a negazione di maggior vigore; quello d’ una intelligenza 
è la negazione di maggior capacità. 

102. La parola infinito, quantunque in apparenza negativa, è in 
realtà assai positiva. Intìnilà è negazione di limite, cioè, negazione, 
c per conscguente affermazione. Dire linea infinita , è alTernìare la 
prolungazione della linea, e non in qualunque modo si voglia, ma 
beuii una prolungazione senza termine ; dire forza infinila è affer- 
mare r illimitato vigore delia medesima ; dire intelligenza intinilu é 
afiertnare. 

105. Noi abbiamo idea dell’ infinito, come lo prova evidentemente 
il paragonar che facciamo con essa gli obbietti per decidere se sono 
finili o infinili. Ci sì dimanda se è infinita una linea, la cui longiUi- 
dine sia eguale un milione di milioni di volte alla distanza deila terra 
dalla più lemcta delle stelle fisse, e senza esitare rispondiamo che 
no, perchè sebbene la longitudine di una linea di siinii fatta eccede 
la nostra ìmmagiuazione , ciò non ostante troviamo fin dai primo 
momento che non a la coodizione indispensabile per l’ infiuilà : 
1’ esser priva di limite. Lo stesso si verifica negli altri obbietti ; tulio 
quello che à detta condizione Io chiamiamo inlìnilo ^ ciò che non 
l'à. finito ; dunque v’è nella nostra mente l’ idea dell’infiiiilo. Altra 
ragione. Gli uomini , parlando della infinità, s‘ intendono perfetta- 
mente gli ami cogli altri -, disputano su questa o quella cosa se è a 
p ii- 110 infinila ; ma tulli partono da uaa medesima idea, perchè non 
Bpplicaoo l’iuGuUà sa non a ciò phe ò privo di limili ; ò evidente 
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dunque ebe ùnoo nella loro mente qualche cosa cornane che serve 
di pietra di paragone nelle loro dispute siiU’applicazione della infi- 
nilà; altrimenti le loro parole sarebbero vuote di senso, e sarebbe 
impossibile ebe si intendessero scambievolmente. jt j 
1 104. L’ idea d'infinità non è intuitiva, ma bensì generale ed inde- 
terminata. La propria coscienza ci va dicendo die pensando all’in- 
lìnilo non ci si presenta nissiin obliiello determinato, ma bensì dio 
UDiaino in generale ad una cosa indeterminata la privazione di limile. 

103. L’ idea dell’ infinito è un concetto formato da due concetti 
ondie indeterminati; essere e negazione di limile. 

106. Il non aver atteso al carattere indeterminalo dolf idea del- 

1’ infitiilo è stalo cagione ebe alcuni negassero la sua esistenza , ed 
altri s' impegnassero nello spiegare la natura dell' infinito d’ una 
maniera poco soddisfacente, die cosa ci rappresenta, àn dello taluni, 
l’idea dell infinito? Nel riconcentrarci nel nostro interno volendo 
riflettere su di ciò che in essa si racchiude , non ci Iroviam forse 
confusi, perplessi, dubitando se è una realtà o una illusione? Questo 
solo dubbio non è forse un grande indizio che in cITetlo è una il- 
lusione e non già una realtà ? Per rispondere a ciò taluni parlano 
dell’ assoluto e di non so quante cose , senza avvertire che con si- 
miglìanli risposte 1‘ indeterminazione e la confusione , lungi dallo 
scemare, aumentano. , 

La soluzione della difficoltà era assai semplice dicendo: fidea del- 
J’ infinito non ci rappresenta niente determinato , perchè di per sè 
Stessa è un concetto indeterminato:! due clementi de'quaii si com- 
pone, essere e negazione di limite’, sono la cosa più indeterminata 
che immaginar si possa : esigere dunque dalla idea deli infinito la 
rappresenlazione di una cosa co’ suoi caratteri propri, è esigere da 
essa ciò che non può avere fintantocchè conservi la sua indeter- 
minazione. ;; , : . , 

107. Quando si danno condizioni determinate sotto le quali sa 
vuole .applicare l’ idea dell’ infinilo , s* ottengono i concetti che adì 
esse Corrispondono ; e se si alterano, senza avvertirlo, dette condi-< 
rioni , sembra che l’ idea delf infinito mena a risultamenti contrad- 
dittori. Facciamo alcune applicazioni. 

Una retta prolungata sino nella direziono del nord è infinita *, m:t 
può concepirsene altra maggiore aggiungendo alla prima la prolun» 
gazione verso il sud ; sembra dunque infinita e non infinita nello 
stesso tempo. V è contraddizione ? no -, ciò che trovasi si è che 
abbiamo alteralo la condizione primitiva , imperciocché allora appli- 
cavamo la negazione di limite ad una sola direzione, ed ora la esten- 
diamo ad entrambe. 

Il valore lineare di una retta prolungata sino all’ infinito in sensr 
opposti, sembra infinito e nel tempo stesso non infinito^ imperciocché 
al lato di quella retta può tirarsi una curva che per mezzo di on- 
dulazione si vada prolungando in sensi opposti sino all' infinilo : net 
qual caso avremo un valore lineare maggiore del primo , perchè ia 
lunghezza di ciascuna porzione di curva è maggiore ci quella di 
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ciascuna ponlone di retta , o per conscguente la totalità della lan« 
ghezza della curva sarà maggiore della totalità della retta. V è con- 
traddizione? nè tampoco : il si ed il no si riferiscono a cose distinte*, 
nella prima ipotesi si applicava il concetto indeterminato di negazione 
di limite ad una linea retta ; nella seconda a d una curva : ed in tal 
caso ci si presenta un nuovo ordine di infiniti, imperciocché è chiaro 
che il valore lineare sarà tanto maggiore , quanto maggiore sia la 
curvatura, e questa può variarsi crescendo sino all' infinito, (V. Fi- 
losofia fondamentale^ lib. Vili, dal cap. 1 sino all’ Vili, ) 

108. Può avvenire che il concetto d’ infinità vogliamo applicarlo 
sotto condizioni che gli ripugnano; ed allora sperimentiamo una lotta 
tra la realtà e l' idea. Allinchè si comprenda come succede questo , 
esamineremo la quistione del numero infinito. 

109. Si è disputato sulla possibilità del numero infinito ; io credo 
che per isciogliere la diflìcollà conviene fissar le idee in questa maniera. 

l.° Noi abbiamo idea del nuoiero infinito. 

S.‘ in questa idea vediamo l' impossibilità di sua realizzazione. 

110. Che abbiamo idea del numero infinito si prova con 1' appli- 
cazione che facciamo della medesima : dato un numero qualunque 
diciamo che non è infinito ; il che non potremmo affermare se non 
sapessimo ciò che s’intende per numero infinito. Alcuni negano l’idea 
del numero infinilo, perchè datone uno qualunque possiamo concepirne 
altro maggiore ; e non avvertono che questo, lungi dal provare ciò 
che essi vogliono, prova tutto il contrario ; appunto perchè con nissun 
numero dato può conseguirsi I' estensione che noi abbiamo dell idca 
dei numero, si vede che la sua estensione è infinita. 

Il concetto di numero intinilo ne racchiude due: quello di numero 
e quello di negazione di limite. È evidente che noi possiamo unire 
questi due concetti parziali, e che di fatto gli uniamo, come si vede 
con l’esperienza. Questo concetto : numero senza limite, è la pietra 
di paragone che applichiamo ai numeri dati per inferire che non 
sono infiniti. 

111. Ci si obbietterà che concepito il numero infinito possiamo 
concepirne altro maggiore, come moRiplicandolo per due, per tre , 
eie.; ma io dico che se concepiamo realmente un numero infinito, non 
possiamo moltiplicarlo nè aumentarlo io uissun senso, senza incorrere 
in evidente contraddizione ; imperciocché appunto perchè lo conce- 
piamo infinito, io concepiamo «esza nissun limite, e perciò incapace 
di aumento e di moltiplicazione ; che anzi supponghiamo che racciude 
in sé ii rìsultamenlo di tutti gli aumenti e moltiplicazioni possibili. 

112. Nel paragonare questo concetto con la rcallà , troviamo che 
si contraddicono: in queso numero infinifo realizzalo debbonsi an- 
Qoverarc, come è evidente, le cose finite ; questo non può dar mai 
un numero infinito attuale. 

Limoetrazione. Perrliè si abbia un numero infinito attuale è ne- 
cessario che esistano attualmente tutte le specie di esseri possibili , 
e tulli gli indivìdui possibili di ciascuna specie : voglio supporre che 
le specie sono iafioUe, e gli individui anche ; e dico che, neppure 
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io questo caso esiste un numero attualmente hiflnito. È evidente che 
nel numero si dovrebbero annoverare le modifìcazioni degli esseri , 
e queste non possono esistere tutte assieme, perchè molte sono con' 
traddiltorie. A cagion d’ esempio : nel numero dovrebbero contarsi 
gli alti delle anime nostre, come il volere ed il non volere, l’amare 
e r abborrire, lo sperare ed il temere : questi alti in rapporto ad 
un medesimo obbietlo , non possono esistere in uno stesso tempo ; 
dunque ii) nissun caso il numero infinito sarà completo- 1 corpi nello 
spazio possono avere posizioni difTerenli, delle quali le une escludono 
le altre-, quando la luna trovasi in oriente, non pub nel tempo stesso 
trovarsi in ponente; quando un uomo sta seduto, non può nel tempo 
stesso stare in piedi ; quando una porzione di materia è la figura 
sferica, non può nel tempo stesso averla cubica. Dunque prendendo 
un punto qualunque , non mai esisterà un numero influito attuale ; 
imperciocché, per grande che sia, può concepirsene altro maggiore, 
che è quello che riunisce ciò che esiste, più ciò che non esiste. 

113. Si dirà che questo non esiste perchè è contraddittorio: noa 
lo nego -, ed al contrario su di questo mi fondo per dire che il nu- 
mero infinito realizzato ò contraddittorio; e per ciò stesso sostengo 
che il concetto generale di numero infinito si estende più che quello 
di nissun numero reale possibile-, imperciocché questo, sia qualunque 
si voglia, trovasi condannato per l’ intrinseca necessità delle cose, a 
non poter eguagliare il concetto generale. 

111. Supponghiamo realizzato un numero con tutte le specie ed 
individui possibili : possiamo riflettere sul nostro concetto del numero 
infinito, e dire : per la vera infinità del numero, è necessaria 1’ as- 
soluta privazione di ogni limile -, or bene , pensando all’ unione di 
cose che esistono, vi troviamo un limite , imperciocché concependo 
quell’ unione di unità in generale. , possiamo aggiungervi 1’ unione 
di unità che esprime le nuove modificazioni che possono sopravvenire^ 
Nell’ istante A, l’unione delle unità, per grande che sia, la suppor- 
remo espressa per M. Nell’ istante B avremo una nuo’ra unione di 
unità che potremo esprimere per N. Dunque avremo che il rlsiiltn- 
mento N X M sarà maggiore che N o che M soli. Dunque né N né 
M sono infiniti assolutamente. ( V. Filosofia fundamentak., iib. Vili, 
cap. IX e XIV. ) 

Ho. Se la realizzazione di nn numero infinito è contraddiUoria , 
tale sarà anche 1’ idea che abbiamo del medesimo : e come mai è 
possibile una idea contraddittoria ? 

Questa è I’ obbiezione che ci si può fare ; non sarà difficile di- 
struggerla. L’idea di numero infinito è un concetto nel quale entrano 
quelli di numero, e negazione di limite : i componenti di per sè soli 
non implicano contraddizione -, questa nasce quando si riuniscono. 
Siccome non è cosa facile valutare con un solo sguardo la relazioim 
di essi, crediamo possibile a prima vista che si trovino eongiuu ti in 
realtà \ ma riflettendo scorgiamo la contraddizione la quale prima ci 
si occultava. Una persona può avere quello concetto contraddittorio : 
un triangolo j cui angoli formino una somma maggiore di due retti -. 
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ed avendo di mira questo concetto andar misurando gli angoli di 
quanti triangoli si presentino, e conotiiiidere che non si conformano 
al suo concetto. Ma se tosto analizza le idee di somma di angoli di 
un triangolo, e di maggiore di due retti, troverà che si aveva for- 
mato un concetto non realizzabile, perchè assurdo. Lo stesso si ve- 
rifica nel caso nostro. 

116. L’infinità assoluta ò quella che non à limite di ninna classe. 
Se vedessimo intuitivamente l’Essere assolutamente infinito, vedremmo 
contenuta nella sua unità semplicissima, tutta la perfezione die nelle 
cose finito trovasi dispersa in una varietà infinita; ora siamo limitati 
a formare il concetto di quella perfezione infinita, riunendo tutte le 
perfezioni escludendo ogni imperfezione. 

117. Tra le cose positive ne troviamo alcune che si escludono 
reciprocamenle, come 1’ essere composto, e Tessere intelligente ; cosi 
per non riunire cose contraddittorie nel concetto dell’essere infinito, 
ci vediamo astretti a scegliere Ira le varie proprietà positive , am- 
mettendo in esso quelle che non includono imperfezione, e negando 
le altre in quanto includono imperfezione ; cosi diciamo che Iddio 
è intelligente ; e questo predicato, intelligenza, glielo applichiamo in 
tutto il rigore della parola ; ma non possiamo dire che Iddio è esteso^ 
ma bensì che conliene virtualmente tutta la perfezione che trovasi 
nella, estensione e nello cose estese. Ma di questo ne tratteremo in 
altro luogo. (V. Filosofia fondamenlale , lib. Vili, cap. XV, XVI, 
XVll e XVllI.) 

CAPITOLO I. 

IDBB DI SOSTANZA £ DÌ HOOIFICIZIONB. 

1 18. Abbiamo idea della sostanza, perchè parliamo continuamente 
di essa ; quando si manca delia idea di una cosa , è impossibile 
esprimerla. 

119. La parola sostanza da sub-ttare, star sotto; con essa vogliamo 
significare ciò che v’ è negli esseri , permanenie in mezzo alla va- 
rietà, e che è il subbietto delle trasformazioni ; siccome chiamiamo 
modificazioni o accidenti i modi di essere. Un pezzo di cera può 
avere successivamente le forme di sfera, di cubo , di casa. La cera 
è la sostanza ; le forme sono le modificazioni o accidetdi. 

120. Diccsi anche che la sostanza sussiste per sè stessa; ma questa 
espressione non significa clie 1’ essere possegga una indipendenza 
Completa, ma bensì che non ò inerente ad altro. Negli obbietti sen- 
sibili, per esempio, troviamo qualche cosa permanente, in mezzo alle 
Irnsformaziorii , qualche cosa che non è aderente ad altra ; questa 
chiamiamo sostanza corporea, e non lascia d’ essere tale dal perché 
sia stala creala da altra , e nella sua conservazione dipenda da una 
volonià superiore. La figura di un pezzo di legno ed il medesimo 
pezzo di legno , differiscono tra loro in questo che cioè la figura è 
inerente a! legno, e non già il legno alla figura; per quésta ragiono 
il legno chiamasi sostanza, e la figura modifìcazioue o aecidenle; uni 
ambedue leccese , tanto nella loro prima esistenza, come nella Uno 
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consefrazSone, dipendono da iin essere siipertore. Si dirà con rerilà 
che il legno sussiste per sè stesso , i.ioè , che per esistere non è 
inerente ad altro essere; ma non già che sussista indipendentemente 
da una causa che 1’ abbia prodotto. 

1 giovani debbono comprendere bene la differenza tra questi due 
sensi della espressione sussistere per sè stesso ; imperciocché nella 
confusione di due cose tanto diverso trovasi fondato uno de’principali 
sofismi de’ panteisti. L’ uno significa non esistere a foggia di mo- 
dificazione ; r altro non essere creato. L’ abuso che si fa di questa 
espressione : sussistere per sè stesso , richiede che non si adoperi 
senza alcuni scbiarimenli ; e talvolta sarebbe buono non servirsi di 
essa nella definizione della sostanza, lo almeno mi comporlo cosi 
nella definizione che darò in appresso (128). 

121. La relazione alle modificazioni non è essenziale alla sostanza; 
altrimenti sarebbe necessario dire che non v’è uis.suna sostanza im- 
mutabile; e che Iddio, essere immutabile per essenza, non è sostanza. 
Metta idea di sostanza entrano quelle di eisere , di permanenza , di 
non inerenza ad altro essere ; quella di mutabilità solamente con- 
viene alle sostanze finite. 

122. Se ben si osserva, la definizione della sostanza trae seco una 
Idea negativa, la non inerenza; ma questa non inerenza implica una 
idea positiva. Ciò che non è inerente può sussistere persè; e questa 
facoltà deve fondarsi in qualche cosa positiva ; la scarsezza delle 
nostre cognizioni sull' intima natura delle cose , c’ impedisce il for- 
marci di questa cosa positiva un concetto adeguato. 

123. L' idea di sostanza ia troviamo realizzata nell’ esperienza. 

Questa ci attesta che tra gli obbietti che si presentano ai nostri sensi, 
vi sono cose che servono di concatenazione ad una moltitudine di 
sensazioni ; un cumulo di grano si riduce a farina ; questa si con- 
verte in una pasta , la quale per mezzo della fermentazione o del 
fuoco, si trasforma in pane : nella serie di sensazioni diverse che ci si 
sono presentale con dette trasformozioni, troviamo una cosa permanente, 
ct.e non è aderente ad altra , e che è il snbbielto nel quale si rea- 
lizzano tutte quelle mutazioni. Troviamo dunque nell’esperienza sen- 
sibile la realizzazione della idea di sostanza , di maniera che la so- 
stanza corporea, secondocchè noi la concepiamo , è un essere non 
inerente ad altro , e nel quale si verificano le mutazioni che ci si 
presentano ne’ fenomeni sensibili, . V . 

124. Queste soslanze corporee sono molte , come ce lo attesta 
1’ esperienza ; perciò troviamo questa varietà di fenomeni sensibili 
distribuiti in una porzione di groppi, realizzandosi in essi cose non 
solamente distinte , ma anche contraddittorie. La sensazione di un 
corpo che si muove verso la dritta, ci presenta un fatto contnddit- 
torio a quello che ce ne offrirebbe altro mosso verso la sinistra. 
Chiunque tentasse sostenere che non v’ è altro che una sostanz.a cor- 
porea dovrebbe rigettare interamente il testimonio de’ sensi ; nel qual 
caso nè tampoco potrà dirsi che questa sostanza si» una nè molto, 
imperciocché non prcst;mdo fedo ni sensi, nulla si può sapere dei corpi. 
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iS5. L’unità di cosclonza che sperimentiamo nel nostro interno, 
d cifre la realizzazione dell’idea di sostanza in un ordine distinto 
dal corporeo. Non possiamo dubitare che 1’ essere che pensa diverse 
cose in noi , è uno stesso \ che ò il medesimo quello che pcn.sava 
ieri e quello che ptmsa oggi i dunque abbiamo nel nostro interno 
iin essere permanente in mezzo alla varietà , e che non è inerente 
ad altro anzi tutt al contrario, esso è il subbietlo nel quale si ve.> 
rificano continue modificazioni di sensazione, di sentimento, d'idee, 
di atti di volontà. r 

126. Nell’ azione che esercitano su di noi gli altri esseri , senza 
nostra volontà, ed anche contro di essa, abbiamo una prova incon- 
trastabile che siamo distinti dagli obbietti che ci causano impressione. 

Dal che risulta, che anche prescindendo dal mondo esterno, troviamo 
nei fenomeni del nostro interno la sicurezza che esiste realizzata 
l’idea di sostanza, e che nell' universo non ve n’è una soia, ma beus) 
molte. 

127. L' importanza e trascendenza di questa dottrina richiede che 
la presentassimo in sunto e con la maggior chiarezza possibile. 

io nn tempo nel quale il panteismo infesta II mondo filosofico, nou 
può mai essere eccessiva l'attenaione che si mette nello svolgere que-> 
ste idee. 

128. La definizione della sostanza presa in generale, è la seguente: 
un essere permanente che esiste senza essere inerente ad altro al 
quale apporli modificazione. 

129. Se la sostanza è finita, potrà essere subbietto di modifica- 
zioni ; ma questo carattere lo à non come sostanza, ma bensì come 
finita. 

150. L'idea di sostanza non è contraddittoria con quella di essere 
crealo. 

151. L’esperienza esterna ed interna ci assicura che vi sono ia 
realtà esseri che sono sostanze. 

152. La stessa esperienza ci fa certi che non vi è una sola sostanza, 
ma bensì molte. 

155. Modificazione . o accidente è un modo di essere della so- 
stanza. (V. Fdotofia fondamenlaUt lib. IX.) 

CAPITOLO XI. 

IDEE DI CAUSA B DI EFFETTO, 

154. Causa è ciò che dà l’ essere ad altro ; o ciò che fa sì che 
una rosa che non era, sia. Effetto è quello che riceve 1’ essere, 

1.5o. Da ciò risulta che le idee di causa ed effetto sono correlative ^ 
non v’ è causa in esercizio senza effetto in allo ; non v’ è causa io 
potenza senza effetto in potenza. 

156. L’ idea di causalità implica relazione dell’ essere prodiiccnte 
al prodotto, e si chiama attività o forza secondo gli aspetti soUo cui 
si considera. Attività significa la causalità, considerata nella sua re- 
lazione col subbietlo che ti mette in alto clic cscrcUà un’ anione. 
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Forza signiflca la stessa atlivilà in quanto trionfa delle resistenze. 

137. li passaggio dal non essere all’ essere non si verifica sola- 
mente delle sostanze, ma anche delle loro modificazioni. Il nostro spi- 
rito è passato dal non essere all’essere ^ ed anche passano continua- 
menie dal non essere all’ essere gli atti del nostro intelletto e ve'- 
Ionia ; dal non pensare passiamo al pensare, dal non volere al volere, 
dal non sentire, al sentire, dal non muoverci al muoverci. Una cosa 
analoga si verifica in tutti gli esseri finiti. 

Siccome vi sono due classi di esseri, sostanze e modificazioni (V. 
cnp. X. ), vi sono anche due classi di causalità. Quando ciò che passa 
dal non essere ali’ essere è sostanza, il causare si chiama creare o 
estrarre dal niente ; quando è modificazione si chiama formare , 
mutare. Nella creazione non si presuppone niente preesistente -, nella 
formazione o mutazione preesiste Ut. sostanza che si trasforma. 

138. Dunque la causalità non si riferisce soltanto alle sostanze, ma 
anche alle modificazioni ; e l’universo intero colle sue continue mu- 
tazioni ci offre una serie non interrotta di cause e di effetti. 

139. Dimandar dunque se vi sono vere cause, è dimandare se vi 
sono mutazioni, se vi sono passaggi dal non essere all’ essere , per 

10 che ci basta interrogare l’ esperienza tanto interna come esterna. 

140. L’idea pura di causaliià emana dalla semplice combìtiazìone 
delle idee di essere e non essere. Considerando il non essere vediamo 
evidentemente che non può dare a sè stesso 1’ essere : dal puro 
niente non può nascere niente (1) ; dunque il passaggio dal nou 
essere all’ essere suppone un essere. Se ammettiamo per un momento 

11 niente assoluto, non sarebbe possibile che mai esistesse cosa alcuna ; 
dunque se esìste qualche cosa à esìstito sempre qualche cosa, e non 
à potuto non esistere, 

141. Quest’essere che non à potuto non esistere, non siamo noi, 
che prima non eravamo ed /abbiamo comincialo, ad essere ; rò tam- 
poco è nissuno degli obbietlì del mondo corporeo, imperciocché tutti 
sono soggetti a continue mutazioni, e considerali in loro stessi po- 
trebbero cessar di esistere senza nissuna conlr.nddizione -, dunque nò 
in noi nè nell’universo si trova il principio della esistenza -, dunque 
v’ è un essere che non è noi nè 1’ universo , e questo essere ò ne- 
cessario e causa di tutto, 

142. Secondo le diil’erenti applicazioni dell’ idea di causalità ri- 
sultano differenti specie di causo ; quella che non dipende da altra 
si chiama prima, e le altre seconde. 

Quella che produce il pass-oggio dal non essere all’essere si chiama 
cfiìcieiile; quella che serve di materia , materiale -, quella die serve 
di forma , formale ; quella che muove attraendo 1’ agente si diiania 
finale. Nella produzione di un lavoro di legno , il falegname è la 
causa efficiente 5 il legno la materiale; la forma del lavoro la formale ; 
il denaro, la gloria , la comodità , l’adempimento del dovere 0 altro 
$ne che abbia mosso l’ artefice a lavorare, è la causa finale. 

(1) Ex iiihilo nihil fii, secondo II pincipia degli Scv/tJilici, Tr. 
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115. nifleltendo su queste difTerenli specie di cause si osserva , 
che la vera idea di catisnlìtìi non si trova se non nella causa etll- 
cienle ; perchè la maleriale è una cosa die prima esisteva , e che 
in cambio di dar qualche cosa, riceve la forma; la formale è anche 
prodotta, cd è piuttosto eff-tlo chi) causa ; od il fine in sè stesso non 
muove se non in quanto 1’ artefice se lo propone e lo vuole ; dt 
maniera che queste cose si chi^imano cause in senso improprio , ia 
quanto conirihuiscono in qualche modo a formare il nuovo essere , 
quanlunque concorrano a questo come una parte di esso. 

114. Tra le cause talune anno in loro stesse il principio della loro 
delerminarioue , altre lo ricevono da fuori. Il corpo che causa il 
movimento di altro à ricevuto questa causaiitù da'd’impulso che esso 
i sofferto una volta ; le sue funzioni si riducono a trasmettere ciò 
che gli anno comunicato ; è piullosto uu mezzo che una causa. Al 
contrario, l’essere vivente racchiude un principio di attivila che gli 
produce le sue mutazioni; ed anche le stesse impressioni che riceve di 
fuori sono subordinate alle leggi di questo principio: un manicaretto 
messo in una borsa causerà in essa impressioni puramente meccaniche 
e chimiche; ma se questa borsa è uno stomaco, le impressioni cau- 
sale dal manicaretto van soggette alla legge del principio vitale che 
anima lo stomaco. ( V. Filosofia fondamentale^ lib. X. ) 

115. Degli esseri che racchiudono in loro stessi il priocipio delle 
loro detenninuzioni, taluni le ànno necessarie, di sorta che data una 
certa condizione non possono non avere le altre ; altri le ànno ia 
maniera che sempre possono non averle ; il princìpio conserva la 
sua attività, ma può esercilarla o cessare di esercitarla. V’ ò in noi 
un principio attivo per percepire le sensazioni., il quale è sottoposto 
ad una necessità condizionale ; cioè , che posto il corpo in tale o 
taf altra disposizione , l’ anima non può non sperimentare queste o 
quelle sanzioni ; al contrario, il volere od il non volere sta in mano 
nostra ; nè nell’ esteriore né nell’ interno v’ è iiissuiia causa neces* 
saria di questi atti ; sempreccliè vogliamo, possiamo non volere ; 
sempreccliè non vogliamo, possiamo volere. La causa che à le sue 
delerminazioiii sottoposte a necessità , esercitando la sua azione d i 
maniera che non possa non esercitarla, si chiama necessaria ; quella 
che non è solloposta a necessità, e che quando esercita un atto può 
non esercitarlo, si chiami libera. 

146. Dunque ia libertà di arbitrio consiste in una attività intelli- 
gente, che à in sò stessa il principio delle sue determioazioui, senza 
nissuna necessità determinante, nè esterna uè interna. 

CAPITOLO XII. 

IDEE DEL TEMPO. l 

147. II tempo è la successione, l’ ordine dell’ essere e non essere 
o delle muluziuni. L’idea del tempo è la percezione di della succes- 
sione ed ordine. 

148. Il tempo n on è un alcun che di assoluto che esista o possa 
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esistere separato dalle cose: una durazlone senza 

duri, un ordine dì mutazioni senza qualche cosa che si muti , sono 

idee generali che solamente possono concepirsi per f- „ . 

■J49. Il tempo trovasi realmente nelle cose; imperciocclie essendo 
la successione delle medesime, non può non essere reale quando esso 

si succedono realmente. • . ^ i • 

150. L’idea del tempo è di due maniere : pura o empirica. lU 
pura è la percezione generale di un ordine di mutazioni reale o pos- 
sibile, prescindendo da ogni misura e fiuanco f 
determinati obbietti. La empirica o sperimentala e 
chiude una misura applicata a certe mutazioni. Percepisco ^ generale 
r ordine tra l’essere ed il non essere : ecco l idea p ira del 
Percepisco le mutazioni della posizione del sole, e le assoggetto a 

misura ; ecco la empirica. Mpt 

t3t. Nella idea empirica del tempo entrano Ire elementi una dea 

metafisica, un’altra matematica, ed un fallo di 

metafisica ò la percezione dell’ essere e del non essere , la ^ 

malica è quella del numero con cui misuriamo f 

ed il fatto di osservazione è il fenomeno della natura 

portiamo, come il molo degli astri, il moto solare, il lunare o altro 

‘‘“tsaS si spiega come l’idea del tempo è congiunta con l’espe- 

Tienza e come no. Senza dell’ esperienia non 

aioni, cd in questo senso dipende da essa lidea P • 

volta percepite le mutazioni non possiamo Pfescmdere 

zioni roalemaliche e metafisiche che regolano il 

a cui sono solloposli anche gli obhieUi ; su queste cond^ 

fonda la necessità che troviamo nell’ idea del tempo, e la possibilità 

del servircene nelle scienze esatte. „ .,:x pi.p rnnee 

455. Se non vi sono mutazioni, non v’ è tempo -, ciò che conce 
piamo prima e dopo della esistenza del mondo , e un vano giuoco 

"a’urcteione di pridid . *p. .on si 
un essere che non soflre nè può soffrire 

questo essere non v’ è passalo nè lutiiro , tnlto ^ P . ’ iUrnilà. 
durazione è la sua stessa esistenza necessaria , e ■ i nerfello è 
Si è definita bene quando si è dello die e. d possesso £ liuf 
simultaneo di una vita interminabile : inlermmabiUs vMae Iota simus 

Sf ‘?irt"empo si spiega per mezzo del prii^pio ^ con- 
traddizioiie : posto che l’essere esclude d "on essere, "o^ 

sere 1’ essere , è impossibile ogni mutazione od ogni Pf ° ^ 

non essere all’essere e dall’essere al non essere, se non 
un ordine che faccia sparire la contraddizione »a ^ ® ^ 

che 1’ idea di tempo si riferisce per necessita conlinged 

cioè, ad esseri la cui esistenza non escluda la non 

traila dunque di un essere la cui S 

non esistenza, non può applicargbsi l’idea dol tempo scora incorrere 

ìli un assurdo. (V. Filosofia foodamnluìe, Id’. VII. ) 
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tebIta’ ideali e debita’ beali. 

156. IjC verilà ideali sono quelle che consistono nella relasione delle 
idee prescindendo dalla realtà. Verità reali sono quelle che cspri- 
inono un fatto o una cosa esistente ; tre più cinque è eguale ad 
otto : questa è una verità ideale , perchè non si dice che esistano 
tre, nè cinque, nè otto, ma solamente si afferma la relazione d’ugua- 
glianza dei tre più cinque, con 1’ otto. U volume della terra è mag- 
giore di quello della luna \ questa è una verità reale, perchè esprime 
un fatto. È impossibile che una cosa sia e non sia nello stesso tempo: 
questa è uua verità ideale, perchè non si afferma che qualche cosa 
sia 0 non sia, solamente si stabilisce che il sì ed il no, in rapporto 
ad una medesima cosa e ad un medesimo tempo, si escludono. At- 
tese le osservazioni astronomiche è impossibile che le stelle non 
stiano più distanti da noi che il sole : questa è una verità reale 
perchè afferma un fatto. 

457. Le verità ideali importano necessità ; nell' uscire da esse per 
entrare nel campo della realtà, solamente ne troviamo una assoluta- 
mente necessaria, iddio; ma questa realtà infinita non la conosciamo 
intuitivamente mentre stiamo in questa vita. Quando dimostriamo la 
sua esistenza ci appoggiamo per una parte su verità necessarie che 
sono le ideali, e per altra su fatti contingenti, come sono resistenza 
del mondo o la nostra. 

458. La necessità delle verità ideali sì poggia sul principio di con- 
traddizione : I* evidenza che le accompagna è un’ applicazione con- 
tinuata di questo principio. Esse sono le leggi fondamentali della no- 
stra ragione ; senza di esse è impossibile pensare ^ la ragione si 
converte in un assurdo vivente. 

159. Kant opina che le verità necessarie non ànno valore se non 
con relazione all’ esperienza sensibile ; ma questa dottrina distrugge 
le fondamenta di ogni scienza. Se, per esempio , 1’ affermare che è 
impossibile che una cosa cd in un medesimo tempo sìa e non sìa , 
non possiamo estenderlo a tutto, senza eccezione di sorta alcuna, il 
principio vacilla, o direm meglio si annulla, perchè se può mancare 
in un caso potrà mancare in tutti. Qui 1’ eccezione non è solo la 
limitazione della regola, è la sua morte. (V, Filosofìa fondamenlale, 
lib. IV, cap. IX, Xtll, XIV, XV e XVI. ) 

460. Nelle nostre cognizioni entra una parte puramente ideale ed 
altra reale : la prima comprende tuli’ i principi intrinsecamente ne- 
cessari ; la seconda, le proposizioni attestateci dalla esperienza. Senza 
del primo, non potremmo generalizzare, e saremmo privi di scienza 
propriamente detta -, senza del secondo, la nostra scienza non avrebbe 
applicazione , sarebbe una sterile combinazione d’ idee. Il princìpio 
di contraddizione da sè solo, non mi mena a nissona cognizione po- 
sitiva ; in che cosa vantaggio col solo sapere che è impossìbile die 
una cosa sia e non sia nello stesso tempo ? Da ciò non posso do- 
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durre rhe qualche cosa sia o non sia ; perciò mi trovo rinchiuso in 
un circolo di idee pure*, ma se resperìenza m’insegna, per esempio, 
l’unità di mia coscienza, allora l’osservazione di quesio fallo com- 
binata col principio di contraddizione , mi mena ad un risultamento 
rilevantissimo, cioè, che il subbietto pensante è semplice. 

461. Immaginiamoci uno' spirito che possedesse tutta la scienza 
geometrica; senza sapere che esista qualche cosa estesa , la sua co- 
gnizione sarebbe puramente ideale -, ma se per mezzo dell’ osserva- 
zione giungesse a conoscere che esistono esseri estesi, applicherebbe 
a questi la geometria , ed entrerebbe nelle scienze naturali. 

462. Dal che s’inferisce che vi sono in noi due ordini di cogni- 
zioni : le une puramente ideali, altre reali ; che le prime formano 
una vera scienza, ma sterile per la realtà', e che le altre sono un 
aggregato di osservazioni che di per sé sole non costituirebbero 
scienza. L’ unione e combinazione di questi due elementi genera la 
scienza positiva, utile, nell’ ordine morale, metafisico e fisico. 

165. Quantunque questi due elementi si distinguano, non possono 
del tutto separarsi ; nis^uua intelligenza può essere limitata ad un 
ordine puramente ideale: per lo meno, avrà la cognizione di nn fatto 
reale : la coscienza della sua propria esistenza. ( V. Filosofia fonda' 
mentale, lib. IV, cap. XIV. ) 

464. L’elemento di osservazione o sperimentale, è contingente per 
noi ; il fatto primitivo e fondamentale per la nostra cognizione è la 
coscienza \ questa non esisteva poco tempo fa , come a noi costa 
per esperienza ; anche a* interrompe frequentemente col sonno *, e 
non vediamo nissuna necessità intrinseca perchè continui ad esistere 
per sua forza propria ; cesserebbe di esistere, se Iddio non la con- 
servasse. 

465. A prescindere dalla contingenza della cognizione sperimentale, 
la scienza che da essa nasce è vera , perchè racchiude la condizione 
ebe esista ciò che sì è sperimentalo. Tutta la scienza che si riferisce 
alle proprietà dello spirito umano si fonda sulla ipotesi che esista : 
ma mentre esìste, la scienza è vera realmente ; c se non esistesse, 
perchè Iddio non l’ avesse creato, la scienza sarebbe vera ipotetica- 
mente, e potrebbe dirsi lo stesso che attualmente, con la differenza, 
che ora si dice: « lo spirito umanp tiene tali proprietà »; ed allora 
si direbbe: alo spirilo umano avrebbe tuli proprietà. » 

466. Questo mena ad altra osservazione. Financo le cognizioni 
purametde ideali , racchiudono in certo modo la condizione della 
esistenza degli obbietti. Quantunque non esìstesse nissun cerchio , 
potrebbe affermarsi che i loro diametri sono eguali -, e la proposi- 
zione equivarrebbe a quest’ altra ; se esistessero ceri hi, i loro dia- 
metri sarebbero uguali. La ragione di ciò trovasi die nello stabilire 
proposizioni puramente ideali, non affermiamo o neghiamo delle no- 
stre idee , ma bensì degli obbietti delle medesime ; dunque questi 
obbietti debbono essere considerati per lo meno nell’ ordine della 
possibilità , riportandoci ad essi almeno condizionalmente , perchè in 
altro modo le proposizioni non significherebbero nulla. 
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Nel dire che i diaffielri del cerchio sono ugnali » è chiaro che non 
alTermo ciò delle mie proprie idee, nelle quali non vi sono nò pos- , 
SODO esservi cerchi nè diametri •, parlo dunque dei cerchi rappre- 
sentali come possìbili ; e di esii dico che se esistessero, i loro dia- 
metri sarebbero uguali. 

467. L’ esperiensa allcsla, che vi sono in tutti noi certe idee co- 
muni, con una relar.ione’fissa che non possiamo alterare. Tutti siamo 
certi che tre e quattro fanno selle e non otto ; che i raggi di un 
cerchio sono uguali \ die il tutto è maggiore della tua parte ; che 
ò impossibile che una cosa sia e non sia nello stesso tempo. Queste 
verità sono comuni a tutti gli uomini , ed il prestare i|’ assenso ad 
esse non dipende dalla educazione •, imperciocché sarebbe assurda 
e financo ridcvolc il sostenere che potremmo credere II contrario , 
se CO.SÌ a noi fosse stato insegnato sin dulia infanzia. 

Da ciò s’ inferisce che vi sono verità universali e necessarie ; e 
siccome queste sono indipendenti dalla nostra esistenza, perchè esse 
esistevano prima che noi esistessimo , e proseguiranno ad esistere 
ancorché noi cessassimo d* esistere ; ne segue che v’ è una verità 
necessaria nella quale ànno il loro fondamento itutte le altre ; che 
v’ è una fonte comune in dove ànno attinto tutte le intelligenze , 
che v’ è uno spirilo, causa di tulli gli spirili. 

168. Ciò che diiamiano idee delle essenze delle cose, sono deboli 
riverberi dei tipi preesistenti fio dalla eternità nella intelligenza in- 
finita. Perciò cl si presentano come necessarie ed immutabili. 

169. Un ordine di verità ideali senza una verità reale su Cui 
si fondino, è contraddillorio. Il necessario deve poggiare su quaU 
ebe necessario; e non v' è necessità senza esistenza; imperciocché 
mancando questa, solamente resta il niente. Questa unione intima che 
vediamo tra le verità ideali ; questa necessità assoluta nelle loro re- 
lazioni, c che carpisce il nostro assenso in una maniera irresistibile, 
è una vana illusione , è un assurdo , se non v’ è una verità reale 
necessaria. 

Coloro che negano l’ esistenza di Dio , negano anche la ragione 
emana ; senza Dio non può esservi questa comunione d’ idee , che 
chiamiamo ragione ^ e la cui unione forma Le verità ideali. Senza 
Dio, questa necessita cd immutabilità delle essenze, sarebbero parole 
vuote di senso. (V. Filosofia fondamtntak, lib. IV, dal cap. XXlii 
sino al XXVll ìnclus. ). 

CAPITOLO XIV, 

DELLA GBBTEZZA. 

170. La certezza è il fermo assenso ad una cosa. Siamo certi della 

nostra esistenza, di quella del mondo corporeo, dei principi morali, 
melafisici c matematici , perchè assentiamo a queste cose senza du- 
bitazione di sorta alcuna. > 

171. CoDvien distinguere tra la certezza ed il suo fondamento. La 
certezza è un fatto innegabile ; 1' unica cosa che si può fare in rap- 
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porlo ad esso è esporlo : In questo non ti sono nè possono esservi 
opinioni -, i niosofi disputano sulla cortem , alcuni ènno il genio di 
negarla; ma il fatto è che lutti ne sono certi ; il sofista non di- 
strugge 1’ uomo. « È ditlicile spogliarsi interamente della natura 
umana », diceva Pirrone vedendosi accusalo d’inconseguenza, perchè 
dubitando di lutto, si allontanava da un cane die lo aggrediva. 

Il fondamento della certezza può andar soggetto ad opniioni. La 
certezza è un edilizio solido ; e non è men solido perché si disputi 
sulla ragione di questa solidità. ( Y. Filosofia fondar.icnlale , lib. 1, 
cup. Il e 111. ) 

172. Vi sono alcune verilà prime che non si possono mettere in 
dubbio senzacchè vacilli ogni certezza. 1 blosofi si sono divisi nella 
ricerca della principale. Gli uni sostengono die è il principio di con- 
traddizione : è impossibile che una cosa sia e non sia l ello stesso 
tempo ; afferma no allri che è la seguente regola : ciò che si vede * 
con tutta chiarezza nella idea di una cosa può affermarsi di essa ; 

in fine , si trovano di quelli che danno la prefcrciza al famoso 
cnliniema di Descartes ; io penso , dunque sono. 

173. Nel mio coiicello questi tre principi sono di ordini differenti, 
e per consegueule non si debbono paragonare senza limitazioni. 
Quello di contraddizione è di evidenza ; il secondo è di senso comune ; 
il terzo è di coscienza, l’arlaiido a rigore non v’è preferenza; tulli 
e tre sono indispensabili , ciascuno nella sua linea. 

Perclìè siamo sicuri del principio di contraddizione ? Perchè ve- 
diamo con evidenza che l’essere esclude il non essere, e viceversa, 
l'crcliè prestiamo credilo a questa evidenza ? Perel:è ci troviamo a 
ciò astretti dalla natura. Ecco , dunque , che si appoggia il primo 
principio sul secomlo. E l’essere astrette ad asscggi Itarci all’evidenza 
possiamo dimostrarlo con allri principi evidenti? No, perchè sull’ e- 
videnza di questi avremmo la mcdesiiiia quislionc, e dovremmo proce- 
dere sino all’ infinito. Glie cosa facciamo, dunque , in qiiesio caso? 
ammelliamo una legge del nostro spirilo, un fatto, un istinto intellettivo 
cui non possiamo lar resistenza. Ecco, dunque, che pus»iamo dall’e- 
videnza al senso comune. ( V. la Logica , lib. Ili , cap. 1. ) 

174. Quando Descartes mette per base delle cognizioni umane 
1’ eiilimeiiu : io penso, dunque esisto ; non intendo fare un raziocinio 
propriamente detto, ma bensì ammettere un fallo di coscienza come 
punto di partenza delle cognizioni filosofidie. È come se dicesse ; 

« dopo d’ aver voluto dubitare del mondo esterno, e fìnanco del mio 
corpo, mi trovo col mio proprio pensiero, del quale non mi è pos- 
sibile dubitare: ò qui, dunque, un fatto intimo, il mio pensiero, me 
stesso ^ questo pensiero mi manifcslu il mio essere ; io penso , io 
esisto ', ed in questo trovo un punto solido su cui far poggiare le 
mie ulteriori investigazioni ». 

175. È chiaro che il principio di Descartes non è nò di evidenza, 
nè di senso comune , ma bensì di coscienza o senso intimo -, e che 
negatolo) o richiamato in dubbio, nulla potremmo stabilire. Clii dubita 
cho pensa , non può sapere se pensa bene prima è [M-nsare clic 
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pensnr bene ; così dunque, nel mancare il principio di Descartes non 
saremmo sicuri nò di quello di contraddizione nè di qualunque altro. 

176. Il testimonio della coscienza, tal quale lo ammette Descartes, 
è un fcndamenlo indispensabile per gli aliri criteri; ma resta anche 
distrutto >e vacillano quello di senso comune o quello di contraddi- 
zione. E che cosa avverrà di questi due ultimi se neghiamo uno di 
essi, o lo richiamiamo in dubbio? Non v'è un primo principio solo, 
nel senso che si è dato a questa parola nelle scuole : vi sono, bensì, 
vari fondamenti di certezza, intimamente congiunti, e la cui unione 
forma la base delle umane cognizioni. Questo fondamento non può 
1’ uomo alterarlo nè toccarlo nè anco -, rimuovere una pietra è lo 
Stesso -che far crollare lutto 1’ edificio. 

177. Dicevasi nelle scuole che non si trattava di andare in cerca 
d’un principio dal quale traessero. la loro origine tutte le cognizioni, 
ma bensì di una verità tale che una volta ammessa , si potesse 
convincere per lo meno indirettamente chiunque negasse le altre. 
Passo a dimostrare che ciò non è possibile, e che negato uno qua- 
lunque dei tre principi nulla si può provare. 

178. Si faccia l'ipotesi che uno nega il principio di contraddizione; 
questo Iole non può essere convinto per mezzo di nissun altro. 

Per chiunque abbia per possibile che una cosa sia e non sia nel 
medesimo tempo, è possibile il si cd il no nel medesimo tempo io 
tulio. Mettiamolo in dialogo. 

Esistete Voi? 

Sì e nO. 

Eome è possibile? 

Per me non è impossibile il si ed il no in un medesimo tempo. 

Ma Voi pensale? 

Si e no, per la medesima ragione. 

Ammettete Voi che dobbiamo essere sicuri delle verità evidenti ? 

Sì e no , per la stessa ragione. 

Con un insensato di simil fatta in niente si può progredire per 
nissun verso. 

179. Vediamo ciò che snccede con chi neghi il principio dell’ e- 
videnza, o meglio la veracità dell’ istinto intellettivo che ci fa essere 
sicuri delle cose evidenti. 

Aranieltele Voi come certo il principio di contraddizione ? 

No. 

Ma come è possibile ? 

Provatemi Voi questo principio. 

Non si deve nè si può provare, perchè è evidente in sè stesso. 

Ma siccome io non ammetto che dobbiamo credere alla evidenza , 
il vostro argomento nulla mi prova. 

Si argomenti come si voglia : trovasi fuori della ragione, e la ra- 
gione non lo potrà convincere. 

180. Se fingiamo che uno nega o mette in dubbio il suo proprio 
pensiero ed esistenza, risulterà ciò che segue. 

.\rameUele Voi il principio di contraddizione ? 
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Non IO che esista un tal principio. 

Ma non lo conoscete Voi ? 

E qual maraviglia; siccome non so se penso, ignoro se conosco. 

Ma almeno ammetterete Voi die dobbiamo credere alla nostra 
propria coscienza ? 

Il l'alto è che non so che abbia coscienza. 

Ma non la sentite Voi ? 

Che so io ?... ignoro se penso, se sento. 

Si possono sfidare tuli’ i filosofi del mondo , perchè convincano ’ 
chi parla in questa guisa. 

IHl. Credo dunque che il fondamento della certezza ratlrovasi nella 
coscienza , nel senso comune e nell’ evidenza. Queste cose non si 
possono separare quando si cerca la ragione della certezza ; senzaccliò 
con ciò voglia io dire che per accertarci abbiamo necessità di pen- 
sare ai tre criteri. Ciascuno di per sè solo ci resta tranquilli ; ma 
già ò osservato che una cosa è la ragione filosofica de’ fondamenli 
della certezza , ed altra il fatto stesso. 

182. Non ostmte che nella Logica si diede una idea di questi 
criteri, in quanto servono per ben pensare, sarà buono entrar qui 
io ulteriori spiegazioni. 

183. La coscienza è la presenza intima de' fenomeni dell' anima 
nostra. Dì essi siamo certi per assoluta necessità. Non si può asse- 
gnare altra ragione di questa certezza, se non la presenza intima. 
Sono certo che penso, voglio, sento ; perchè questi fatti sono iiili- 
mamente presenti al mio essere, e questa certezza è tale che non 
concepisco come possa essere certo di altre cose, se non sono certo 
in prima della mia propria coscienza. Questo è il principio di Des- 
cartes. 

184. L’ evidenza è la visione intellelluale , mercè cui una idea è 
contenuta in altra o esclusa da quella. Questo si verifica nel principio 
di contraddizione, ma non in esso solo. Che Ire e quattro sono sette;- 
die i cerchi non sono triangoli ; che il tulio è maggiore della parte;: 
che una cosa non pnò essere e non essere nello stesso tempo ; questa 
sono verità evidenti, jjerehè l'una idea è inclusa nell’alira, o <sclus:i 
da quella. Perche dobbiamo prestar fede all’evidenza? Qualunque ra- 
gione che si adduca dovrà fondarsi su qualche cosa; ed adora dimande- 
remo sul medesimo fondamento. Non essendo possibile procedere sino 
all’ infinito, nulla vantaggiamo con cercare altri fondamenti, e perciò 
dobbiamo fermarci sin dai primo passo , e dire che I’ assenso a ciò 
che è evidenle è una necessità , dal perchè è una legge primitiva 
del nostro spirito. Questa risposta è assai ragionevole, imperciocché 
tosto possiamo manifestare che è indispensabile per possedere ciò 
ebe si chiama ragione, ed aCQuebè non fossimo un caos, un assurdo 
vivente. 

185. Il senso comune è l’assenso a certe verità che non ci costano 
per evidenza nè per coscienza ; I’ istinto intellettuale che ci fa ri- 
posare tranquilli su certe verità che sono indimostrabili od alla di- 
mostrazione delle quali non abbiamo peusalo. Una di esse è la le- 
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giU.iiiilà delle nostre fueollà , la sienrezza che nell’ esercitarle non 
siamo viUiiiie d’ un inganno perpetuo. Che dobbiamo prestar l’as- 
senso a ciò che è evidente non lo sappiamo per evidenza ; imper- 
ciocché ili tal caso dovremmo indagare la ragione della eviden- 
za. — Questa è verità — Perchè ? — Perchè è evidente. — 
Ma perchè crediamo all’ evidenza?^ Per la tale ragione evidente. — 
Jla perché crediamo a questa ragione evidente ? — Eccoci in un 
processo infinito. 

IhC. L’assenso a ciò che è evidente può essere considerato come 
un fatto dì coscienza in quantocchò si riferisce all’ordine puramente 
interno ma è da osservare , che quando crediamo ciò che è evi- 
dente non solo siamo sicuri che acconsentiamo , ma benanco che è 
verità quello cui assentiamo , quantunque stia fuor di noi. Dunque 
J' evidenza si estende più oltre del testimonio delia coscienza, e non 
può poggiarsi su questo solo. 

S’inferisce da quanto si è dello che anche nelle verilà di evidenza 
intrinseca, è necessario giungere a questa legge primitiva e iieces-' 
sariu dello spirilo umano, In quale l'obbliga a prestare in certi casi 
il suo assenso con tutta sicurezza, senzacdiè possa ad esso farsi re- 
sistenza in nissun modo. 

1tt7. Riepiloghiamo questa dottrina delb certezza. 

La presenza intima de' fenomeni interni, ossia la coscienza, è per 
noi un fonte di fermissima certezza. 

Il fondamento di questo criterio si trova : nella natura , che con 
forza irresistibile ci obbliga a considerarlo come tale ; nellà ragione, 
che ci mauifesta 1’ ini|iossibilità di appoggiarci in nissun punto se 
rigettiamo quello di coscienza •, nel lestìmooio dì tutti gli uomini , 
che ritengono per certo, che passa entro di loro ciò che sperimentano. 

La coscienza deve restringersi al suo obbietto proprio ; se oltre- 
passa i limiti di sua giurisdizione , può indurci in errore. ( V. la 
Logica^ lib. Ili, cap. I, sezione I.) 

i88. L’evidenza, ossia la visione intellettuale, mercè cui una idea 
è cuiitenuia in altra, è anche fonte d’ ìnfullibite certezza. 

A ritenere per legìttimo questo criterio ci obbligano : la natura , 
che non ei permette dubitare di ciò che è evidente ; la ragione, che 
vedesi distrutta e fiuanco convertita in un assurdo , se non può 
fidarsi dell’ evidenza ; ed in fine, il testimonio di tutti gii uomini, i 
qiiuii disputano sulla evidenza di questa o quella cosa , ma non mai 
(iub Inuo che si debba prestar 1’ assenso a ciò che è evidente. 

I8i). Il senso comune, ossia l’ ìnclioazione a prestare assenso ad 
alcune verità, quantunque non le conoscessimo per mezzo del testi- 
monio della coscienza nè della evidenza, è altro fondamento di certezza. 

Questa proposizione : posso fidarmi del testimonio della mia co- 
scienza c della evidenza , non appartiene alle verità di coscienza nè 
di evidenza ( 185 e 186); e ciò non ostante chi dubita di essa? 

Operando sempre alla ventura non mi riuscirà lutto come io voglio ; 
questa non è verità di coscienza nè di evidenza , e ciò non ostante 
ijissuno la mette io dubbio. 
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La legittimità dì questo criterio ce la persuade; la natura, cbe a 
noi lo impone; la ragione, che a noi mostra la sua necessità, almerro 
per essere sicuri che le nostre facoltà non sono fallaci in quanto 
agli obbietti che loro appartengono; ed in fine il testimonio del ge- 
nere umano, che riposa tranquillamente sul senso comune. 

190. Il testimonio de’ sensi è criterio di verità , in quanto ci as- 
sicura della esistenza di un mondo esterno, esteso, e delle relazioni 
cbe le sue parti anno tra loro e co’ nostri organi. 

La coscienza ci assicura della presenza di questi fenomeni che 
chiamiamo sensazioni ; e la natura ci obbliga a credere che a questi 
fenomeni corrispondono obbietti esterni. Qui dunque si combinano 
la scienza ed il senso comune. La ragione viene in aiuto di questi 
criteri a provare 1’ obbiettività delle sensazioni. ( V. VEttelica, dal 
cap. Vili sino al XII. ) Ed in fine . conferma questa verità il testi- 
monio del genere umano, che la crede senza necessità di dimostra- 
zione nè di riflessionL 

191. Siccome Iddio, perchè è infinitamente sapiente, non può in- 
gannarsi; e perchè è infinitamente santo non può ingannarci, la sua 
parola è infallibile criterio di verità. 

191. L' autorità umana quando riunisce le debite condizioni , à 
criterio di verità. 

Abbiamo naturale inclinazione a credere agli altri uomini; questo 
sì vede nei fanciulli e nella gente semplice, ne’quali la natura opera 
con tutta spontaneità. La ragione viene in appoggio di questo giudi- 
zio per istinto. È chiaro che non si pretende stabilire la infallibilità del 
testimonio degli uomini; per disgrazia gl’inganni, sia per ignoranza^ 
sia per malizia, sono troppo frequenti ; solamente si afferma che è 
un criterio sicuro in taluni casi, e più o meno probabile in molti altri. 

Per coloro che non ànno veduto Parigi, l’esistenza di questa città 
è tiin o certa come se I’ avessero visio ; e ciò non ostante la loro 
certezza I’ appoggiano unicamente neH’aotorità umana, imperciocchà 
non f ànno nè per mezzo de' sensi , nè per la coscienza , nè pec 
r evidenza , nè pel senso comune. Ma questo assenso per istinto è 
sommamente ragionevole ; passiamo a dimostrarlo. 

Una nioUitudìne di testimoni d’ogni età, sessi, condizioni e nazioni ^ 
affermano costantemente che esìste Parigi. La costanza ed univer- 
salità di sìmigiiante affermazione solamente può procedere dalla esi- 
stenza reale di Parigi, la quale si è presentata ai sensi de’tcstimont. 
Se cosi non fosse, sarebbe necessario supporre, o che si sono ingan- 
nati, o che àn voluto ingannarci ; ambedue le cose sono impossibili. 
I^on si sono ingannati, perchè non si tratta d’ un obbietto"che possa 
dar luogo ad equivoci , ma beasi di una gran città ; c d' altronde 
non potevano ingannarsi tutti , se pur non vogliamo supporle scon- 
volti i sensi a quanti vanno e vengono nella direzione donde si dice 
essere situata quella capitale. Non àn voluto ingannarci, perchè l’u- 
nanimità nell' inganno dipenderebbe o da accordo , o da casualità : 
non può provenire da accordo , imperciocché questo è impossibile , 
in si gran moltitudine e varietà di testimoni , tempi e circostanze ; 
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né tuinpoco può proerdero da casualità , imperciocché 1’ aver avuto 
tanti uomiui senza convenire Ira’ loro la stessa opportunità, la stessa 
volontà, la stessa maniera d' ingannare, sarebbe non meno strano di 
quello che tuti’ essi , senza convenire tra loro , avessero aperto un 
libro nella medesima pagina. Questa è una di quelle casualità assurde 
rigettate dal senso comune. (V. la Logica^ lìb. Ili, cap. 1 , sez. 111. ) 

Fucile cosa sarebbe applicare questa dimostrazione agli altri casi 
ne’ quali 1’ autorità umana si à per assolutamente sicura ; e perciò 
possiamo affermare che questo è un criterio di verità in cui si com- 
binano gli altri ‘, quello dei sensi con cui udiamo o leggiamo la nar- 
razione ; quello di senso comune con cui c’ incliniamo a credere ^ 
ed in fine, quelL dell’evidenza, che in caso di necessità aiuta a di- 
mostrare col raziocinio I’ impossibilità dell’ inganno. 

193. Ciascun criterio è sufficiente a sè stesso ne’rispeltivi obbietti, 
in quanto si tratta unicamente di accertarci : e tutti si uniscono tru 
loro furtiffcandosi reciprocamente ; questa è la miglior prova della 
loro legittimità. A prescindere che appartengono ad ordini tanto 
diversi, soffrono l’uno resumé dell’altro. La ragione non può provar 
lutto , è vero *, ma può avvicinare la sua luce a tutti i criteri sui 
quali poggia lo spirito umano , ed in lutti ritrova non solamente 
r azione della natura che spinge irresistibilmente , ma benanco lo 
leggi della ragione applicale nel modo corrispondente. In tulli ri- 
conosce la necessità di ammetterli come legittimi , con rischio di 
cader essa nell' assurdo di negar sè stessa, di farsi suicida. 

194. Togliete la coscie.nza, e l'essere sensitivo ed intelligenle non 
trova sè slesso. Togliete l'evidenza, e la ragione non può dare uu 
passo. Togliete il senso comune, e ci mancano molte verità che non 
possiamo dimostrare, o delle quali abbiamo bisogno pria d’ogni ri- 
ilessione ; ed inoltre non saremo sicuri di dover prestare assenso a 
eiò che è evidente, nè che sia verace nella sua testimonianza nissuna 
delle nostre facoilà. Togliete il testimonio de’ sensi , ed il mondo 
rorporeo si converte in una illusione. Togliete 1’ autorità umana , e 
fin dal momento in cui l’uomo non crede all' uomo , la società e la 
famiglia si sciolgono, si rendono impossibili. 

193. V’è dunque nei fondamenti della certezza un legame fermis- 
simo , un’ armonia ammirabile -, non si contraddicono , si l'orlificano 
reciprocamente. La certezza è un fatto prezioso che la bomà del 
Creatore à comunicalo agli uomini; non ù voluto che per possedere 
questo patrimonio avessero bisogno delia filosofia. Nello esaminare i 
fondamenti della certezza si presentano a prima vista alcune ombre; 
ma procedendo senza spirilo di sistema , con sincero amore della 
verità, lungi dal trovare qui uno scoglio, si scorge un’opera ammi- 
rabile che attesta la bontà e sapienza dell’ Autore di tutte le cose. 
( V. Filosofia fondamentale^ lib. I. ) 
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CAPITOLO XV. 


16.5 


LA SGIEMA, ADA ESISTENZA, NATDBA B UMITI. 

498, Abbiamo , dunque , cbe v'è certezza di alcune iierilà ; l’ in- 
telletto umano può esaminarle, analizzarle paragonarle, svolgerle, e 
così scoprirne altre che sono contenute in eS'C. Questo svolgimento 
delle verità prime, prodotto per l’attività intellettuale, è la scienza, la 
quale noi definiremo: una cognizione certa ed evidente di un com- 
plesso di verità secondarie strettamente congiunte con le prime, 

497. Il raziocinio, per mezzo del quale si perviene a questa ma- 
nifestazione , con cni si svolge il primario alTìnchò apparisca il se- 
condario, si chiama dimostrazione^ che definiremo: un discorso che 
deduce dalle verità prime altre evidentemente congiunte con esse. 

Il solo raziocìnio è quello che merita a rigore il nome di dimo- 
strazione ; r unico che genera scienza : gli altri si chiamano proba- 
bili, ed i loro risuitamentì sono le opinioni. 

198. La dimostrazione si divide in varie classi. Semplice è quella 
che impiega un solo sillogismo -, composta, quella che ne abbisogna 
più d’ uno -, diretta , quella che sì fonda nella stessa natura delle 
cose -, indiretta , quella che manifesta I’ assurdo che seguirebbe se 
ciò che si afferma non fosse verità, perciò si chiama ad absurdum; 
a priori, quella che giunge all’ obbietto , partendo dalla sua causa 
od origine -, a potteriori, quella che prova la causa per mezzo de.l- 
1’ effetto, 0 l’origine per mezzo di ciò che da essa emana ; apodit- 
tica, quella che si poggia sulla intrinseca relazione delle idee •, non 
apodittica , quella che à bisogno d' uscire da questa sfera. 

199. Ogni dimostrazione à bisogno dì prìncipi, sui quali sì fondi; 
secondocchè questi siano, sarà la scienza che genera. 

Questi principi che non poggiano su dì altri si chiamano in generale 
assiomi. Trattandosi di cose relative alle azioni prendono anche il 
nome di massime. Se il princìpio ò una ipotesi evidentemente pos- 
sibile, si denomina postulato, come se si chiede che sì tiri una retta 
da un punto ad altro. 

200. 1 principi puramente ideali (cap. XIII) prescindono da ogni 
esperienia ; e cosi le dimostrazioni che in essi poggiano solamente, 
debbono subordinarsi alle condizioni ideali. Tali sono i mulemalici 
e gli ontologici. 

201. Già abbiam visto ( ibid. ) cln questi principi di per sè soli 
menano unicamente alla scienza ideale; e per tanto, se si vuol giun- 
gere a quella che à per obbietto la realtà, è necessaria l’esperienza, 
esterna o interna. Cosi dunque, le dimostrazioni, il cui obbietto sia 
la manifestazione di una verità reale , debbono contenere nelle loro 
premesse 1’ alTermazione d’ un fallo. 

202. Di ciò risulta una differenza notabilissima tra le scienze ideali 
c le reali. Quelle posseggono una certezza assoluta, queste una cer- 
tezza condizionale -, quelle ci offrono una serie di verità evidenti , 
senza nissun pericolo di errore ; queste ci presentano ad ogni posto 
oscurità 8 dìflicollà. 
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203. Si suol dimandare: perchè mai le maletnaliche si distinguono 
per la loro certezza ed evidenza ? la ragione si trova in che or ora 
ò detto. Le matematiche sono scienze purameote ideali; si occupano 
delle relazioni della quantità prescindendo da ogni esperienza -, ònno 
per base le nostre idee medesime ; e solo richieggono che seguiamo 
con attenzione il filo che le unisce. Nel dare una definizione met- 
tiamo in essa ciò che v’ è nella nostra idea ; e nello svolgere il 
definito estruggbiamo dalla definizione ciò che noi stessi abbiam posto. 
Lo stesso che nelle matematiche , succede nella ontologìa ; e se in 
quelle troviamo maggior chiarezza, è perchè si versano sopra obbietti 
più prossimi alla sfera sensibile, e non ci obbligano a riconciliarci 
tanto nella regione dell’ intelletto puro. 

204. Le scienze che ànno per obbietto la realtà, o che sia interna 

come ia psicologia, o che sia esterna come la cosmologia e tutto le 
naturali, lottano con dne ostacoli dai quali le ideali vanno esenti : 
4.' La dilIìcoUà di accertarsi bene de’rulti sperimentali su quali deb- 
bono poggiare ; 2.” quella di applicare con sicurezza i principi ideali 
ai fatti osservati. Ed ecco la ragione della oscurità che le circonda 
« della varietà di opinioni che in esse sì trovano, a diflerenza delle 
matematiche. . 

205. Questa dottrina fa comprendere più a fondo i precetti della 
logica e la ragione de’ medesimi. ( V. la logica, nozioni preliminari, 
cap. 11 ). Non tutte le scienze debbono trattarsi con un medesimo 
metodo : coloro che ricliieggono per lutto dimostrazioni simili alle 
matematiche , mostrano non aver cognizione della differenza fonda- 
mentale che or ora ò additata ; perdono di vista le verità reali , e 
solamente si ricordano delle ideali. In simigliante difetto incorrono 
coloro die pretendono spiegare la natura fisica, il cuore umano, le 
leggi della società per mezzo di mere teorie : si attengono ad uu 
ordine ideale , e dimentii ano che si tratta del reale ; che si va in 
cerca, non dì ciò che ò nel nostro intelletto, ma bensì nelle stesse 
cose. Le verità puramente ideali bastano per le scienze puramente 
ìdedi ; ma trattandosi della realtà è necessario combinare le idee 
con l’osservazione deTatti; solo da questa combinazione può spuntare 
ia luce , per guidarci alla cognizione delle verità reali , per unirle , 
per assoggettarle alle leggi generali, e formar di esse un vero cor- 
po di scienza. 

206. L’ enunciazione di ciò che si cerca chiamasi quistlone ; la 
quale si chiama problema, se si tratta di fare alcuna cosa. Nel prc- 
seiilarsi dunque un problema od una quistionc , la prima cosa dio 
deve farsi è esaminare a qual ordine appartiene , se all' ideale o ni 
reale o al misto. Con questo metodo si evitano molti errori, e non 
si perde tempo in considerazioni non conducenti allo scopo. La qui- 
stione è ideale ; bisogna attenersi dunque alia relazione delle idee 
pure ; è reale , trovar fatti ; è mista, combinare l’ ideale col reaie 
nella debita proporzione. 

Si cerca quale è il miglior governo per una società-, e si discute 
lungamente nella regione de’ principi dimenticando i fatti ; erromo 
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metodo : trattandosi d(dla pratica , è necessario attenersi alia espe- 
rienza. Voglionsi conoscere te leggi del mondo fisico , e si va va-* 
gando per teorie senza badare all’ osservazione ; metodo erroneo : 
trattando dì una realtà non si deve andar in cerca di ciò che si 
pensa, ma bensì dì ciò clic è. Si desidera stabilire le leggi dei moto 
degli astri , e si attende solamente al calcolo ; metodo erroneo : 
necessario sapere fino a qual punto le leggi matematiche o dell’or' 
dine ideale, sono modiPicate dalle condizioni della materia alla quale 
si applicano. Vi sono abitanti negli astri? dì quale specie essi sono? 
Questa ò quistione reale. Vi sono mezzi per osservare i fatti ? no ; 
dunque si perde il tempo che sì inverle nello esame, se pur non ci' 
proponghiamo divertirci con ingegnose conghietliire. Quanto tempo 
durerà ìi mondo ? Questa è quistione reale : abbiamo alcun mezzo 
per conosctre questa realtà ? no ; dunque non ci riscaldiamo dispu- 
tando, nè ci stanchiamo nello esame. 

Questo è il secreto per acquistar sagacilà nella investigazione, per 
fissare in un colpo le quistioni , per discernere Ira il conseguìbile 
e non consegnibile, per dar solidità al discorso e peso al giudizio. 

S07. Nel nostro spirilo vi sono due idee fondamentali : quella di 
estensione c quella di essere ■, la prima con le sue modificuzioni è la 
base della geometria, e l’elemento necessario delle scienze naturati ; 
la seconda dà orìgine al principio di contraddizione -, per conseguente 
è indispensabile affinchè l’ idea di estensione possa essere obbietto 
di scienza , ed inolire genera tutte le cognizioui ontologiche , e si 
diiTonde per tolti i rami scientifici. 

908. Le idee intuitive che possediamo sono le seguenti ; 1.* Qnella 
della estensione de’ corpi, ossia la sensibilità passiva. 9.* Quella delle 
affezioni sensitive ; iroperdocchè le sperimentiamo nella nostra co- 
scienza. 3.* Quella degli atti intettettuuli puri , presenti nel nostro 
interno. 4.* Gli atti delia volontà razionale, per la medesima ragione. 
(V. Filosofia fondamentale, lib. IV, cap. XXlt. ) 

Ecco enumerali gli elementi di nostra scienza -, questo è il terreno 
die possiamo percorrere. Non perdiamo di vista i suoi limiti. 

CAPITOLO XVI. 

BHLAZIOSB DELLE IDEE COL LINGUAGGIO. 

209. L’ attività intelletfnale del nostro spirito non si svolge se 
non sotto certe condizioni ; oltre della conveniente disposizione degli 
organi, abbisogna di altre che potrebbero chiamarsi sociali. Nissuno 
nega quanto deve I’ uomo alta educazione ed istruzione -, nò l’igno- 
ranza e l’avvilimento che accompagna la mancanza di esse. Si pa- 
ragonino gli Europei di sopraffina educazione, e versati nelle arti e 
nelle scienze, con le orde de’ selvaggi ; la differenza è immensa ; e 
donde risulta ? dal perchè le i^acolià inteltettuali e morali dei primi 
si sono svolte con la educazione e colla istruzione , mentre quelle 
dèi secondi sono rimaste addormentate in una vita brutale. Non è 
possibile spiegare siiDiglianle differenza per mezzo delle ragioni di 
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clima uè delle ^rletà di generaaioni ; i Brettoni , i ftalii e Oerroaoi 
del tempo di Cesare , non si assomigliano per certo ni moderni In- 
glesi, Francesi ed Alemanni ; e ciò non osante il clima è lo stesso 
e Je generazioni anche. Senza discostarci dì gran lunga troviamo lo 
stesso nella esperienza giornaliera ; qual differenza non vediamo tra 
ini uomo privo d’ istruzione e d’educazione da un altro che le abbia 
ricevuto ? 

3t0. Questi fatti àn dato origine ad una quistione iììosofìca : fino 
a qual punto à bisogno della comunicazione con altri lo spirilo 
umano per lo svolgimento delle sue facoltà intellettuali c morali ? 
Che cosa può la ragione di un uomo abbandonalo a se solo, privato 
interamente del tratto co' suoi simili ? Questa è una quistione bella 
a sapersi e profonda in sè stessa, cd inoltre al sommo interessante 
per le sue relazioni con la storia dello svolgitnenlo del genere umano. 

211. FaciI cosa è accumulare congliiellure appoggiandole su ragioni 
speciose; ma trattandosi di falli è necessario consultar l'esperienza. 
É vero che qui agitiamo una quistione , non isterica , ma bensì fi- 
losofica, e che andiamo in cerca non di ciò che è successo , bensì 
di ciò che può succedere ; ma nè tampoco v' ha dubbio che queste 
quistioni Irovansi intimamente ligatn , imperciocché se T espei ienza 
c’ insegnasse che lo svolgimento dello spirilo umano si è verificato 
fcmpre sotto una cerla condizione , e non si è verificato giammai 
quando questa è mancata, avremmo un forte indizio che questa con- 
d zione è necessaria per lo svolgimento. Passiamo dunque ad osser- 
vare i falli. 

212. Narra Erodoto ( lib. II.) che il re d’Egitlo Psamelico, desi- 
deroso di verificare quale era la nazione più aulica, si propose scor- 
gerlo cercando quale ora la lingua primitiva ; a quale oggetto prese 
due fanciulli di fresco nati e li consegnò ad un pastore, affinchè li 
educasse in perfella solitudine, senza permellere che nissiino. pronun- 
ziasse d’ innanzi ad essi jiarola alcuna. Trascorsi due anni, neH’aprire 
ini giorno il pastore la porta della capanna in dove li teneva rinserrati, 
si precipitarono sopra di lui i fanciulli a braccia aperte e pronunzi- 
ando la parola hcrot. Qiiesla è runica che da essi intese il pastore 
durante qualche tempo , fino a che risolvette dar conto al re del 
risuHamento della Mia commissione. Sia quel che si voglia della 
verità di questa curiosa isloria, deesi osservare che la parola Ireos 
non doveva essere altra cosa clic l'aUirata ripetizione del belalo 
dette capre, con le quali stavano in incessante comunicazione ; im- 
perciocché si alimentavano del loro latle. Comunque si voglia il 
tallo vero o fìnlo non è favorevole allo svolgimento della umana in- 
telligenza .nhliandonata a sé sola. 

215. Allro fallo simigliaiite troviamo nella storia della compagnia 
di Gesù (parte V, lib. XVTll.) Aekebar, imperatore del Mogol, vo- 
lendo scoprire quale era la religione naturale, fece educare trenta 
fanciiiHì senza veruna comunicazione di sorla cogli altri uomini, pro- 
curando che non sentissero giammai pronunziare riissima parola. Dopo 
l’elasso di alcuni anni comandò l'imperatore che conducessero alla sua 
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presenzi) i frenla alunni , é s’ imbattè in trenta muti , i quali per 
J’ otiusilà della loro mente si assomigliavano alle bestie. 

In Europa cd America si è visto un fenomeno simigliante 
nei fancinlli i quali, o per abbandono de’ loro genitori o per altra 
causa erano cresciuti soli nei boschi : in tutti i casi di questa specie 
si è osservalo clic i fanciulli non parlavano, e stavano immersi nella 
più deplorabile stupidità. 

2115. Risulta da questi falli che l’uomo, per lo svolgimento delle 
sue facoltà, deve stare in comunieazione co’ suoi simili, e che senza 
di ciò la sua intelligenza resta assopita. 

216. È da osservare che non basta una comunicazione qualunque, 
plfinehè si svolgano perfettamente le facoltà inielleltua'i ; ma è ne- 
cessaria la comunicazione per mezzo della parola, senza l'aiuto della 
quale, o non si acquistano talune specie d’idee, o si acquistano im- 
perfcllnmenle e non senza grande diflìcollà. 1 sordi-muti ci ofirono 
su questo punto fatti al sommo speciosi. 

217. Leggpsi nella storia dell’ Accademia delle scienze di Parigi 
dell’anno 1703, che un sordo-mulo di Cliartres acquistò l'udito nel- 
]' dà di ventiquattro anni, ed in tal modo potò parlare a capo di 
pochi mesi. Curiosi alcuni teologi di s.apere quali idee si aveva for- 
mato di Pio, dell’ anima, dei precelli della legge naturale c di altre 
cose incorporee , lo interrogarono diligentemente su questi punti ; 
risaltando dalfesame che giammai aveva egli pensato a detti obbiet- 
ti. Per ciò die riguarda le praticlie religiose nelle quali era stato 
isirnilo dai suoi genitori cattolici, si osservò ebe se aveva alcuna idea 
Inlellellnale e morule di ciò die eseguiva , doveva essere assai im* 
perfetta ; lutto, come dava a divedere , lo faceva senza cognizione, 
rd unicamente per l’abito di imitare gli altri. Van d’accordo con 
questo fallo le dichiarazioni di vari maestri de’ sordi-muli , i quali 
ntleslano die prima deirìnsegnamento il (ordo-mulo non conosce le 
verità melafisidie. 

218. Senza allribuìre a questi falli il carattere di una vera dimo- 
strazione, ò necessario convenire die mettono fuor d’ ogni dubbio 
l’importanza della comunicazione di un nomo coll’altro per mezzo 
della parola , e rendono assai proballile die un individuo educalo in 
perfella soliludine rimarrebbe ccstanlemenle nella stupidità. 

219. Dopo degli sperimenti passiamo all’analisi ideologica, e ve- 
diamo quali facoltà possono svolgersi senza l'aiiilo della parola. 

220. È evidente che i sensi esterni ron àn bisogno di essa : il 
fanciullo nel nascere già sente, e lo nianifes'a col piaiilo. Su questo 
punto l’iipmo non à bisogno della educazione ; pii organi dei cinque 
sensi cnniineiano ad esercitare le loro funzioni lìn d.i| mnnienlo che 
s’ ineonirano nella debita relazione coi loro obbietti propri. Se al- 
cuna ediieazione è neressaria per rettificare le impressioni de’ sensi, 
qiic.Kia a roi la dà la natura. 

221. E cliiaro che le sensazioni risvegliereliliern l’Immaginazione 
in irn iieinn ridotto nella piii porfdla soliindme. Egli ricorderebbe 
r albero, del mi frullo si al'merdò, il rnsocllello nel quale riflorò 
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la sua sete, la caverna che gli servi di tetto nelPinteni perle. Avrebbe 
dunque memoria immaginativa. In quanto alla inventiva, nè tampoco 
può Dogargl'isi. Avendo osservalo che una caverna di pietra gli diè 
ricovero, potrebbe immaginare il cosiruire un tetto di rami di al- 
beri -, nel che unirebbe due rappr(>sentazioni : quella dei rami e 
quella della forma a proposito per guarentirsi. 

222. La difficoltà dunque è sila nelle idee c!»e si elevano al di 
sopra dell’ ordine sensibile, vai dire, le metafisiche, come sostanza, 
causa, necessità, contingenza ; e le morali, Come buono, cattivo, drit- 
to, dovere, lecito, iliecifo. 

223. È da osservare che la quislione non versa sulla perfezione 
di queste idee, ma bensì sulla loro esistenza; nissuno nega che in 
un selvaggio solitario queste idee, se vi fossero, sarebbero oscure, 
confuse, rozze, diciam così ; ma puossi affermare che non esistereb- 
bero in nissun modo, nò anco con questa imperfezione ? 

224. Siccome questa è una quislione che non può risolversi a 
priori, è necessario attendere altra volta all’esperienza. Questa ci 
dice che gli uomini educati nella solitudine non parlano , e che si 
mostrano in uno stato della maggiore stupidità. Il fatto è interessante 
[>er farci conoscere l’ Imperfezione delle idee ; ma non è sufficiente 
per negarle del tutto. 1 selvaggi erano interrogati e non potevano 
rispondere, è certo : neppure con segni manifestavano che j^ssedes- 
sero le idee metafisiche e morali , è vero ■, ma si avverta che sic- 
come ignoravano il linguaggio orale, nè tampoco conoscevano quello 
dei segni comuni -, si avverta che le loro idee, oltre dell’ essere assai 
poco svolle, non si trovavano ligate con nissuno di detti segni •, per- 
ciò se alcuni ne avessero avuti sarebbero speciali, figli della neces- 
sità e delle circostanze nelle quali si sarebbero trovati ; si avverta 
finalmente, che il selvaggio menato all’ improvviso alla presenza di 
uomini civilizzati doveva confondersi con la novità , sperimentando 
una forte perturbazione nell’ esercizio delle sue facoltà. Il non 
dar notizia del suo stato interno quando giungesse all’ uso della 
ragione , neppure proverebbe niente ; imperciocché è chiaro die 
questa ragione, trovandosi in uno stalo nuovo di gran lunga supe- 
riore al primo, c con tanti aiuti de’ quali per lo innanzi era privo, 
non poteva senza difficoltà unire insieme due ordini d’ idee tanto 
differenti tra loro. Inoltre, il dar conto di uno stalo intellettuale in 
circostanze speciali richiede attenzione riflessa ; e precisamente la 
riflessione dovette essere o nìssuna o assai scarsa in un selvaggio 
solitario. 

225. Le medesime osservazioni possono applicarsi ai sordi-muti ; 
e perciò non si debbono ammettere come interamente certe le con- 
seguenze di sopri indicale (217). 

220. L’ argomento fondalo sull’ impossibilità di pensare su le cose 
insensibili senza 1’ aiuto della parola, neppure è concludente. Non 
v’ à dubbio che noi mentre pensiamo, abbiamo una locuzione interna ; 
ma non è tanto certo che non possiamo pensar niente senza pensare, 
alla parola; che anzi 1’ opinione contraria sembra più probabile. (V. 
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Filosofùi fondamentaltihb. IV, cap. XXIX, e lib. X, eap. XVII.) Nis- 
siino disputa sulla importanza della parola per aiutare il pensiero, 
nè tampoco sulla difTicoHà di fare un raziocinio alquanto esteso senza 
avvalersi interiormente dì questo aiuto -, ma qui non si tratta di que- 
sto, ma bensì della possibilità di esistere alcune idee metafìsiche e 
morali in uno slato imperfetto senza I’ accompagnamento della pa- 
rola. Questa differenza ferma la quislione , ed addita i limiti dello 
forza degli argomenti. Che cosa si vuoi provare? l’ importanza della 
parola pel pensiero, e la sua necessità per formare lunghi raziocìni? 
r argomento conclude. Si vuol inferire che senza la parola non pos- 
sono esistere le idee metafisiche e morali, neppure iu uno stato assai 
imperfetto? la conseguenza non è legittima. 

CAPITOLO XVIL 

COaSEGOENZB IlDTEBESSANTI SOTTO L’ ASPETTO BEUCIOSO E MOBZLB. 

227. La sobrietà nella risoluzione delle quislioni riguardanti lo 
svolgimento delle nostre facoltà intellettuali e morali, noo impedisce 
elle potessimo estrarre dalla precedente discussione alcune conse- 
guenze di molta importanza ; essendo bello l’ osservare come gli studi 
ideologici si stringono coi sociali e morali. 

1^28. In primo luogo già sì è dimostralo che l’uomo è nato per 
vivere in società. Abbandonato a sè stesso, le sue facoltà più no- 
bili non si svolgono , o restano perfettamente assopite ; o se ànno 
qualche esercizio, è tanto scarso che non ci lascia scorgere la loro 
esistenza. Che cosa sarannno le idee mtellettuaii e morali di questi 
uomini, la stupidità de’ quali è late che ispirano furti dubbi se lo 
anno o pur no? Cosi, pel rìsullamento che qui ci proponghiamo, ò 
indifferente il dire elle queste idee esistono o no nel selvaggio soli- 
tario ; basta ammettere il fallo certo che l’ imperfezione di esse ò 
tanto compassionevole che chiunque le possedè appena si distingue 
d.ii bruti. É evidente che l’uomo non è stalo crealo per uno stato 
nel quale le sue facoltà più nobili non possono svolgersi, nel quale 
lascia, per così dire, di essere uomo; dunque la scienza ideologica 
di per se sola basta per dimostrare che lo stalo naturale aU'uomo 
è la società, e per confondere gli utopisti i quali àn preteso il 
conirario. 

229. Altra conseguenza rilevante risulta da questa dottrina, ed ò 
elle il linguaggio non à potuto essere invenzione umana. Se per lo 
svolgimento delle facoltà intellelluaii e morali è necessaria la parola, 
gli uomini senza linguaggio non poterono concepire ed eseguire una 
delle invenzioni più ammirabili : cd in questo senso disse con verità 
ed acutezza un autore niente sospetto agl’ increduli , Uooss«'aii ; 
a Mi sen>bra che è stata necessaria la parola per mvenlarla parola». 

230. Van d’accordo lult’i filosofi che il linguaggio è un mezzo di 
comunicazione tanto maruviglioso , che la sua invenzione onorerebbe 
il più sublime ingegno; e si pretende che sia allribnilo ad uomini 
i quali a.ssai poco s’innalzerebbero al di Sopra dei bruii ? Clie cosa 
pccscremmo di chi dicesse che Tapplicazione dell’ algebra alla geo- 


Digitized by Google 



17 » 

metrla, 11 calcolo infinitesimale, il sistema di Copernico, quello del» 
r attrazione universale , le macchine a vapore ed altre cose simili, 
sen dovuto a selvaggi i quali neppure sapevano parlare ? Dunque non 
è meno contrario alla ragione ed al buon senso, l’errore di coloro 
che attribuiscono all’uomo l’invenzione del linguaggio. 

Stòt. Da questa dottrina ne segue un corollario assai considerevole 
per acciarare l’istoria dell'umano lignaggio, e confermare la verità 
di nostra santa religione. Ammesso che l’uomo non à potuto inven- 
tare il linguaggio, à dovuto apprenderlo da altro; e siccome non è 
possìbile continuare sino all’ infinito , è necessario giungere ad un 
uomo che lo à ricevuto da un essere superiore. Questo conferma ciò 
che nel principio della Genesi c’insegna Mosè , sulla comunicazione 
che ebbero i nostri primi padri con Dio , dal quale ricevettero lo 
spirito e la parola. 
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GRAÌlUATlGd GENERALE 

o 

LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO 


CAPITOLO 1. 

OBBIETTO ED IMPOBTAMA DBIXA GBAMMATICA GENEBALE. 

I.Il linguaggio è 1’ espressione del pensiero per mezzo d«ììe 
parole j questa espressione trovasi sottoposta a princìpi rcmuni a 
tutte le lingue ; to scorgere ed esaminare questi principi è 1’ ob- 
bietto detta grammatica generale, o la filosofia del linguaggio. 

2. Siccome il linguaggio è una cosa che ci si da l'alta, lo studio 
di esso dovrebbe essere analitico, cioè di deccmfcsizionc: giungendo 
a ritrovare ciò che deve avere, dopo d’aver visto ciò che v’é. Nel- 
1 ’ insegnamento di questa parte della filosofia si può procedere an- 
che pel metodo sintetico ( V. la Logica, lib. Ili, cap. Il, sez. VI); 
ma conviene non mai perdere di vista che la grammatica generale 
versa su d’ un fatto dato, e che per conseguente non mai debbono 
le teorie essere contrarie alla osservazione. 

3. L’ utilità della grammatica generale è maggiore di quello che 
comunemente si crede , giudicando dal breve spazio che se le as- 
segna nello insegnamento. Studiare il linguaggio é studiare il pen- 
siero : r avanzamento in un ramo è un avanzameulo nell’ altro : 
questa è la conseguenza deirintìma relazione dell’idea con la parola. 
( V. Ideologia, cap. XVI. ) 

4. Altra utilità della grammatica generale è il preparare allo stu- 
dio scientifico delle lingue. Queste si possono apprendere in duo 
maniere : per pratica o per principi -, nel primo caso la fatica è assai 
maggiore, e la cognizione più incompleta : la memoria si aggrava di 
parole e di regole che si dimenticuno facilmente, perchè le mancano 
) principi che le servono di nesso e ne risveglialo la ricordanza ; 
nel secondo, il numero delle parole e delle regole che debbonsi ri- 
tenere è mollo minore, perchè basta conservarne le primitive e la 
legge con cui sì formano le secondarie. 

3. Lo studio del linguaggio è mollo rilevante per quello della 
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istoria del genere umano : di esso si giova la religione d' un modo 
speciale, Come k) dimostrano le diflìcoltà che la scuola delle lingue 
aveva suscitato alla narrazione de’ libri sacri, e le soluzioni perfette 
« he sono state loro date mercè i progressi della medesima scienza, 
otttMiendo la verità di nostra Religione i più brillanti trionfi. 

6. L’ esame del linguaggio produce altro bene della maggior ec- 
cellenza, qual’è quello che eccita nell'anima una indicibile ammira- 
zione, a vista dell’ ammirabile fenomeno che chiamiamo parlare ; ci 
fa osservare questo prodigio , sul quale prima non facevamo rifles- 
sione ; c’ ispira un profondo convincimento che non à potuto essere 
inventato dall'uomo ; col quale Ci mena alla rivelazione primitiva , 
ad una comunicazione dei primi uomini con Dio ; cioè , a ricono- 
scere per mezzo della filosofia la verità della narrazione di Mosò, e 
per con>eguente la divinila della religione che poggia su quella base. 

Procuriamo dunque di studiare a fondo il linguaggio, questo bel 
patrimonio dell' uomo , questo carattere che lo distingue dai bruti 
uiiimali, perenne testimonianza della sua intelligenza j sublime distin- 
tivo coi quale il Facitor supremo à segnalato il re della creazione. 

CAPITOLO 11. 

Iti SEGNO. 

7. Il segno è un obbictto che ci dà la cognizione di altro obbìetto 
per mezzo della relazione che à con esso. Così il fumo è segno del 
fuoco, il gemito del dolore, La parola dell’ idea. 

Onesta cognizione non deve essere la produzione d’un’idea nuova ; 
basta che sia una ricordanza. E se ben si riflette trattando d’ idee 
stjmplici, non può essere altra cosa che una ricordanza -, impercioc- 
ché se prima non conosciamo la cosa significata, dilficilmente possiamo 
intendere il segno. Nelle ideo di obbietti composti , come per esem- 
pio, in quella di un edilìzio, il segno composto, che è il complesso 
delle parole con cui si spiega, produce una idea nuova, ma lo effet- 
tua con la riunione delie semplici, ricordate e combinate nel modo 
conveniente. 

8. Se la relazione del segno con la cosa significata è naturale , il 
segno chiamasi naturale ; tale è quella del fumo col fuoco. Se la 
relazione è arbitraria, il segno è arbitrario o convenzionale -, tali 
souo le insegne di molte dignità, i colori delle bandiere, ed altre cose 
siiiiiglianti ; imparciocchè significano una qualche cosa solo perchè 
io ess.a àn convenuto gli uomini. 

9. Naturale o convenzionale, la relazione tra il segno e la cosa si- 
gnificata sempre si richiede : imperciocché è chiaro che senza di questa 
reiazione non v’ é motivo perchè un obbictto ci meni alla cognizione 
di .altro obbietto. 

10. È da notare che anche questa relazione è di simiglianza , e 
quantunque in tal caso v’è ancora il carattere essenziale del segno, 
non suole però chiamarsi con tal nome. Il ritratto di una persona 
risveglia la sua idea , e ciò non ostante non lo cbiumiamo segno , 
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bensì immagine. Un obbieìto qualunque ci risveglia l' idea del suo 
simigliatile, ma die non sì chiama segno, beasi ruppresiaita/ionc , o 
Semplicemente sìmigliunza. 

11. Questa osservazione ci mena a compiere la definizione del 
segno, dicendo di essere un obbictto che per la relazione che à con 
altro differente, ci risveglia la sua idea. 

13. Alfìncbè un obbictto si chiami segno di altro , è necessario 
che le idee di ambedue sileno associate d’ una maniera speciale e 
diretta, sia per loro natura , sia pel nostro modo di concepire , sia 
per nostra libera volontà. L'idea della casa in cui abitiamo ci risve- 
glia quelle di vari obbietti, o contenuti in essa, o aggiunti, e ciò non 
ostante non chiamiamo la casa segno de’ medesimi; perchè nè à con 
essi un vincolo naturale, bensì puramente locale ; nè abbiamo ligato 
una idea con 1’ altra per farla significare. Ma se per rìtordare la 
posizione dì una finestra uniamo la sua idea con quella di una linea 
di alberi perpendicolari ad essa, questa liuea sarà già un vero segno. 

S' inferisce da quanto si è detto che un obbictto non si chiama 
propriamente segno , se non quando mena alla cognizione di altro 
d' una maniera speciale ; sia che lo iniendiamo espressamente , sia 
che per la concatenazione delle, idee, naturale od ordinaria, il segno 
meni alla cognizione del significato. 

13. In ogni segno trovausi adunque due cose : 1.'’ associazione di 
due idee ; 3.‘ proprietà naturala o artificiale di qpa per risvegliar 
r altra. 

CAPITOLO IL 

SBONI NATCBALI DELL* ESSEBB SENSITIVO. 

14. I fenomeni dell’essere sensitivo, consider.ìti in loro slessi, sono 
subbiettivi ; cioè , risiedono nel medesimo subbictio come un esclu- 
sivo patrimonio della sua sensibilità o percezione. Questi fenomeni 
non possono separarsi dal medesimo essere che li sperimenta, seiiz.i 
distruggersi. Che cosa è un dolore separato dall’ essere che si duole? 
Che cosa è una sensazione che non islìa nell’ essere sensitivo ? 0 
una pura astrazione , o una idea contraddittoria. Tutti i fatti di co- 
scienza non sono niente quando non trovansi presenti ad essa. Sic- 
come le necessità degli esseri che ànno queste affezioni richiedono 
che possano manifestare le proprie e conoscere le altrui, non potendo 
esse mostrarsi nell’ esterno , è stato necessario vincolarle con segui. 
Vediamo che un corpo si avvicina a quello di un essere sensitivo, e 
che produce un cambiamento di forma o colore nella sua superfìcie; 
ma non vediamo l’ affezione interra di piacere o di dolore che quella 
modificazione produce: perciò abbiamo bisogno d’un segno. 

15. L’ aulor della natura à dato a tutti gli esseri sensitivi questa 
facoltà significativa ; il fhnciullo priro.i dell’ uso della ragione mani- 
festa con grida e con gesti il dolore, il piacere ed allre sue affezioni 
interne. Lo stesso fanno i bruti animali. 

16. L’ uomo, dopo d’ esser giunto all’ oso della ragione, conserva 
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tattavia una ÌDClinazione naturale a tnanlfeelare in questa maniera le 
sue uflezionì sensibili in un momento di sorpresa il suo istinto parla 
prima che la ragione; e quando in Tor/.a del suo libero arbitrio re- 
prime simiglianti maiiirestazioni , spermicnta una lotta con sè stesso, 
una violenza che suole dipingersi nel suo sembiante. Presentate al- 
r impensata ad una madre il figlio che credeva in lontane terre ; fi- 
guratevi una persona in repentino ed imminente pericolo della vita ; 
il grido della natura si farà sentire prima d' ogni ridessione ; sup- 
ponete un uomo villanamente insultalo in una qualche occasione, ma 
che reprime e dissimula la sua collera, procurando uscir dal pericolo 
senza giungere ad un eccesso ; le sue parole sono moderate, reprime 
la lingua e le mani -, ma le sue labbra sono convulsive e i suoi oc- 
chi scintillunli. 

47. Questi segni sono naturali, e la cognizione di essi è anche na- 
turale-, il fanciullo mollo prima di parlare distingue le carezze dalle 
minacce e dagli atti severi. Gli stessi animali s’ intendono in certa 
maniera gli uni cogli altri , per mezzo di questi segni ; ed i dome- 
stici conoscono dai tenor della voce o dello gesto le disposizioni pa- 
cifìehe o adirate del loro padrone. 

18. Questi fenomeni, poco avverli'i- generalmente, suggeriscono al 
filosofo sublimi considerazioni sulla Provvidenza che governa il mondo. 
In effetto -, queslo o quel grido, questo o quel tuono, questo o quel 
geslo, qual relazione à coi falli puramente interni, come sono le af- 
fezioni sensibili ? Quello è un suono, o una posizione dei muscoli, o 
il movimenlo d’ un membro -, e questo è un fallo interno puramente 
suhhifUivo, che non ò niente se si separa dall' essere che lo speri- 
menta. Chi dunque à stabilito quest’ intima relazione tra il segno e 
la cosa signilieala ? Chi à dato a tulli gli animali I’ uso e la cogni- 
zione del segno ? Queslo in sò non à niente che lo renda sigiiitìca- 
tivo-, perchè, dunque, significa lauto, e d’una maniera tanto naturale 
e spontanea per colui die lo adopera, e tanto facile a comprendersi 
dagli altri? Ammiriamo in questo la mano del Creatore , il quale à 
arricehilo gli esseri delle qualità necessarie per la loro conservuzioue 
e [ler le loro relazioni. 

CAPITOLO IV. 

I GESTI ABBlTR/tnì B LA VOCE. 

19. Abbiamo esaminato i segni naturali , linguaggio della sensibi- 
lilà -, esaminiamo ora la parola, linguaggio della ragione. 

20. Fin dui principio chiaramente si vede die la parola non è segno 
naturale dell' idea , ma beasi arbìliarìo -, e ciò si prova dal perchè 
non v’ è molle volte simiglianza Ira questa e quello ; e si conferma 
dal perchè una medesima idea è espressa in differenli idiomi per 
mezzo di parole assai differenli. Domus, maison, house, casa , sono 
parole che non ànno simiglianza tra loro , e ciò uou ostante signifi- 
cano una medesima idea. 

Essendo la parola un segno arbitrario , il suo significalo dipende 
dal perchè così lo à stubiiico una causa libera, la origine la ixarola 
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si. Il Una serie, di espressioni unite 

K^wo.nTSgi^gio di Mione, senza accompagnarle con paroje , 
‘iSe SiSKma, siccome nel linguaggio parlato forma .1 

‘^‘^a'Ta'ràfiQnando l’utilità di questi segni si osserva che quella della 
aaroia è df gran lunga maggiore che quella .del gesto. U \oce si 
^es a.ad ofl'sTioni e combbazioni che il gesto non può miliare : 
E. riilTerenz* tra questi due mezzi si può vedere nei sordi-mut,. Inol- 
Se f S è dirotto alla vista, la parola airud.lo -, una distrazione 
Sìò «nardo fa perdere il filo del discorso ^ la mancanza della luce 
4 »llo Sguaroo la H conversazione. Dal che si mostra quanto saggia- 

r5^pS*TSSo.« de,l, ^ ...giu«..u„es- 

‘"«'’XTe'S.a'S' potooni c«. »rta (om prodac. «n s»»o ; 

, 23 . u ouise% costituisce la voce e la parola- 

e questo,,m<^i «a ncoduce un rumore sordo, alquanto nipiggiorè 


I accompagoiaoio 

% ^ |<*l •— • 

“ 2 i“VdÌ nSEa^che rmovimenti d’immissione ed emissione del- 
PiiJia si eVeguono indipendentemente dalla volenlà ; ma ' movimento 
n«e^R«rio oer la formasione della voce va. soggetto , al libero 
SJ o s“v?il cL eccezionale della raucedine in, certe inlerra.la 
arbiirio ^ saivo ^ j; n,,psla differenza considerando che 

c del sonno, bi f f e di conseguente dobbiamo 

1 ,, «spirnmim è uveess^^^^^ necessario un allo di volontà , 

sempre _ p„„^inuamente attenti alla respirazione con rischio 

trTeTer le n^tre delazioni con gli altri esseri, e perciò deve essere 
r^sS Ubera disposizione per adoperarla o pur no secondocchd ci 

^'^sr^EmessaVuor! dai polmoni l’aria passa per la trachèa ‘e gìunra 
I ^ 2 o. Lines nerchè formata da cartilagini elastiche, le da 

Smo la voce, »“ Sef wra'“clbi 

rhiara secondo la posizione delle parli della bocca., Dalia combioa- 

Son^di Seste, porzioni risulta la parola con la sua marav.ghosa 
varietà, ■ ■ ■' ' 


• V|l‘. I 
1 li Ò-! 
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CAPITOLO V. * • . 

.f ' ' ; • / ' 

r3BM«ZI0MB db’ SOOHI. 

26. Mettendo fuori l’ aria con isforzo puramente gutturale, e la ' 
Locca aperta, lasciando nella sua posizione naturale la lingua e le tab- 
Lra, si forma la a. Per la e ubbiam bisogno di metter fuori l’ aria 
in direzione angolare a quella di a, accompagnandola con una leg- 
giera cor.irazione di lingua e di labbra. Se l’aria è messa fuori con- 
tro la volta del palato accosto alla radice dei denti, risulta la t. Met- 
tendo fuori r aria nella direzione delle labbra, poste in forma di tubo 
o canale, suona la o. In fine, se questo tubo si restrigne dippiii con 
ia contrazione ad approssimazione delle labbra, si forma la «. 

27. Ciascuna delie cinque vocali a, <, i, o, «, richiede una posi- 

z one particolare negli organi -, donde ne risulta che se queste po- 
sizioni non trovansi ben marcale, si formeranno suoni intermedi. Cosi 
tra la a e la e stretta vi la e larga , come in Pergam» e caffè. 
La e a misura die si fa più aperta si avvicina alla a , e facendosi 
più stretta si avvicina alla «. ■ ' o 

28. La lingua castigliana à le sue vocali assai marcate, e per- con- 
seguente poche gradazioni; cosi è priva dell’u francese, che è un 
suono medio tra luci i; non co;;Osce differenza tra vari suoni 
dell’ 0 , assai notabili in altre lingue ; nè ammette le vocali sorde die 
trovansi nel francese, nell’ inglese ed in vari dialetti di Spagna. ^ 

' 29. 1 suoni semplici espressi per a, e, t, o, m, doro gradazioni, si’ ' 
modificano in vane guise, secondo la posizione della lingua, del pa- 
lato e delle labbra. Per esempio: il suono a può modificarsi nei 
modi seguenti : 

cn, eia, da, fa, ete. 

Lo stesso succede con le altre vocali. Questa modific.azione del suono 
semplice risulta dalla diversa posizione dell* apparato orale o voca!*»* 
e si chiama articolazione. Le espressioni dei suoni ed articolazioni 
SI denominano lettere : quelle che dinotano il suono semplice vocali- 
e quelle che significano P articolazione, consonanti. Vocali, perchè di 
per sè sole formano la voce ; consonanti', pen hè non suonano se non 
con la vocale. Facciasene 1’ csperimeiUo e si osserverà che le vocali 
o, e, I, o, u, con tutte le loro gradazioni, si pronmiziano senza ne- 
cessila di mssuna articolazione: per pronunziare a non v’è neces- 
silà di dire ba, ca, eie. ; ed al contrario, per pronunziare b, c, efe 
è necessario che pronunziassimo chiaramente o sordamente alcuna 
delle vocali. La ragione di ciò si 6 perchè senza vocale non v’é suono 
e quando v’è suono vi è vocale-, la voce è, per dir co.si, l.n sostanza 
del suono -, l’arlicolazione o consonante altro non è che una modifi- 
cazione, e non vi è modificazione senza la cosa modificata. La b per 
esempio, si forma aprendo dolcemente le labbra ; ma se con questo 
iio.i coincide l’esplosione dell’aria che forma la vocale, la be non suona 
i>0. In quanto alle consonanti ànno le lingue le loro differenze come 
nelle vocali. Alla francese manca la j della spagnola, ed a Questa 
ia g francese. ’ 
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31. Le consonaot! si dividono in varie classi secondo gli organi 
che alla loro rormaziose concorrono principalmente. Sembra che que- 
sta divisione non suol farsi con la debita esattezza. ^ 

Sii. Le labiali sono quelle rlie si formano con le labbra : A , m , 

р. La h e la p, anno molta atlìailà : perciò si sostiluisee facilmenta 
runa per l’ultra, sia nelle diverse lingue, sia in una stessa; ropa^ 
robe, roba; .aperlum, apertura, aberlura ; populus , pueblo ; caput, 
cabeza ; capii ulo, cabildo ; sapere, saber. 

33. Palatali sono quelle cl^ si formano col palato ; k, ugnale alla 

с, avanti di a, o, u, Propriamente parlando V ò qui una sola arti- 
colazione palatale, che si esprime con varie lettere: ca, quae,ki. 

34. Gutturali sono quelle che si formano con la gola : j o g avanti 
di e, I. Secondocchò l'aspirazione ò più o meno forte, risulta di- 
versa la gutturale ; ed in ciò vi sono molte varietà nelle lingue; gli 
Ebrei avevano una gradazione di alef, aspirazione leggerissima : hè, 
alquanto meno leggiera : jet , più forte, e jain sominaniente dura. 

33. Le consonanti labiali, palatali e gutturali si pronunziano per 
mezzo di ciascuno de’ loro rispettivi organi, indipendentemente dagli 
altri, quantunque non sempre con la stessa faciltà. Facciasene l’e- 
sperimento e si noterà che le articolazioni di questa classe sono uni- 
camente 6, p, m, k, 3 , che chiameremo semplici ; tre labiali, b, p, 
m •, una palatale, h ; una gutturale, j. 

36. Vediamo ora quali sono le composte. 

Se invece di aprire le labbra per formare la h, distacco il labbra 
inferiore dai denti superiori, risulta la'» , ve. E se eseguo allrctlanto 
chiudendo uo poco il labbro coi denti e cacciando fuora in tal men- 
tre 1’ aria in modo che passi per essilo qualche violenza e trat- 
tenimento , mi risalta f , fa. Per la f non basta il labbro, , sono 
necessari i denti o la radice di essi se mancano, dunque la f non 
deve chiamarsi labiaict ma bensì labio-dentale. 

37. Siccome i movimenti che si eseguono con 6, n, p, sono tanta 
simigliauti , si scorge la causa perchè si confondono facilmente nei 
parlare. 

La f racchiude alcun che della p, ma una leggiera aspirazione, o 
perciò il ph dei Ialini equivale al nostro f. i 

33. La lingua bene stretta ai denti e distaccata con forza, ci dà 
t, la. Avvicinata leggermente e distaccata dolcemente, produce d, 
da. Avvicinala ai denti, ma lasciando il passaggio ad una corrente 
di aria, produce z spagnola. Se si avvicina dippiù, ma lasciando tut- 
tavia il passaggio alia corrente, forma th, suono medio tra la z spa- 
gnola e la d e (, che possono avere diverse gradazioni. In fine, av- 
vicinando molto la lingua alla radice dei denti, formando un canale 
Del passaggio dell’ aria, risulta la s, sa , che, secondo la maggiore 
o minor gradazione, è più o meno sibilante. ^ 

39. Queste lettere le chiameremo dunque lingue-dentali, e sono in 
castigiiano : d, t, z, s. Lingue-dentali , perchè alla loro formazione 
concorrono la lingua ed i denti ^ e mettendo la lingua in primo luogo, 
perchè la lingua è il loro organo principale. V'è però tra esse una 
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differenza notabile. Le d , ( , z , si formano coi denti, ma anche si 
].os$oao formare senza di essi, quantunque con molta imperfezione. 
Si applichi la pania della lingua a qualunque parte del palato, e si 
vedrà che può farsi risuonare du , ta, la. Perciò le d, (, s, sono 
lingue-dentali e lingue-palatali. La x spagnola e le dà , <à , non si 
possono formare senza il concorso dei denti , e perciò sono rigoro- 
samente lingue- dentali. 

Coloro che àn chiamato dentali le d, f, », avrebbero dovuto avver- 
tire che non è possibile pronunziarle senza il concorso della lingua, 
o che al contrario sì formano, quantunque imperfette , senza il con- 
corso dei denti. 

40. La siiiiiglianza nella formazione delle (, d, Ih, facilita la loro 
sostituzione, come vedesi in datuin, dato, dado; Jàeos, Deus; ro- 
tare, rodar ; pater, padre ; latus, lado. 

41. Applicala la punta della lingua al palato e distaccandola , si 
forma l, la ; e se invece della punta si applica la superficie, sì form.i 
la II , Ila. Se la punta della lingua non si accosta bene al palato e 
si lascia un canale per donde passa l'aria, fatto in modo che pro- 
duca una leggiera vibrazione nella lingua, risulta la r, ra, la quale 
è soave o forte secondocdiè la vibrazione è più o meno tale. In que- 
sta vibrazione sembra esservi alcuna cosa di gutturale. 

42. L'J I, II, r, saranno ilumjue lettere lingue-palatali, avendo la 
r aletin che di gntliirale. Coloro che àn chiamalo le f, II, linguali, 
avrebbero dovuto osservare che non è possibile formarle senza il 
concorso del palalo ; e quelli che àn riposto la r tra le gutturali , 
avrebbero dovuto avvertire che o non era possibile formarla senz'j 
il concorso del palalo e della lingua, o degenerava in un jota forte. 

/ 45. Questa classificazione mostra perché la r si converte facilmenlo 
in l, ed anche in una guUnrale soave. I fanciulli pronunziano famo 
in vece di ramo; ed in alcuni punti della Francia pronunziano Pa- 
ris d’ lina maniera che si avvicina a ciò die noi diremmo Pagai. 

44. La II e la t o la y, si formano nella medesima regione, del palalo 
o ( Oli ima sìmigiiunle posizione di lingua ; con la sola diversità che 
lidia II so le fa toccare il pnl.nto, lo che non succede con la y. Que- 
sta è la ragione perchè faciimenle si confondono , come si osserva 
nella pronunzia de’ fanciulli; in quella degli Andalusi, i quali dicono 
])oyo in vece di poWo ; ed in certe parti di Catalogna , invece di 
muralla, veli, dicono muraya, vey. 

45. La n si forma con la punta della lingna e la radice dei denti ; 
anche può formarsi coi 'denti c col palalo. Sarà dunque lingua den- 
tale, Q se si vuole lingua palatale. 

40. La n sembra essere alla n, ciò che è la il alla l. I.a n si forma 
con la estremiià della lingua ; la n con la superficie. 

Nella n si combina la posizione della n, e quella di » ; e questa 
è In ragione fiercliè da senior si è fallo senor percliè in Catalano 
si srrive senynr e si pronunzia senor, enguny si pronunzia engan. 

47. La 5 , come in gaiito, gorra, guerra, partecipa del guUurale 
e palatale ; è evidente che la g non è solamente gutturale , perchè 
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•nona nel palato; nè «ohmente palatale, perchè conserva nn’ aspira- 
zione gutturale : quando questa aspirazione sparisce, la ya, passa 
ad essere k, ka. La g soave sarà dunque palato-gutturale. 

48. La eh, come in charlar, si forma col palalo e la superficie della 
lingua, emettendo eou forra l’aria, e facendola stridere un poco. 
Raddolcendo questo suono produce il je de’ francesi. La che e la 
saran dunque anche palato linguali. 

49. La X, come nello esame, è un composto di k $} perciò non 
à bisogno di nissunn spiegazione. 

50. Forse la classificazione delle lettere meglio si farebbe distri- 
buendole per le regioni della bocca. Nella maggior parte di esse gio- 
cano due 0 più organi : finaneo in alcune vocali servono il palato a 
le labbra, e piùio meno anche la lingua : per conseguente, se vo- 
gliamo attenerci unicamente agli organi, sarà necessario che ciascuna 
lettera la classificassimo in relazione a tuU'essi. 

51. Si pronnnziino le sillabe, ja, ga, ka, e si os.serverà che l’ ar- 
ticolazione si forma nel più interno della bocca, nello vicinanze della 
gola. Facendo vibrar l’aria con isforzo nella , gola medesima, si for- 
ma laj\ja. Diminuendo la vibrazione, edemellendo l'aria dolcemente, 
si forma la g, ga. Procurando che l’aria i.on vibri nella gola , ed, 
emettendola con forza nel più interno del palalo, formasi la k, ka. 
Di sorta che la j vibra nella gola ; la g formasi quivi stesso , ma 
senza vibrare ; nella k non v’ è vibrazione, ma vi è proiezione ra- 
pida verso la radice del palalo. Cosi le tre articolazioni j, g, k, sono 
della regione interna, e nelle loro dill'iTenli gradazioni daranno le 
tvarianti delle pronunzie più 0 meno forti ne' diversi idiomi. 

_ 52. La lingua, i denti e le labbra non enntribniseono alla forma- 
zione di j, g, k, ze pure dir non vogliamo che contribuire si chiami 
la leggiera contrazione che sembra sperimentare la lingua nella sua 
radice, per la proiezione dell’ aria in k. Ma questo movimento si chia- 
merebbe impropriamente linguale, imperoixhè si esegue nel sito dov© 
la continuazione della lingua si confonde con la gt>la. 

55. Le differenti posizioni della parte media della lingua nel pa- 
lato producono le articolazioni seguenli. Applicala in modo che vi 
sia una emissione di aria verso i lati, forma la II, Ila. Ss la emis- 
sione è verso la parte d’ avanti e con soavità, forma la n, na. Si 
l’emissione è con isforzo, ed in direzione della radico de’ denti, forma 
eh, cha, che rendendola alquanto soave dà j, je de’ francesi. 

Applicata la punta della lingua al palalo, di sorta che 1’ emissione 
dell’aria si faccia verso i lati, si forma la l, la. Se l’emissione è 
verso la parte d’ avanti ed alquanto nasale, si forma la n, nn. 

La r formasi avvicinando la punta della lingua al palato, lasciando 
un piccolo canale per donde passi 1’ aria con vibrazione o tremore. 

La s si forma nel medesimo modo, ma togliendo la vibrazione. 

Così le U, l, n, n, eh, r, s, appartengono alla regione media delia 
bocca , avvicinandosi le une più delle altre alla regione interna o 
esterna. 

54. Chiaoieremo articolazioni della regione esterna , quelle che 
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si formano tra i denti e le labbra, o vi concorra o no la lingua. Nm 
denti , concorrendo la lingua: d, t, x. Nei denti, col labbro : v , f. 
Nelle Labbra sole : 6, p, m. tJi m à alquanto di nasale. 

55. Dall’analisi precedente risulta che le vocio vocali fondamen • 
tali sono cinque : a, e, t, o, u ; le articolazioni o consonanti fonda- 
mentali sono dieciotto : ì , g , k, II, n, eh, l, n, r, s, d, t, x, v, 
f, b, p, tn, che è alquanto nasale. In tutto ventitré lettere. 

56. La differenza negli alfabeti risulta dal perchè taluni idiomi 
ammettono più gradazioni che altri in una vocale ed in una arti- 
colazione. 

CAPITOLO VI. 

SI SPIEGA COME CON TANTO POCHI SUONI SI FOBMANO TUTTE LE UNOOS. 

57. Come mai è possibile che da tanto pochi dementi risultino 
tante e si svariale e tanto abbondanti lingue? E tutti i libri scritti 
c da scriversi ; tutte le parole pronunziate e da pronunziarsi , in 
tuli’ i tempi e paesi, non contengono altro clic rHlLibeto. Con tanta 
Brmplicilù, come si forma tanta inconcepibile vari» lù? Si è calcolato 
che le lingue non sono meno di duemila ; il numero de' loro dialetti 
di cinque mila*, s’immagini chi può rimineiisa varietà di parole che 
vi sono in tante lingue-, e se a ciò aggiungiamo die queste si mo- 
dihcheranno nell'avvenire, come è successo nel passalo, lioveremo 
che deve osservi nei suoni orali un capitale di combinazioni che non 
inai può esaurirsi. 

58. Per comprendere la possibilità di questo fenomeno è necessario 
ricorrere all.a teorìa delle combinazioni e permutazioni. Suppongasi 
un alfabeto con solamente Ire lettere l , e , y ; si possono formare 
]e seiparole seguenti: Uy, lye, ely, eyl, yle, yel. Siccome è chiaro che in 
ciascuna parola non vi sarebbe iic-cessilà che entrassero le tre Icllere , 
impiegandosene soluineule una o due di esse, risultano le seguenti pa- 
role : e, y, l, (pronunziala assai sordamente ) : ly, yl ; le, el ; ye, ey. 

Oisì l’idioma delle Ire lettere avrebbe all’ istante le 15 parole se- 
guenti : l, e ; y, ly, yl ; le, el -, ye, ey, ley, lye, ely, eyl, yle, yel. 

Si rifletta, die da queste poln bbero formarsene altre ; come lely 
Icyli, lyd, ìyle, prendendo piu o meno lellere-, impérciorebò anche 
Ticgli idiomi piu dolci vi sono parole di molle lellere, come in ca- 
sligliano inexorabilìeitnamenle che costa di venti, ed in altri idiomi 
se ne trovano talune die ne ànno di più -, donde vedesi che si po- 
trebbero formare molle parole, e da qutsle combinate in varie guise 
fra loro, potrebbe risultarne un lungo discorso. 

09. Su I’ alfabclo costasse di quattro lellere, potrebbero formarsi 
ventiquattro combinazioni in cui entrerebbe tutto questo alfabeto. 
Inoltre, essendovi parole di una, due, tre lettere, come nel caso pre. 
cedente, avremmo un numero assai grande. A misura che si aggiun- 
gono lettere, cresce il numero in una proporzione maravigliosa ; di 
maniera die giungendo a venlidue lettere, già il numero delle com- 
binazioni eccede ogni considerazione. Dimoslriamolo col calcolo. 
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€0. I! itumeFO delle combinotìoni dio si pub Ture con una lellcr;i 
b uno solo : a , non può rombinacsi in altro modo. Quello che può 
(brsi eoo due a, b, sono due, ossia 1 rnollipliculo per 2, IX^ : «b, 

6o. Quello che può farsi con tre, a, b, c, ò iX^X^ = 6 : oìc, acé, , 
bac, bea, cab, eba. Quello che può farsi con quattro a , 6, c, d, ò 
4X2X3X4c=2i. Quel che può farsi con cinque è tX2X5X4Xò^ 
ISO. Ed in generale , per ciascoiia lettera die si aggiunge , deve 
aggiungersi un fattore -, e siccome questo va sempre crescendo, ri- 
sulta cIict dopo pochi passi ci troviamo con un numero incalcolabile. 
Supponendo solamente dieci lettere, ci danno 1 X2XóX4X3X6X7 
XSx9XtO= 5t)28800. Si consideri ora qual sarà l' incremento, so 
questo numero lo molliplicliiamo successivameute per 11 , l'i , 13, 
etc. fino a 22. 

61. Ha qui prendiamo l’ ipotesi meno favorevole, quale si è quella 
che in ciascuna parola entra tutto l’ alfabeto, il che non può succe- 
dere ; imperciocché è chiaro ebe i’ idioma avrebbe parole di podio 
lettere , e fioanco di una sola ; cosi risulta altra serie immensa ; » 
se si riflette che nella serie le parole possono combinarsi in mille 
guise, risulta altro fonte di varielà pel discorso. Questa combinaziuua 
può aumentarsi indefiaìtamente ; dando loro varietà di significazioni, 
e facendo si che la sle^a parola scritta o parlata, che in un idioma 
significa una cosa, significhi in altro altra assai differente : 6ut scritto 
in inglese significa, ma o però \ in francese, obbietto, fine ; Urne in 
inglese, tempo; in latino, temi tu. Son in inglese, figlio; in casli- 
gliano, abbreviato di suono, al suon del flauto; >o catalano, sonno. 
Che cosa avverrà, se aggiungiamo le varianti della pronunzia dì vo- 
cali e consonanti, ed i suoni misti, e quanto fa crescere il numero 
delle lettere degli alfabeti? 

62. Risulta dunque evidente, che tulle le lingue vìve e morte, e 
.quante dovran nascere ne’ secoli ayveuire, possono formarsi coi suoni 
vocali ; di maniera die il Creatore à dato all’ uomo un organo si 
fecondo per la parola, che non possono giammai mancare segni nuovi, 
sieno quali si vogliano gli obbietti che vogliansi esprimere, c la forma 
.della loro espressione. 

63. V’ è qui un’ altra cosa ad ammirare, ed è la rapidità meravi- 
gliosa con cui esegue queste operazioui aodie l’uomo pUi zotico. Si 
concepiscono le idee , cd all' istante Irovansi pronte le parole , coi; 
tulle le combinazioni ed inflessioni necessarie, sia per esprimere con-- 
cetli nuovi, sia per significare le modificazioni di tino stesso coacelto. 
L'analisi dì una breve orazione può occupare molle pagine ; e lo 
Eolico cd il fanciullo eseguono la sua sintesi con la velocità del 
lampo. 

CAPITOLO VII. 

OBBISTTO delle LBTTEBB BAD1C4LI, E OBLLB TBBMI(IAZ10!(I StMIGLISIITI. 

64. L’ immensa varielà delle combinazioni letterali , fa si che si 
possano esprimere tutte le luodificauoni d’ una medesima idea, cor 
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lolamento aggiungere o (oglieré alcuna leOéra, o tarlare la sua' po- 
sizione. É sopra ogni altro degno''du dotare questo nieccanismo dell» 
lingue , perchè oITCe una evidente prova delta sapienza che 
chiudono. . ■ i ( ■ . < 

65. Per 1’ espressione d’ nn’ idea madre, v’ ò una o più Ietterò 
costanti ; e su questo fondamento vengono a cadere le modiricaziorii 
d’ una medesima idea. Le costanti, le chiameremo radicali ; le altre, 
secondarie. Veggasi un esempio nell’ idea di amare, o amore, le cui 
radicali sono in casligliano a, m: ama; ami, amai; amo, amò; amare , 
amore, amori, amabile, amabilmente, amabilità , amabilissimamente, 
amato, amata, amate, amiamo, amano, amava, amavi, etc. eie.; amerò, 
amerai, etc. ; amare, amassi, amasse, etc.; amerei; ameresti, etc.; 
amante, amatore, amoreggiamenlo, amoreggiaineiili, amoroso, amico, 
amicizia, amichevole, etc. etc. Si percorrano quésti aisi, e‘ si osser- 
verà che vi sono soltanto due lettere costanti : o , m ; le altre va- 
riano tutte : ciò che si esprime è sempre l’ idea di amore, ma mo- 
ditìcala in mille guise t azione, passione, atto, abito, specie di amore, 
diversità di tempo, modo, persona, numero, genere, tulto'si esprime, 
or togliendo, ora aggiungendo una lettera, alle volte solamente eoo 
un accento : come in amo, amò. 

' 66. Quanto ammirabile si presenta agl» occhi della filosofia una 
idea ligata con sole due lelteie , passando per tante modificazioni , 
col solo aiuto di altre lettere o di- meri accenti! ' i a 


Ma la cosa singolare è , che anche le radicali chp esprimono 
lina idea fondamentale , passano inalterab'li per varie lingue ; serva 
di esempio la parola latina bonus, nella quale le radicali sono >6, n. 
In latino abbiamo, bonus, bonitas , bene, in dove troviamo che 1’ o 
sparisce. Lo stesso succede in casligliano ; bondad, bueno, bien ; òd 
in francese, bon, bien. Ciò che resta costante sono le b, n; tutto il 
rimanente cambia. La 6 è più radicale che la n, imperciocché vi sono 
casi in cui la n sparisce, come io catalano bo, buono; be, bene; mu 
questa sparizione è solamente di pronunzia sìocop.ila , imperciocché 
rkhiedeiidolo l’eufonìa o la chiarezza, apparisce di bel nuovo la n , 
home bo, uomo buono ; bon home , buon uomo ; ka fet be , à fatlo 
bene ; ben fet, ben fallo. / ' 

67. Espongo in continuazione alcun! esempi di questa permanenza 
delle radicali, affinchè s’ avvezzino i giovani a seguirle nelle diverso 
lingue. 

Fonie. Le radicali sono : f, r ; t è anche radicale, ma 'si cambia 


nelle sue simiglianti ; c, ce, », ji ( 58 e 39 ). Fortis, forza, forse, 
farsa, forza, e loro derivati. i , 

Rota. Le radicali sono '■ r, t; cambiandosi questa alle volte in d. 
Rota, tueda, rotacion, redenio, roda. 

Petra. Le radicali sono ; p, e ; t, che si cambia in d; r, che alle 
volte si raddoppia : pelro, piedra, pietre. '< ’ n<:' 

More. Le radicali sono; m, r, con tendenza a mettere la t, invece 
della ». .' mors, morte, mori, morir, muore, morto, mortale. Le ra- 
diculi^tn, t, si trovano io molar e suoi derivati. o. , 
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I>igUui/ Lè rafiCbli sodo : d, t, cdtnbisnéiosi qnèsla lit rf.- digihtif 
dfdo^ dbigt, dU. > i . . i 

' Heus. La radicale è dt Deug, Dior., Dieu, Dio. In greco ©«los Theos 
ih, invece detta d. ' ' ' i ' 

'■ ! Cvrrere. Le radidali sono : c, r, currere, eotrer, eurso, correria, 
courir. ‘ 11 '» 

68. Osservando ciò che succede In questi esempi, ed in altri che 
'Sarà facile ritrovare, «i nota ; t > Ohe il cambiamento in una mede- 
sima lingua o in varie è più connine alle vocali che alle consbiianlt ; 
il che è naturale perchè si altera più fàcilmente la voce che I’ ar- 
ticolazione. 2.* ClieOe voèali- sogliono cambiarsi in altre simiglìantl : 
la o in u. Ut! la e,' in », ie. Anche ai cambia eu in »o, come Diwi, 
■Dioi 5.‘ Le radicali sì cambiano in altre simili, come t in d , 2 in 
s, t) in è ; c fòrte 0 ifc in ocvlus, ojo , oculista. A.® Ohe le alte- 
razioni sogliono ' rimanere intatta la prima lettera, o trasformarla leg - 
germenle ; come 'Theos ^ Deus. 

' È da notare che una delle radicali trovasi comunemente al prin- 
cipio della parola ; la cagione è perché, prima di giungere alla mo- 
idificarioiie, deve esprimersi che cosa è ciò che deesi modilicare. Per 
.tal motivo il segno della idea madre trovasi al principio , e quello 
delle modificazioni al fine. ’ " 

.•k 69. Il tigare t’ idea madre con le radicali è un forte aiuto detta 
memoria ; imperciocché in questo modo l’ idea fondamentale non à 
altro ché un segno, e per conoscere le sne modificazioni, hasi.a atten- 
dere a quelle della -parola. Le . Ietterò am ricordano l’idea 'di amore'; 
■e -le differeuti terminazioni che la seguono indicano le sue 'modifi- 
cazioni. Se ciascuna modifitazione dell’Idea si esprimesse con paroira 
che non avessero nissnna radicale comune, sarchiò sommamente diffi- 
cile il ritenerle a memoria le sirconne in tutti succederebbe lo stesso, 
ne risulterebbe poco men che impossibile 1’ apprendere anche una. 
sola lìngua, 

70. Vincolata con certe radicali l’idea madre, si modifica per mezzo 
delle tennìm&ioni ; ma queste anche sarebbero difficili a rìleiiersi so 
non avessero simiglianza, quando esprimono certe modificazioni ana- 
loghe; ed ecco perchè vi sono nelle lingue tante terminazioni iden- 
tiche, le quali possono classificarsi,' " 

Amò, leyò, corriò, bebiò, instò, etc. eie. , le radicali sono diffe- 
renti, perchè esprimono diverso idee; la terminazione iu d è la’ stessa, 
perché esprime la stessa modificazione di persona, numero e lenapo. 

Alti, bassi, buoni, cattivi , netti , succidi, etc. Radicali differenti, 
perchè tali sono le loro idee ; terminazione in t la stessa, perché 
esprime la stessa modificazione in genere e numero. 

Bellamente,' Sanlumentc, malamente, eie., la radicale varia, perchè 
varia l’idea ; la terminazione mente è la stessa, perchè vi è la stessa 
modificazione avverbiale. 

FaciI cosa sarebbe moltiplicare gli esempi; bontà, malv.igilà, sana 
tìlà, caslìln, lealtà ; Amabile, orrìbile, detestabile, estinguibile , st'n 
mabile ; buono, cattivo, saato, giusto, retto; buona; cattiva, santa. 


retta; lessero, corsero, vennero, Investigarono, adirono ; Yed^e,leg» 
gele, correte, etc. etc. , donde si nota che la varietà di terminazioni 
si riduce a determinate ciussi, secondo le modiQcazìoni che si eprimooo. 

71. Ora possiamo valutare debit.imente il segreto perchè una lingua 
«i fissa e si ritiene a memoria con maggior facillà di queilo che 
sembra possibile, attesa ia varietà delle sue parole. L'unione di queste 
è due elementi di semplicità : l’ identità dielle radicali per l’espres- 
sione dell’idea madre ; ridentilà delle terminazioni per l’espressione 
delle modWicazioiii simiglianti. 

lì. Da ciò risulta che la lingua la quale avesse maggior fermezza 
nelle radicali e nelle terminazioni sarebbe ia più facile ad apprendersi ; 
e per questa ragione sono più dilUcili quelle che anno maggior nu- 
mero d’irregolarità. Per esempio : se in cas igliano, per formare la 
prima persona del singolare del presente dell' indicativo, si seguisse 
costantemente ia regola di aggiungere alle radicali la o, am or, am-o, 
e cosi in tutto il rimanente, sapendosi un verbo si saprebbero tutti ; 
ma l’ irregolarità distrugge l’unilà, e perciò produce dette difficoltà. 
È da notare che l’esprimere le modificazioni simiglianli con termina- 
zioni identiche è sommamente naturale ; come ss vede negli errori di 
coloro che parlano una lingua straniera che poco conoscono ; e più 
specialmente nei fanciulli i quali coniugando secondo l’ordine regolare 
inlfoducono parole assai graziose: da soòer fanno io zapo, ed altre simili . 

73, Le lingue non ànno questo rigor filosofico : in esse si attende 
ad altre cose distinte dall’ ordine logico, come sono la varietà e la 
eufonia: e nelle loro modificazioni inflaiscono un nomerò senza nu- 
mero di cause che alterano la loro semplicità. Se un filosofo formasse 
una lingua , volendo darle esattezza ed unità , le toglierebbe molto 
della sua grazia e bellezza. 

CAPITOLO Vili. 1 r» 

A * 

il' NOME. 

7 A. Il nome è la parola che esprime un obbietto. Se questo non 
è considerato ioerenle ad altro modificandolo, il nome è sostantivo; 
se si considera modificandolo, è addieltivo : uomo, ragione, giusUsia, 
sono sostantivi, perchè non si considerano modificando : umano, ra- 
gionevole, giuelo, sono addiellivi perchè modificano. 

7S. Il nome sostantivo chiamasi in tal modo, non perchè significhi 
le sole soslanze, ma bensì perchè ancife le modificazioni le esprime 
senza la relazione d'inerenza, e per conseguente a modo di sostanze. 
( V. Ideologia pura, cap. X). Legge, bontà, bellezza, non sono so- 
stanze , ma sono espresse seoza relazione d’ inerenza. Al contrarie , 
1’ add'iettivo non sempre esprime una modìficazioae|; alle volte significa 
sostanza , e ciò non ostante non perde il carattere di addieltivo 
adjectus, congiunto ad altro, inerente, perchè tate è la forma dell'idea 
espressa. f’szrazia/e, toelanx iole, sono addiettivi quantunque non espri- 
mano modiiicazioni , imperciocché tali non sono la essenza e la so- 
stanza f ma si chiamano addiellivi perchè l’ idea espressa involve 
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relatione di essenza o sostanza ad un sobbietto , ad una cosa ; es- 
senziale , cosa apparteneitte alla essenza , sostanziale alla sostanza. 

76. La stessa idea si può esprimere con la relazione d' inerenza 
o senza dì essa, buono, bontà^ bello, bellezza, ragioneook, ragione. 
Questo da origine alla divisione in nomi concreti ed astraiti : con- 
creto è quello che esprime l’ idea come ìuerente ; astratto quello 
cbe la esprime senza inerenza. 

77. Così , dunque , la distinzione tra il sostantivo e l’ addiettivo 
non nasce dalle cose significate, ma bensì dai nostro modo di consi- 
derarle o concepirle. 

78. Essendo il nome l'espressione delle idee, tutte le lingue' ànno 
nomi. Sotto questa o quella forma debbonsi trovare in tutte sostan- 
tivi e addieltivi , imperocché è naturale al nostro intelletto il con* 
cepìr le cose, ora in loro stesse, ora con relazione ad un subbietto. 
Il selv-aggio che à sperimentato il sapore dolce di alcune frutta e 
r amaro di altre , conoscerà il frutto e lo esprimerà a suo modo : 
ecco il sostantivo*, concepirà la qualità di dolce o amaro, conveniente 
al tale o tal altro frutto , e questa relazione la esprimerà anclie a 
suo modo ; ecco 1’ addiettivo; le qualità di dolce ed amaro, le coa- 
cepìrà in generale , prescindendo dalla loro inerenza ad un fruito : 
ecco un sostantivo che esprime una modificazione sotto la forma di 
sostanza. 

79. ì nomi sostantivi possono esprimere obbietti composti e sem- 
plici ; perciò non è giusto il dire che il nome sostantivo sia sintetico, 
oche rappresenti una collezione di giudizi, e cbe perciò debba espri- 
mere la tololilà di un obbietto. Il carattere essenziale del sostantivo 
trovasi iiell’esprimere una idea senza relazione d' inerenza : e perciò 
r etimologia, sostantivo, da sostanza , trovasi d’ accordo cou la cosa 
significata. 

80. Non sempre anno le lingue tutti i loro addieltivi sotto una 
forma distinta, ed allora il sostantivo si mette a guisa di modifica- 
zione *, nel qual caso passa ad essere addiettivo ; come un uomo 
soldato, un uomo pittore, poeta, artista, architetto, re, gocemalore. 

8ì. Il nome sostantivo è proprio se dinota una idea individuale ; 
come Antonio, Spagna , Barcellona , Madrid , Mediterraneo ; ed è 
comune o appellativo quando l’idea espressa è generale : come uomo, 
nazione, città, capitale, mare. 

Sogiionsi fare altre divisioni del nome : indicheremo rapidamente 
le principali. Di origine ; si chiamano • primitivi o derivali , secon- 
dorcliè nascono o pur no da altro. Se la loro origine è un verbo si 
chiamano verbali: come lettura da leggere. Di formazione; composti 
sono quelli cbe si formano da varie parole, intere o troncale, come 
in-eslinguibile, per-nottare, copo-co/<o. Quelli che non trov:ìnsi in questa 
classe sono semplici. Di significalo ; positivi , sono quelli cbe espri- 
mono semplicemente la qualità: come buono. Comparativi, quelli che 
esprimono comparazione; come migliore, peggiore, maggiore, minore. 
Superlativi, quelli che esprimono le qualità in sommo grado: come 
perfetiuimo, giustissimo. Aiinieutalivi , quelli che accrescooo : come 
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.mangioM, jc;*o«<»r«. DhnifitalWiiqilQiir che dónìDaiscoDO : come pùeo^ 
.linp^ casUta, piaMcUa. Di abtmndanza, quelli' che esprtosooo abhoo> 

, .danza. : come pie/tvs», *ludio*o, tHnravighom., nunuroto. f [ 

Quando Bua liugufl kì presta facilmente alla varietà d’iafie^ioRi 
per. esprimere le modificazioni d’ una medesima idea , o la riuniotie 
di parole, per: formare un nome espressivo dell’ associazione di diife> 
retili idee , si distingue per la sua bellezza e rioehezza. -In qu^to 
punto sorpassa partioolarnieiilc la greca , dalla quale si prende con* 
tiimamen.lc in prestilo quandp debbonsi formare parole composte. 

83. Gli aceidenli del nome sono le modiiicazioni che riceve secondo | 

relazioni die esprime. Sono tre : genere, numero e casoj 

8i. Il genere dei nome è 1’ espressione del sesso : mascoliao se 
zigiiifica mascliio^ iemmioino se femmina; comune o epieeno, .o promi* 
seno, se comprende ambedue i sessi; neutro se non ne dinota nissuno. 

. Siccome il sesso solamente trovasi negli animali , se le lingue se- 
guissero un corso rigorosamente filosolico, tutl'i nomi che esprimono 
obbietti incapaci, di sesso dovrebbero essere neutri. Ma non succede 
così ; imperciocciiò troviamo differenze di generi in obbielti inani- 
mali, come ciclo, rugiada, fumo, fiume, oro, terra, pioggia, fonte ^ 
argento. Lo stesso osserviamo nelle altre lingue: naois, eagilta, m*- 
sula, legio, porlus, honor, impelut, remus. >9 

85. Il motivo di essersi comunicalo il genere alle cose inanimato 
sembra rilrov:)rsi nella inclinazione che à 1’ uomo ad animare gli 
pbbielti. Questa inclinazione si svolge più quando le passioni sono 
commosse o quando prevale l’ imitauginazione. Cosi ò naturale che i 
popoli nella loro infanzia parlassero degli obbietti inanimali come se I 
vivessero, dal che risultava l’applicazione del genere. Sembra che il | 
mascolino dovette applicarsi con preferenza agli obbietti che offrivano 
idee di forza e superiorità; ed al contrario il femminile a quelli 
che offrivano idee di debolezza, inferiorità o delicata bellezza. 

86. Il numero del nome è la sua espressione dell' unità o dello 

roolUpliciià negli obbielti. Singolare qaando significa uno: come pietrof. 
plurale quando signiAca molli : come pietre. II greco e l’ebreo ànno 
per certi casi il numero duale, il ohe è a'Sai acconcio trattandosi di i 

obbielti duplicali ; come opchi, orecchie, piedi, mani. 

87. È da nola.re clic quando si esprime una idea sola, quantunque 

questa sia comune a niuilc, il nome è singolare: cosi quella di trian- 
golo ò comune a luU'i triangoli. La ragione di ciò nasce dal perchè 
esprimiamo come concepiamo ; concependo dunque come una l’ idea 
comune, dobbiamo esprimerla del medesimo modo. > 

88. 1 nomi propri non hanno plurale perchè esprimono un solo 
individuo. Nel parlare Agoraio sì dice: ì Plaloiii, i Ciceroni , i Vir- i 
giti ; ma questa trasgressione del rigore grammaticale non lascia di I 
avere la sua ragione; imperciocché allora trattasi dì questi indivìdui, 
non come tali, ma bensì come ruppresenlanti di una classe. Si dirà ' 
assai b he : non. parlarono cosi i Ciceroni ed i Virgili , quando vo- 
gliasi richiamare alla mente il secol d' oro deila lingua latina ; ma 
non potrebbesi dire: i Virgili composero rMaeide ; i Cicerooi scris- i 
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sero u 11 ’ opera sopra le leggi. Nel primo raso si considerano come i* 
rapprrscnUnli de’ buoni pnrialori, nel secondo come semplici individui. 
La pruova che nel plurale i nomi propri non si prenduno rigorosa- 
mente come tali, si è perche loro si aggiunge 1’ articolo jr/t , il dim 
non à luogo nei nomi propri. ' > ... 

89. La varielh nel numero potrebbe esprimersi di due maniererò/ 

combinando la formazione del nome, il che suol farsi nella termina- 
zione , 0 anche accompagnandolo con alcuna cosa che luiJndichi. Il 
primo mezzo è il più semplice e naturale, e Iro.vasi adollalo.negli idiomi 
antichi e moderni, in quanto ai sostantivi. Negli addieltivi , siccome 
noa vanno mai soli , il segno del numero può trovarsi indicato par 
mezzo del sostantivo cui si riferisce ; ed è perciò che .uon sempre 
seguono la regola generale di avere modificazioni per la differenza 
del numero ; I’ inglese li lascia inialli in singolare e plurale ; good 
man, buon uomo: good tnen, buoni uomini-, l’addietlivo ^oo<2 rinianei 
lo stesso ; il numero è indicato dal sostantivo. . v,:r 

90. L’ idea significata pel nome può trovarsi in relazione con altra-, 
idea, e questa relazione deesi esprimere nel linguaggio. Le modifica- 
zioni che riceve il nome per esprimere la relazione del suo significalo 
con altra idea, chiamasi caso, o declinazione. Caso, perchè il-noaie 
cade 0 termina di differenti maniere; e declinazione, perchè declina; 
prendendo varie terminazioni, od accompagnandosi con certe parlicelte. 

L’idea di padre, pater. < può avere le seguenti relazioni : 0’ notizie 
della salute di mio padre. — Costruisco questa cosina a' mio padre.— < 
Veggo mio padre. — Che cosa comandale, padre? — Fu. smentito da 
mio padre. Non sono queste le uniche relazioni , imperciocché sono 
tante quante le modificazioni delle idee ; ma nell’iriipossibiliià di mct- 
tere un caso per ciascuna specie , si sono ciussificali nel modo se- 
guente : il gcnilivo esprime appartenenza ; il dativo, danno o van- 
taggio -, r accusativo, il termine dell’ azione il vocativo, chiamata -, 
r ablativo, origine, mezzo , strumento ed altre simili, ft chiaro che 
la classificazione è assai incompleta , perchè ciascuna dì queste idee 
generali può esprimere molle cose difTcrenli ed anclie 'opposte. Lo 
mostrerò cogli esempi. lii.- ii • . t 

Genitivo o appartenenza ; il figlio di Cicerone, il padre di Cicerono, 
la figura di Cicerone, il talento di Cicerone , le opere di Ciuerone ; 
pregiudica agli scrillori f affettata imilazione di Cicerone ; un libro 
coniposlo di brani di Cicerone. ’ ■ ■ 

Dativo: negare una proposizione a Cicerone ^ dare una casina a 
Cicerone -, atlnbuire un’ opera a Cicerone. 

Accusativo: amare Cicerone; leggere Ciceroni;' udire Cicerone ; 
salvare Cicerone ; uccidere Cicerone ; lodar Cicerone. , - f, 

Il vocallvQ o la direzione della parola ad un obbicllo determinalo, 
pnò andie^avere mottOi modificazioni. Richiamar l’attenzione, pregare, 
minacciare, insultar^, vezzeggiare etc. eie. , . , 

La stessa varietà troviamo ncU'ablalivo, espresso nella lingua qasli- 
gliana per mezzo delle proposizioni por o con. i i > , , 

91. La declinazione del nomo può. farsi in due modi,; variandola 
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ierminazione od accompagnandola coti le particelle che dinotano il 
caso. In castigliaiio diciuoio; la razon, de la razon, a o para la razoO) 
etc. eie. ; ed i Ialini esprimono lo stesso dicendo : ratio ■, rationis , 
rationi, rationtm, ratio, rottone. Quale di questi sistemi è preferibile? 
Fin da ora si vede che il secondo è più semplice •, ma gode altro 
vantaggio maggiore della semplicità, ed è il permettere maggior li- 
bertà alle trasposizioni senza recar danno alla chiarezza. Lo mostrerò 
con un esempio : 

Virtutis expers, verbis jactans gloriam , 

Ignotos fallit, nolis est derisili. 

Questo passo di Fedro tradotto letteralmente signiflca : 

Collii che è privo di virtù, che con parole pesa le sue prodezze, 
inganna chi noi conosce, ed è deriso da quelli che lo conoscono. 

Il testo Ialino può alterarsi con molte trasposizioni senzacchè si 
lasci d* intendere ciò che significa ; e questo lo deve alle sue termi- 
nazioni che marcano sempre la relazione delie parole , per quanto 
dislanli si trovino. 

Derisui est notis, fallit ignotos, 

Gloriam jactans verbis, expers virtutis. 

Le parole trovansi in un ordine inverso ; e ciò non ostante nulla 
perdono dì loro chiarezza. 

Facciasene la pruova in caslìgliano, ed il testo non avrà senso. Sono 
inniimerabili le alterazioni che il latino può soffrire in tutto o ia 
parte, senzacchè gli manchi nè senso nè chiarezza. 

Virtutis expers ignotos fallii. 

Fallit ignolos expers virtutis. 

Ignotos fallit virtutis expers. 

Anche adoperando trasposizioni sforzale, il senso seguita ad esser 
chiaro. 

tgnotos virtutis fallit expers. 

Expers fallii ignotos virtutis. 

Fallit virtutis ignotos expers. 

' Virtutis fallit expers ignotos. 

Facciasene l’esperimento nel casligliano e si vedrà che o tolalmente 
non si comprende il senso, o se si comprende , sarà oscuro e vio- 
lento. £ chi mai soffrirà simiglianti sconci ? 

CAPITOLO IX. 
l’ abticolo. 

92. Notisi la differenza tra queste espressioni ; dammi un libro , 
dammi il libro. 0’ veduto libri , ò veduto alcuni libri , ò veduto s 
libri. Le parole uno, alcuni, esprimono libri indeterminati', ed il, i, 
determinali. Dammi un libro, equivale al dire: dammi questo o quello, 
qiiiilcfae libro-, dammi il libro, significa dammi il tal libro, quello che 
tieni in mano, quello che sai che mi piace, quello che mi avevi pro- 
messo, etc. etc. La parola della quale noi ci serviamo per esprìmerò 
queste determinazioni dell’ idea, chiamasi artìcolo. 
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95, 1 nomi propri non debbono avere urticola, perchè signiBcando 
di per loro slessi una cosa determinata , non àmio bisogno che si 
dclertninino: diciamo ruomo: ma non già i'Anlonio. ^elle espressioni: 
il Virgilio, il Cicerone, si sottintende il libro il cui autore è Virgilio, 

0 Cicerone ; ed in generale, semprecchè il nome proprio va accom- 
pagnalo da articolo, si sottiotende quaklie appellativo. Questo è se- 
condo le strette regole della logica, ma non voglio dirmi con ciò cim 
la regola sia priva di eccezione: nulla più comune che rHrovare nelle 
lingue anomalie le quali non si adattano esattamente col rigor Blosofuo. 

94. La determinazione od indelerminazione della parola può mani- 
festarsi per mezzo del senso dell'orazione ; e da ciò nasce che l’ar- 
ticolo non è una parte indispensabile nelle lingue: il Ialino non lo 
à : vidi librunu, può significare : ò visto un libro, ò visto ti libro. 

95. Il casligliar.o è sommamente ricco in questo punto, impercioc- 
ché à arti(oli, non solo per esprimere la determinazione, ma benanro 
la indeterminazione: un. La indeterminazione nel singolare si esprime 
più comunemente per un, anziccliè per la mancanza di ogni articolo. 
Non si può dire; ò visto libro, come ò visto libri. Ciò non ostante, 
vi sono certi modi di linguaggio , in cui non solo si permette la 
mancanza deli' articolo , nta anzi è necessar'ta per esprimere bene 
l’idea. È bello osservare la gradazione delle idee espresse per mezzo 
delle seguenti frasi. V'è nomo capace di farlo. Vi é un uomo capace 
dì farlo. Vi è l’ uomo capace di farlo. 0’ visto libri ligati. 0’ visto 
taluni libri ligali. O’ visto t libri ligati. 

96. Dal fin qui detto s’ioferisoe che l arlicòlo non manifesta resten - 

sione relativamente- ai maggiore o minor numero d’ indivìdui , ma 
bensì la' maggiore^} e minor determinazione dell’idea, secondo In 
metile di colui che paria. i Una persona dirà: lessi manoscritti; lessi 
taluni manoscritti; ìesst i manoscritti ; quantunque si riferisca ad im 
medesimo numero di essi, quài dl&renza v'è Ira queste espressioni? 
Eccola. Quando manca I' articolo si parla con intera indelermina- 
zione , riferendosi unicamente alla idea comune ; nell’ aggiungersi 
alcuni , già vi è una certa ombra determinante ; ma nel mettere i; 
l’idea rimane determinata a certi roanoscritli. Questa gradazione di^ 
pende dal contesto stesse, come può vedersi in questo esempio. Lessi 
manoscritti, e mi si stancò la vista. Lessi alcuni manoscritti molto 
deteriorali. 0’ letto i manoscritti che parlano della fondazione dell;i 
cillà. In tutti questi casi non v’ è necessità di pensare al numero ; 
imperciocché assai bene può dirsi che si sono letti i manoscritti , 
quantunque s’ ignori se i letti sono cinquanta o cento , ed anche se 
motti o pochi. ' tir! . 

97. Non comprendo su di che posm fondarsi 1’ opinione di coloro 

che annoverano tra gli articoli i numerali cardinali, mentre in realtà 
altro non sono che nomi espressivi di una proprietà collettiva. | lati 
del pentagono sono cinque; chi mai dubitò che cinque è qui un vero 
predicato? È «ero ebe un lato può formar parte di un numero, due, 
ire, o altro qualunque ; ma questo solamente prova che il {X'edirafo 
si riferisce alla collezione, e non già a ciascun lato, cosa della quale 

t. I 



105 

iiissuno ne'dilbila. Se si rispende che ì'tìtrtfieri nbn espnflwno medi 
o proprietà , dimanderò di che cosa mai si occupano 1’ aritmetica 
e r algebra ? il numero in astrailo noe è forse una vera idea ? 

’ \ ' capitolo X. ’ ‘ 

, I n P B O N o M B. 

, .V . j 

98i Si chiama pronome la parola che sì mette in luogo del nome, 
sia per evitare la ripetizione, sia per altro obbiello. L’ Europa fu 
soggiogata da Napoleone, e questi fu vinto dagli Spagnoli. La parola 
gu«slt evita il ripetere il nome, Napoleone. La prima flotta cÀedece 
Il girOidei mondo era spagnola. Se ci mancasse d ,cA« , sarebbe ne* 
ce.ssaiio adoperare altro giro. Una flotta spagnola fu la prima a 
lare il giro del mondo. > - i 

1 pronomi sogliono dividersi in personali, possessivi , dimostrativi 
e relativi. 

09. I personali sono quelli che dinotano la re.lazione degli interlo- 
cutori ; io lessi; equivale alla seguente proposizione : l’uomo che 
lesse è quello stesso che lo dice. Tu leggesti equivale al dire: l'uomo 
che lesse è quello stesso al quale parla colui che lo dice. Quegli 
lesse ; significa ebe colui che lesse è distinto dalla persona che parla, 
ed a cui si parla, o che almeno si prescinde da queste circostanze. 
Talvoha si adopera la terza>pcrsooa parlando di sè stesso, come ve- 
desi nei Commeaturì di Cesare; mui io tal caso si presciude dal con-, 
siderare :chi sia quegli che parla, e trattasi uuicameute dei fatti. 

' t00.:l pronomi personali , sótto questa o quella forma, non pos- 
sono maacare in nissuna lingua; imperciocché , per le relazioni più 
comuni, è necessario sapere chi parla, e di chi o a chi si parla. Il 
Buiuero delle persone che parlano, od io nome delle quali si parla 
od alle quali si parla , o delle cose delle quali si parla , dà origine' 
al singolare e plorale di questi pronomi. 

tUI.; Il pronome personale, bene analizzalo, è un nonae sostantivo 
t;ointine, die le circostanze convertono in proprio. È nome sostanti» o, 
perché' esprime una idea sotto la .fornaa di sussistenza ; è comune , 
perciiè conviene a molti ; lutti possono dire io; di tulli può dirsi tu, 
1 ,‘d esso o quelloq si fa proprio, pel faltu che io determina nella lo- 
cuzione o nelU scrittura. Sembra dunque ebe questi pronomi si chia- 
luerebburo.con maggior esattezza, nomi personali, od anche meglio, 
inlèrlocntori 0 locutivi. . ' 

.1 Cbiaataadoli così non si confODderebbero coi propri; imperciocché, 
questi non quuliUcaiio il loro significato relativamente alla locuzione. 
L<MUunque sia, pronorai'si sono chiamali fin ora; e cosi si chiame- 
ranno in avvenire. ' 

192. 'Alle volle è necessario esprimere. non solo. la persona , ina 
(Pnclie un allo riflesso di essa sopra sé stessa, /o mi astengo, tu li 
sislicniv esso: o quegli. si astiene; il che dò originerai pronome reci- 
proco; ma questo non fbrma una dasso appartata percliè io rea Ità 
noni, vi sono piii che vari casi della decliqazione del personale.; 
uccise , significa ; egli uccise sé. 
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105. I pronomi personali si applicano anche agli obbietti che non 
sono persone ; ma questo linguaggio è figurato, e si adopera perché 
siamo inclinati a considerare ciò che è inuuimato come una persoua 
che parla, od a cui si poò parlare. ')-• 

104. Notisi una difièren7.a tra la terza persona, e la prima e se* 
tonda. Queste appartengono alle vere persone ; la terza può appli- 
carsi a tutto con proprietà', imperciocché solamente rappresenta una 
cosa della quale parliamo, il che non è necessario che sia persona, 

103. Quelli chiamati possessivi : mto, tuo, suo, nostro, vostro, ioao 
veri aiJdiettivi che significano la possessione o appartenenza : il mio 
libro, equivale a libro appartenente a me, od il cui possesso io ò. 

' 106. 1 dimostrativi indicano 1’ obbietto ^ determinando la sua po- 
sizione in rapporto a noi , sia nella realtà o nel discorso : questo , 
se trovasi vicino a colui che paria ; cotesto , se vicino a colui che 
ascolta ; quello, se è distante da ambedue. Questi pronomi sono in t 
realtà nomi addiettivi, imperciocché esprìmono una qualità di situa- 
zione relativamente agli interlocutori. É vero che si trovano anche 
soli -, conne : chi parlò ? Questi , cotesti o quegli : ma in tal caso , 
sì sottintende la persona indicata , per mezzo del gesto od altre 
circostanze. 

107. [ relativi son quelli che esprimono relazione. Analizziamo lo 
seguenti proposizioni : il generale die vinse Pompeo fu Cesare ; it 
giovane che non si applica non apprende. Equivalgono a queste: il 
generale vincitore di Pompeo fu Cesare ; il giovane non applicato 
non apprende. Dal che si mostra chiaro che il prononae relativo , 
quando è attivo, o subbietlo del reggimento, racchiude un predicato 
incidentale, come vincitore, non applicato. 

Alcune volle la lingua manca di parole atte ad esprimere l’ idea 
di predicato sotto la forma di un addiellivo ; nel qual caso il rela- 
tivo è indispensabile', però senza che per ciò si cambi la sua natura. 

Il cavaliere che viene é amico mio-, a noi manca la parola veniente, 
veniens , per esprimere la relazione. > 

' it libro che leggo non mi piace-, la casa che ànno costruito è 
poco solida ; equivale al dire : il libro letto da me non mi piace -, 
la casa costruita da quelli è poco solida. Dunque il relativo passivo, 
o che è termine del reggim“nto, esprime anche 1’ unione d’un pre- 
dicalo con P obbietto cui si riferisce. 

108. il relativo non è nome sostantivo^ come chiaramente Io di- 
mostra il non potere slare solo nella orazione -, neppure è addiettivo, 
perchè di per sé solo non dinota qualità; nè tampoco, può chiamarsi 
a rigore pronome -, perchè non è giusto che si metta in luogo del 
nome : imperciocché, se cosi fosse, basterebbe ripetere il nome per 
non aver bisogno del relativo. 

Il generale che vinse Pompeo fu Cesare; si ripeta II nome generale, 
invece dei relativo, e si vedrà che non si oltiene il senso desiderato. 
Diremmo in tal raso: il generale, il generale vinse Pompeo, fu Cesare. 
Chi intende questo? Lo stesso succede nel relativo passivo. Il libro die 
bggo non mi piace, si direbbe : il libro, il libro leggo, non mi piace. 




> Facciamone la prova nel Ialino. Dire Saliostio: Omnes hoihinet qui 
ttst sludent praestart caeltris animaltbus, mmma ope niti decet, ne 
tttatn silenlio transeant , veluli pecora , quae natura prona atque 
ventri obedientia finxtt. Sostituendo ai due relativi i nomi che gli 
corrispondono, avremo : Omnei homines, omnes homines tese studmt 
praeslare eaeteris animaiibus summa ope ni(« decet, ne vitam silentio 
tranteant, velati pecora, pecora, natura prona atque ventri obedientia 
finxit. Con che si altera e confonde il senso. < 

Tampoco può mettersi il relativo nella classe degli articoli pro- 
priamente tali, imperciocché solamente esprime relazione , e questa 
può essere ad obbietti indeterminati. 

109. Come chiameremo dunque il relativo ? Poco monta il nome 
che se gli dia -, ciò che conviene osservare si è la sua natura di- 
stinta dalle altre parti dell’ orazione. Propriamente parlando la sua 
funzione è unire riferendo il suo nome , relativo, è la sua miglior 
deliiiizioné. È congiuntivo, perchè unisce ; ma è relativo perchè u- 
nisce riferendo ; e da ciò n.>sce che si declina, per esprimere con 
maggior esattezza il punto di sua relazione. Qui,cujus, cui; quale 
o chi, del quale o di chi , al quale o a chi. 

C.ttPlTOLO XI. 

IL VESSO. 

SEZIONE I. 

Oiserratloni ini metodo che deeesi tegnira in qaeita dÌKastione. 

110. Che cosa è il verbo? Ecco un puqto nel quale discordano 
gli autori, non ostante che tutti convengono nella significazione vol- 
gare di quella parola, e nell’applicazione che della medesima sì Ih 
nelle varie lingue. Questo forse indica errore nel metodo, cioè : che 
si parte da una definizione , io vece di partire dalla osservazione. 
Esiste il verbo? Vi sono certe parole generalmente riconosciute per 
verbi ? Mon v’ à dubbio. Se dunque il verbo esiste ed è riconosciuto 
da tutti, lo studio dei filosofo deve limitarsi a scoprire il carattere 
distintivo di questa parola : cominciare con lo stabilire una definizione, 
è sostituire I’ ordine ideale al reale. Due naiurailsii possono dispu- 
tore su di ciò che distingue l'oro dagli altri metalli -, se comincias- 
sero da una definizione , non mai sì metterebbero d’ accordo, nè vi 
sarebbe mezzo da menare alla cognizione del vero colui che si allon- 
tanasse da essa -, che cosa dovrai) dunque fare ? É assai semplice : 
prendere il metallo, analizzarlo, paragonare le sue proprietà con 
quelle di altri; e cosi potranno scoprire ciò che à dì comune e di 
proprio. Il verbo non è opera dei filosofi : esiste fio da che gli uo- 
mini parlano ; evvi dunque qui un fatto indipendente da noi : non 
dobbiamo cominciare dui definirlo, ma bensì dall’ osservarlo ; ia de- 
finizione dev' essere il risullamento della osservazione ; il termine dei 
lavoro, non già il suo principio. 

111. Il carattere essenziale e distintivo del verbo deve essere una 
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proprietà che convenga a tuli’ i verbi, e solaoiente ad essi. Imper- 
ciocché se non conviene a tutti, non sarà essenziale ; e se conviene 
a parole che non siano verbi, non sarà distintivo. Questo carattere 
costitutivo e distintivo è l’espressione dell' essere o d'un modo di es- 
sere , scilo la modificazione tariabile del lempo. 

Qui per la parola modo, non intendo accidente, ma bensì comprendo 
in essa tutte le proprietà , siano accidentali o essenziali, nella stessa 
guisa che si è presa nel trattare degli addiettivi. 

Un verbo, considerato io qualunque delle sue fasi, sempre racchiude 
la modificazione dell’idea per mezzo del tempo. Prendasi altra parte 
della orazione, nome, pronome, avverbio, non mai si troverà l’espres- 
sione dell’ idea sotto la modificazione variabile del tempo. 

Il 3. Se la definizione che or ora ò dato , la prendessi per punto 
di partenza nella discussione, incorrerei nel difetto che ò censurato : 
perciò non mi propongo attribuirle maggior valore di quello che 
possa acquistare per mezzo dell’esame. E solamente la presento per 
anticipare la mia opinione , e additare fiu da ora il risuUamento delle 
investigazioni. 

SEZIONE li. 

Si eiaminino alcDoe opiniooi lolla natura del veito. 

113. Alcuni àn credulo che l’essenza del verbo consisteva nel si- 
gnificare azione o movimento , ma questa proprietà non conviene a 
tutti i verbi, nè ad essi soli. Lettura, ragionamento, legge, ragiona; 
le quattro parole significano azione, e ciò non ostante le due prime 
sono nomi e le altre verbi. Dorme, giace , esiste , è ; qui non v’ è 
azione, e ciò non ostante vi è verbo. 

H4. Pretendono altri che non v’è più che un solo verbo, essere; 
e che tutti gli altri sono formati da una idea combinata col verbo 
unico. Simigliante opinione presenta fin da ora qualche stranezza. 
Come va che siasi comunemente creduto ed anche attualmente si creda, 
che i verbi sono molti, se in realtà non v'è n’è altroché uno? Non 
voglio dare a questa osservazione maggior forza di quella che à -, 
ma non mi sembra disprezzabile, supposto che le asserzioni filosofiche 
che si allontanano dal senlierò comune ànuo l’obbligazione di raffor- 
zarsi con maggior numero di pruove , per dissipare Ha prevenzione 
generata dalla loro stranezza. 

115. La ragione fondamentale su cui la detta opinione si poggia 
è la seguente. Il verbo è la parola che esprime l’affennaziooe o l’atto 
ragionevole costitutivo del giudizio -, quest’ atto è lo stesso in tutt’i 
casi -, dunque non v’è altro che un verbo. L'espressione di quest’atto 
è il verbo essere: dunque non v’ è altro che il verbo essere, o par- 
lando più rigorosamente, la copula: è. 

116. Qui si comincia da una definizione: il verbo è la parola espri- 
mente I’ affermazione del giudizio. La difficoltà dunque consiste nel 
sapere se in tutte le modificazioni del verbo si trova espressa l’afferma- 
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zioiie-, e se di questa propiMà sone prÌTe le altre parole ( HI ). 

117. Non v' à dubbio che Ititl’i modi dell’ indicativo sono afferma* 
livi: ama, amò, amava, ame>à, equivale ad i, fu, era, sarà amante. 

118. L’aiTermazione non si vede tanto chiara negli altri tempi. Co- 
minciamo dall’ ottativo. 

In queste parole: Iddio voglia che studiassi, dove sta Taffermazione? 
Non si afferma lo studio ; imperciocché nou si suppone che esista 
od abbia esistito •, non si sa se esisterà •, solamente si desidera che 
esista. Non si può qui immaginare altra affermazione che quella del 
desiderio. Così, risolvendo l’orazione per il tempo indicativo, dovrà 
equivalere a questa ; desidero il tuo studio , o sacrificando la gram- 
matica alla logica : io sono desiderante il tuo studio , o meglio : il 
desiderio del tuo studio é esistente io me. Per sostenere adunque 
che il verbo implica sempre affermazione, è necessario che siano iden- 
tiche queste due espressioni: u Iddio voglia che tu studiassi; il. de- 
siderio del tuo studio è esistente in me. » Dubito molto che siavi tale 
identità ; esporrò i motivi del mio dubbio. 

1 19. Esprimere non è affermare ; ciò che è espresso può affer- 
marsi; ma l’espressione non è l'uffermazione. L’espressione è unti ma- 
nifestazione per mezzo d’un segno ; ma Taffermazione è l’alto intei- ; 
letluale, col quale uniamo un’idea con altra. Chi si serve del verbo 
ottativo altro non fa che manifestare un desiderio per mezzo d’un segno; 
dunque non afferma. Il desiderio è un fatto, certamente •, questo fatto 
può essere affermato, senza dubbio ; ma da ciò non ne segue che 
la manifestazione sia 1’ affermazione. 

Qui vi sono due cose: 1.* il fatto interno , il desiderio; 2.* la 
manifestazione di questo fatto per mezzo d’ un segno. Dimando io: 
ove sta r affermazione ? Nun nella parola , perchè 1’ affermazione è 
un alto intellettuale', non nel fallo interi. o, imperciocché uissuno con- 
fonderà r affermazione con un desiderio. Dunque non v’è tale affer- 
mazione. 

Se esprimere fosse affermare , le interiezioni sarebbero afferma-; 
zioni : ahi! ehil oh! esprimono affizioni, fatti esistenti , e chi mai 
oserebbe chiamarli verbi? Liionio à espressioni per lutt'i fenomeni 
interni che sperimenta, e Ira questi ve iie sono (uluoi che nulla àq 
che fare col giudizio. 

Può taluno affi rmare il desiderio, altrui e non desiderarlo ; con- 
fusa l'affermazione col desiderio, l’affermazione del desiderio di altri 
sarebbe un desiderio di questo desiderio. 

120. L’ orazione ottativa si distingue essenzialmente dalia indica- 
tiva : quando si vuol convertire la prima nella secouda, si distrugge 
passando da un alto diretto ad uno riflesso ; da un alto di volontà 
alla riflessione su quest' atto. Se i filosofi di ciò che si tratta potes- 
sero formare una lingua col loro sistema, mancherebbero di espres- 
sioni per tiillu l’ordine de’ fatti volontari quando non sono conside- 
rali come obbietti di riflessione. 

121. Il senso coimine si suppone anche a questa teoria; imper- 
ciocché nissuno terrà per identiche le due espressioni: Iddio voglia 
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che- tu studiassi *, il desiderio d«-l tuo studio è esisif’nfe in mn. La 
prima manifesta semplicemente il desiderio, la seconda esprime tallo 
di riflessione affermativo di questo desiderio. Un amico dice ad uà 
altro ; te lo assicuro : desidero die tu sii felice , e Dio voglia die 
lo sii. Secondo la dottrina che impugno, dette parole equivalgono a 
queste altre : desidero che tu sii felice : desidero che tale sii. Lo 
che è inammissibile: nella prima parte della orazione l'amico afler* 
ma riflessivamente il suo desiderio •, nella seconda lo manifesta di- 
rettamente. 

122. L’imperativo offre a questa dottrina eguali difllcollà. « Ascol- 
tami , » comandando non equivale al dire: ò un allodi volontà im- 
perativo che tu mi ascolti. « Ascoltami » è la semplice espressione 
diretta di questo alto interno, non l'affermazione del medesimo. Qui 
può farsi Io stes o argomento ; l'afrerniazione non consiste nelle pa- 
role nè tampoco consiste nel fatto intetno, se pure dir non vogl a- 
mo che affermare è comandare. Notisi la differenza tra 1’ esprrs* 
sione : ò attualmente volontà imperante che tu venga ; e quest’ al- 
tra ; vieni. La differenza non consiste solamente nella forma più o 
meno energica, ma bensi nello stesso sìgniGcalo. 

123. Riepiloghiamo queste ragioni. Vi sono nel nostro interno fe- 
nomeni che non sono giudizi *, questi lì esprìmiamo con verbi ^ dun- 
que il verbo non sempre imporla esprcssion di giudizio. 

124. Coi verbi si esprimono fatti iulerfii clte non sono giudizi*, ma 
sarà possibile esprimere giudìzi senza verbo? Qui trovasi altra qui- 
■tìone. 

Tutte le lingue abbondano di locuzioni aff^j^alìve, nelle quali non 
si trova il verbo ; *come avviene quando ad pn sostantivo se gli ap- 
plica un addiellivo, oltre dell’ affermazione principale. Dio Onnipo- 
tente errò un mondo ammirabile. Questi addiellivi possono risolversi 
per mezzo del verbo , dicendo ; Iddio, che è onnipotente , cieò un 
mondo che è ammirabile; ma la lingua non à bisogno di questa ag- 
giunzione. Può esprimere il giudizio con la semplice unione delie 
parole, riflettendosi in essa l’unione delle idee. L’uso del verbo di- 
minuirebbe la semplicità ed energia della frase. Talvolta si esprìmono 
molli giudizi senza usare un solo verbo. Cesare, gran generaìe, abile 
politico, eminente scrittore, generoso coi vinti, etc. etc. fu viltinia 
della sua eccessiva arroganza. È chiaro cW, pria di giungere al verbo 
fu, il lettore intende che vi sono affermazioni che esprimono le qua- 
lità di Cesare ; dunque non è vero che ogni' affermazione abbia bi- 
sogno d’ un verbo. Si dirà che si dece sottintendere , meglio si di- 
rebbe che si può ; cioè, che una forma nominale del linguaggio può 
risolversi in una verbale. 

1S5. Direm forse che sia possibile una serie di giudizi senza verbo? 
Se si comincia dal supporre che il verbo ò Punica espressione del- 
l’ affermazione, è chiaro che rendasi indispensabile. Ma questo sarà 
una petizion di principio, imperciocché precisamente ciò di cui si va 
in cerca è se i giudizi si esprimono solamente p>*r mezzo del vCTbo ; 
ma se per verbo s’ intende la parte dell’ orazione che chiamasi cn- 
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muneoiente con questo nome, includendo anche I’ essere, «, non v’é 
impossibilUà di esprimere molti giudizi senza nìssun verbo. Cesare 
fu assassinato da coloro che egli aveva favorito , Cesare assassinato 
nel tempo passato da quelli obbligati a lui per favori. 

1S6. il giudizio esprime la convenienza d'un pre'iicato ad un sub* 
bietio : se sì stabilisse adunque per regola generale che il nome di 
un modo di essere , aggiunto ad un subbietto , o posto in concor- 
danza con esso , significa che quel predicato conviene al subbietto , 
il verbo non sarebbe necessario per esprimere I’ affermnzione. Que- 
sto si verifica già in molti casi , come si è visto negli esempi pre- 
cedenti , e potrebbe verificarsi in ogni orazione. Qual difficoltà vi 
sarebbe nell’ intendere queste o altre espressioni : Spagna , paese 
bello; Alpi, alte*, Roma, capitale del mondo-. China, popolo staziona- 
rio ? Non le usiam forse le mille volte senza pericolo di equivoco ? 

137. Ciò che a noi mancherebbe senza dei verbi , non sarebbe 
1’ espressione dell’ affermazione , ma bensi quella del tempo , e per 
conseguente si dovrebbero usare circonlocuzioni, che darebbero assai 
d’ imbarazzo al linguaggio. Se uno dice : mìo padre infermo -, non 
V è nissuna difficoltà nell’ intendere che afferma l’ infermità di suo 
padre ; ma ci rimane a sapere se parla d’infermità presente o pas- 
sata o futura. Perciò è cosa assai da notare che si permette la sop- 
pressione del verbo quando l’affermazione prescinde dal tempo, come 
succede nelle massime e negli adagi. L’ uomo cattivo consigliere. 
Uomo pigro carico di ferro. -.Il miglior giudice il re. Pezzo toccalo, 
pezzo giudicato. Il miglior giuocatore senza carte. La moglie ono- 
Tata la gambv rotta ed in casa. La moglie del vignaiuolo buon au- 
tunno e cattivo inverno. In casa del fabbro coltollo dì legno. Giu- 
stizia , ma non per la mia casa. Pranzo fatto compagnia distrutta. 
Da tale mano tal dono. Al fatto coraggio. 

138. Mi si dirà che in tuli casi si sottintende il verbo, è, à, dece, 
od altro che convenga ) questo è per lo appunto ciò che si deve 
provare. Non nego che v’ è affermazione ; ma dico che la troviamo 
espressa dalla semplice unione delle parole ; dal che inferisco che 
può esprìmersi con soli nomi. Si ricordi che la discussione non versa 
sull’ esservi o pur no espressione di giudizio , ma bensi sul modo 
di questa espressione : la quistione non è ideologica, ma grammati- 
cale. In ogni affermazione parlata v’ è espressione di giudizio, chi ne 
dubita ? Dunque nissuna affermazione può esprimersi senza la forma 
grammaticale chiamata verbo -. la conseguenza non è legittima. 

SEZIONE III. 

^ Obbietlo del verbo. 

139. Se la convenienu o non convenienza di un predicato ad un 
subbietto può esprimersi e si esprime di fatto per meuo dell unìoue 
o della concordanza de’ nomi , a che serve il verbo ? Passiamo a 
spiegarlo per mezzo dell’ analisi del linguaggio. 

ISO. Le proposizioni assolute non anno bist^no del verbo. Iddio 
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ct«rno. La virtù amabile. Morie spaventevole. Il sole Inmiooso. Que> 
sta proposizioni potrebbero assai bene esprìmere ralformazione senza 
necessità del verbo : appunto perchè si metterebbero fidi addiellivi 
eterno , amabile, eie. etc. , in continuazione del subbietto, s’ inlen* 
derebbe che gli si applicano, cioè, che si affernianò di essm < 

151. Giulio guarda il campo. Sopprimiamo il verbo, e sostituiamo 
il sostantivo, risulterà: guardata di Giulio al campo. S’intende per- 
fettamente che la guardala al campo si applica a Giulio; ma in qual 
nodo? Si 'Vuole per avventura dire che guarda, guardò o guarderà? 
ecco un vuoto che a noi risulta dalla mancanza del verbo. Come sup- 
plirlo ? o esprimendo il tempo col dire : guardata di Giulio nel 
tempo possalo al campo -, o anche attendendo alle circostanze che 
possono rischiararci di ciò che il verbo ci direbbe da sè solo. Giulio 
sorti di casa, guardò il campo, vide suo padre e corse ad abbrac- 
ciarlo. Sostituendo, ai verbi nomi sostantivi, avremo; sortita di Giu- 
lio dalla sua casa, guardala al campo , vista di suo padre , e corsa 
all’ abbraccio di esso. Qui le circostanze del conlesto determinano 
che il sostantivo guardala si riferisce al tempo passalo, cqme ancher 
gli altri -, ciò non ostante , tuttavia ci resta alcun dubbio , imper- 
ciocché invece di essere narrazione degli avvenimenti, potrebbe es- 
sere il loro annunzio. Il determinare il tempo per mezzo del con- 
testo non è una finzione : la lingua ebrea non à se non due tempi, 
passalo e futuro semplice, e ciò. non ostante non lascia di esprimere 
il presente , e le modificazioni del passato e futuro. Anche nella 
nostra lingua non tutte le modificazioni si esprimono pel verbo sem- 
plice ; ed è necessario adoperare l’ ausiliare, come in ò letto , ebbi 
letto. 

133. L'imperativo, il soggiuntivo, I’ ottativo, il condizionale, po- 
trebbero anche esprìmersi pel contesto o per mezzo di particelle. 
Anche nella nostra lingua suoi esprimersi T imperativo per mezzo^ 
del futuro : furai questo, invece di fa questo. 

- Se Giulio viene, io gli parlerò. Fissando che la particella se indichi 
condizione, una lingua senza verbi direbbe ; se venuta dì Giulio, io 
p.'irola ad esso- 

L’ ottativo potrebbe essere espresso p'T mezzo d’una interiezione 
od altro segno di desiderio. Iddìo voglia che tu sii felice. Voglia 
Iddio la tua felicità. Se ben si riflette, questo sistema di completare 
il senso con certe addizioni trovasi già usato, impereiocohè una me- 
desima parola esprìme varie idee, secondo il contesto o il modo di 
scriverla o pronunziarla. Verrai, indicativo. Verrai, per imperativo. 
Verrai? interrogativo. Viene, indicativo. & viene, condizionale. Digii 
che venga, soggiuntivo. Iddio voglia che venga, ottativo. 

133. Si naturale è l’ uso di questi ed altri mezzi suppletori ,, che 
coloro i quali conoscono poco una lingua li adoperano ad ogni passo. 
Chi mai non à sentito i fanciulli applicare I’ addietlivo al sostantivo 
senza frapporvi il verbo , od anche esprimere i vari tempi col solo 
infinito. Sentiamo frequentemente che i forestieri dicono : Spagna , 
bel paese. Io venire a Spagna la guerra di Napoleone.- Le strade di 


MO 

Spagna estere mollo callivo. Io visitare il museo. Questo dinota l’in- 
clinaz.ione naturale ad esprimere rulTermazioiie per mezzo della sem- 
plice unione delle parole ; il che va d' accordo con l’ ordine ideolo- 
gico, supposto che i giudizi consistono nell’ unione delle idee o nella 
percezione della loro identità. (V. Filosofia fondemeniale , lib. 1, 
cap. XXVI, XXVll e XXVtll. ) 

134. Le circoolocuziooi, alle quali ci obbliga la mancanza del verbo 
e la somma imperfezione alla quale riduce il linguaggio, manifestauo 
]' olililà d’ una parola che con le sue differenti variazioni indichi i| 
tempo, il modo, e se è possibile la persona. Amo, questa parola si- 
gniflca una idea ; amore \ ma include la persona io , il tempo pre- 
sente, e I’ affermazione. Amò, l'idea dell’amore è la stessa *, ma eoa 
un solo accento s’introducono due modificazioni : già non è la prima 
persona, bensì la terza : egli -, già non è il tempo presente, bensì il pas- 
sato. Proseguasi la coniugazione del verbo e si vedrà con quanta faciliti 
e semplicità si esprimono le varie gradazioni d’un'idea. ^on è necessario 
ponderare i vantaggi che questo produce alla chiarezza, varietà e ra- 
pidità di una lingua. 

SEZIONE IV. 

V 

AcciddoU del ?erbo* a , 

133. In ogni verbo v’ è una idea capitale che . si conserva noa 
ostante le modificazioni, rimanendo ligata con certe radicali. Questa 
idea espressa indeterminatamente , è ciò che chiamiamo infinitivo ; 
come amare, che prescinde dal tempo e dal modo, ed è , per cosi 
dire, la materia , la base comune su rui ricadono le modificazioni , 
o accidenti del verbo. Queste sono : di persona , numero , tempo , 
modo e voce; il loro nome indica la loro natura. ' , 

136. Di persona, è ia modificazione che soffre il verbo, secondoc- 
chè si riferisce alle persone. Leggo, leggi, legge. 

137. Di numero , è la modificazione relativa al numero. Leggo , 
leggiamo ; leggi, leggete ; legge, leggono. 

138. Di tempo, è quella che si riferisce al tempo. Gli assoluti e 
semplici sono tre : presente , passato e futuro ; imperciocché non 
v’ è mezzo tra 1’ essere, I’ essere stalo, o dover essere. 

139. Dalle semplici combinazioni tra loro , risultano i composti , 
che non altro sono che un semplice riferito ad altro semplice. 

Quando esso venne io leggeva. Venne esprime assolutamente il tempo 
passalo , e di qui il nome di preterito perfetto. Più propriamente 
si chiamerebbe assoluto. Leggeva esprime un tem |)0 passato in rap- 
porto al momento attuale ; ed un tempo presente , in relazione al 
momento nel quale egli venne. V è dunque un misto di passato e 
presente ; perciò si è chiamato preterito imperfetto. 

Quando esso venne io aveva ietto. Aveva letto esprime un tempo 
passato io rapporto al momento attuale, ed anche a quello nel quale 
esso venne ; esprime, dunque, passato di passato , più che passato, 
plusquam perfetto. 

140. Questa proprietà può ridursi ad un sistema di combinazioni. 


m 

Presente in rapporto al presenta. 

. . Presente al passato. 

>• . Presente al futuro. 

Passato al presente. 

Passato al passato. 

Passato al futuro. 

Futuro al presente. 

Futuro al passato. 

Futuro al futuro. 

Presente al presente. La prima combinazione non dà nulla di nuo- 
vo : mentre tu leggi, io scrivo. Si uniscono due idee, ma il tempo 
non si modifica. 

Presente ai passato. Quando tu giungesti, io leggeva. Leggeva non 
esprime nò presente nè passato soli, beasi Ja. presenza della lettura 
al passalo : giungesti. 

Presente al futuro. Quando egli giunge o giungerà, io leggerò o 
starò leggendo. Il leggerò o starò leggendo non esprime semplice- 
mente il futuro, ma bensì la presenza d* uno cosa ad altra futura. 

Passato al presente. Non dà nulla di nuovo: è il passato semplice. 

Passalo al passato. Quando egli giunse, io era uscito. Qui si esprime 
una uscita passata, in rapporto alla venuta anche passata. 

Passalo al futuro. Quando egli giunge o giungerà, io sarò uscito. 
Esprime un atto che sarà passato in rapporto ad un futuro. 

Futuro al presente. È il futuro semplice. 

Futuro al passato. Dopoccbè giunse, mi partii. Si esprìme un pas- 
sato che era futuro in rapporto ad altro passato. 

Futuro al futuro. Quando tu abbia ( o avrai ) ietto, io spiegherò. 
Si esprime un futuro relativo .'Xd altro futuro. 

Queste combinazioni possono significare più o meno prossimità , 
dal che ne risultano nuove modificazioni. Lo vidi , indica passato di- 
stante r ò visto, indica passato prossimo. 

141. In tulle le. combiuazioni v’ è sempre un punto che conside- 
riamo come presente ; impercioccliè quando la comparazione la ri- 
feriamo ai passato o al futuro , ci trasferiamo con l' immaginaziouo 
ai tempo del quale parliamo. ^ 


PUMTI DI BAPPOHTO. 


Ora 0 presenta assoluto. 


Passalo rimoto : lessi 
Passato prossimo : ò letto. 

Leggerò : comune al futuro prossi- 
mo e remoto. 


Presente nel passato . < . . 


Presente : leggeva. 

Passato : aveva letto. 

Futuro : non à espressione, speciale. 
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I Preseote : non à 'espressione pro- 
pria , se pur non voglia prender- 
si per tale : quando egli venga, 
Hard leggendo. 

Passato : avrò letto. 

Futuro : non à espressione propria. 
Dopocchè egli venga, io leggerò. 

149. È chiaro che su questo punto debbono esservi differenze 
nelle lingue , signittcando le une per mezzo di parole semplici ciò 
che altre esprimono eoo giri. Ma d’ un modo o d’ altro tutte ado- 
perano lutti i tempi : quando non vi è parola a proposito , serve H 
contesto del discorso. 

143. 1 modi del verbo sono le variazioni che riceve secondo l’atto 
interno che sìgniGca. 

144. Indicativo: esprime semplicemente Taffermazione, il giudizio. 
Leggo, scrivo. Lessi, scrissi. Leggerò, scriverò. 11 tempo è variabile, 
perchè il giudizio può riferirsi a tuli’ i tempi. 

145. Il soggiuntivo esprime altra relazione distìnta da quella di 
tempo. Può essere di molte specie. Se tuo padre giungesse ti alze- 
resti. Desidero che ti alzi. Iddio voglja che ti alzassi. Purché ti alzi. 
Dui che s’inferisce che il soggiuntivo può esprimere, o una semplice 
cond zione, o un desiderio, o un atto di volontà ; cioè, la relazione 
o alle oo^e o al nostro alto interno. Nel pridio caso si chiamerà con- 
dizionale, nel secondo ottativo, intendendo per ottativo l’espressione 
dì qualunque atto di volontà. 

146. Cosi dunque II soggiuntivo è un genere, le cui due. specie 
sono il condizionale e l’ottalivo *, dal che appare che ben si avvisano 
coloro i quali mettono il condizionale e l’ottativo sotto la denomina- 
zione .comune del soggiuntivo. Desidero che tu legga ; ti prego che 
legga ; Iddio voglia che lo leggessi ; le parole : legga , leggess i 
esprimono qui una relazione' al desiderio. La maggiore o minor 
energia della espressione od altre modifleazioni del senso, dipendono, 
non dui verbo, ma bensì dalle parole precedenti con cui si esprime : 
desidero , prego , od altra cosa simigliante , con riflessioDe o senza 
di essa, p con magi(iore o con minor energia. 

147. Il concessivo: sia cosi*, significa :. permetto, concedo , non 
mi oppongo che sia così, o prescindo che sia cosi. Non v’è relazi- 
one ad un desiderio , ma beasi ad un atto di volontà *, voglio per- 
mettere, concedere, non negare, prescindere. Cosi è una specie dì 
soggiuntivo che si riduce all’ ottativo ; ciò non ostante, non v’è iu- 
oonveniente, ma bensì vantaggio in conservargli il suo nome parti- 
colare di concessivo. 

148. L’ imperativo comprende anche una relazione della cosa in- 
dicata con la volontà di colui che comanda*, ma siccome questa re- 
lazione è di maggior dipendenza, merita formare una classe a parte. 

149. L’oltulivo con preghiera, à qualche cosa di simigliante airim- 
perativo; pregando 0 comandando diciamo ; vieni; dammelo; ascoltami. 
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La ragione ideologica di questa simiglìaoza trovasi dal perchè in am- 
bedue i casi la volontà di colui che parla produce 1’ atto dell’altro ; 
con la differenaa che nel comando v’ è soggezione , nella preghiera 
attrazione. 

150. Tutte le lingue esprimono tutt’ i modi , ciascuna a sua ma- 
niera. Le one avvantaggiano sulle altre nell’ abbondanza di parole 
semplici ; ma ciò che. non possono significar con queste lo esprimono 
con un giro di parole. 

151. L'infinito è come la radice del verbo, non esprime persona, 
tempo, nè modo ; e piuttosto sembra un nome indeclinabile. 11 pas- 
seggiare giova; qui passeggiare è preso come un nome cd equivale 
a passeggio. Non voglio passeggiare, anche si prende come nome 
non voglio passeggio. Non posso passeggiare: non ò potenza a for- 
za pel pass^gio ', qui si prende come un nome che indica l' obbietto 
cui si riferisce la mancanza di potere, 

I5st. Nell’ infinito debbonsi considerare vane modificazioni. Amare, 
aver amato , aver da amare. Avere esprime tempo passato , senza 
relazione a persona. Aver da , esprime un dovere , forza od altro 
^ motivo. Analizziamo le seguenti proposizioni. 

Desidero leggere \ equivale a desidero la lettura , o la lettura à 
desiderata da me. 

Desidero aver letto; lo siesm che nel caso precedente, solamente 
aggiungendo il preterito. ^ 

Debbo leggere ; si afferma l’ obbligazione, o la forza, o allro mo- 
tivo che spinge alla lettura. 

La virtù dev’ essere apprezzata ; lo slesso che nel caso anteriore. 

É erroneo che equivalga al dire ; su questo; la viri ù dev’essere ap- 
prezzata. Ciò che si afferma non è l’atto proprio, bensì l’ esistenza 
della obbligazione. Quello sarebbe una proposizione espressiva di uu 
atto riflesso che qui non v’è. ' 

Chi potesse leggere ! Voglia Iddio che potesse leggere ! Si esprimo 
un desiderio riferito alta lettura. 

195. Dal fin qui detto s’ inferisce che l’ infinito è on nome inde- ' 
clinabile, dal quale si forma il verbo. A’ sempre la forma sostantiva, 
sia qual si voglia il suo significato. Essere, esistere, sussistere, vo- 
lere, imbiancare, ricevere ; qui troviaoao le idee di esistenza, essere, 
sostanza, affezione, azione, passione, lutto sotto la forma sostantiva. - 

154. Le voci esprìmono l’azione o la passione: ama, è amalo. Sic- 
come non tutti i verbi significano azione , non tutti ànno la voce 
passiva. Esistere, vivere, giacere ; non si dirà : essere esistilo, zù- 
sulo, giaciuto. 

155. Vi sono dei verbi che ànno due significazioni , una aUìva e 
l'altra neutra ; in essi v’ è la passiva per la prima, ma non già per 
la seconda. Intendere può significare o il solo allo di conoscere, o 
anche la relazione alla cosa conosciuta. 1 bruti non sono capaci di 
intendere ; la parola intendere significa l’ alto immanenle : I* intelli- 
genza. Se non vi fosse altra significazione, il verbo intendere sarebbe 
privo della passiva. Ma i’iDiclligenzu cì si presenta anche come un'a- 
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xione rclaliva ad un termÌDe intendere ladifBcoIUi, intendere ii sen- 
so ^ ed in questo caso à luogo la passiva ; per esempio : l’ argo- 
meiilo che proponemmo non fu capilo. 

156. L’ espressione delle persone , numeri , tempi , modi e voci, 
può farsi di due maniere, o aggiungendo una nuova parola, o mo- 
dificando il verbo per mezzo della terminazione od altra inflessione 
qualunque. In questo variano le lingue; sopra ogni altro in ciò che 
riguarda I’ attiva e passiva. Le parole latine, amor, amaris, amatttff 
non possiamo tradurle senza T ausiliare, sono, set, é amato. 

SEZi orni V. 

Salii, dÌTlsioB* del verbo la sosUntivc ed addietlivo. 

157. 11 verbo essere à varie significazioni : una assoluta, altra re- 
lativa; imperciocché alle volte significa solamente l’esistenza, alle 
volle la relazione di un predicalo ad un siibbietlo. L’ nomo è ; l'uo- 
mo è ragionevole; nel primo caso la parola è significa l'esistenza; 
nel secondo, la convenienza del predicato, ragionecole, al subbielto, 
uomo. Questa distinzione è tanto giusta, che alle volle v’è verità 
nel senso copulativo e non nell’assoluto; se dico, il cerchio è una 
curva, non affermo 1’ esistenza del cerchio, ma bensì la sua relazione 
con la curva, di sorta che la proposizione sarebbe vera, quantunque 
non esistesse nissun cerchio ( Ideologia, cap. IV). 

158. Da ciò s’ inferisce che il verbo essere , quando significa la 
relazione del predicalo col subbielto, è unicamente copulativo , non 
afferma 1’ esistenza di nissuno degli estremi, ma unicamente la rela- 
zione che anno Ira loro ; ed al contrario, quando si applica assolu- 
tamente, afferma l' esi-tenza, la realtà di quello a cui si applica. U 
mondo è, significa lo slesso che : il mondo è esistente , o à l' esi- 
stenza, o à una cosa reale. 

159. Tanto il significato assoluto come il relativo può essere mo- 
dificalo col tempo, secondocchè si tratti di esistenza presente, pas- 

• sala o futura, o anche di convenienza di un predicato, passata, presente 
o futura , ed ecco perchè il verbo essere va soggetto alla varietà 
de’ tempi. 

Per identica ragione costa anche di persone , numeri e modi , e 
perciò non v’ è necessità di dire che la copula é sia qualche cosa di 
più che una modificazione del verbo essere. 

160 Ogni verbo esprime, o I’ essere, o il modo dell’essere sotto 
la modificazione del tempo ; e siccome abbiam visto che I’ esistenza 
in sè stessa è significata per mezzo del verbo essere , risulta che 
gli allri esprimono modi. Anctfe lo stesso essere si presenta alle 
volle sotto la forma di un modo : esislensa esistente ; e cosi il verbo 
esistere si decompone in queste due parole : essere esistente. Comun- 
que sia, non si può non conoscere la differenza essenziale tra l’ es- 
sere o realtà, c la rebazìone di un predicalo ad un subbielto : que- 
sto predicalo lo significano gli altri verbi, ^r la quale ragione si 
decompongono tutti, nell’ addielliva che significa il predicato, e nel 
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vprbo copnlatìTo essere , che esprime 1’ unione pér mezro delle re- 
lazioni di persona, numero e U m^.Pieire crede^ o i crederne i ama, 

0 é amatile. ' 

161. Da quest’ analisi risulta che troviamo nei verbi tre significa- 
zioni : sostantiva , copulativa ed addiettiva \ sostantiva , la realtà , 
r essere ; copulativa , la relazione del predicato col subbietto ; ad- 
diettiva, la significazione del predicata che in sè contiene la copula. 
Le due prime trovansi unicamente nel verbo essere *, l'altra in tutt’i 
rimanenti, lo questo concetto si può, se si vuole, chiamar sostantivo 
il verbo essire, ed addiettivi gli altri ; perchè l’essere sussiste anche 
per sè solo nelP orazione, e gli altri non già. 

Ma notisi bene che questa divisione è incompleta , se non si at- 
tende al carattere copulativo del verbo essere, che non è di minor 
importanza che l'assoluto. Sia quel che si voglia delle parole che 
si adoperano, ciò che conviene farsi si è fissar bene le idee. Eccovi 
tre esempi che le rischiarano e svolgono. Senso assoluto : la luce 
fu. Relativo o copulativo: la luce fu bella. Addiettivo: la luce brillò. 

SZZIONB VI. 

Pariiei^t e getandt. 

162. La varietà delle modificazioni sotto cui si presenta una stessa 
idea, fa si che alrnne volle debba prendere la forma di nome , ed 
altre quella di verbo : e cosi avviene che si stabilisce tra essi una 
relazione, nascendo dai nomi verbi , e dai verbi nomi. Da leggere , 
nascono lettura, lettore', da credere, credenza, credente; da ferire, ferila-, 
da bianco , biancheggiare ; da bello, abbellire ; i*a giustizia , giustifi- 
care. Quando un nome deriva da un yerbo , chiamasi verbale *, e se 
inoltre conserva la significazione 'del tempo, o di azione o passione, 
chiamasi participio, perchè partecipa delle proprietà del verbo. - 

163. I participi latini potevano chiamarsi rigorosamente tali, per- 
chè in effetto conservavano la significazione del tempo e dell’azione ; 
e perciò avevano lo stesso reggimento del verbo. Cicero laudai 
Caesarem. Cicero laudans Caesarem. Cassar interficitur a conci- 
vibus. Cassar interfectus a concivibus. Nelle lingue moderne, il par- 
ticipio non conserva queste proprietà ; molte volle le perde total- 
mente, 'e perciò il regg'mento varia -, diciamo: l’uomo ama la sua 
famiglia ; ma non già, I’ uomo è amante la sua famìglia, beasi delia 
sua famiglia. 

164< Alla stessa classe possono ridursi i gerundi , de* quali era 
cosi ricco il latino, per quanto poveri sono gli idiomi moderni. Amandi, 
amando, amandum , esprimevano modificazioni che noi non possiamo 
tradurre senza adoperare cìrconloci zionì : dì amare, per amare , ad 
amare. k 

163. La nostra lingua conserva le parole in andò ed endo, amando, 
Uggendo , la cui significazione è alquanto varia. Queste parole uon 
sono nomi sostantivi , perchè non esprimono una cosa sotto l' idea 
sostantiva •, nè tampoco sono addiettivi , perchè non modificano ua 
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sostantivo. La toro sìgnificitiione è varia, e con un esempio può mani- 
festarsi che è una espressione abbreviata, alle volte di verbo ^ alle 
volte di nome. Entrò cantando ; signifìc.') l’asione di cantare, con la 
relacione di tempo simultaneo alla entrata ; cioè , nel tempo in cui 
entrò , cantava. Mori soffrendo ; qui si esprime alcuna cosa dì più 
dm la simulliineità, si indica il modo della morte, cioè, che fu do- 
lorosa. Veci d'imbaraszo negando : qui sì esprime, non precisamente 
la simultaneità, nè il modo , ma bensi il mezzo ; cioè, uscì d' im- 
barazzo per mezzo d’ una negativa , o con la negativa. Giungendo 
Pinteressato, non potemmo continuare .* qui si esprime la causalità ; 
cioè, non potemmo continuare, perchè giunse l’interessato. Parlando 
egli, io non potrò zittire : qui si, significa condizione*, cioè, . se egli 
parla, io non potrò zittire. 

s B z 1 0 n B TU. 

Defiaùiooa del v«rbo. 

t66. Con I* analisi precedente, si è preparata la strada per giun- 
gere alla definizione della quale si va in cerca. 

Troviamo nel verbo I’ espressione di tempo, modo, vece, persona 
e numero. 

Il numero gli è còmune coi nomi ; dunque non pub essere il suo 
distintivo. Lo stesso diremo della persona e della voce, imperciocché 
quella si esprime anche coi pronomi, e questa con nomi di azione e 
passit ne. Il modo si riferisce o a fatti dell’anima nostra, od a cose 
esterne : o per affermazione, o per semplice espressione (V. Sezioni 
Il e III )-, il che può ottenersi per I’ unione di nomi ausiliari, se è 
necessario, dì altre parli dell’ orazione. 

1G7. Eliminati questi accidenti, vediamo ciò che succede con l’u- 
nico che rimane : il tempo. È chiaro che vi sono nomi ed avverbi 
che lo esprimono : come oggi, ora, ieri, domani, prima, poi, presente, 
passalo, futuro, attuale, anteriore, posteriore. Dunque non v’è dubbio 
che il tempo può esprimersi senza la forma verbale. Que-to l’ò esa- 
minalo di sopra (124 e seguenti). Ma nello stabilire il tempo come 
carattere distintivo del verbo , non pretendo che solamente in esso 
possa essere espresso, bensi la modificazione variabile del tempo, la 
cui proprietà si trova io tutt’i verbi, l nomi ed avverbi citati espri- 
mono il tempo certamente ; ma il tempo solo , senza modificar al- 
tra idea. Ora significa un tempo presente; ma se dico: leggo, espri- 
mo l’idea del tempo presente come una modificazione della lettura. 

168. Il verbo , dunque , non esprime l’ idea dei tempo nella sua 
purezza, bensì modificando altra, e questo non d’ una maniera fissa, 
ma variabilmente , rimanendo la stessa I’ idea modificata : leggo , 
lessi, leggeva, leggerò. 

169. Per questa ragione, mentre i nomi verbali conservano 1’ e- 
spressione del tempo: come legens , lectus, cbiamansi participi, 
perchè partecipano della natura del verbo : quando perdono questo 
carattere chiamaosi semplicemente nomi, come leclor, lectio. 
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470. Abbiamo dunque che il verbo è una forma grammaticale che 
esprime una idea solfo la modificazione variabile del tempo. 

171. L’ esprimere le persone , numeri , modi e voci corrisponde 
al verbo, ma non d’una maniera caratteristica. 

17!2. La definizione data spiega la ragione dell’ importanza del 
verbo. Siccome i fenomeni che ci circondano ed i nostri atti esterni 
ed iolerni sono tutti successivi , risulta che il tempo deve essere 
espresso in quasi tutte le nostre parole. Ed ecco perchè il linguaggio 
si rende tanto difiìcile quando non abbiamo un mezzo semplice da 
aggiungere all’ idea la modificazione del tempo. Questa necessilà ci 
si presenta L'ontinuamente ; e se per ciascun caso dovessimo adope» 
rare una circonlocuzione, l'orazione riuscirebbe al sommo molesta e 
confusa. 

CAPITOLO XII. 

LA Pn EPOSIZIORB. 

173 Essendo tante e si varie le relazioni delle idee Ira loro, non 
è possìbile esprimere tulio per mezzo del congiungimento de’ nomi 
e verbi, perciò sono necessarie altre parli dell’ Orazione, cbe ab- 
biano per obbielto speciale rischiarare il senso, indicando la relazione 
che vuoisi esprimere. Queste parti cbiamansi preposizioni. 

174. Le lingue che declinano per mezzo di terminazioni o desi- 
nenze, àn meno bisogno delia preposizione; Aomtnts, Aomint, espri- 
mono modificazioni che noi non lassiamo tradurre senza le prepo- 
sizioni ; di, a, o per. 

175. Siccome e impossibile avere una preposizione per ciascuna 
relazione, con una sola di quelle si esprimono molle di queste, de- 
terminandosi il senso pier mezzo delle circostanze e del contesto. Un 
coltello di argento, coltello di tavola, di Aolonio, di punta, di due 
piedi, di c'mquanta reali :'la medesima preposizióne dt significa le 
relazioni di materia, uso, proprietà, forma, dimensione e prezzo. 

176. hi quanto a preposizioni ciascuna lingua à le sue partìcola- 
rilà, le quali appunto j^r questo non appartengono alla grammatica 
generale. 

CAPITOLO XIII. 

' l’ AVVESBIO. 

177. L’avverbio è una parte indeclinabile della orazione, espres- 
siva d’ una idea che è modificazione di altra. Afiìnchè ben si com- 
prenda la di finizione, abbiam bisogno di analizzare alcune orazioni. 

Lo stile è mediocremente corretto. L’ avverbio mrd»ocre»ir«le mo- 
difica il predicato correzione, esprìmendo che questa non è più cbe 
mediocre. Vive agiatamente; l’avverbio modifica la vita; imperciocché 
l’espressione equivale a questa : la sua vita è agiata. Si difese vaio* 
rosamenle ; o la sua difesa fu valorosa. Per mezzo di questi esempi 
si vede cbe 1’ avverbio non modifica solamente il verbo , ma bensì 
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una parola sia verbo o nome , e questo sostantivo o addiettivq. In- 
feriremo anche che 1’ avverbio non à altro di proprio se non Ve s-^ 
sere espresso sotto una forma indeclinabile ; e che ogni avverbio 
può risolversi in una preposizione ed un nome. Scrive correttamente, 
o con correzione. È sommamente vano , la sua vanità è somma. 
Venne precipitosamente, o con precipitazione. Questo s’intende par- 
lando a rigor logico, imperciocché alcune volle noi permette il genio 
della lingua. Parla bene, non può tradursi, parla con bontà ; ma si 
vede che l' impossibilità non nasce dal carattere logico delle idee, 
bensì dal genio dell’ idioma. 

178. Gli avverbi sono di modo, di tempo, di luogo, di ordine, se- 
condo le relazioni che esprimono. Perfettamente, é di modo; ora, 
è di tempo; vicino, di luogo; prima, di ordine. 

179. Gli avverbi di tempo offrono una difficoltà per risolversi in 
nomi. Venne ieri , andrà domani, giunge oggi ; come si traducono 
queste espressioni? abbenchè aggiungiamo la parola giorno, pure 
abbiam bisogno di esprimere se è oggi, ieri o domani, e cosi l’ av- 
verbio entra nella sua propria spiegazione. A questo si risponde che 
queste parole , oggi , ieri , domani , sono nomi che esprimono una 
determinala relazione di tempo. Ed è perciò che alcune volte s'in- 
contrano soli, anche senza il sostantivo : oggi è domenica ; domani 
lunedi, ieri fu sabbato. Non é vero dunque, che le parole oggi, 
ieri, domani, non si possono esprimere eoo nomi. Oggi, è il tempo 
compreso orile ventiquattr’ ore, in una delle quali ci troviamo; di- 
mani e ieri , sono i compresi nelle ventiquattro anteriori o poste- 
riori. 

CAPITOLO XIV. 

LA CONOIDNZIO.VB B l’ INTEB ieZlOHE.' 

180. Siccome la preposizione indica la relazione delle idee, la con- 
giunzione esprime quella delle orazioni ; forma il nesso del discorso, 
e senza dì essa le orazioni starebbero come parli inconnesse, o per 
lo meno malamente unite. Inoltre ànno te congiunzioni altro obbietto 
interessante, ed è quello di abbreviare il discorso, supplendo ad altre 
parli dell' orazione. 

181. Ve ne sono di varie classi, secondo la relazione delle orazioni : 
Copulative, disgiunlive, condizionali, causali, esclusive, eccettuative, 
risiretlive e reduplicative. Prendiamo per esempio la copulativa. 

Cicerone è' savio ed eloquente ; equivale al dire : Cicerone è savio, 
Cicerone è eloquènte. La congiunzione ed abbrevia H discorso evi- 
tando il ripetere il subbietto e la copula della seconda proposizione. 
La stessa osservazione può applicarsi se invece di due predicati ve 
De sono tre 0 più, come: savio, eloquente, buon cittadino, abile po- 
lìtico ; 0 vari subbìetti, come: Demostenè, Cicerone e Bossuet sono 
grandi oratori; e molli subbietti e predicali, come : Alessandro, Ce- 
sare, Ctomwel e Napoleone erano guerrieri e politici. Se invece di 
e vi fosse no o n^, non vi sarebbe altra differenza che quella di con- 
verlirsi le proposizioni affermative in Aegalive, 
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ÌA congiumione copulativa può supplirsi in molti casi per mezzo 
dell' avvicinamento delle parti unite , come in effetti succede-, diciamo: 
Alessandro, Cesare, Cromwell e Napoleone, e non Alessandro e Ce- 
sare e Cromwell e Napoleone, purché però non vogliamo esprimer'o 
con una certa forza ed insistenza , secondocchè sì prescrive nel> 
r Oratoria. 

182. Gli esempi precedenti bastano a manifestare come si può de- 
comporre una proposizione nella quale entrano molle congiunzioni. 
Se si vogliono maggiori schiarimenti su questo punto , veggasi ciò 
che si disse trattando delle proposizioni composte. (V, la Logica, lib. 
Il, cap. IV, sez. 8.) 

185. Le interiezioni servono per esprìmere gli affelli : come alte- 
rezza, dolore, ira, spavento : ahi! ab! oh! eh! Sono assai simiglianti 
in tutti gl’ idiumi, perché sono un lìrrt>ggio naturale ^ il loro nu- 
mero è ristretto, perchè una stessa ci serve per affetti diversi. Ahi 
che piacerei Ahi che dolore! ahi Dio mi< I ahi quanto ignoranti sia- 
mo! ahi che orrore! In questi casi 1’ ahi! esprime affetti assai dif- 
ferenti. 

CAPITOLO XV. 

LA SINTASSI. 

184. I segni delle idee e le loro relazioni non possono stare come 
buttali a caso , se vogliamo che il linguaggio esprima la serie dei 
nostri pensieri ; la coordinazione delle parole, affinchè la loro unione 
signi6cbi ciò che desideriamo, chiamasi sintassi. 

185. Fin qui abbiam decomposto il linguaggio, esaminando le sue 
varie parti : abbiam fatto l’ analisi •, ora è necessario riunir queste 
parli , affinchè formino discorso : ci troviamo dunque nella sintassi. 
Sicci me trattasi solamente de’ principi (ìlosoGci delia grammatica in 
generale, dobbiamo prescindere dalle regole appartenenti a lingua 
particolari e restringerci ai participi pomuni a tutte. Questo fa si 
che la sintassi generale debba essere assai breve -, imperciocché po- 
che sono le particolarità, alle quali si può discendere senza uscirò 
dal proprio obbietlo. 

186. La coordinazione delle parole à per obbietto il significare 
ciò che si vuole : questo si ottiene disponendole in modo tale che 
la loro collocazione sia una copia di quella che ànno le idee o af- 
fetti. 

187. Tutto ciò che noi possiamo esprimere in un discorso si ri- 
duce a giudizi, raziocìni, sentimenti, e concatenazione di queste cose 
tra loro. In ogni giudizio v’ è ia relazione d’ una idea ad altra -, in 
ogni raziocìnio, un giudizio contenuto in altro j in ogni discorso, una 
serie di giudizi e raziocini che sì contengono o si rischiarano gli 
uni gli altri. Il sentimento in generale è un fatto interno, semplice, 
che può essere modificato da altri che lo aiutano, lo contrariano, o 
si congiungono con esso in alcun modo. Questi Ibtti possono trovarsi 
in relazione con certe idee, giudizi o raziocini. Dal che risulta che 
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(lido ()iianto possiamo rspriiurre nei discorso si ridace ad idee, sen- 
timenti e loro relazioni. 

188. Quando trattasi di esprimere idee senza misto di sentim enti, 
il linguaggio segue l’ordine logico ; ma quando il cuore trovasi agi- 
tato, silTallo ordine si altera senza perdere la naturalezza. Qual còsa 
più naturale che i movimenti del cuore ? 

189. La posizione delle parole in un ordine slmile a quello delle 

idee, serve molto ad esprimere le rebzioni di queste *, ma non 6 
sutlìcieiile , e da ciò nasce che si trovino nelle grammatiche certi 
mezzi per supplire a ciò che mancq. Sogliono contarsene tre : con- 
cordanza, reggimento e costruzione. .• 

190. La concordanza è l’ identità degli accidenti grammaticali. Con 

ciò si esprime la relazione delle idee signifìcate. , : >,.t t 

191. Concordanza di sostantivo ed addieltivo. Se l’ idea espressa 
per un sostantivo vuol modificarsi con quella di uu addieltivo, si roet- 
luiio ambedue in un medesimo genere, numero e caso ; con che.s’ in- 
tende che l’uddietiivo si rirerisce a quel sostantivo, e non ad altro. 

192. Concordanza di nominativo e verbo. Dando al verbo la stessa 
persona, e lo stesso numero che al nominativo, s’ intenderà che quello 
si ril'erisce a questo. 

. 193. Concordanza di relativo ed antecedente. Si ottiene come quella 
dell' uddiellivo e del scslantixo. 

194. Il reggimento è una certa modificazione che soffre una pa- 
rola secondo la relazione del suo signìQcufo a quello di altra. 

Chiamasi costruzione l' ordine delle parole considerate nella loro 
Vriìiiue per formare una orazione. Esempio : i 

i Soldati romani che se.oufissero i Cartaginesi eran degni della gra- 
litiidine della patria. 

I e romani si riferiscono a soldati, e per ciò non si può dire egli, 
la, le, romana o romano. La relazione dell’ articolo e dell’ uddiellivo 
al so>la(divo si esprime con I’ identità del genere e numero. I latini 
avrebbero avuto inoltre la concordanza del caso : romani^ c non ro- 
tnnnus, romana, romanum, romnnae aè romana. 

Che. Il rapporto ai soldati romani non si può esprimere nè pel 
numero iiè pel genere, imperciocché, sia qualunque si voglia l’an- 
tecedente, il che non si altererebbe. Così diremmo: il generale r/te 
vinse; il fuoco che distrusse; le disgrazie eòe' sopravvennero. Se il 
che si mettesse dopo di Cartaginesi , si cambierebbe totalmente il 
senso. 

Seonfiseero, si riferisce a soldati, lische si dinota dando al verbo 
la slessa p'-rsona o numero. , 

/ Cartaginesi. La sconfina si riferisce ai Cartaginesi, e perciò in 
essi è silo il reggimenlo del verbo, il clie s’ indica con la preposi- 
zione I, Nella nostra lingua succede molle volte che il reggimento 
è solo conosciuto per i’ avvicinamento. Colsi un fiore, e non- od un 
ISiire. 

Erano; si .‘ippliclii ciò che si è detto in rapporto a Konfistero. 

Iti'giti: si riferUce a soldati; e ciò si dinota con l’identità di 
geucre e mimero. 
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Awerlasì qui il vantaggio che S su di noi 11 latino. Noi per de»* 
terminare questa relazione dovremmo attendere al contesto se non 
vi si interponesse il verbo erano -, imperciocché l’addiettivo degni 
pel suo genere e numero ugualmente potrebbe riferirsi ai Homani 
ed ai Cartaginesi. 1 Latini, avendo la differenza de’ casi, dignii dignos, 
non potrebbero mai confondersi , imperciocché digni solamente sa- 
rebbe applicabile ai Romani, dignos ai Cartaginesi. 

Della gratitudine della patria. La preposizione della iodica relazione : 
in prima a degni, in secondo luogo a gratitudine. Quest’ordine d’idee 
noi solamente possiamo esprimerlo con l’ ordine medesimo delle pa- 
role •, se lo invertiamo, mutiamo il senso; erano degni della patria 
della gratitudine, significherebbe, non che fossero degni della gra- 
titudine della patria, ma bensì. che erano degni di una patria, paese 
classico di gratitudine. I latini, dicendo; digni gratitudine patriae, 
fissavano la relazione in maniera che non era possibile altro senso : 
putride gratitudine digni ; gratitudine patriae digni ; gratitudine di- 
gni patriae; potevano giocare con le parole senza alterare il senso 
uè recar dantio alla chiarezza. Questo è un vantaggio inapprezzabile. 

CAPITOLO XVI. 

" LA scamoRA. 

495. Il linguaggio scritto è altro fatto ammirabile che solo cessa 
di esser tale per noi, perchè siamo assuefatti ad esso. 

La parola è un segno limitato dallo spazio e dal tempo; dallo spa- 
zio, perchè la voce non si sente più che a poca distanza ■, dal tempo, 
perchè il suo suono solamente dura nei brevi istanti della pronunzia. 
Se gli uomini non avessero altro mezzo di 'comunicazione che la pa- 
rola, non potrebbero parlarsi a lunghe di$tanz.e dì spazio e tempo, 
se non affidando le loro idee alla memoria e buona fede degli altri; 
la storia sarebbe una mera tradizione orale ; c non sarebbe possibile 
parlare a coloro che vivono lungi da noi, se non per mezzo di mes- 
saggieri. Essendo tanto debole la memoria e non essendo meno scarsa 
'neppure la mala fi de, sarebbe sommamente diffìcile la comunicazione 
fedele de’ pensieri -, inoltre tra le persone situate in punti dove non 
può arrivare la voce, non sarebbe possibile la comunicazione di se- 
creti. Dal che si vede quanto utile era c!u; i pensieri avessero avuto 
segni che non sparissero come la voce, ed avessero potuto traspor- 
tarsi a lunghe disianze. 

49C. Quando si vuol dinotare un obbietto, senza far uso della pa- 
rola che lo significa, la cosr più ovvia si è presentarlo ai sensi ; ma 
con ciò non potremmo indicare se non i presenti, il che a nulla ci 
servirebbe nella maggior parte dei casi. Poche volte abbiamo in mano 
quello di che si tratta^ e quantunque f avessimo, o noi possiamo 
trasportare , o non esprime bene ciò che vogliamo. I fratelli di 
Giuseppe inviano al loro padre Giacobbe la veste del suo figlio insan- 
guinala, a fine di fargli credere che una fiera lo aveva divoralo. La 
v.sle insanguinata era un segno di morte, ma equivoco, e che si 
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svrfbl)* polulo inierpretnre in tr.olli modi se non V avessero accom- 
pagnalo con parole. Suppongbiamo che un testimonio della perfida 
crudeltà de' fratelli avesse voluto darne notizia a Giacobbe inviandogli 
gli obbietti medesimi ; era impossibile, perchè non poteva rimetter- 
gli nè Giuseppe, nè i suoi fratelli , nè la cisterna , nè gl* Ismaeliti, 
e molto meno le relazioni che queste cose ebbero tra loro, mentre 
si commetteva I’ a tentato. 

197, Essendo tanto ristretto e povero il mezzo di comunicazione 
or ora espresso, se ne presenta naturalmente un altro, qual’ è il sup- 
plire la realtà con la simìglianza, dipingendo gli obbietti. Così i fi- 
gli dì Giacobbe avrebbero potuto dar nolizia al loro padre della sup- 
posta morte di Giuseppe, dipingendo questo nell’alto d’essere strozzato 
da una fiera. Non v' à dubbio che la notizia sarebbe siala ben co- 
niomcala per qiicsio mi zzo, purché il rilralto di Giuseppe fosse stato 
fedele iinpereiocchè al contrario Giacobbe lo avrebbe potuto cou- 
fuiidi-re tou alJro. 

Alibiaino già iin modo dì rappresentare con segni permanenii gli 
obbietti e le loro relazioni ; la pittura. Di essa si son spr\ilo tutl’i pu- 
pilli alquanto culli; e l' adoperano i più ineivilili, non precisamente 
per la memoria degli avren ii enti, ma bensì per imprimerli vivameute 
nella fantasia, e commovere il cuore. 

<98. Quest’ arte iucautalrice è un.i specie di scrillura , e può chia- 
marsi ideografica perché dipinge le idee o le immagini che abbiamo 
degli obbìeili ; ma sebbene è ammirabile per parlare agli occhi ed 
ali’ anima, è necessario convenire che come scrillura è assai imper- 
fetta. I difetti che raccliiuie sono; i.” I incapacità dì esprimere gli 
obbietti che non appartengono alta vista ; 2.” l’ ìnipossibiblà di rap- 
preseiilare la varietà dèlie relazioni degli obbìeili ; ."i.* la grande 
estensione 'delle turo espressioni -, 4.° la necessità di molto tempo per 
la esecuzione. 

La scena più semplice e breve à bisogno di mollo tempo, e d’nn 
pezzo di tela ud altra tnaleria . che non può essere troppo risirello 
se le figure debbonsi disliiiguere bene. Che cosa snreedi rà quando 
si d' iibu dipingere una lunga serie di avveninienli ? Inollre conie si 
esprimono le parole degli allori? Come le idee di sapienza, virlù , 
vizio ed altri obbìeili elle non cadono sotto la giurisdizione dei sensi? 
Il pilli re ci pi'i'senterà una figura espnssiva della iiiU'lligeuza, della 
nei essila, dell’ innocenza, del vizio, dell’eroisoio, del delitto*, ma non 
gii saia possibile preseiilace ai i.eslrì sguardi le inniimembili rela- 
zioni (he queste cose ànno Ira loro, anche in iscene assai ristrette 
in ispaziii e tempo. Diamo ragione di molti quadri perchè sappiamo 
anliei^ alameiile la luto storia ; per elii la igiori i musei poiranfìo 
ess' r*- otibielii p-acevoli, ma i quadri sono testinioni muti, o che so- 
lati ei te gli (ifiuiio narrazioni indelerminale. 

t'jy. Alla rappri seriiazioiie nalurale, ilie si Oltìene per mezzo della 
pillura, può sosliliiìrseiie ultra arbitraria, per m<zzo dei segni con- 
veiizioieali i Im SI riferiscano ai vari obbietti. Siccome questi segni 
dipeiidcrebberc- dalla volontà di chi li adoperasse, potrebbero essere 
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più brevi , ed anche più facili ad eseguirai. Per questo mezzo po> 
irebbero esprimersi gli obbietti oon sensibili , scegliendo segni pu- 
ramente arbitrari o che avessero alcuna relazione allegorica con ciù 
che significano ; come , per esempio, rappresentando tu Provvideoza 
per mezzo dì un ocrhio, e la feracità per mezzo d’una spiga. Questa 
scrittura sarebbe anche ideografica, perchè esprimerebbe gli obbietti 
per mezzo di segni nulnrali o arbitrari. Tale si è il sistema dei ge- 
roglifici egiziani, ed anche 1’ attuale dei Cinesi. 

200. La scrittura ideografica per mezzo di qualsivogliano figure , 
arbitrarie od allegoriche , à il gravissimo inconveniente d’ aver bi- 
sogno d' un segno per ciascun obbiello ; ed essendo questi in si 
gran numero, è poco men che impossibile il ritenere a memoria i 
loro segni. 

201. Gl' inconvenienti si evitano col sistema della scriltura usata 
da tulli i popoli civilizzali, la quale chiamasi fonetica o fonografica, 
perchè dipinge i suoni , cioè , le parole. Nel vedere scritta la voca 
leone, non vediamo la simigliunza del leone, ma beasi un segno cba 
ci ricorda il nome con cui dinotiamo questo animale. 

202. Le parole di una lingua sono molte, e per conseguente poco 
avremmo vantaggialo. Se per ciascuna avessimo bisogno di un segno 
speciale; allora la nostra scriltura sarebbe tanto imbarazzante come 
la ideografica. 11 merito di essa consiste nell’ avvalersi di tanto 
pochi se«ni come sono le lellere dell’ alfabeto , per esprimere tutte 
le parole ; di maniera che, conosciuta la figura di queste, conosciamo 
gli elementi di tulle le parole scrìlte. 

203. Abbiuro visto (cap. V e VI) che la parola parlala è composta 
di voci ed articolazioni, assai scarse in numero, ma che possono dure 
infinìlc combinazioni ; i| secreto ed d merito della scrittura fonetica 
consiste nell’ aver espresso per mezzo di segni speciati queste. voci 
ed aiticolazioni, con cui si ottiene nel linguaggio scritto la medesima 
semplicilà che nel parlalo. 

204. Affinchè si comprenda bene 1’ ammirabile meccanismo della 
nostra scriltura, e 1’ immenso vantaggio die arreca alla ideografica, 
facciamo r ipotesi che debbansi significare le idee seguenti ; caos , 
caso, cosa. La pillura ci rappresenterebbe forse il caos in un fondo 
oscuro e disordinalo ; e per le idee di caso e cosa dovrebbe ado- 
perare figure allegoriche. La geroglifica impiegherebbe tre segni 
differenti, che non potrebbero servire per altri obbietti, con rischio 
di cadere in confusione. La scrittura fonetica analizza le parole con 
cui si significano queste idee , e trovando che vi sono due articola- 
zioni, c, «, e due vocali, a, o, li indica per mezzo dei segni a, o, 
c, s, e con essi combinali dipinge le parole; potendo esprimere noa 
solamente le tre, ma anche ventiquattro, imperciocché tante sono le 
combinazioni delle quattro lettere. Con questo sistema si fa caminara 
la scrittura come parallela alla parola, e non è possibile pronunziar 
nienle che non si possa scrivere con le sole lettere dell’alfabeto. 

203. SI grande semplicità non I’ otterrebbe la scriltura fouetica 
s« noa portasse la dccomposjzìooe sino agli elementi primitivi di 
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loti’ i suoni : fucciamo l’ ìpotosi che invece di significare con quat- 
tro caratteri distinti i suoni n, o\ c, t, impiegasse uno per ciascuna 
sillaba ; significando co per 3 e ss per A ; coso si scriverà per 3A’ 
e saco A3- Come poi scriveremo caso ? Già non v’ è mezzo , é ne- 
cessario impiegare altri segni per le nuove sìllabe co e so ; per 
esempio, o X,cd abbiamo ciò che cercavamo. Ma come esprimeremo 
caos? Già non v’è segno per la sillaba os; sarà necessario aggiun- 
gerlo , e così successivamente nelle nuove couibinazioni che si an- 
drebbero presentando. 

206. Dando 1' airabeto dieciotto consonanti e cinque vocali , risul- 
terebbero necessari assai più segni sillabici. Ciascuna consonante può 
Combinarsi con (uUc le vocali, formando s llaba, ba, be, bi, bo, bu^ 
ma, me, mi, mo, mu. Dunque ciuscun.a consonante ci dà cinque sil- 
labe , e dalle dieciotto risultano 5 X 16 = 90. A questo numero 
debbono aggiungersi le cinque vocali die di per sè sole formano 
sillaba, e peaiò risultano novanlacinque segni. E notisi che qui pre- 
seindiamo dalle sillabe terminate per eonsonanli, ab, ad ; e dalle altre 
di più di due lettere, come bra, dra , eie. eie.; perchè si considera 
che in esse vi sono due sillabe , ma I’ una sommamente abbreviata. 
Questa considerazione fondasi in ciò che nissuna consonante si pro- 
nunzia da per sè sola , e per conseguente ab 6 uguale ad abe , so- 
nando assai leggermente la e ; e nel medesimo modo dra ò ugnala 
a dera ; ma siccome è necessario confessare che in molte lingue il 
suono di queste vocali mute è tanto debole che appena si avverte , 
risulta che la scrittura sillabica dovrebbe avere espressioni nuove per 
tali casi ; imperciocché non potrebbe senza confusione esprimere nel 
medesimo modo il pra di prato, che il para di paralo. 

207. Desta dunque dimosirato Timmenso vantaggio della scrittura 
fonetica alfabelica, al di sopra di tulle le altre. A vista di un sistema 
tanto ammirabile e nel tempo stesso tanto antico, viene naturalmento 
la dimanda : chi n’ ò 1' inventore ? La sua origine si perde nella 
oscurità dei tempi ; ed a vista d’ un’ arte si estruordinaria, si pro- 
fondamente filosofica , in mezzo a popoli semplici ed incolti ; e fin 
dalla più rimola antichità, non deve sembrare strano che gravi autori 
r abbiano riguardato come un dono immediato del Cielo. 

CAPITOLO XVII. 

PERCHÈ 81 È CONSERVATO NBL CALCOLO LA SCBlTTOBA IDEOGRAFICA. 

208. La scriltnra ideografica si è conservata nel calcolo aritmetico 

cd algebraico. Ij 2 , 3, etc. , uon esprimono le parole uno , due , 
tre. ma beasi i numeri stessi. Il segno 4 significa lo stesso per uno 
Sì agnolo che per un Inglese ; e ciò non ostante lo Spagnolo dico 
euvtro, e 1’ Inglese /bur. Nell’algebra i segni nè tampoco esprimono 
lo parole , bensi le idee ; H X : non significano le parole addi- 

zione, sottrazione , moltiplicazione e divisione , bensì le medesime 
operazioni. 

209. La ragione d’ essersi conservato nel caltmio la scriltnra ideo- 
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grafica si è perchè io questo offre maggior vantaggio che b lune* 
tica. Evidentemente è più semphce scrivere 1, 2, 3,‘Che uno, due, 
tre. Ma se cosi va la cosa in rapporto ai numeri semplici , cresce 
di gran lunga il vantaggio trattandosi dei composti o delle operazioni : 
r arii melica à il suo alfabeto speciale che è, 1, 2, 3, 4, 5, 6 , T , 
8, 9, 0 ■, con esso esprime ogni classe di numeri -, e siccome inoltre 
tutte le, operazioni aritmetiche si riducono a sommare , sottrarre , 
moltiplicare e dividere, esprime con quattro segni tutte le operazioni 
che se le possano presentare. La differenza di semplicità tra la scrit- 
tura ideografica e la fonetica può vedersi nell’ esempio seguente *• 
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Per ‘ trasportare foneticamente la stessa espressione, sarà necessario 
scrivere : tre milioni , quattrocento cinquuntasette mila , ottocento 
novantaquattro , moltiplicato per cinquantnsette milioni , ottocento 
eessantanove mila, quattrocento setlanlasei ; ed il prodotto diviso per 
altro numero formato dalla somma di seicento settantanovc mila, ot- 
tocento settantadue, con tremila quattrocento sessantasclle, dalla quale 
si tolga una frazione il cui numeratore sia quattrocento novantatre, 
ed 'il denominatore settecento oltantanove. Chi non vede i vantaggi 
che la prima espressione à sulla seconda , in economia di spazio, e 
tempo, e soprattutto in chiarezza , e nella faciltà del suo mauecgio 
pel calcolo ? 

210. L’ algebra solamente si differisce dall’ aritmètica nella inde- 
terminazione delle sue espressioni, e perciò può applicarsele lo stesso 
che a questa. Le lettere dell’ alfabeto esprimono le quantità in ge- 
uerale , ed ì segni delle operazioni sono gli stessi che neirarìtme- 
lica , solamente che la moltiplicazione può esprimerla con la sem- 
plice congiunzione dei fattori, senza pericolo della confusione che vi 
sarebbe nei numeri : 6 c è lo stesso che à X c '• ae in aritmetica 
invece di 3 X 5 scrivessimo 35, non risulterebbe 15, bensì 35. Sia 
r espressione 
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per iscriverla foneticamente con qualche chiarezza iar.à necessari» 
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impiegarvi più di una pagina , essendo impossibile ritenere a mè* 
moria tulio ciò che essa dice. "■ ■ • < 

SII. La ragione che sia stalo possibile dar tanta semplicità alla 
scrittura ideografica del calcolo , risulta dal perchè sono in iscarso 
numero le idee rappresentate. Propriamente parlando non V è altro 
che aggiongere e togliere -, imperciocché I’ elevazione a potenze ed 
estrazione di radici si riducono alle operazioni di moltiplicare e di- 
videre ; e queste anche non sono altra cosa che abbreviazioni di 
quelle di sommare e sottrarre, il numero maggiore che immaginar 
si possa, solamente contiene ripetizioni dell’ unità; e la più piccolé 
frazione non racchiude altro che parti dell’ unità . o direm meglio 
unità di nuova specie. La maggior semplicità delle espressioni al-- 
gebraiche sulle aritmetiche, nasce dal perchè 1’ algebra considera le 
idee in uno stato più semplice, imperciocché solamente attende alle 
quantità in generale: b“‘ non esprime numeri determinati come 4, 6, 
7, ma bensì quantità qualunque: e cosi l’espressione delle sue com- 
binazioni lascia in molta maggior libertà il calcolatore, ulloalanando, 
per dir cosi, il pesante accompagnamento delle idee particolari. 

2t2. Pevesi notare qui una cosa ammirabile, cd è che una scienza' 
tanto colossale , una scienza che domina tutti gli altri rami delle 
maicmaliche, e per mezzo di queste domina tulle le naliirali , deve 
tulio ciò che è alle espressioni delle quali sì avvale , nell’ aver ri- 
trovalo i segni più a proposito per la espressione delle idee che_ 
formano il suo oibiello. Togliete all’algebra i suoi segni, e sparisce.' 
Singolare stranezza , che il secreto della perfezione di una scienza 
tanto vasta si riduca alla perfezione della scrittura. ( V. Filosofia 
fondamentale, lib. 1, cap. XXVI, XXVIl e XXVIll.) j 

CAPITOLO XVIII. 

CONSIOEBaZIONI 806U AMMIBA6ILI EFFETTI DELLA PABOLA 
E DELLA 6CBITTOBA. 

215. Gilliamo uno sguardo sugli immensi risnllamenli della parola 
e deMa scrittura. 

La parola ci mette in comunicazione reciproca ; per mezzo di 
essa noi trasmettiamo le più delicate relazioni delle idee ; senza di 
essa , lo spirito umano sarebbe rinserrato in sè stesso , e non po- 
trebbe trasmettere alla cognizione de’ suoi simili , se non ben poco 
di ciò che sperimenta entro di sè, e questo imperfettamente. Senza 
della parola la società politica sì distrugge ; e la domestica resta 
limitala alla conservazioue della specie, u modo de’ bruti animali. 

214. Ma non si limita la parola alla comunicazione degli spìriti; 
ma in ciascuno di questi , considerato in sè stesso , è un potente 
vincolo delle idee, non solo per ricordarle, ma anche per liga'rle nei 
giudizi e raziocini. Nel linguaggio lo spirilo à una specie di tavola di 
registro, alla quale fa ricorso quando abbisogna di ricordare, ordinare, 
o rischiarare le sue idee. Alle volle io una parola sola conserva vìn- 
rolata la memoria di lunghe operazioni ; e con pronunziarla o leg-i 
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g«rla (Mie svolgere suo interno il filo di cofnicioni acquistai* 
in molti anni , ed in cui si racchiude anche il frutto delle ittiche 
dell’ umaoitù pel corso 4i molti secoli. ( V. Filotofia fondamentale , 
lib. I, rap. XXVI,-XXVil e XXVIII.) 

St5. La parola era un segno che doveva trovarsi pronto a tulle 
le ore, ed essere inoltre susceltibile d' infinite modifirasioni per 
esprimere la varietà , la gradazione , le concatenazioni delle idee ; 
ed ecro perchè ci si è dato un organo, che con la maggiore facillà 
e rapidità esegue tuli’ i movimenti, facendo sentire tulle le combi- 
nazioni immagiaafaili. Il meccanismo della voce, la somma facillà con 
cui si presta a tulli gli ordini dello volontà, rivestendo di una forma 
sensibile il pensiero , à una delle cose più maravìgliosé che imma- 
ginar sì possano. Chi misura il tempo che passa tra la concezione 
di un pensiero e la sua espressione profferita? Vedi l’oratore dalla- 
cui bocca emana il discorso come un fiume di oro, con l’ impetuo- 
silà di una cateratia ; quante idee d’ ogni classe! il sensibile, I’ in- 
sensibile ; il semplice, il composto giudizi, raziocini, comparazioni, 
analisi, sintesi, tulio lo esprime con la medesima facillà che lo con- 
cepisce : il pensiero sorge nella mente dell'oratore, e nel medesimo 
istante rifulge già in quella dell’ uditore, con la rapidità del lampo ^ 
e ciò non ostante è stato necessario che il pensiero si concepisse , 
e che la volontà prescrivesse il movimento degli organi della voce, 
e che l’aria vibrasse , e che la vibrazione giungesse all’ udito del- 
r altro , e si comunicasse al suo cerebro , e che il suono servisse 
all’ intelletto come di contrassegno per percepire I' idea ; c questo 
in numero inimitato, io varietà indicìbile, in gradazioni le più deli- 
cate, in combinazioni astruse, con misto dì sentimenti di mille spe- 
cie , stabilendosi un flusso di idee e diXuffelti tra colui che parla e 
chi ascolta, come quello dei raggi solari , estendendo a lunghe di- 
stanze la luce e la vita. E , cosa ammirabile! non è questo un pri- 
vilegio de’ sapienti , è il patrimonio della umanità lo stesso che fa 
1’ oratore più famoso, fa l’uomo del volgo, la donniccìuola più igno- 
rante \ la flicillà, la rapidità, il portento della espressione , tulio è 
lo stesso; quando trattiamo d’un fenomeno tanto meraviglioso, che 
cosa significa un poco più o meno di coltura nelle parole, d’atten- 
zione nella pronunzia? L’ammirabile è riposto nel linguaggio stesso, 
non in queste leggiere aggiunzioni. Riconosciamo la sapienza e boutà 
del Creatore, e rendiamogli grazie per si gran benefizio. 

216. La scrittura è I’ amplìazione della parola; è la parola stessa 
ebe trionf;i dello spazio e del tempo. Con la scrittura non vi sono 
disianze. Un uomo ritirato in un angolo del mondo concepisce un'i- 
dea , e fa un segno su d' una fragile foglia ; I' uomo muore scono- 
sciuto ; il vento sparge le sue ceneri priaccliè siasi scoperta la igno- 
rala sua tomba. E ciò non ostante, l’ idea vola per tutta la circon- 
ferenza del globo, e si conserva intatta attraverso della corrente dei 
secoli, tra le rivoluzioni degl’ imperi. Ira le calastrofi in cui si som- 
meiguno i palagi dei monarchi , in cui periscono le famiglie più 
illustri , in cui popoli interi sono cancellali dalla faccia della lena , 
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io cui passariQ senza l^ciar meoaoria di loro tante cosa che st ap- 
pellano grandi: Ed il pensiero del.morlale incognilo si conserva 
tuUora ; il segno. si perpetua;! frantumi della debole foglia si sal- 
vano, ed in essa raltrovasi il misterioso segno in cui la mano del- 
r oscuro mortale avvolse la sua idea e la trasmise al mondo intero 
io tutte le sue generazioni. Forse il disgraziato periva come Camoens 
nella maggior miseria ; la sua voce moribonda esalava senza un te- 
stimonio elle lo consolasse ; forse delincava quei segni alla scarsa 
luce d’un sotterraneo carcere; che importa ! da un corpo tanto de- 
noie, il suo spirito domina la terra ; la voce che sentir non vogliono 
i suoi infermieri o carcerieri, la sentirà l’ umanità ne’ secoli futuri. 
Questo fa la scrittura. Quanto deboli siamo ! é quanto grandi io mez- 
zo alla nostra debolezza ! ; 


• .* * ... «• 
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CAPITOLO 1. 

CIIB l’anima umana b sostanza. 


1. Dopo d’ aver esaminato i fenomeni sensitivi nella Estetica, gli 
iniclletluuii nella Ideologia pura, e l’espressione dì essi nella Gram* 
inntica generale, dobbiamo investigare qual'è la natura del subbielto 
in cui si trovano. Tale si è l’obbietto di questo trattato: Psicologia, 
o scienza dell’ anima. 1 precedenti sono anche psicologici , perchè 
versano sull' anima ; ma siccome non la considerano in sè stessa , 
bensì ne’ suoi fenomeni, conviene riservare il nome, psicologia, per 
la scienza che si propone investigare la stessa natura del subbietta 
in cui i fenomeni si succedono. 

S. Kant pretende che non è possibile provare che l’anima nostra 
sia più che una semplice serie di fenomeni -, od in altri termini , 
opina che non è possibile dimostrare che 1’ anima nostra sia una 
sostanza. Questo è un errore fondamentale : la psicologia deve co- 
minciare dallo stabilire e dimostrare la verità contraria. 

5. L’ anima è sostanza. 

Per sostanza intendiamo ( V. Ideologia , cap. X ) un essere per- 
manente, non inerente ad altro , a guisa di modìQcazione -, l’ anima 
à queste proprietà, dunque è sostanza, L’ esperienza interna ci at- 
testa che in noi v'è un subbietto nel qu.ale si veriticano le sensazioni 
e gli atti dell’intelletto e della volontà. Senza dì questa identilà del- 
l’io non può spiegarsi come noi troviamo uno identico in mezzo alle 
mutazioni *, non sì concepisce come l’ uomo sì trova oggi lo stesso 
che era ieri, a prescindere dalle varietà che abbia sperimentato. 

4. Il negare la sostanzialità dell’ anima mena all’ assurdo della 
impossibilità della memoria ; se I' anima non fosse altra cosa che 
una serie di fenomeni ì quali non risedessero in un medesimo sub- 
bielto, non lascerebbero questi nessun' orma. Siano i pensieri A, B, 
C, D, che si siano successi rispettivamente negli istanti o, b, c, d. 
Risulterà che nel pensiero B non potrà esservi nissuiia orma dell’A, 
nè nel C del B , verificandosi lo stesso io tutti gli altri. Perchè , 
quando si presenta il pensiero B è sparito il pensiero A ; e siccome 
il K non esisteva quando esisteva I’ A , perché sono successivi nel 
tempo , non può quello aver ricevuto nulla da questo. Dunque non 
può esservi in B iiissuna orma di A, 
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Se si dice che A e B sono immediati nel tempo ^ e che per con* ' 
seguente si possono trasmettere qualche cosa , ricevendo il secondo 
ciò che perde il primo, dimanderemo se citf che si è ricevuto è Io 
stesso pensiero A, od altra cosa distinta. Se è lo stesso pensiero A, 
risulta che questo non sparisce , ma bensì che continua ; e siccome 
lo stesso deve verificarsi nei pensieri successivi , avremo che 1’ A 
rimane sempre lo stesso. Cosi l’opinione che negava la sostanzialità 
dell’ anima viene a fermarsi nella sostanzialità del pensiero ; di ma* 
niera che, non avendo voluto riconoscere nel subbietto la prbprielà 
di sostanza, I’ à riconosciuto nella modificazione. Se è qualche co^ 
distinta ciò che il pensiero A trasmette al B , si fa innanzi la diifi* 
coltà del come una cosa può trarre seco la ricordanza di altra to* 
talmente distinta. Se si replicasse che ciò che l’ A trasmette al B , 
quantunque sia distinto, racchiude tuttavia qualche cosa del pensiero 
A , per lo quale può conservare la sua ricordanza , troviamo altra 
volta qualche rosa di permanente; e non essendosi voluto la soslan- 
zialilà dell’ anima, nè la sostanzialità del pensiero, si viene a cadere 
in una cosa tanto strana, qual’ è la permanenza o meglio la sustan* 
zialilà d’una modificazione del pensiero : si converte in sostanza la 
modificazione d’ una modificazione. 

5. .M consideri la quistione sotto 1’ aspetto che si voglia : senza 
la sostanzialità dell'anima, è impossìbile spiegare i fenomeni dell’unità 

e continuità della coscienza ■, non rattrovandosi io noi nulla di per- . 

manente, tutte le nostre affezioni, tuit’ i nostri pensieri non forme- 
rebbero altro che una serie di fatti senza vincolo di nissuna specie; 
non vi sarebbe memoria, non vi sarebbe unità di coscienza, noa vi 
sarebbe nOessione sopra nissuno de’nostri ulti interni ; nè potremmo 
neppure intenderci , imperciocché non vi sarebbe subbietto perci* 
piente , e ciascun fenomeno sarebbe tanto estraneo all' altro , come 
un pensiero di un uomo è a quello di un altro. (V. Fdoiofia fon- 
damentale, lib. IX, cap. VI, VII, Vili, IX. e X.) 

CAPITOLO li. 

SZMPtlCITA’ dell’ anima. 

6. L’Janima umana è semplice. 

È semplice ciò che è privo di parti ; e 1’ anima umana non ne à. 
Facciasi l’ipotesi che vi sono in essa le parti A, B, C; dimando: 

Ove risiede il pensiero ? Se solamente in A, sono superflue B e C; 
e per conseguentè il subbietto semplice A sarà l’anima. Se il pen- 
siero risiede in A, B e C, risulta il pensiero diviso in parti, il che 
è assurdo. Che cosa saranno una percezione, una comparazione, un 
giudizio , un raziocinio, distribuiti in tre subbietti ? 

7. L’unità di coscienza si suppone alla divisione dell’ anima : quando 
pensiamo, v’ è un subbietto che sa tutto ciò che pensa , e questo è 
impossibile se lo supponiamo composto di parti. D'I pensiero che 
stia nell’A nulla sapranno B nè C, e reciprocamente ; dunque non vi 
sarà una coscienza di tutto il pensiero ; ciascuna parte avrà la sua 
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cosf tenia «peciale, « dentro di noi »I‘ saranno tanti esseri pensanti 
quante sono le parti. ‘ 

8. Inoltre, queste parli A, B, C, o saranno semplici o composte : 
se sono sémplici, perveniamo ad esseri pensanti semplici, e per con- 
seguente a ciò che noi chiamiamo anime-, così, non volendone ri- 
conoscere una in ciascun uomo, si cade nell’eslremo di ammellerne 
molte : se le parli sono composle, ritorneremo al medesimo argo- 
mento del paragrafo precedente , e per conseguente sarà nec»'Ssario 
pervenire ad esseri semplici pensanti, o procedere ammellendo nuove 
parli sino all’iiifinilo ^ nel qual caso la coscienza non sarà ttno, bensì 
niolliplicata sino ali' infinilo. 

9. Per eludere questa dimostrazione, a nulla serve il richiamarci 
ad una comunicazione delle parli tra loro. Facciamo l' ipotesi che 
si voglia conservare I’ unita della coscienza pensante , fingendo che 
la parte A comunica lutto il suo pensiero alle ^rli B e C ; e che queste 
fan lo stesso in rapporto a quella. Contro questa risorsa militatilo 
le spgnenli difll olla, t." Non può allegarsi nissuna ragione, nè a 
priori, nè d’ esperienza, per piovare che esiste una siiiiiglianle co- 
municazione -, dunque è uha mera finzione che nulla vale nel campo 
della scienza. 2.* Non si salva I’ unità di coscienza, che anzi si tri- 
plica -, non risulla un solo essere pensante, bensì Ire, o qu-mle siano ' 
te parli che si trovino in comuni» azione. 3.* Se alla fine si deve 
giungere ad esseri pensanti semplici, perchè senza di ciò non si può 
spiegare 1’ unita di coscienza ; a che moltiplicarli per vedersi tosto 
nella necessità di fingere comunicazioni immaginarie? Se si conviene 
che non è possibile spiegare I’ unità di coscienza senza ammettere' 
che ciascun essere pensante riunisce io sè tutto quello di cui à co- 
scienza, perchè non ammettere fin da ora l’essere pensante, uno e 
semplice? 

CAPITOLO III. 

identità' dell’ es«epe che in noi pensa e sente. 

40. L’ essere che pensa in noi è quello stesso che sente. 

L’ ammetlere nell' uomo diversi suhbitUi di queste azioni, e rom- 
pere r unità di coscienza. In «ffetio io stesso che penso, ò coscienza 
che sento -, se questi due principi Iòssero distinti . la coscienza di 
ambedue le cose nel tempo slesso è impossibile. Siano i due sub- 
bietli A e B : B sperinienlerà una sensazione ^ A un pensiero -, es- 
sendo B ed A distinti, perchè mai I’ uno deve aver coscienza di ciò 
che avviene nell’altro? Si dirà forse che se lo comunicano? Ma in 
tal caso ritorniamo alla difficollà del capìtolo precedente. La comu- 
nicazione non significa altra cosa, se non che A trasmette a B la 
sua sensazione n» I punto slesso che A Irasmette a B il suo pensie- 
ro ; nel qual caso risulta che A sente e pensa, e B pensa e sente. 
Dunque volendo evilare l' ammettere uu essere che pensasse e sen- 
tisse, se ne amAiellono due. 

il. Si può obbiettare a questo ciò che assai di frequente speri- 
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sima cosa. Quando stiamo sedati, ci sentiamo lìberi a volerci alzare: 
cento volle possiamo fare I’ uno e I’ altro secondo le nostre neces- 
sità, convenienza o capriccio. Lo stesso si verifica nelle altre azioni 
finaiiro nel caso in cui obbediamo ad una legge , od operiamo per* 
timore del castigo, o spinti da un sentimento potente , ci troviamo 
con la libertà di sospendere l’azione che stiamo eseguendo. Privali 
del movimento del corpo per una infermità od una causa violenta 
ci sentiamo liberi nel nostro interno a volere o non volere il movi- 
mento. Mentre persistiamo nel sano giudizio, conserviamo un dominio 
esclusivo negli atti di nostra volontà ; gli uomini possono as,ogget- 
tare il corpo , non già 1’ anima ; per mezzo delle minacce , delle 
privazioni , dei tormenti , possono inclinarci più o meno a volere o 
non volere un obbielto ; ma sempre a noi resta 1’ ultima decisione ; 
i martiri in mezzo ai più atroci patimenti persistevano immobili nella 
fede, provocando fin dal santuario di. loro coscienza la più raffinata 
Crudeltà dei carnefici. 

15. L' argomento che si fonda sul testimonio del senso intimo è 
tanto concludente che per nulla à bisogno dell’ aiuto di altro : la li* 
berla dì arbitrio la troviamo nel nostro interno , la sperimentiamo 
in tulli i movimenti della vita , e non abbiam bisogno che altri a 
noi la insegni. Ciò non ostante, non sarà fuor di proposito osservare 
che il testimonio del genere uinunn va d' accordo su questo punto. 
La virtù, il vizio, il merito, il demerito, il premio ed il castigo sono 
cose riconosciute dagli uomini di lult’ i secoli e di tutti i paesi *, se 
togliamo la libertà di arbitrio, queste parole non significano niente, 
perchè non si concepisce che possa esservi merito nè demerito in 
ciò che non si è potuto evitai e : senza il libero arbitrio le azioni 
dell’ uomo sarebbero una emanazione di cause necessarie , residenti 
nel suo interno i e non meriterebbe per esse' più vitupero nè lode, 
che per un dolore , una infermità , una affezione qualunque di sua 
organizzazione che non à potuto rimediare uè prevenire. Il fatalismo, 
ossia il sistema che nega la libertà d’ arbitrio , rompe tutt i lacci 
della società tanto civile come domestica, perverte ì principi fonda* 
mentali che la diriggono, e converte fumano legnaggio in un com- 
plesso di macchine che obbediscono ad impulsi secreti , nella cui 
modificazione non ànno parte alcuna. Così, vane sono le leggi, inu- 
tili ì premi ed i castighi : 1’ arte dì persuadere manca di obbietio ; 
e I’ uomo , che con la libertà d’ arbitrio si solleva ad una altezza 
tanto superiore, è ridotto per mezzo del fatalismo alla miserabile con- 
dizione dei bruti. 

CAPITOLO V. 

COMCPlCAZlO.NB dell’ snima col cobpo. 

16. Essendo I’ anima semplice ed il corpo composto, si afficciano 
gravissime difficoltà quando si tratta di spiegare la loro influenza 
reciproca. I filosofi sì sono divisi io varie opinioni. Taluni creduiiu 
clic l’ anima niente riceve dal corpo , nè questo dall’ anima , e che 
eiilrumbi solamente sono occasioni per le quali Dìo causa nell’ uno e 
Dell' altro i’ effetto corrispondente. Secondo questo sistema non è 
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meniinmo, cioè cho il pemtero e la volonlà rarionale irovai»! iti con- 
Inuddizionc con le facoltà sensitive, ii che sembra^ Ùidicare che i sub* 
bietli di quelle sono distinti. Questa difficoltà solamente prova che 
)' anima sperimenta affezioni differenti ed anche opposte; ma non 
già che queste risiedono in distinti sabbietti. Appunto perchè si sente 
la lotta, il subbietto che la sperimenta dev’essere uno; al contrario 
non potrebbe aver coscienza di ambedue le cose nello stesso tempo. 
Questo ei mena a brattare dell' esistenza del libero arbitrio, cooside- 
rando l anima come una sostanza dotata non solo di sponianeità, ma 
anche di libertà. ’ ■ ■ > t ■ t 

' ■ ' CAPITOLO IV.' . . 

1 ; t ; • 

. . LIBBBT&’ Dt’SMIZBIO. < 
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43. In noi, oltre delie ìoclinazioni!.sensìtive; Vè una facollà di in-i 
clinazioni puramente razionali che chiamasi volOnlà. L’ esistenza i di 
questa facollà potrebbe dimostrarsi a priori, imperciocché avendo in< 
noi idee superiori all’mdine sensibile, se a noi mancasse una indi-* 
nazione corrispondente ad esse, la nostra natura sarebbe monca, per 
diri cosi, dovendo limitarsi. a pura speculazione in ciò che le si pre- 
senta di più nobite ; ma oltre di questa ragione abbiamo l’e^rienza 
la (piulc ci attesta in una maniera indubitata resistenza della volontà.’ 
Molte volte ci- accado che, troianduci inclinati per mezzo del senti- 
mento ad un allo , farciamo il contrario ; i ciò si verilica quando 
adempiamo al. nostro dovere, frenando l'impulso delie passioni. Allora 
si< dà principio nel nostro interno ad una lolla in cui sembra che vi 
siano due uomini: 1’ uno che si regola per mezzo delle impressioni 
sensibili, l’altro per mezzo del dettame delia ragione. L’eroismo alleo 
non è che .una gran, vittoria che l'eroe riporta su di sé stesso : l’uomo 
non mai è più grande che quando adenapie al suo dovere , soggio- 
gando le sue inclinazioni più violente; ed è appunto in tal raso che 
opera come uomo d’ una. maniera speciale , imperciocché nella com- 
pefenzu Ira le passioni e la i ragione, abbatte le passioni e fa risor- 
gere trioiifaulc la ragione. 

' 15. La volontà razionale ò libera. 

Intendo qui per libertà la mancanza non solo d egni coazione, ma 
anche d’ogni necessità intrinseca ^affinché siavi, libertà non basta che 
niseuoo ci forzi nell’ esterno ; è necessario inolile, che non siavi in 
noi nissona necessità intrinseca che ci costringa ad operare o volere 
d’ una maniera determinata. Se per liberlà s’ intendesse unicamente 
la mancanza di coazione e di violenza, si potrebbero chiamai e libeA 
tull’i movimenti per islinlo e sentimentali, imperciocché questi proi- 
cedono, non da una causa che influisca violentemente su di noi, ma 
belisi da un principio interno che si svolge seozacché potessimo im- 
pedirlo. Questa liberlà , che esclude non’ solo la violenza,' ma anche 
la necosilà intrinseca, chiamasi liberlà di arbitrio.. ; / ^ 

14. Il senso intimo ci assicura che siamo liberi, non sola per ese, 
guire cose differenti, ma anche per fare o cessar di fare una mede, 
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r anima qaelta che ribovr il braccio ; quando vuole V anima die il 
braccio si muova , Iddio lo muove -, le sensazioni non sono prodoUe 
nell'anima per mezzo delle impressioni corporee , bensì nel far im- 
preasioiic un corpo sui nostri organi , e per essi sui cerebro, Iddio 
causa nell’ anima la sensazione corrispondente. Questo sistema si è 
cbiamalo quelto delle cause occasionali. i ... ,i 

Altri filosofi àn creduto cbe l’ influenza reciproca tra l’ anima ed 
il cor(K> non era solamente occasionale , ma bensì reale , fisica , e 
cliiainuno il loro sisiema di iuflusso fisico. > 

17. Leibnilz, con la sua feconda inventiva , escogUò altra ipotesi 
assai ingegnosa , ma priva di fondamento. Secondo questo filosofo , 
l’anima ed il corpo possono paragonarsi a due orologi, i quali, senza 
essere in comunicazione dì nissuna specie , sono stali costruiti con 
tale esattezza e previsione , che I’ uno sempre segna lo slesso cbe 
l'altro , seim che vi sia giammai la minor discrepanza. Cosi sarà 
necessario supporre che nell’anima è preparata fin dalla sua creazione 
tutta la serie di sensazioni, pensieri , atti dì volontà e quante alfe- 
zioni sperimenta ; e che nel corpo trovasi altra serie parallela di 
tulli i suoi movimenti : queste due serie sono disposte con tanto 
esalta corrispondenza che , per esempio , se corrisponde alla serie 
dell' anima che oggi, alle cinque e tre minuti e quattro secondi po> 
meridiani , voglia ricevere la sensazione della lelluia di un libro , 
precisamente nel medesimo istante corrisponderà nella serie del corpo 
il nwviiiiento di prendere il libro , la cui lettura desidero. Questo 
movimento del mio braccio , quantunque a me sembri die procede 
dall’ imperio della volontà, è del tutto indipendente da essa ; l’ im- 
perio ed il movimento sono due posizioni delle sfere degli orologi, 
cbe coincidono in segnare la medesima ora, non perchè abbiano tra 
loro nissuna comunicazione , ma perchè il loro autore li à costruiti 
con tanto delicata esattezza. Per la qual ragione qu^to sistema porla 
il nome di armonia preslabilila. 

La semplice esposizione del sistema di Leibnilz è la sua confuta- 
zione più completa. Su di cbe si fonda tanto strana ipotesi ? V è 
forse alcun fatto sperimentale , o alcuna ragione a priori , su cui 
possa basarsi? Inoltre, chiaramente si vede la dìfflcollà di conciliare 
simiglianle ipotesi con la libertà dell’ arbitrio. Se tulli gli atti di 
nostra volontà sono predisposti con tal ordine cbe l’uno debba suc- 
cedere all’ altro , come i movimenti di un orologio, la libertà è una 
illusione ; e neil'esercitare gii atti die eredìumo liberi, non facciamo 
altro che obbedire alio svolgimento della serie che precedentemente 
trovasi preparata in noi. Supposto che le due serie sono indipendenti 
tra loro, risulta che gli alti più colpevoli saranno innucenli : l’uomo 
die assassina un altro eserciterà un movimento necessario , e sarà 
tanto scevro da colpa come la ruota di una macchina che schiaccia 
tulio ciò cbe incontra di sotto. 

18. Varie sono le ragioni che si allegano a favore e contro del 
sistema dell’ influsso fisico e dell’occasionale ; per non invilupparci in 
qijislioni vane sarà conveniente fissar le idee , separando ciò cbe è 


. ijy C< 1. ;k 





WS 

certo da ciò che è dubbio. Vediamo pila <f ogni altro ciò che ci 
attesta I’ esperienza. 

A certe impressioni ricevute per mezzo degli organi corrispondono 
determinate affezioni nell'anima *, e reciprocamente a certi atti del- 
r anima corrispondono determinati movimenti nel corpo. Si applica 
alla mia mano un pezzo di gelo, e l’anima mi», sperimentando la sen- 
sazione di freddo, vuote che la mano si muova per rimuovere ciò che 
U molesta, e la mano si muove. Questa è l’unica cosa che insegna 
r esperienza ; uscendo di qui, entriamo nelle discussioni filosoQche. 

19. 1 partigiani della causalità occasionale argomentano in questo 
modo : il semplice ed il composto non possono influire I’ uno stil- 
r altro ; queste sono cose irragionevoli, la cui azione reciproca non 
si può neppur concepire. Un corpo opera su di un altro corpo , 
perchè le parli dell’ agente si applicano a quelle del paziente ; ma 
Come mai potrà verificarsi questo quando uno de'diie estremi è privo 
di parli ? Dunnue, supposto che l’esperienza ci attesta la corrispon- 
denza degli ulti del corpo con quelli dell'anima, dovremmo dire che 
Iddio è quello che produce immedialamente in ambedue gli effetti 
corrispondenti , senzacchè nè I’ uno nè l’ altro siano più che mere 
occasioni dell’ esercizio della causalità divina. 

Questa diflicoità è speciosa: a prima vista sembra insolubile-, ciò 
non ostante, è susceltibile di osservazioni che la debilitano molto, se 
non la fanno svanire del tutto. 

20. La ragione perchè non può esservi comunicazione Ira il sem- 
plice ed il composto prova troppo e per conseguente non prova 
niente. Ammessa assolutamente la proposizione , ne seguirebbe che 
Iddio , essere semplicissimo , non può esercitare la sua azione sul- 
r universo corporeo. Nè vale il ris^ndere che Iddio è onnipotente, 
e che la sua azione non conosce limiti ; imperciocché la qiiistione è 
sita nel conoscere se v’è una ripugnanza intrinseca che il semplice 
abbia alcuna comunicazione col composto -, se vi è questa ripugnanza 
intrinseca , deve esservi in tutto ciò Mie è semplice , e per conse- 
guente in Dio -, se non v’ è questa repugnanza intrinseca , 1’ argo- 
mento perde la sua base. 

21. Per affermare con sicurezza che non può esservi comunica- 
zione di attività tra il semplice ed il composto, sarà necessario pro- 
vare che l’ azione solamente può esercitarsi per contatto. È certo 
che , se P azione tra il semplice ed il composto dovesse esercitarsi 
nel modo stesso che i corpi i quali si urtano gli uni cogli altri, non 
si potrebbe spiegare senza il conlaltodi parli con parti-, ma siccome 
questo non mai si potrà provare, sarà impossibile agli occasionalisii 
il dare un fondamento solido al loro sistema. 

22. Non essendo concludente l’argomento a favore della causalità 
occasionale, ci decideremo per l' influsso tisico ? 

lo primo luogo si deve avvertire che è alquanto confusa l’espressione 
qui adoperata ; forse sarebbe meglio usare della parola reale invece 
di fisico, affinchè, senza coulondersi questa causalità coi falli malcriali, 
s’iuteudesse bene che solamente si trulla di stabilire un’azione vera. 
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25. Credo che nella presente dispula si può indicare il difetto che 
riguarda gli argomenti a favore e contro ; ma che uon è facile nè 
forse possibile, decidersi con sicurezza nè anclie con probabilità per 
r uno nè per l’ altro. Questa è una di quelle quislioni che non pos- 
sono risolversi per mancanza di dati \ e la scienza, se alcuna ve n’è 
su questo punto , deve limitarsi a dimostrare 1’ esistenza di questo 
vuoto. Facciamone la prova. 

24. Se la quistione potesse risolversi, ci menerebbero alla risolu- 
zione o l’esperienza o la ragione : ambedue sono impotenti in questo 
raso. L' esperienza ci dice soltanto che esiste la corrispondenza de i 
fatti (18); ma non passa olire; il modo con cui questo si verifica trovasi 
fuori delia sua giurisdizione. Tutte le fatiche dei fisiologi non possono 
oltrepassare ciò che ci attestano i sensi in rapporto alle funzioni 
organiche : ed i sensi non possono attestare altro che movimenti o 
altre affezioni degli organi. Kulla di ciò fa progredire d’ un passo 
la quistione relativa alla causalità. Suppongasi il fisiologo più sagace, 
piu fino nell'esame dell’ organo della vista -, dopo d’ avere spiegato 
con la più perfetta ed accurata scrupolosilà la costruzione dell’ oc- 
cliio , le proprietà del nervo ottico , e della parte del cerebro ove 
questo nervo va a terminare , solamente ci à parlato di cose mate- 
riali-, nulla ci à detto sul modo con cui gli obbietti che spiega pro- 
ducono la sensazione di vedere. 

La stessa diflicoltà incontriamo nel senso inverso, cioè, nello spie- 
gare come dall’ imperio della volontà risultano certi movimenti cor- 
porei. La volontà vuole tal movimento, questo è un fatto di coscienza ; 
all' imperio corrisponde il movimento ; questo è altro fatto speri- 
mentale -, per la esecuzione si muovono questi o quelli muscoli , ove 
vanno a terminare questi o quelli nervi usciti da questo o quel punto 
del cerebro; questo è altro fatto anche sperimentale che il fisiologo 
ci tramanda -, ma perchè all’ imperio della volontà deve corrispon- 
dere tale movimento nel cerebro? Su di ciò nulla dice l’esperienza, 
ed il fisiologo conviene nell’csser questa una quistione fuori del ter- 
reno de’ suoi sperimenti. 

25. G acche la quistione è insolubile nel campo dell' esperienza , 
vedismo ciò che può insegnarci la ragione. 

L’idea di causa appartiene alta classe di quelle che abbiamo chia- 
malo indeterminate -, ( V. Ideologia pura , cap. IV ed XI ) e per 
conseguente le sue applicazioni ad un caso positivo dipendono dalle 
condizioni che ci somministra 1’ esperienza. Questa idea presa in ge- 
nerale, solamente ci offre la rebzione di quelle di es^re , e di un 
non essere che è passalo ad essere. Dunque deve limitarsi alle ve- 
rità di un ordine puramente astratto , senza che pòssa servirci,per 
risolvere niente nei casi in cui ci manchi l'esperienza. Or bene, 
questa ci manca precisamente nella quistione cbft ci occupa , come 
alibiamo innanzi dimostrato (18) ,- dunque la ragione non è capace 
di insegnar niente di decisivo , e solo può offrirci conghielture più 
o meno plausibili. 

20. Le nostre idee intuitive sì riducono a qualtro classi ; sensi- 
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bìKlà p3«Bìv3, sèlKibHilà attiva, lotetiigenza'p' vcrtontà (V. Ideologia 
parai, cap. XV). A che mai ci serve tutto ciò ipec risolvere la quU 
sUone proposta? La sensibilità passiva è la forma di estensione e 
delle, altre qualità con cui i corpi ci sì presentano ■, la sensibilità 
attiva, i’intellifeaza e la volontà sorte fenomeni di nostra coscienza; 
in nissuna di queste idee trovasi la rappresentazione del modo con 
cui l’ anima ed il corpo possono. esercitare tra loro reciproca influenza. 

37. Dal che inferiremo che l’ unica risoluzione della quistione è lo 
scoprire che non v’è risoluzione per noi : questo è poco soddisfacente; 
ma se la scienza umana non deve essere un nome vano per fomentare 
l’orgoglio 6 perdere il tempo, deve riconoscere i suoi propri limiti; 
e non avrà poco progredito quando ottenga fissarli con esattezza. 

CAPITOLO-Vt. •, ' 

v.> !.. ,1. -Iti 

SITO DOVE BISlBOB l’ SNIM*. 

Siccome I’ anima sta U' ita al corpo con tanto stretto vinoolOf 
SÌ presenta la quistione sul luogo che occupa nel medesimo. Descartes 
la colloca nella glandola pineale ; Buffon nella membrana che copre 
il cerebro; altri in differente sito , e<fra questi si distingue per la 
sua singolarità l'opinione degli aristotelici , i quali opinano che sta 
tutta ir) tutto il corpo, e tutta in ciascuna delle sue parti. 

39.1 In questa qiiislione deUionsi tener presenti le medesime os- 
servazioni che abbiam fatto trattando della comunicazione dell’anima 
col corpo ; I’ esperienza ci manca , e senza di essa, la ragione non 
può nulla vantaggiare in simiglianti materie. L’esperimento più con- 
cludente che potrebbe farsi sarebbe io scoprimento, di una parte del 
corpo, la cui sola conservazione bastasse per mantener la vita, e la 
cui mancanza producesse la morte ; e ciò non ostante non si sarebbe 
in grado di risolvere la difiicoltà. Allora si sarebbe provalo la neces- 
sità fisiologica di un organo , ma non già che l' anima risiedesse in 
esso, imperciocché il conservarsi od il terminar la vita solamente per 
un organo, può dipendere da altre cause che non abbiano relazione 
colla sede dell’ anima. Chi ci assicura .ché essa debba essere preci- 
samente situala nell’ organo più necessario ? Tale può essere la re- 
lazione degli organi che gli uni siano più «indispensabili degli altri 
per ragioni che a noi sono occulte, e che ciò non ostante non siano 
i più a proposito per la residenza dell’anima. Siami permesso usare 
di un paragone. Ù macchinista dirige la macchina senza collocarsi 
nella parte più esséh^iale della medesima ; il musico torca il suo 
strummlo senza applicare la sua mano alle partì più intime e deli- 
cate. Inoltre, la vita può terminare per la mancanza o la lesione di 
organi assai differenti : e senza distruggersi nissnno dei principali 
può r uòmo morire per la mancanza del sangue. S' inferisce da ciò 
che, per provare che ranima trovasi situata in una parie del corpo,, 
non basta che questa parte sia necessaria per la conservazione della 
vita, e per conseguente nìssuno espcrìmenlo fisiologico può iilustranà 
suflicienteineute per risolvere la quistione psicologica. 
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50. L’ opinione degli arislutelici non si fonda nè anco su ragioni 
roucludenli , ed a prima vista sembra cunlraddiltoria. Come mai ò 
possibile che una cosa stia tuUa in diflèrenti luoghi ? Ecco I’ argo- 
mento principale e forse l’unico che loro si può opporre. Ma questa 
obbiezione tanto strìngente , apparisce tanto più debole, quanto più 
profondamente si esamina. 

Se ben si osserva, si confondono qui due ordini d’idee totalmente 
diversi: voglionsi applicare ad un obbielto incor[>oreo, semplice, le 
medesime regole che ai corpi nel loro stato naturale -, e non si av- 
verte che lo stare in un luogo significa cose differenti secondo l’essere 
di che si parla. Trattandosi dei corpi nel loro stato naturale, occu- 
pare un luogo è tenere l’estensione propria in una posizione deter- 
minata in rapporto alle dimensioni degli altri corpi ; ma è chiaro 
che, se parliamo di un essere che sia privo di estensione, che non 
abbia parti di nissuna specie, la sua relazione con la estensione dei 
corpi non può essere della medesima classe che la relazione di questi 
ira loro. Stabilita questa differenza, l’obbiezione svanisce. Come mai 
può una cosa essere tutta ed in un medesimo tempo in differenti 
luoghi ? (il impossibile trattandosi dell’ordine stabilito nelle relazioni 
ordinarie dei corpi -. ma se si parla di esseri non corporei, e finunco 
di corpi che non si rattrovano nell' ordine naturale , sparisce l’ im- 
possibìlìià. 

31. Un autore rispettabile ù detto che il situar l’anima lotta in 
tutto il corpo , e tutta in ciascuna parte , era attribuirle alcun che 
della immensità che solo appartiene a Dìo. Siami permesso osservare 
che questa imputazione è senza fondamento. Le differenze sono varie. 
In primo luogo. Iddio sta tutto ìn tutto l’universo, e tutto in cia- 
scuna delle sue parti ; l’anima sta solo nel corpo. Iddio starebbe dello 
stesso modo in tulli gli universi possìbili, se giungessero a crearsi; 
l’anima sta solo nel suo corpo. Iddio per ragione della sua immen- 
sità sta in tutto l’esìstente-, l’anima può perdere la sua stanza nel 
corpo, e la perde per la morte. Iddio ha la sua immensità per l'in- 
trinseca perfezione di sua natura ; l'anima à la sua abitazione nel 
t:orpo dipendentemente dall’ azione dì Dio , che la crea e conserva. 
Queste differenze sono più che suflicienti per togliere qualunque 
scrupelo, se pure può esservene in una dottrina sostenuta da tanti 
teologi sommi , tra quali primeggia I’ angelico dottor S. Tommaso 
d’Aquino. 

32. La ricordanza della immensità di Dio , lungi dallo indebolire 
la dottrina degli aristotelici , la illustra e conferma *, imperciocché 
con ciò si manifesta che non v’ è ripugnanza intrinseca che un es- 
sere SI trovi in un medesimo tempo tutto in differenti parti \ e ci si 
avverte che questa impossibilità solamente esiste quando si trutta 
delle relazioni naturali dei corpi nello spazio. A queste unicamente 
è applicabile ciò che si fonda nel contatto, o nella rispettiva e mutua 
limitazione deUe parli contigue : se dunque si tratta di partì che 
non si trovino in questo caso, o di esseri che non le abbiano di 
nissuna specie, I’ argomeuto non prova niente, perchè suppoue con- 
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ditioni che non esistono , e clic ciò non ostante sono Hidispmisubili 
afTinchè possa esser valido. ( V. Filosofia fondammlaie, lib. Iti. ) 

CAPITOLO Vii. ' 

OSSEBVAZlONl FONOaMSKTAT.I VBII SCIOGLIKBG TOTtE LE OIFEICOOTa' 

UBI HATIlBlAl.lS'rl. , 

( 

33. Per metter fuori d’ ogni dubbio che 1' anima- è distinta dal 
corpo, conviene sciogliere le diOìcoUii che oppongono i materialisti ^ 
questa soluzione sarà più Tacile c completa se pria si Gssuiio Coti 
chiarezza e precisione alcuni puuli, dalla confusione de’quali nascono 
le obbiezioni. 

34. Il corpo è uno strumento , del quale P anima à bisogno per 
molte delle sue funzioni , mentre trovasi in questa vita. Quando si 
adopera la parola slrumento, non s’ intende che l’anima formi i suoi 
pensieri, atti di volontà e sentimenti, per mezzo degli organi cor- 
porei, nel modo stesso che l’artefice si avvale degli ordigni del suo 
mestiere ; ma bensì che le funzioni di delti organi sono condizioni 
necessarie alf esercizio di certe funzioni dell’ anima. 

35. Per affermare che ad un subbicllo ripugna una proprietà, non 
è necessario conoscere I’ essenza del medesimo -, basta aver cono- 
sciuta alcuna delle sue proprielà necessarie che stia in contraddizione 
con quello di che si tratta. Lo /olico che ignora qual’ è I’ essenza 
dell' ellissi, può conoscere mollo bene che a detta curva ripugna l’es- 
sere triangolare ; essendogli sufficiente per questo il sapere che nella 
ellissi non v’ è nissun angolo. 

36. Gli obbietti che possono rappresentarsi nella nostra immagi- 
nazione Mno unicamente i sensibili, c per conseguente materiali.' 
Gli esseri incorporei, siano sostanze, siano attributi, solo possiamo 
conoscerli con I’ intelletto : non li immaginiamo, li concepiamo. 

37. Uno degli argomenti più sostenuti dai materialisti è quello che 
già proponeva Lucrezio, venti secoli fa. Le facoltà dell'anima seguono 
un movimento simigliante a quello del corpo : quando questo è te- 
nero , come nella infanzia , esse sono tenere ed infantili -, quando è 
robusto, esse sono robuste-, quando trovasi infermo, s’infermano -, 
quando. invecchia, esse invecchiano -, quando muore, esse muoiono ; 
dunque l’ anima non si distingue dalla organizzazione ; dunque ii 
pensiero e tuU’ i fenomeni intellctiuali, morali e sensibili, non sono 
altra cosa che il prodotto dell’ organismo. 

Questa difficoltà svanisce col richiamare a mente ciò che si è dello 
di sopra ( 34 ). Anche supponendo regolari i fatti esposti , soltanto 
proverebbero che gii organi sono necessari affinchè si esercitino le 
funzioni dell’ anima ; ma non già che questi organi siano la stessa 
anima. L’ essere una cosa condizione necessaria per altra non prova 
r identità di ambedue, la una macchina succede alle volte che una 
parte assai piccola ò indispensabile per le funzioni ; sarà legittimo in- 
fcrin- che questa parte è quella che fa muovere la macA^ina e l’a- 
gente che dà l’impulso a tutto? In uno strumento di musica è indi 
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speosabile in qnesto o quel sito un pezzo di le^ o dì metallo; direm 
forse che questo pezzo è quello che à concepito e che esegue la mu> 
sica"?“il pittore ù bisogno del pennello e degli |ngr(;dienti che co- 
lorano, ed attribuiremo noi i prodigi della sua arte agli ingredienti 
Cd al pennello? Senza il colpo di zappa dato dai villano per muo- 
vere il terreno dintorno ad una semenza che si soffocava, la pianta 
non sarebbe nata , e diremo che la verzura , la freschezza ed il 
frutto della pianta, solamente si debbano al colpo di zappa, e neghe- 
remo la fecondità della semenza , la feracità della terra , il calore 
del sole , r influenza della luce , l’ azione dell’ aria e della pioggia ? 
Tate è ,il raziocinio de’ materialisti ; gli organi sono necessari per 
le funzioni dell’anima, dunque questi e 1' anima sono una medesima 
cpsa ; chi non vede la mostruosa confusione d' idee che trovasi in 
questo sofisma ? 

Non conosciamo l’essenza della materia, dicono gli avversari; 
tlimque non possiamo affermare che le ripugni il pensiero. Questa 
dittcoltà svanisce col ricordare quanto si è detto di sopra (33). Fer 
sapere die un predicato ripugna ad un subbielto, non abbìam biso- 
gno di conoscere l’essenza di questo ; ci basta la cognizione di al- 
cuna delle sue proprietà essenziali , alla quale ripugni il predicalo. 
Anunetlerò che non conosciamo l’essenza della materia ; ma non mi 
si potrà negare che sappiamo di essa una cosa con tutta certezza , 
ed è, che non è semplice, bensì composta. E perciò avendo dimo- 
dralo che l'anima è semplice, dunque è essenzialmente distìnta dalla 
materia. Il sì ed il no, ed in rapporto ad una medesima cosa, sono 
impossibili ; la semplicità implica negazione di composizione ; questa 
implica negazióne di semplicità ; dunque l’anima non può essere nello 
stesso tempo semplice e composta ; e siccome appunto perchè é in- 
tellettuale è semplice, non può essere materiale. 

39. Che cosa ò l’anima, dicono altri, se non è corpo? Una cosa 
incorporea , come mai noi la rappresf-ntiamo ? Se si tratta di rap- 
presentazione immaginaria, non può esservi rappresentazione dell’a- 
nima ; ma questo stesso , lungi dal provare in contrario , prova a 
fòvore deità semplicità. L’obbiezione sì fonda in una grossolana con- 
fusione detto intelligibile col sensibile (36). 

M. Non ostante le relazioni tra il cerebro e le facoltà dell'anima, 
v’é una porzione di fatti che indicano quanto senza fondamento si 
pretendono confondere cose tanto differenti : sembra che Iddio à 
voluto manifestarli alla scienza fisiologica, affinchè non si portasse 
troppo lungi l’espressa relazione, fino al punto dì convertirla in una 
proporzione perfetta.* Ancfte quando questa proporzione esistesse con 
tutta, esattezza, non sì proverebbe che l’anima è la medesima orga- 
nizzazione , imperciocché sempre rimarrebbe io piedi la soluzione 
fondanaeotale ( 34 e 37 ) ; ma abbiamo la fortuna che simiglianle 
esattezza non esiste,*' ’e che l’esperienza insegna tuttodì contrario. 

Berard assicura. che non v’ è parte più o meno considerabile del 
cerebro ette non possa essere distrutta per suppurazioni o iesioij 
organiche y conservandosi le sensazioni in tutta la loro iiit'grità. 
('DoUrina delle relazioni tra il fisico ed il murale ). 


' Cabanis, nienle sospcHo ai mal<>riali5li, dice quanto segue : r l’or- 
lioni considerabili del cerebro sono consumate per varie infermilà , 

0 distrutte per accidenti ed operazioni necessarie, senza die la sen- 
sibilità generale, le funzioni più delicate della vita e le fucollù dello 
spirito restino pregiudicate in nissun modo 

L’esperienza dimostra che, eccettuando gli organi che non possono 
cessare di operaré^ senza che la vita cessi , è sommamente dilTicile 
determinare il grado in cui le lesioni debbono produrre inevitabil- 
mente tale effetto conosciuto. Attualmente non sì eccettuano da que- 
sta regola il cerebro, il cerebello e le dipendenze dell’uno e dell’ al- 
tro » (^Relazioni tra il fitico ed il morale de/l’uomo. Memoria III ,53.) 

Gali prova con fatti che I’ idrocefalo o idropisia del cerebro non 
sempre turba le facoltà mentali , come aveva preteso Cabanis , e 
sostiene che il cerebello può seguitare ad esercitare le sue funzioni 
quantunque stia nuotando in un fluido. 

In alcuni casi di aberrazione mentale si è creduto scorgere allerazioui 
organiche ; ma Broussais afferma che può esservi pazzìa senza nis- 
suna mutazione percettibile ncU’encefalo. Lo stesso opinano Esquirol 
e Pinel, ambedue conosciuti pei loro studi sulle infermità mentali. 

CAPITOLO Vili. 

SISTEMA dell’ ANGOLO EACIALB B uecLE BBLAZIONI DEL CEBEUBO 
COL CEBEBELLO'. 

4t. Coloro i quali àn preteso determinare il valore delle facoltà 
intellettuali e morali per mezzo degli organi, ànno escogitalo diverse 
teorie appoggiandole su vari fatti -, daremo di esse una succinta no- 
tizia , manifestando nello stesso tempo che nulla possono provare 
contro la spiritualità dell’ anima. 

•42. Camper pretende che la misura della intelligenza nella scala 
degli animali è 1’ angolo faciale , che è formato da due linee , una 
tirala dalla radice dei denti superiori alla cima della frontd, e l'altra 
che esce dalla medesima radice e va a terminare all’ occipite , pas-- 
sando con poca differenza pei fori degli orecchi; od in altri termini : 
di una linea che dall’estremo della fronte alla radice dei denti su- 
periori , cada perpendicolarmente su di altra tirala dalla medesima 
radice verso la parte posteriore nella direzione della base del cranio. 
Quanto minore sia questo angolo , tanto più s’ inclinerà la fronte, 
verso dietro, essendo più ignobile la Ggiira, ed avvicinandosi a quella 
dei bruti. Quando l’angolo è retto o di 90 gradi, b faccia trovasi in 
podzione verticale , ed acquista uno special carattere di bellezza e 
nobiltà. Se l’angolo ■# maggiore di 90 gradi , il sembiante à aria di 
maestà. I pittori e^ultori greci e romani davano alle facce un an- 
golo maggiore di w gradi , specialmente quando volevano rappre- 
sentare Giove, padre degli Dei. 

Osserva inoltre Camper che 1’ angolo faciale dell’ Europeo, l'uomo 
'della razza più intelligente, è di 80 a 90 gradi ; quello del Kalmuoco 
e del negro di 70 , e quello dell’ orang utang di 58. Altri natiiratusii 
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variano in questa misura ; ma è certo che si nota la diflerenza del- 
l’angolo. Passando ai quadrupedi si fa più piccolo appianandosi vieppiù 
la fronte \ e nei rettili c nei pesci giungono le due linee a formare 
quasi una sola, sparendo pgui raslro di faccia, e terminando il capo 
in un deforme grugno. 

45. Questa teoria è più ingegnosa die solida. Fin da questo mo- 
mento si deve ammettere die, sotto 1’ aspetto (fella lietlezza e della 
digiiilà , la grandezza dell’ angolo è una condizione indispensahile : 
pre.seiiidendo dal colore, chi mai non preferisce la faccia di un Eu- 
ropeo a quella dì un negro ? Aiielie senza tanta differenza , notasi 
facilmente clic le figure sono più beilese anno la fronte elevata, eia 
parte inferiore della (faccia poco sporgente. Nulla abbiamo ;dunque 
da dire contro gli artisti greci e romaui -, quelli dei giorni nostri 
seguono la medesima regola : ad una figura che debbasi distinguere 
pi r la sua bellezza e dignità , sempre si procura darle un [grande 
angolo, con fronte elevata che domini la parie inferiore del volto. 

44. Ma può dirsi della intelligenza lo slesso che della bellezza e 
dignità ? 1 falli non confermano 1’ ipotesi di Camper. Tiedemaiin à 
scritto una memoria sopra' il cerebro del negro paragonalo eoa quello 
dell’ Europeo ; ed in essa afferma, che a prescindere dalla differenza 
dell'angolo faciale non ve n’ è nissuna nella slruttura interiore del 
cerebro. Questo stesso autore à misurato up gran numero di crani 
della maggior parte delle razze ; e dulie sue investigazioni risulta 
che molli dei popoli più barbari àtino il cerebro ugualmente svolto 
che gli Europei. 

45. Alleile supponendo che le osservazioni avessero confermato la 
proporzione dell'angolo faciale con la intelligenza, s'inferirebbe forse 
da ciò che i’ anima non è distìnta dal cerebro ? no, certamente. La 
maggior perfezione dell’ organo materiale , manifestala nel maggiore 
svolgimento, sarebbe la maggior perfezione dello strumento ', ma non 
toglierebbe a (jueslo la sua natura, nè altererebbe l’essenza del- 
1’ agente principale (55j. 

46. La dottrina di Camperà relazione con altra, secondo la quale 
la maggior intelligenza dell’ uomo dipende dal perchè la parte an- 
teriore del cerebro trovasi in esso più svolta che la posteriore; im- 
perciocché questo svolgimento fa si che il cranio e la fronte sia- 
no maggiori , il che contribuisce all' incremento dell’ angolo. Oken , 
nella sua Storia naturale , dice che nei mammiferi il cerebro è sci 
volte maggiore che il cerebello, e nell’ uomo nove [Storia naturale, 
tom. IV). Inollre, paragonando il volume del cerebro dell’ uomo con 
la midolla spinale, trovasi quarautalrò volte maggiore, con poca dif- 
ferenza, mentre negli animali la relazione è m^lo più piccola -, per 
esempio, nel gatto è solamente quattro volte maggiore , e net topo 
tre, secondo dicono il dialo Oken e Carus nei loro Elemenli dell'a- 
natomia e nella loro Zoolomia. 

47. Nissuoo nega che sianvi differenze tra l’organizzazione umana 
e quella dei bruti; ma a prima vista, e prescindendo da queste com-' 
parazioni , si affaccia una- considcrazioue gravissima che risolve la 
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quUtiono. La differenga dell’ uomo al bruto trovasi in proporzione 
con le differenze orgaaìcbe ? Paragonate il cerebro di Platone , di 
Aristotele, di Sant’Agostino, di Bossuet, di Leibnifz, di Newton, nel 
lofo volume e peso, con quello di un bruto qualunque*, e dinnando, 
quantunque sia la proporzione come 4 , come tO , come tOO, come 
100000 se si vuole, ad 1, darà questo la misura della differenza dplle ^ 
intelligenze tra questi uomini ed il bruto? 

48. Ma ripelo cbe i fatti smentiscono simiglianti teorìe. Se si tratta 
del volume assolato, 1’ elefante, e sopra ogni altro la balena ed altri 
grandi cetàcei, ànno un cerebro molto maggiore cbe 1’ uomo, ma è 
ugnale la loro intelligenza alla nostra ? 

49. Considerando il cerebro relativamente alla massa del corpo 
dell’ animale , nè tampoco si trova la chiave per {spiegare la diffe- 
renza delle facoltà intellettuali per mezzo di quelle dell* organa il 
peso del cerebro del saimini, specie di scimia, è in rapporto al peso 
del corpo come 1 a 22 ; lo stesso succede nell* uomo, essendovi in- 
dividui nel quali lo svantaggio è contro questo, imperciocché il peso 
c presso a poco come 1 a 2.5, a 30 , e financo a 35. Vi sono altri 
animali, l’iqtelligeaza de' quali dovrebbe essere maggiore che quella 
dell’ uomo, perchè la relazione in essi è maggiore ^ è di 1 a 14 nel 
canai io, e di I a 21 nel mulotto. 

50. Paragonali gli animali tra toro, tampoco si trova proporzione 
tra la grandezza rispettiva del loro cerebro e la loro cognizione. Nel- 
l’asino la relazione è idi la 212, nel cavallo di 1 a 400, pell’elelhnle 
di 1 a 500. Così I’ asino sarebbe più intelligente che il cavallo e 
1’ elefante ; e paragonate le tre specie con gli antecedenli , la diffe- 
renza sarebbe enorme, il cbe ò in coolraddizione con I’ esperienza. 

51. Per ciò che riguarda la relazione della parte anteriore del 
cerebro con la posteriore , anche vi sono falli speciosi contro della 
supposta proporzione. Dice Forìchon ( Impugnazione del materialismo 
e della frenologia) avere il Dottor Leuret trovalo, che precisamente 
gli animali, la cui parte anteriore è più svolta, sono i meno intelli- 
genti. Se si ammettesse la teorìa cbe combattiamo , il coniglio 
avrebbe più cognizione che le scìmie; e sarebbe cosa assai più cu- 
riosa che l’asino ed il cavallo sarebbero più intelligenti che ruomo. 
Eccovi alcuni dati che ci appresta il Dottor Leuret, valutata la rieia- 
zioae in millimetri. 


Parte anteriore. Parte posteriore. 
Uomo .... 56 65 '■ 


Cavallo . . . 
Asino . . . 
Coniglio . . 


. 27 38 

. 22 29 

. 8 10 


Relazione. 



80. 

40. 

31. 

23. 


Secondo questa teoria rlntelligenza dell’ uomo sarebbe rappresen- 
tala per 7i.*oi quella del cavallo per '/>.*•) quella dell’asino per '/i.s. , 
e quella del coniglio per 7'.*s Io lai caso I’ intelligenza dell’ uomo 
sareblte 533 ; quella del cavallo 714 ; quella dell’ asino 7^ ; quella 
del coniglio 800 Risum teneatis ? 
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52. Risulta dunque evidenle-che, secondo Tesperfensa, il cerebrO' 
non può dar la misura delle facòUà intellettuali , sia che si prènda 
assolutamente , sia con 'relazione al corpo sia che si paMgoni’ la 
parte anteriore con la posteriore. Inutil cosa sarebbe dunque insi- 
stere su questo punto, se non fosse necessario dire due parole sulla 
dottrina di Gali. , , , . 

CAPITOLO IX. . ' 

. , . I . . ‘ 

j SISTBUA FBENOlOpICO. Mi ;.i | ^.1, 


55. 11 sMenia 'frenologico è il seguente. “Si consid'era il'cerebrò 
diviso in una porzione di parti , e ciascuna di queste si ' riguarda 
come un organo speciale di una certa facoltà' percettiva 0 affeltiva. 
La frenologia dà origine alla Craneoscopia, il cui obbiettq è conoscere 
le facoltà intellettuaR e morali dell’individuo per mezzo delle protu- 
beranze del cranio. La craneoscopia può essere riguardata come una 
dipendenza della frenologia, e poggia sull’ipotesi che la forma este- 
riore del cranio esprime il volume e la figura delta massa cerebrale. 

54. I frenologi convengono con la generalità de’ fisiologi é psico- 
logi in quanto riguardano il cembro come un organo delle nostre 
facoltà V ma 'si distinguono ilei coiisiderarlo molliplice, o meglio come 
un aggregato di organi, ciascuno dè’quali à la sua funzione propria! 

55. Se la frenologia riconosce la semplicità e libertà dell’ anima, 
limitandosi a stabilire che I’ essere spirituale si avvale di distinte 
parti del eerebro, secondo le varie funzioni che deve ' esercitare, se 
supponendo organi alle differenti parti del eerebro , riguarda le ia- 
clinazìoni come soggette ai libero arbitrio, non diremo che sia con- 
traria alle sane dottrine psicologiche , e sarà uno dei tanti sistemi 
che si sono escogitali per ispiegare' i segreti dell’ uomo ; però se 
confonde gli organi materiali con I’ essere spirituale che li usa , sé 
le inclinazioni radicate in essi le vuol convertire in fatti necessari 
che non possano essere dominati dalla libera volontà , la frenologia 
cade nel materialismo è nel fatalismo , e rimane confutata con ciò 
che si è detto contro quésti errori ( cap. II e IV ). 

56. Esaminiano ora brevemente i fondamenti ed il metodo della 

frenologia nel caiUpo dei fatti. ^ 

In primo luogo, la frenologia à contro di Sè Una prevenzione grave; 
quale si è l’esclusivismo che la dislingue.Solo attende al volume e figura 
del eerebro, e prescinde dalle altre proprietà dell’ organo. Con qual 
dritto ? Se il volume e la figura delle parti possono contribuire alla 
perfezione 0 imperfezione delle facoltà, perchè non potrà influire ancora 
la natura, riniima organizzazione di queste medesime parti? (n tutto 
r orgaoistbo dèli’ uomo si osserva che per h» estimazione fisiologica 
non basta* la misura del volume e della figura, bensì che è necessaria 
l’analisi della natura deU’organo ; alla ug’àglianza del volume e della 
figura può esservi di'^nguaglianza dfi peso, e conscguente di massa -, 
anche essendo uguale il peso può esservi disuguaglianza di Configli^ 
razione di proprietà fisiche , chimiche c vitali ; perchè dunque ci 
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dobbiaoM) limitare alla sola estimazione del volume. e della figura? 
Questo sembra contrario a tutti i principi fisiologici. 

57. Inoltre ; le funzioni degli organi dipendono dalla loro mag- 
giore o minor vitalità *, e questa non paò valutarsi per mezzo di un 
solo organo isolalo j mollo meno se si attende unicamente ai suo 
volume e figura. Niuuo ignora le relazioni del cuore col cerebro, ed 
i movimenti prodotti in questo per la circolazione del sangue: dun- 
que le funzioni del cerebro sono subordinale ad influenze distinte 
dalle loro dimensioni ; e chi solamente consideri questi dati, si di- 
mentica di altri assai interessanti nel problema. La midolla spinale, 
tulio il sistema nervoso, tanto l’ encefalico come il glandulare, eser- 
citano funzioni assai interessanti nella vita ; la varietà di tempera- 
menli produce differenze sopra ogni altro notabili , tanto nelle fun- 
zioni puramente organiche, come pelle animali o di relazione : sembra 
dunque contrario alla ragione ed alla esperienza l' esclusivismo fre- 
nologico, quando si limila a considerare il volume e la figura delle 
parti del cerebro. 

58. Gali à bisogno di ammettere l’ipotesi che gli organi dell’anima 

rallrovansi nella superficie del cerebro ; ipotesi contraria alla espe- 
rienaia. Flourens à provato con molti sperimenti che si possono lo- 
gliere parli considerabili del cerebro dalla parte d’avanli, dalla parte 
di dietro e dai lati , senzaccliè I’ animale perda nissuna delle sue 
lacollà ( Esame delta frenologia ). Questa dottrina di Flourens è 
confermata cogli esperimenti di Berard, di Cabanis, ed altri fisiologi 
( cap. VII al fine ). ® 

59. Non si è osservato una relaziona costante tra le lesioni di de- 
terminale parli del cerebro e le facoltà che gli si assegnano ; nò 
tampoco Ira il volume delle prime e lo svolgimento delle seconde s 
ed m simiglianli materie, non si può progredire se non con la luce 
de’ fatti. 

60. L’ arte di valutare le facoltà inlelletluali e morali per mezzo 
della semplice ispezione del cranio manca di fondamento, se non può 
supporre urta proporzione tra il volume delle parli cerebrali e lo 
svolgiuienlo delle facollà rispettive ,• e così, avendo provato che non 
V è tale fondamento , la craneoscopia rimane dislrutla. Ma prcsdii- 

soggella a gravissime 

UiUicoIlù , dalle quali non può esimersi anche quando la frenologia 
in sé stessa fosse una scienza certa. In effetto , la craneoscopia à 
bisogno non solo della proporzione delle parli del cerebro con lo 
svolgiDieDlo ^lle facollà , ma beo’ anco che il cranio sia la vera 
espressione di quelle parti , e quest’ ultimo non è sempre vero. 

61. M. Magendie à scoperto che il canale vertebrale non è per- 
feltamciile pieno dalla midolla, nè il cranio dal cerebro ; e che tanto 
la midolla come il cerebro sono separati dalle membrane che li co- 

• prono , {^r mezzo di un liquido , al quale lo stesso fisiologo à dato 
li nome di cefalo-spinale e cefalo-raclndio. 

62. Osserva llitherand , che negli individui di lemperamenlo lin- 
laiico , la lenta ossificazione del cranio fa che il cerebro carico di 
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sughi acquosi , acquista un rolume considerabile senza contenere 
per ciò una maggior porzione di sostanza medullare *, ed inoltre si 
noia che coloro i quali dotati sono di questo temperamento, sono il 
più delle volte inabili per le alterazioni intelletluali , e rara volta 
progrediscono in ciò che esige atlivilà e costanza. ■ • 

63. Vi sono varie circoirvoluzioni della massa cerebrale che non 

sono in contatto col cranio; dunque non possono essere rappresenlatb 
per mezzo della forma di questo. ‘ " 

64. Prescindendo dalla parte fisiologica, nè tampoco è ammissibile 
.la dottrina di Gali quando entra nel campo psicologico. Il modo con 
cui > piega la ragione e In volontà mena a funeste conseguenze. 

65. Secondo Gali, la ragione e la volontà non sono facoltà speciali, 
sono unicamente risultaroenti. Ciascuna facoltà tra quelle enumerato 
dalla frenologia à la sua percezione speciale e la sua memoria e la 
sua- inclinazione propria ; di maniera che « la ragione è il risulla- 
mento dell* azione simultanea di tutte le facoltà intellettuali ; » e la 
volontà è « il risultamento dell’ azione simultanea delle facoltà in- 
tellettuali superiori ». Questa dottrina, oltre del trovarsi in contrad- 
dizione con quella dei psicologi antichi e moderni che ànno riguar- 
dato la ragione è la volontà come facoltà semplici e principali , di- 
strugge l’ unità di coscienza ; imperciocché se nè la ragione nè la 
volontà sono altro che un risultamento , questa ragione e volontà 
altro non sono che un composto. Se si replica che anche possono 
aversi risultamenti semplici , osserveremo che in tal caso i frenologi 
si vedrebbero costretti ad ammettere facoltà semplici , come prodot- 
to di un concorso di altre facoltà; perchè dunque non ammetierle fin 
dal principio ? luollre , che cosa è un risultamento semplice proce- 
dente da un complesso di cause ? Ciascuna causa , appunto perchè 
è causa, metterà nell’ effetto qualche cosa distinta da ciò che inette 
r altra ; dunque in questo risulterà moltiplicità. 

66. Inferiremo forse da quanto si è detto che dalla costituzione 
degli organi nulla si possa conghietturare sulle facoltà dell' uomo ? 
Questo sarebbe altra esagerazione. Non v’ à dubbio chè la maggior 
perfezione del corpo contribuisce al miglior perfezionamento dette 
facoltà dell’anima ; molli filosofi credono che non v’ è nìssuna diffe- 
renza tra le anime umane , e che la varietà nella estensione de Ile 
facoltà negfindividui solo dipende dalla maggiore o minor perfezione 
degli organi cui trovansi unite. Chi non à osservato I’ ampiezza e 
prominenza delia fronte di molti uomini illustri? Chi non si è sentilo 
inclinato una e mille volle a giudicare delle qualità di una persona 
dal suo sembiante, figura e movimenti? Non pretendo dunqne con- 
dannare ogni osservazione per iscorgere per raez.zo d’ indizi esterni 
le facoltà interne ; solamente avverto che non si deve elevar facil- 
mc.ate al rango di scienza un complesso di fatti, non sempre costanti, 
frequentemente contraddittori, e sopra lutto malamente applicati al- 
1’ obbielto di che sì tratta. 

67. Affinchè i giovani abbiano in questa materia regole con rii.- 
dirigersi , metto in continuazione alcune osservazioni che non mai 
debbono perdere di vista. 
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1.* Non deve ammeltorsi nissnn sisiema che si trovi in contrad- 
disiont! con la spirituaKlà dell’ anima e sua lit>erlà di arbitrio, 
li 2.* Salvi questi principi , ■ non v'è inconveniente nell’ ammellere 
certe relazioni tra la maggiore o minor perfezione dell’ organismo, e 
lo svolgimento delle facoltà dell’ anima. 

3 • Siccome queste materie sono di pura osservazione, è necessario 
guardarsi dallo stabilire nissuna proposizione generale ed assoluta , 
senza aver prima raccolto un gran numero di fatti relativi ad uomini 
di tutte lo razze . di tuli’ i gradi della scala sociale , di tutte età , 
sessi e condizioni, ed in Sue, di tutte le situazioni della vita. 

4.* In generale, è pericoloso l’esclusivismo a favore di un organo 
determinalo -, imperciocché nell’ iulima relazione die Ira loro ànno , 
é impossibile che non esercilino grande influenza gli uni sopra gli altri. 

68. Per questa ragione il sistema di Lavater riporla vantaggi su 
quello di Cali. Lavater uon prende il cranio come unico indizio delle 
fcicollà dell’ anima , ma aorbe estende la sua osservazione a tutto il 
corpo. Il temperamento, il volume e la figura della lesta, il gesto, 
r altitudine, il portamento, i modi , il corpo di voce, gli occhi , la 
guardatura, la bocca, le narici, la fronte, la barba, il collo, il petto, 
i muscoli, le mani, financo i capelli, tutto fa entrare in combinazione 
per giudicare con sicurezza. Questa dottrina, sia quel che si voglia 
del suo valore ed importanza , è più ragionevole di quella dei fre- 
iiotogi, trovandosi più di accordo coi buoni principi fisiologici, e con 
quello che della alla generalità degli uomini il semplice buon senso, 
quando si propongono giudicare deU’interuo dalie apparenze esterne. 

" . CAPITOLO X. , 

- f *. a} ‘ • 1. j i • 

. /; u ’ ANIMA DEI BBCTI. - 

69. La natura dell’ anima dei bruti è un secreto che non ànno po* 
(ulo rischiarare le disiussioni filosofiche. 1 materialisti, si anno vo- 
luto approfittare di questa difiicollà , e l’ànno opposta ai difensori 
della spiritualità dell’anima. «Se il bruto, àn detto essi, non rac- 
chiudendo nulla più che materia, sente, abbiamo che una oiganiz- 
zaziune puramente materiale può produrre sensazioni; perchè dun- 
que, migliorandosi, non potrebbe generare il pensiero, la volontà, e 
quanti fenomeni troviamo nell’uomo? » È sopra ogni altro difiìcile 

10 spiegare la natura dell’anima dei bruti; ma è scmmamenle facile 

11 dimostrare che questa oscurità filosofica nulla prova a fuvorp dei 
materialisti. 

70. Descartes ed altri filosofi àn sostenulo che, nei bruii non eravi 
sensazione, che erano mere macchine: diserta che tulio quanto ve- 
diamo negli animali, altro non è che puro movimento, prodotto per 
mezzo di molle meccaniche. Se si pungono o bruciano , gridano e 
si agilaiio ; se possono, fuggono, o quando non possono , pizzicano, 
graffiano , o mordono ; ma questi fenomeni non risultano dal perché 
\’ animale sperimenti dolore, ma bensì dal perchè con la puntura o 
col fpoco fucciaoio muovere una molla che produce >1 suono della 
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\oce ed i moviiBenlI «he lie conteirnono. monlaFe un orologio 
si sonle anche un certo suono, e si reggono, roorinienti sensa che 
I' oroiQgio sperimesti gensazione'alcuna. Questa opinione filosòfica non 
iacioglie tl nodo, lo taglia *. è m suUerfitgio disperalo per uscire dàlie 
dilTìcolià. Nella sua propria slranezu eleva conlreidi sé una potente 
prevenzione : quodcumque Mtendis mìAi sie^ increduius ’odi. ‘ ì 
7i. In questa quistione si diverge mollo, perchè si vuol andare 
più oltre di quello rlie | suoi limili permetlon»: i fissiamoli dunque 
<!$aUamenle, perchè allora a vrenno avanzato non poco nel cammini 
della verosimiglianza , qnando avanzar non po«iumo in quello delta 
verità. i < »< 

La quistione suIP anima dei < bruii appartiene a quelle che abbiàthe 
chiamato dell’ordine reole (V. Ideologia pura, cap. W): trattasi,* 
non di idee, ma bensì di fatti ; è necessario duiu)ue pria d’ogni al- 
tro consultare l’esperienza. Vediamo ciò che questa ci dice, i- n 
7V. V’ è nei bruti una organizzazione che à una certa analogia eoa 
la nostra. Nascono per generazione , si conservano e crescono per 
UutriziOdC, muoiono per decomposizione. Questo ce lo attestano ì sensi, 
e io spiegalo dilàtsamenle la zoologia ed anatomia comparate. 

Nell' uso dei oipiai per la conservazione delF individoo e ddia spe-> 
eie, vediamo una certa analogia con quello ebe noi esegniamo. Vanno 
in cerca dell’ alimento e di tuU' altro che favorisce alla loro esirtenza p 
leggono da ciò che li danneggia *, si procacciano cose che >a noi re- 
cano piacere , e si guardano da altre che a noi producono dolore ; 
nell’ inverno si .avvicinano al fuoco o si espongono ai raggivdel sole, 
nella state si ritirano in luoghi freschi ; seguono coloro che ne preti» 
dono cura o gli fanno carezze, s’ allontanano da quelli che lì percuo- 
tono ', quando trovano qualche cosa piacevole, fanno gesti che sembrano 
di contento; quando ricevono una conlusioiie o ferita , danno griOn, 
soffrono ronvulsìnni simili a quelle che vediamo nolf uomo. Questi fe- 
nomeni non ammettono dubbio; nou sono obbietti di discussioni, im- 
perciocché si presentano ai sensi. La diilìcollài è sita nello spiegare 
la iialuru del principio interno dui quale procedono. Qui termina l'os- 
servazione e comincia la disamina. • 

75 Siccome non possiamo trasferirci nell’ interno dell' animale* per 
vedere iuluilivamente ciò che quivi vi è, è chiaro che la quistione tra 
Descartes ed i suoi avversari non può risolversi per esperienza imme- 
diala. 1 m.aggiori progressi zoologici non menerebbero più oltre dei 
movimenti organici; fissandosi Descartes nel sostenere die il pnaeipìu 
di essi altro non è che un essere sensitivo, non vi sarebbe nissun 
mezzo di convincerlo per mezzo dell’ esperienza. La sensazione non 
si vede nè si tocca con mano, in questo caso I’ osservazione non si 
estende al di là della sfera corporea ; confesserà Descartes che v’ è 
questo 0 quel fluido, queslo o quel movimento, quest» o queUa com- 
binazione chimica, questa o quella s'uniglianza con ciò che produce 
in noi sensazioni; ma negherà che si trovino nei broli: dirà che la 
sìmiglianza non è il fallo; ohe anche supponendo che non* vi fosse 
disparità nel fenomeno, non si inferirebbe simigliacza nel suo priii- 
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ripio; e qunndo si stringesse con.la perpeluilà dì questa armonia Ira 
Ibi apparenze, farà ricorso alta cuiùpolenza divina, osservando che se 
arteiìci umani sono giunti a costruire automi, che e>rgni\aio movi* 
nienti ammirabili , ben avrebbe potuto costruir macchine mollo pii* 
perfette Iddio, inCnilamente. Siiggio e potente. 

7-i. D’uopo è confessare che sarà ditTicile trionfare completamente 
di un fliosolo die in tal modo si fortifichi ; ma anche ò necessario 
convenire che l’argomeito di analogia è qui tanto plausibile che car- 
pisce il nostro assenso con una fona alla quale npn ^ssiumo resistere. 
Ben possiamo credere die il medesimo Descartes sì dimenticava della 
sua opinione nell' alzarsi dal suo tavolino, e che all’ udire il vivo mia- 
golare del gallo, il cui piede calpestava, non doveva pensare che quello 
tosse it suono di un oigano, i cui tasti erano tooati. 

Itiposi rullo dunque, tranquillamente sulla ragione deiranalogia, giac- 
ché sulla nudesiniu riposa il senso comune non ò buon modo di me 
Dare innanzi una quislioiie fìlusofìca il comiucìare dal contraddire al 
genere umano, tkisi, amniellendo nei bruti sensazioui vere, tali come 
a noi le additano i fcncnieni . Iraltertmo delle altre quistioni cltó a 
questo punto si riferiscono. Fisserò le idee e .svolgerò le quistioni 
con la maggior precisione « he possa. La materia lo richiede. 

75. Il principio sensitivo dei bruii è maleria ? No. La maleria è 
incapace di sentirei l’ ò già dimostralo nella Estetica (cap. VI ); e 
non ò bisogno di ripetere quelli argomenti. 

76. L’ anima dei bruti è spirituale? No. Perchè per spirilo inten- 
diamo uoa sostanza semplice, intelligente e libera; e la libertà ed 
inlelligenza non si trovano nei bruii. L’espjcrienza lo attesta. 

77. L’anima dei bruti ò immaleriale ? Si. L’ immalerialilà implica 
negazione di materia •, avendo, dunque, dimostralo che non è materia, 
non la possiamo fare materiale senza incorrere in contraddizione. 

78. L’ inimaterialilà è sinonimo di spiritualità? No. L’immateria- 
lità solamente esprime negazione di materia; la spirilualUà, olire di 
quesla iR'gazionc, signiGca soslauzialilà , semplicità, intelligenza , e 
lib<‘rlà. 

79. Vi è mezzo tra il materiale e l’ immaleriale ? No. Perchè non 
v’ è Ira r afTei Uiazionc e la negazione. 

80. V’ è mezzo ira la materia e lo spirito ? Si. Perchè un essere 
che non sia materia e die non abbia le proprietà contenute nella spi- 
ritualità (78), saià questo il mezzo che cerchiamo. 

Abbiamo dimostralo che l'anima dei bruti non è materia (i5), nè 
tampoco spirilo (76) ; dunque è un essere medio Ira la materia e 
lo spirilo. 

81. Quale è l’intima natura, l’essenza di quest’ anima, l’essere 
medio tra il corpo e lo spirilo? Non lo so ^ e mi sembra financo 
die la quistiooe è irresolubile. L’ anima del bruto non la conosciamo 
per intuizione iniellelluale ; non la sentiamo per esperienza interna, 
impercioccliè non sta nel nostro interno \ non la percepiamo coi sensi, 
perchè questi non oltrepassano i (eiiomeni di osservazione j non cade 
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Anito nìssuna delle idee che abbiamo chianuto ininitive ; dunque so- 
lamente la possiamo conoscere per mezzo d’ un eoncello generale, in 
cui entrano quelli di immateriale , e subbielto nel quale si trovano 
i fenomeni sensibili- 

85. Questi sono i limili della quistione : tutto ciò che esce fuori 
di essi ò coiighiettura più o meno verisimile, ma che non può ele- 
varsi a certezza. 

83. Fissati i limiti della quistione in ciò che riguarda l' essenza 
del principio sensitivo dei bruti, esaminiamo il valore delta dlfiìcollà 
che ci si oppone per provare che l'uomo non racchiude uu princi- 
pio spirituale, e che è unicamente un bruto più perfetto. 

8^. Stabilito che I’ anima dei bruti non è materia, lungi dal vacil- 
lare r immaterialità dell'anima nostra, resta vieppiù confermata; l'ar- 
gomento è a fortiori, e si ritorce contro gli avversari ; essi dicono : 

« l’ anima de’ bruti è materia ; dunque anche può esser tale quella 
deir uomo » ; e noi rispondiamo : « I’ anima dei bruti non può essere 
materia ; dunque molto meno tale sarà I* anima umana. » 

85. Per ciò che riguarda la spiritualità, anche resia sciolta la qui- 
stione. Per spirito intendiamo una sostanza semplice , intelligente e 
libera: l'anima umana à questi attributi, e quella del bruto manca 
d' intelligenza e libertà dunque quella è spirito e questa no. 

86. Ambedue sono immateriali , è certo ; perchè ambedue sono 
prive di materia. Dunque ambedue sono spirituali-, nego la conse- 
guenza, perchè immaterialità non è siuunimo di spiritualità (78). 

87. Vediafno ora ciò che I’ esperienza c' insegna in rapporto alla 
perct-zìone dell’ uomo paragonata con quella del bruto. 

88. La percezione del bruto è puramente sensitiva ; nulla à d’ in- 
telleituale. Le verità universali, necessarie, sono al di fuori delia sua 
cap.acUà. 

89. Anche nell’ ordine degli obbietti materiali non si eleva al di 
sopra dei fenomeni passaggieri : percepisce ciò che sente attualmente, 
o ricorda ciò che pria à sentito ; non oltrepassa di qui. Al contra- 
rio , 1’ uomo riflette sulle sensazioni presenti e passale ; le combina 
in mille guise-, si forma nella sua immaginazione nuovi obbietti che 
con la sua industria realizza nell esterno, nei prodigi delle arti. 

90. La sensibilità neH’uomo si eleva immensamente al di sopra di 
quella dei bruii, perchè partecipa della intelligenza: e da ciò nasce 
che non solo à le impressioni dei sensi, ma anche percepisce la bel- 
lezza ed armonia del mondo sensibile. Il bruto che si fosse trovato nella 
stanza in dove lavorava Michelangelo o Rafiaello , avrebbe visto le 
stesse Ggure e colori che quelli, è certo; ma paragonale, se vi basta 
raiiimo, quella sensibilità stupida con la sublime ispirazione dull'artista. 

91. Da queste considerazioni, che sarebbe assai facile ampliarle , 
risulta chiaro che, anche non considerando altro che f ordine sensì- 
bile, l’uomo si eleva immensamente al di sopra dei bruti; chiunque 
lo neghi non merita l’ onore della confutazione. 

92. L’uomo, oltre dei fenomeni sensibili, percepisce negli obbietti 
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aditili un fatto comune ; 1’ estensione; e trova in esso una idea fe- 
conda donde nasce una vasta scienza : la geometria. Il bruto sente 
gli obbielli estesi , ma non conosce I’ estensione; col primo accorre 
alle sue necessità, ma per la mancanza del secondo non si eleva come 
l'uomo alle idee geometriebe, che menano alla spiegazione delle ma- 
raviglie dell’ universo. 

93. . Lo stesso succede col numero : il bruto vede complessi di 
unità; ina non conosce il numero nè I’ unità; e perciò inum-u degli 
elementi dell' arilineliea universale, che cumbinalu con la geometria 
ci mette in chiaro gli arcani della natura. 

94. Da ciò risulta il dominio die l’uonìo acquista sul mondo cor- 
poreo, e la servile abitudine cui è condannato il bruto : questo ub- 
bidisce ad un ordine Osso , che non può modiiìcare neppure per i 
suoi propri usi -, quello , sebbene non può cambiare le leggi della 
natura, neutralizza le mie con le altre, o le dispone in modo che si 
aiuliiiO , secondo gli effelli che lenta di produrre. 

93. La formica costruisce i suoi piccoli magazzini, l’ape lavora i 
suoi favi, il castoro fabbrica le sue dighe, la rondinella il suo nido; 
ma sempre d’ una medesima maniera, senza un progresso , senza il 
più piccolo miglioramenlo. Mille e mille volle soffrono nella loro opera 
le medesime contrarietà da parte degli uoniiiii o della natura , cd 
allretlanle si espongono a soffrirle. Questo che cosa indica ? Indica 
che procedono senza cognizione, senza elezione, per istinto, per uu 
impulso necessario al quale non possono far resislenz.a. Ammireremo 
questo istinto, l’ammirazione è giusta, perchè si dirige alla bontà e 
sapienza del Creatore; ma riconosciam pure una volta la superiorità 
della intelligenza, e non siamo tanlo igncraiili che vedendo uoa lana 
o un nido , confondiamo i loro artetici con la specie umana , con 
r nomo che à cosiruilu le piramidi di Egitto, gli anlìleairi aniicbi , 
r Escoriale, San Paolo di Londra , San Pietro di Itoma , il Tunnel 
del Tamigi ; che à coperto il mondo di case, villaggi, popoli , città 
popolate come Ninive, Babilonia, Pt kin, Buina, Parigi, Londra ; che 
à unito i punti (Iella terra con moltiplicità di strade ; die à gitlato 
sopra i fiumi intinilà di ponti superbi ; che rende tributarie del- 
l’agricoltura e deir iridiistna le acque dei fonti , delie lagune , e ii- 
nanco delle viscere della terra ; che à converlilo i deserti in ameni 
giardini, e gli sterili lerreni in rampi di messe , in feraci pianure , 
in verdeggianti praterie ; che domina la furia degli elementi , e si 
slancia imperleirito a traverso dei mari ; che costruisce ammirabili 
meccanismi niisiiralori del tempo ad imiluzione degli astri ; che 
dispone combinazioni maravigliose che lavorano di per sé sole am- 
mirabili opere ; e che lenta già dominar I’ aria , e s' innalza ardi- 
mentoso a grandi alture ; die à ottenuto annullar le distanze, pren- 
dendo a suo servigio l’ elellricilà per la trasmissione del pensiero : 
la specie umana , che à fallo questi prodigi e che progredisce di 
giorno in giorno nella sua carriera a passi di gigante , non la con- 
fondete , per pietà , con i bruti ; non paragonale con queste opere 


259 

del genio il nido (leH’uccello, il favo rteH’ape o la diga del cusloro ; 
perchè siinìglianli comparazioni sono iiisbosate, e quasi cessano di 
èssere empie a forza di essere ridevoli. 

96. Se in rapporto alle cose materiali troviamo tanta differenza 
fra r uomo ed il bruto , che cosa sarà se ci eleviamo a ciò che è 
puramente intellettuale e morale? Le idee di essere, sostanza, causa, 
effetto, buono, cattivo, lecito, illecito, virtù, ivitio, dritto , dovere , 
giustizia , equità , trovansi per avventura nei bruti ? L’ amor delta 
gloria, r amicizia, I’ ammirazione , T entusiasmo , il sentimento della 
bellezza, della sublimità, la percezione del complesso delle relazioni 
morali dell’ essere creato verso Dio , verso sè stesso , verso i suoi 
simili, sì trovano forse nei bruti? Il desiderio delia immortalità, la 
previsione dell’ avvenire , I’ ansietà sull’ ultimo destino , il presenti- 
ntento dei secreti del sepolcro, si adombrano forse anche di un bar- 
lume nei bruti? 

97. Da secoli che raltrovansi in sulla terra , perchè non si sono 
eguagliati coll’ uomo ? Perchè almeno non se gli sono avvicinati ? 
Perchè non ànno riirovato un mezzo di comunicazione? Perchè noo 
si avvalgono della scrittura e della parola ? D’ iiioauzi a loro ànno 
la società umana ; sono le vittime di essa, soffrono la più terribile 
oppressione , c non osano praticar niente per emanciparsi Parago- 
nateli con quei negri, i quali la crudeltà maltratta ed umilia: anche 
il povero schiavo soffre c trovasi soventemente assimiglialo agli ani- 
mali che lo circondano; il suo intendimento è immerso nell’igno- 
ranza -, la sua volonià è imbrutita ; nella sua ligura ed atteggiamento 
si dipingono la degradazione in cui vive; ma guardatevi dui confon- 
derlo col bruto ; avvertite die risplende ne’ suoi occhi la scintilla 
della inielligenza , ed arde nel suo cuore la fiamma dell’ orgoglio ; 
«a meditare sulla sua sorte ; sa paragonarsi co'suoi conipagni d’ iu- 
Ibrlunio , sa alzarsi in un giorno prefisso, e trucidare i suoi padroni, 
e proclamare indipendenza e libertà ; se la sorte gli è awers-a , sa 
mettere fine ai suoi giorni ricorrendo al suicidio. Questo fa l’uomo 
iieiln sua infima scala , culla di ciò fa il bruto. Sono secoli die il 
generoso destriero sopporta il freno ; ed il mulo e 1’ asino , ed il 
camello portano tranquillamente il loro carico ; e che gii agnelli 
vegeonsi condotti al macello per alimento dell’ uomo , e iioii mai àn 
j'cnsato a sollevarsi ; non àn concepito giammai i terribili progetti 
dei quali vediamo esempi sp.ivenlevoli tra gli scliiuvi antichi e moderni . 

9S. Inutil cosa sarebbe sforzar più gli argomenti che provano la 
•^'•periorilà dell’ uomo , la differenza essenziale che lo separa dai 
'-'-•iti ; T oscurità che può esservi nelle quistioni sull' anima degli 

igionevoli a nulla mena quando si tratti di eguagliarla o di pa- 
r- penarla col nostro spirilo iiilelligenle, libero, conoscilor di sé stesso 
c ècirtiiiiverso, che si eleva fino alla causa prima, e si slancia fuori 
i’ Ifinpo per le regioni dell' eteriiilà. Delle difficoltà si Irovauo nel 
■: ■■■ do vegetabile ; e sarà giusto per questo di coiifuiidere il nostro 
rèicipO di vita con quello che anima le piante? Deile diliicollà 
\j v-.iu nello spiegar molli fenomeni meccanici e chimici , e sarà 
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ragionevole il confondere l’ ordine intelletlualp, e morate col mecca- 
nico e chimico? I dubbi su di un punto non autorizzano a rigettar 
la verità che in altri risplende : il telescopio dell’ astronomo noti 
giunge a dissipar le ombre degli abissi dello spazio ; ma per questa 
non se gli fa innanzi la strana idea di distruggere i fenomeni che 
sta vedendo co’ suoi propri occhi nel sistema dei cieli. 
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TEODICEA 


eAPITOLO I. 

MOZIONI PBELIMÌRaKI. 


1 . Chiamo teodicea la scienza che tratta di Dio , in quanto può 
essere conosciuto dalla ragione naturale. 

S. La filosofia non è un vano intrattenimento, è una scienza grave ; 
e tuie non sarebbe se non ci menasse ad un risultamenlo. Tra questi 
il più interessante è quello della cogni/.ione di Dio. Pria di passare 
innanzi gìttiamo uno sguardo su di ciò che abbiam raccolto negli 
studi precedenti. Per innalzare un edìGcio solido, assicuriamoci della 
fermezza del suolo in cui pittiamo le fondamenta. 

3. Le investigazioni della estetica , ideologia e psicologia ci an 
menato ai seguenti risultamenli. 

Il subbietto de’ nostri fenomeni interni è una sostanza semplice , 
sensitiva, intelligente e libera, 

2 . 

Evvi fuor di noi un mondo corporeo , ossia un complesso di so- 
slanze estese , soggette a leggi costanti che conservano con ordine 
ed armonia in mezzo alle loro continue variazioni. 

3. 

Una parte di materia organizzata è unita all’ anima nostra for- 
mando ciò che chiamiamo nostro corpo. Questo trovasi sottoposto 
alle leggi del mondo corporeo , ed inoltre unito col nostro spirito , 
su del quale influisce, e dai quale anche riceve influenza. 

4. 

Le nostre idee ànno un valore subbictiivo ed obbiettivo; vai dire, 
che non solo servono per i fatti che sono nella medesima anima, ma 
benanche che possono menarci legittimamente, ed in effetto ci me- 
nano alla coguizioue di ciò che esiste fuor di noi. 

5 . 

Quantunque le nostre idee si risveglino per mezzo delle sensazioni, 
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si distinguono esscnzì:ilmente da esse , ed anno un valore legittimo 
fuori deir ordine sensibile. 

6 . 

La base delle nosire relazioni sensibili col mondo corporeo , è 
r idea della estensione. 

7. 

L’idea fondamentale del nostro spirito è quella de M’csiere. Questa, 
combinata con quella del non essere, genera il principio di ronirad- ' 
dizione ; fondamento indispensabile per ogni cognizione , condizione 
inseparabile da lutto quanto v’ è e juò esservi, così nell’ ordine 
ideale , come nel reale. 

8 . 

L’ estensione, la sensibilità attiva, l’intelligenza e la volontà, sono 
per noi obbielto d’ intuizione. 

9. 

Tulli gli spirili umani ànno una legge comune, chiamata ragione : 
■questa si forma da un complesso d’ istinti intellettuali irresistibili e 
di verità evidenti. 

10 . 

Abbiamo l’ idea di sostanza : la ragione , nell’ ordine puramente 
ideale, c’ insegna la possibilità che sianvi molle sostanze -, e combi- 
nata con 1' esperienza interna, ci attesta che in effetto vi sono. 

11. 

Abbiamo l’ idea della contingenza e della necessità. L' esperienza 
c insegna che vi sono esseri contingenti j e la ragione dimostra che 
deve esservi alcuna cosa necessaria. 

12 . 

La ragione, nell’ordine puramente ideale, ci da le idee di causa ed 
effetto : e combinata con 1’ esperienza interna ed esterna , ci rende 
certi che queste idee trovansi realizzale. 

15. 

Abbiamo anche idea dell’ infinito, e questa non è negativa, bensì 
positiva. 

CAPITOLO II. 

ESISTENZA ED ORIGINE DELL’ ATEISMO. 

•1. Ora ci si presenta altra quislione. Questa sostanza semplice che 
sente , pensa e vuole dentro di noi ; questo complesso di soslamte 
estese , il quale chiamiamo universo corporeo , dipende da qualelm 
cosa che lo abbia prodotto? Ev vi un essere autore di tutte le cose"’ 
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La tristezza invade il cuore alla sola idea che la cecità e malizia dj 
alcuni pochi uomini renda necessario uno studio serio e lungo per 
provare una verilà scritta nella terra e nel cielo con curalteri tanto 
chiari e risplendetili : caratteri compresi con somma facillà da tiUt’ i 
popoli in luti’ i tempi e paesi -, e che trattando di Dio la filosofia 
debba essere luti’ altra cosa che un cantico di amore e lode al su- 
premo Facitore , siinigliante a quello che di continuo intonano e la 
terra ed il firmameuto. Ciò non ostante, egli è certo che vi sono uo- 
, mini i quali negano l’esistenza di Dio^ se non nel loro intelletto, al- 
meno con la loro bocca e col cuore ; e perciò la filosofia non può 
prescindere dall’Imperioso dovere di confondere colle sue ìrresislibitì 
dimostrazioni coloro i quali avendo la loro fronte immersa nella pol- 
vere , la sollevano di tanto in tanto contro al cielo , ed esclamano : 
« Non v’ ò Dio ! ». 

S. Lo stesso Rousseau à detto ; « Abbiate I' anima vostra in tato 
stalo die possa sempre desiderare che vi sia Dio , e non dubiterete 
giammai ditquesfa verilà ». Questo pensiero ò copia di quest’altro di 
S. Agostino ; « Nissuno nega l'esistenza di Dio, se non colui al quale 
conviene che non vi sia. Nemo Dtum nrjat, nisi cui expedit Deum 
non esse ». « lo vorrei, dice la Briiyere , trovare un uomo sobria , 
moderalo, casto, giusto, che negasse l esistenza di Dio e rimmorlalilò 
dell’ anima : questi, almeno, parlerebbe senza interesse -, ma un uomo 
tale non si trova », ( Caratteri., cap. XVI. ) 

C. Esposta r origine dell’ ateismo , lascercmo dall’ un dei lati le 
quistioiii se vi sieno o pur no veri atei; molti autori son di parere 
che è impossibile che ve ne siano : si grande é la chiarezza con 
cui risplende I’ esistenza di Dio, Per quanto sia ciò dillicile , ò ne- 
cessario non dimenticare che I’ uomo , quando ubbidisce ulte sue 
passioni, è capace de’ più enormi traviamenti: e dii ci assicura che 
Iddio non permetta che alcuni giungano ad acciocarsi fino a tal punto, 
e lasci in balia del loro reprobo scuso gl’insensati clic desidoruvunu 
negarlo ? Per chi maledicesse la luce, e bramasse che non vi fosse, 
potrebbesi escogitare castigo più adegualo che privarlo della vista ? 
Può esservi castigo più formidabile die l’ alioalanamenlo d’ Iddio 
liuti' inielletto dell’ uomo, e cadere nella orribile credenza che Iddio 
non esiste ? 

CAPITOLO Ili. 

DIMOSTBSZIONE DELLA ESISTENZA DI DIO, COME ESSERE NECESSARIO. 

7. Esiste qualche cosa : se non altro , esistiamo noi ; quantunque 
il mondo corporeo fos-ie una illusione , la nostra propria esislenz t 
sarebbe una realtà. Se esiste qualche cosa, è necessario che qualche 
cosa abbia csislitó sempre -, perchè se tìngiamo che nulla vi sia as- 
solutamente, non potrà esservi’ mai nulla -, impercioichò ciò che co- 
inincerebbe ad essere non potrebbe uscire da sè stesso nè da allro , 
perché si suppone che non v’ò niente; e dal puro niente, niente può 
uscire. Dunque vi c qualche essere che à esistito sempre. Q lesf es- 
sere non à in altro la ragione delia sua esistenza ; è assolulanirnle 
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necessario, perchè se (alo non fosse sarebbe conlingenle, cioè, avrrhbe 
pollilo esistere o non esistere; così dunque non vi sarebbe maggior 
ragione per la sua esislenta cho per la sua non esUten/.a. Qiiesia 
esistenza non è potuto non averta •, dunque la non esistenza è impos- 
sibile-, dunque vi è uii essere, la cui non esistenza in:plica doiilrad- 
dizione, e che per conseguente à nella sua essenza la ragione della sua 
esistenza. Quest’essere necessario, non siamo noi ; imperciocché sap- 
piamo per esperienza che poc’ anzi non esislevumo -, la i^oslra me- 
moria non si estende al di là dì brevi anni; non sono i mislrì simili 
per la medesima ragione ; non è tampoco il mondo corporeo , nel 
quale non ritroviamo nissun carattere di necessità, anzi al contrario 
io vediamo soggetto dì continuo a miilazlonì di liitle classi. Dunque 
vi è un essere necessario che non è nè noi nè il mondo corporeo v 
e siccome questi, appunto perché sono conliiigenli, debbono avere in 
altro la ragione di loro esistenza , e questa ragione non può ritro- 
varsi in altro essere contingente, imperciocché esso anche la tiene in 
, altro , risulta che cosi il mondo corporeo , come I’ anima umana , 
ànno la ragione di loro esistenza in un essere necessario, distinto da 
essi. Un essere necessario , causa del mondo , è Dio -, dunque iddio 
esiste. 

8. Diamo a questo argomento una nuova forma. 

Se esiste qualche cosa , esistè sempre qualche cosa ; ma per- 
ciocché esiste qualche cosa : dunque esislelle sempre qualche cosa. 

Se non sempre avesse esistito qualche cosa, si potrebbe additare 
un momento nel quale non vi fu niente ; se qualche volta non vi fu 
nienle , non mai vi potè esser niente ; dunque , se esiste qualche 
cosa, esistè sempre qualche cosa. 

Dal puro nienle non può uscir niente ; dunque , se alcuna volta 
non vi fu niente, non potè esservi niente. 

Abbiamo, dunque, che. esiste sempre qualche cosa. Questa sor» 
■ necessaria o contingente: se è necessaria giungiamo già alla esistenza 
di un e-sere necessario. Se è conlingenle potè essere o non essere, 
dunque non ebbe in s6 la ragione di essere. Dunque ebbe questa 
ragione in altro -, e siccome di quest’ altro , si può dire lo stesso , 
risulta che in fine dobbiamo giungere ad un essere che non abbia 
la ragione di sua esistenza in altro , ma bensì in sè stesso* e che 
per conseguenle sia necessario. Dunque in lult’i modi, partendo dalla 
esistenza di qualche cosa, giungiamo alla esistenza di un essere ne- 
cessario. 

9. Si dirà forse che una cosa contingente può avere la ragione 
della sua esistenza in altra contingente , e questa in altra , proce- 
dendosi sino all’ iniìnilo \ ma questo è impossibite. 

Sia la serie A,B,G,D,E,F, etc. che dovremmo supporre 
prolung.ata a parte ante sino all’ inflnìto. L' esistenza di F à dovuto 
essere preceduta da quella di E -, quella di E , da quella dì D ; 
quella di D, da quella di C -, quella di C, da quella di B ; quella di 
B , da quella di A ; e siccome A è anche contingente', la sua esi- 
stenza à dovalo essere preceduta da altro , e quella di questo da 
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altro sino nirinfìnilo. Dunque aflìnnhù esistesse F, àn dovuto esistere 
termini infiniti ; dunque si è dovuto lerniiinrc i’ iiifinito; I’ infinito 
terminalo o finito è contraddittorio , dunque la supposta serie inii* 
iiila è di tutto punto assurda. 

40. Inoltre, v’ è contro di detta serie altro argomento non meno 
concludente. Se non vi sono altro che esseri contingenti , non v’è 
nis'una ragione delia esistenza della serie : ammetterla intinita è au- 
mentare la diilìcoltà -, impereiocclié gnaulo più grande sia , più pa- 
tente si presenterà l’ impossibilitò della sua esisleiiza , la ragione 
della quale non si trova in nisstina parte. Ciascun termine della seria 
di per sè solo, non la fa necessaria ; nè tampoco può darle questo 
carattere l’imione, imperciocché quest’ unione non mai esiste, perchè 
è essenzialmente successiva ; dunque questa totalità necessaria di 
esseri contingenti è contraddittoria. In ciascun momento dato, sola- 
mente esìste un termine *, dunque la totalilà non è mai un essere 
reale, ma bensì concepito -, e chi mai puh fondare su d’uu concetto 
irrealizzabile I’ esistenza della nraltà ? 

4 4. Si paragonino questi assurdi con la dottrina che ammette un 
essere necessario, autore dì tulle le cose. Con questa idea lutto si 
rischiara e sì spiega : gli esseri contingenti non anno la ragione 
della loro esistenza in loro stessi , ma bensì in Dio. L’ essere ne- 
cessario è eterno, è quello che loro à dato l’esistenza, ed il quale 
gliela conserva colla sua onnipotente volontà ( V. Filosofia fonda- 
mentale, lib. X, cap. l e li.) 

CAPITOLO IV. 

DIHOSTBAZtONB DELLA ESISTENZA DI DIO, COME CAUSA DELLA 
BACIONE UMANA. 

42. La comunilà della ragione umana somministra altra dimostra- 
zione della esistenza di Dio. Sia qualsivoglia il modo con cui si 
svolgono in noi le idee, ò certo che yi sono alcune verità comuni 
a' tulli gli uofeui. Tali sono le aritmetiche, geometriche, metaGsiche 
e morali. NoffSl oecèssario mellersi d’ accordo per convenire che 
sei e Ire formano nove ; che i diametri di un cerchio sono eguali ; 
che il triangolo non può essere quadrato ; die non è possibile ebo 
una cosa sia e non sia nel medesimo tempo *, che è preferìbile la 
buona fede alla perfidia. V’ è dunque tra tutti gli uomini una 
comunità di ragione -, qualclie cosa che si presenta a tutti , c nd 
medesimo modo. Or bene. Donde nasce questa comunità di pensiero? 
Non da alcun uomo piarticolare, imperciocché è evidente die non ve 
II' è nissiino necessario affinchè la verità sia verità : le proposizioni 
precedenti non cesseranno di essere vere, quantunque noi cessiamo 
di esistere ; dunque questa comunità di ragione dipende da un es- 
sere superiore che c’ illumina tulli, che è il sole delle intelligenze, 
e che perciò deve avere in sè stesso la fonie della luce. 

45. Se si risponde che tutti gli uomini veggono certe verità per- 
ché queste sono conformi alla ragione , ritrovo in questo stesso ima 


;ed by Googli 


ntiSva dinio&irattóoe delh «Istetì»' di Dio. W «tetto ; cte cosa Irft 
gnifica r essere certe verità conforiDi alla ragioBe ? S' intende fono < 
che queste verità siano cose esistenti in loro stesse , per esempio 
che l’assioma : il tutto è maggiore della sua parte, sia una specio 
d’ idea esistente in sè stessa , fluttuante pel mondo , e che si vada 
presentando a tutti gl’ intelletti? É chiard che no ; e che questo 
principio ed altri simiglianii sono verità puramente ideati, che solo 
esistono nell’intelletto. Or bene: donde emana la necessità di queste 
verità ? Forse dalla nostra ragione ? No ; ami al contrario, la ve> 
rilà di nostra ragione dipende dal perchè si conforma alle medesime : 
esse sono la legge del nostro intelletto , e fin dal momento in cui 
le nega « nega sè ste»o , si converte in un caos. Questa necessità 
jiè tampoco può fondarsi nelle rose : perché, per esempio, f egua- 
glianza dei diametri di on cerchio non dipende dalla esistenza del 
cerchio : quantunque non ve ne fesse Dissono, sarebbe vera la pro- 
posizione nella quale ciò si affermasse. Inoltre , il nostro intelletto 
acconsente detta. verità d’ una maniera assoluta , senza necessità 
di coDSoItnrel’ esperienza ; le ritrova nelle sue proprie idee; quivi 
vede un mondo, la coi verità è indipendente dalla realtà. ^ > 

44. Dunque vi è nella sfera puramente ideale un ordine di verità 

necessarie, la cui verità e necessità non emana da noi, nè dagli ob- 
bietti cui si riferiscono ; ed è perciò che questa necnstlà e verità 
debbono avere alcun fondamento, se dir non vogliamo che ogni verità 
è illiisiQDe ; dunque esiste una verità fondamento di tutte ; dunque 
V’è una verità nella quale si trovano liiUe. Questa esser dee reale^ im- 
perciocché il niente non può essere fondamento ed origine della verilà 
e necessità ; dev’essere sussistente, in sè stessa, perchè le idee non 
esistono di per sè sole , e debbono slare in qualche intelletto. Dun- 
que v’ è una inlelligeiiza, fondamento ed origine di tutte le verilà ; 
dunque questo mondo ideale che ci si rappresenta , è un riflesso 
della verilà infinita che trovasi nella intelligenza infinita. ( V. ideo • 
hgia pura, cap. XIll. ) i.i.iu ... i .t'ir 

CAPITOLO V. 

DIMOSTBaZIOnB DELLA ESISTENZA DI DI O, COmB OBDINATOBB 
dell’ VHIVEBSO. 

45. La sorprendente regolarità con cui queste grandi moli die 
chiamiamo astri, percorrono l'immensità dei cieli, con precisione' 
matematica, e per lo spazio di tanti secoli, è una dimostrazione tanto 
chiara, tanto coovincente della esistenza di Dio, che in tuli’ i tempi 
e paesi à fissato l’attenzione non solo dei flIosoG, ma anche dei zo- 
tici. L’ ateo è condannalo a non poter innalzare gli occhi al firma- 
mento , senza leggere scritta in grandiosi caratteri la riprovazione 
della sua dottrina. 

46. Discendendo alla terra troviamo un nuovo ordine di falli che cl 
attcstano r esistenza di un supremo Facitore inflaiiamenle sapiente. 
Che rici'lnzza, che varietà, che bellezza ed armonia in tutte le partii 



sso 

I filosofi, gii oiatori, l.poeU di hiUM<S 0 C(»K,>iÌBtrifroTMo ti«)l«(lnfo^ 
ravjflie della natura uo fonie inataOlribileiì^r tnluonurn all’ Anlot> 
di latte le.eose un caotico di aminimione e di lode. Chi mai ignortt' 
le inagnifiche.pagine che raspano idell’universo ispirava atjiceron*/?* 
17.1 11 corpi) dell' uomo racchiude sì gran capitale'di previsione* 
sa|weoza , clw egli di por sè solo basterebbe per convincere' detta' ' 
esistenza di un supremo Facitore. A misura che l'anatotnia e la fla 
Biologia van, progredendo , si scoprono nuovi prodigi nefia organit- 
zazloae; e sempre con unità di line, con semplicità di mezzi, e con 
tale delicatezza di procedimeolo;die fa stordire l’ osservatore. Serva ' 
di esempio ciò clie-ò delta dell’ occhio ( Eilttica\ cap. Il ) -, non Oi* 
élanle che la natura delF opera mi à obbligato a restringermi a bre- 
vissime .indicazioni. . • : ,j ii iikjiunl At 

IH) Sono innumerabili gli scritti ne’ qinM si dimostra l' esistenza 
di Dio, fondandosi oelle maraviglie dell’ universo; alooni sapienti ànno' 
avuto la ifi^oe occasione di limitarsi ad un sol punto ; prendendo' 
rispeUivanente gli astri,; l’ acquai; la pioggia, il tuono, la neve, i 
raiuerali^ile conchiglie, gl’ insettti, gli. animali di tolte classi-, il cuore,’ 
l’ occhio , la mano , la iparola ; inanifcstanclo con ciasenno di questF 
obbielti la profonda sapienza ohe presiede alle opere della creazione. - 
49. Coloro che negano- Dìo si vedranno dunque condannati aglf 
assurdi seguenti : che v'è un ordine ammirabile senza ordinatore 
una corrispondenza dei mezzi coi fini, senza che nissuno l’ abbia'dii 
sposto; una coUezìone di leggi fisse, costanti, che reggono il mondo 
cuti precisione matematica, senza che vi sia nissuna intelligenza eh® 
l’ubbia piuulalo nè concepito, a». •. ; i 

CAPITOLO VI. 

l ■ \ • t 

MMOSTUZlOaB F0ND4TA -NeLLA- CREOENZA DNITBBSALB 
I ' .1 DBL GSKBRB UMANO. 

' I ! 

20. Tult’ i popoli del mondo àn riconosciutol i’ esistenza di Dio: > 
come mai è possibile che tutti si fodero ingannati ? Questa credenza 
universale prova che nella riconoscenza del supremo Facitore vau 
d’ accordo con ia voce /delia natura le tradizioni primitive dell’ umano 
legnaggio, il quale à cons--rvato la memoria, quantunque alle volle 
diU’orinala , di quei momenti in cui il primo uomo uscì dalle mani 
del Creatore, seconda ci riferisce il sacro isterico. Qui, l’autorità 
del senso comune trovasi con lutti i caratteri che si sono additati 
per la sua infallibilità : è una credenza irresistibile, universale ; sof- 
fre .1’ esame della ragione, e si unisce coi fini naturali e morali. (V. 
la Logica, lib. Ili, cap. I, sez. IH. ) 

21. Eiuminiamo le obbiezioni. La credenza in Dìo non potrebbe 
forse essere eff-Uo dello spavento che causarono agli uomini certi 
fenomeni della natura, come il Iremuoto , la tempesta, il tuono, il 
lampo? Quest' argomento è di Lucrezio': Primwinorhe deos feeit 
timor, ardua cacio fulmina duai eadcrent. 

Se solaineafc avessero creduto in Dio le timide donne, i fanciulli, 
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od,i pusilianinii ed^ignonDU, la difficoltà sarebbe meno futile^ ma 
quando questa credenza l’ànno avuta < gli uomiai più valorosi, i più 
grandi naturalisti, ed i più eminenti filosofi, come sarà possibile altri' 
boirla al timore? Le preoccupazioni della infanzia dei popoli si dis-. 
Sipapo quando la civilizzazione progredisce ; non succede cosi in ciò 
che riguarda Dio; il selvaggio si prostra in mezzo ai suoi bwcbi 
per placare l’ ira dell’ Ente supremo ; e lo stesso fanno le nazioni 
cbe sono giunte all’ apice- deila civilizzazione, ricchezza e splendore.' 

32. .Polrebbesi forse spiegare la credenza in Dìo come effetto del- 
1’ abilità dei primitivi legislatori, i quali vedrebbero in questa dol-< 
Irina un freno necessario per le passioni ? 

Questa obbiezione, lungi dal contrariare, favorisce ; imperciocché 
comincia dall’ ammettere un fatto importantissimo , quale si è , che 
la credenza in Dio è il fondamento della società. Qual errore sarebbe 
questo che fosse necessario per la conservazione dell'ordine sociale ? 
Questo, di per sè solo* nnn è forse una- dimostrazione che l’esistenza 
di Dio è una verità? Ma rispondiamo direttamente alla obbiezione. 

ChiiiU'ii ispirò questa idea a tutti i legislatori? Per qutil accideole 
tanto felice coincidettero tutti in si utile avvenimento ? Una dottrina 
clic impone doveri, che mette freno alle passioni, come mai la po- 
tettero rendere accettevole ? Come va che ottennero d' ingannare non 
solo gl’ignoranti, ma anche i saggi? Quale si 6 la ragione che una 
astuzia di governo si convertisse in obbìetto di contemplazione e di 
profonde discussioni tra luti’ i filosofi di tutte le scuole ? Per rispon- 
dere a queste interrogazioni basta il senso comune. 

Inoltre, coloro che sostengono sì gran paradosso sono obbligali a 
provarlo ; e siccome qui trattasi di falli., è necessario che manife- 
stino. dove si fece la felice invenzione, chi fu l’astuto inventore; che 
additino, anche in confuso, in quale epooa si concepì per .da prima 
volta uii pensiero tanto maraviglioso. Questo sarà a loro impossibile, 
perchè nella culla del mondo troviamo l’ idea di Dio t e sembra tanto 
più viva, più forte, quanto più ci accostiamo all' origine delle cose. 
Qui trovansi di comune accordo l' istoria e la favola, la religione o 
Ja mitologia; qui trovansi tuli’ i monumenti nei quali si.conservauo,- 
intere o sfigurate, le tradizioni dei tempi primitivi. i- 

CAPITOLO VH. 

. I Hi'i 

DIMOSTBAZIOMB ESTBATTà DALLE OBBIBILI CO.VSEGDÙBZB DELL* ATBI8310. 

23. Le coDseguenze morali dell’ ateismo sono la soa più eloquente 
confutazione. Senza di Dio non v'è vita futura, non v’ è legislatore 
supremo, non v’è nulla che dominar possa nella coscienza dell’uo- 
mo ; la morale è una illusione, la virtù una bella menzogiia ; il vizio 
un amabile proscritto che conviene riabilitare, lo tal caso, le rela-. 
zioni Ira marito e moglie, tra padri e figli, tra fratelli, tra amici, 
sono semplici fatti naturali che non ànno nissun valore nell’ ordine 
morale. L’ obbligazione è una parola vuota di senso, qii.ando non v’è 
dii possa obbligare : e maocaudo Dio non v’ è nulla supcriore all' uo- 
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mo. Cosi spariscono tuU'i doveri, si spezzano tutti i vincoli dome- 
stici e sociali; solo dovremo attendere agli impulsi della natura sen- 
sibile, fuggendo dal' dolore e cercando i piaceri. Chi non -retrocede 
al veder distrutta in questo modo I’ armonia del mondo inorale ? Chi 
non si consola al riflettere che questa è unicamente una ipotesi in- 
sensata? (itii non sente rinascere nel sao spirito la luce e la spe- 
ranza, al pensare che Iddio sta nell’ origine di tutte le cose creando 
od ordinando il (ulto con ammirabile sapienza, promulgando le leggi 
dell'imiver-o morale, e scrivendole con caratteri indelebili nella co- 
scienza delia creatura intelligente ? \ 

CAPITOLO Vllt. 

SSAMB della irOTBSI dbl caso. 

34. Coloro i quali non ammettono un Dio creatore ed ordinatore 
di tulle le cose fau ricorso a diversi • sutterfug) , i quali ora esami- 
neremo. 

La casualità o il caso è il Dio degli Atei. Eravi negli spazi una 
iniinilà di atomi che d’ intorno intorno svolazzavano senz' ordine nè 
concerto ; gli uni in una direzione, altri in altra ; ma per una felice 
casualità si disposero le cose in modo tale, che gli atomi si unirono 
in differenti masse , formando i cieli e la terra ; e queste masse , 
per altia casualità non meno felice , presero il movimenlo che ve- 
diamo e che tanto ci reca maraviglia. Que-la spiegazione dell’or- 
dine che regna nel mondo, la confutò Cicerone nel libro De natura 
deorum, osservando con molta verità ohe i filosofi i quali ammettevano 
sì assurda ipotesi non dovevano trovare inconveniente nel riconoscere la 
possibilità, che giltando per casualità innumerabili caratteri di stampa, 
risultassero scritti in terra gli Annali di Ennio; e che se il fortuito 
concorso degli atomi potè formare la terra ed il cielo , tampoco 
vi sarebbe diliicoltà che formasse portici , tempi , case e città, che 
per certo sono opere di minor entità che la terra colle sue ammi- 
rabili produz.ioni, e che il cielo con i suoi inniimerabili astri di mole 
colossali e di movimenti rapidissimi eseguiti con una regolarità ma- 
ravigliosa. 

2o. Gii atei sostituiscono alla realtà infinita, che è Dio, una pa- 
rola vuota di senso ; il caso. Che cosa è il caso? È alcun essere per 
avventura ? Quale sarà ? Sarà sostanza o accidente, corpo o spirilo, 
crealo o increato? No ; il caso ò nulla ; dire che le cose sono state 
prodotte ed ordinate dal caso, equivale al dire che sono state pro- 
dotte ed ordinate dal nulla. Esamioianno a fondo il senso della pa- 
rola caso. 

‘ Ou» uomini, dei quali 1’ uno ignora per dove cammina l’ altro, si 
incontrano; ecco una casualità. Che cosa significa questa parola? 
Nulla pili che l’ ignoranza di essi in rapporto al loro I^uluro incontro. 
Ma questo incontro aveva alcuna causa? Indubitatamente: la volontà 
di ciascuno che ài dirigeva al medesimo punto; ma siccome questo 
eoucorso era ignorato da ambedue, io chiamano casualità. Un cac- 
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fiatorè l»ra un colpo a caso, ed ammazta una fiera ; ecco altra ca- 
sualilà , la quale si ohiunaa con questo nome perchè il caccialore 
Ignorava che sr trovasse la fiera nella direzione oel tiro. Il successo, 
CIÒ non ostante , aveva le sue cause', quali erano l'aver tiralo il 
colpo in quella direzione, c la fame, la necessilà di riposo, od al- 
tro motivo che avesse spinto la fiera a passar per colà. 

1 successi casuali ànno dnrque lo loro causo; e so loro diamo il 
nome di forluili, è perchè ipcorianio il concorso delle cause die li 
vaa producendo. Se potessimo abbracciare in una sola occhiai :■ il 
complesso delle cose, nulla troveirnimo di forluilo; e perciò è dio 
per Dio che vede lidio, non v’ è nulla di casuale. A questo propo- 
sito suole addursi assai opportunamente il seguente esempio. Outt 
uomini che salgono simullaneamente un’ altura perdite lati opposti, 
avranno per casualilà il loro incoulro nella sommità', ma per chi 
si trovasse sopra e li vedesse salire, rincontro sarebbe assai naturale. 
Da ciò inferiremo die il e.aso è una idea relativa, che solamente 
esprime ignoranza delle cause < he concorrono a produrre un iffetto. 
t'osi dunque, quando gli atei dicono che il mondo è stato prodotto 
ed ordinato dal caso, non altro fanno che adoperare una (jarolu vuota 
di senso , alla quale attribuiscono ciò non ostante un’ opera tanto 
oiaravigliosa. 

36. Chiunque sostiene che una cosa è successa per mera casualità, 
deve convenire che quello avrebbe potuto succedere di altre maniere : 
se nel tirare un colpo si dice che per casualilà à colpito in un punto 
prefisso, s’ intende che con egual ragione poteva colpire in altri punti. 
Applichiamo questa dottrina al corpo dell’ uomo. 

Perchè mai gli occhi stanno nella parte superiore della faccia? 
Per casualilà, dirà l’ateo-, di sorta che potevano stare in qualunque 
altro punto del corpo. Perchè dunque non escono multe volle nella 
barba, nel collo, nel pello. nel ventre, nelle gambe, nei piedi, neha 
spalla, o nella sommilà del eapo ? Se tulio è casualilà, se non v’é 
una inlelligenza che abbiasi presa la cura di niellerei gli occhi nel 
silo ove si rullrovano : nella parte d’ innanzi afiineliò ci guidassero ; 
iteila parte superiore, aOìnchè scorgessimo meglio gii obbietti ; per< 
chè non nascono spesse fiale in altre parli del corpo? Essendo lutto 
pura casualilà, risulta che il tenere gli occhi nel silo conveniente è 
un affare di lotteria; perchè dunque tutti gli uomini, eccetto alcuna 
rarissima mostruosità, estraggono la pallina della quale abbisognano, 
e ciò in lutto il mondo, e per lo spazio di tanti secoli ? 

Supponendo die una lesta abbia solamente sessanta pollici quadrati 
di superficie , risulta che v’ è la probabilità puramenle casuale di 
situarsi un occhio in uno di essi ’/o, , o megl o die v’ è la slessa 
probabilità che quella di estrarre una pallina bianca, la quale stesse 
confusa con 59 negre. Si consideri che non è un occhio solo, bensì 
due, quelli che si debbono collocare nel silo corrispondente ; si av< 
verta che nel corpo «on v’ è solo il capo , ma anche tutte le altre 
membra, dove potrebbe egualmente ^situarsi per casualilà I' ocdiiu ; 
sÌTiflella che la debita cullucazione si cffeilua cunlinuamcnlc iti milioni 
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d‘ inrtiTrdiii, e per lo spnzio di migliaia di anni', aggiungasi che ciò 
y he si dice dell’ occhio può applicursi all’udito, ult’odoralo, al gusto 
ed a tutte le membra ; e veggasi se può darsi maggiore assurdità 
di quella che ingoiar si debbono coloro che tentano spiegare il mondo 
]ier nie/7.o del caso. 

Queslo argomento lascia nello spirito un sì profondo conviocimenfò 
rhe'tiou è possibile cancellare nè debilitare. Convien dunque che 
i giovani si fermino in esso ; è sommamente facile ritrovare esempi 
iie’ quali si renda sensibile l’ assordo -, con ciò si solleva 1’ aoimo, e 
r intelletin vieppiù si conferma nella verità. 

27. Ni'ir universo non v’ è solamente l’uomo; nella terra vi sono 
gli a iiiniali, i vegetabili , i minerali -, nel cielo , gli astri che girano 
con niaravigliosa regolarità: perchè dunque tulio è in ordine? Perchè 
mai la terra produce i suoi frutti sellò condizioni permanenti ; perchè 
si succedono costantemente i giorni e le notti e le stagioni^ perché 
non si sconvolge ad ogni passo I’ ordine del mondo ? Anche quando 
siqiponessimo che per un momento è giunta la casualità a costituire 
uu ordine, perchè lo conserva? Come va che la stessa non distrugge 
In tua open ? Riflettasi che il mondo non è un aggregato immobile, 
ma brusi che trovasi in perpetuo movimento ; essendo tutto pura- 
ineiiie casuale , questo movimento dovrebbe variare incessantemente 
r ordine slabilitò e si aggiungono assurdi sopra assurdi , dicendo 
che la costante ripetizione dei medesimi fenomeni si fa per la me- 
desima casualità, cui si attribuisce la loro origine. 

CAPITOLO IX. 

IPOTESI DELLE POBZB DELLA KATOBA. 

28. Le forze delia natura costituiscono altra risorsa degli atei : 
non polendo sostenere che tutto sia mera casnalità , ricorrono ad 
una forza segreta, la quale à prodotto successivamenle tutti i feno- 
meni dell’ universo, p^aminiumo questo sistema. 

2‘J. Che cosa s' intende qui per natura ? Senza I’ aggregalo degli 
esseri die compongono il mondo si cade in un circolo vizioso *, dire 
che le forze di questo aggregalo àn prodotto l’universo, equivale al 
dire che il mondo sì è prodotto d a sè stesso. Se s' ioteode per na.- 
tura una forza segreta che a tutto comunichi moto e vita , diman- 
deremo se questa forza io sè stessa è un essere vivente e dotato di 
intelligenza -, nel qual caso si viene a confessare la necessità di un 
principio intelligente, nel quale fondiamo noi uua dimostrazione della 
esistenza di Dio. Se questa forza si suppone cieca, e che opera per 
inirinseca necessità , dimanderemo perchè mai una forza cieca è ca- 
pace di guidare I' universo in un ordine tanto ammirabile ? 

7 > 0 . Sì dirà forse che ciò avviene cosic, perchè è necessario ; ma 
simigliante risposta, invece di sciogliere il nodo, lo taglia; non scio- 
glie la dilli ;ollà, vi salta per sopra. Affermare che una cosa succede 
perchè è necessaria, equivale a noa dir niente: precisamente ciò che 
SI cerca sapere è la natura e la ragione di questa necessità. Noi 
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soslPiigliiamo PÌie l'ordine suppone un ordinatore ; die In corrispon- 
denza dei mezzi coi fini richiede una intelligenza che rabbia concepito 
e diS^ioslo ; gli atei dicono : vi è ordine, ina senza ordinatone ; v'è 
corrispondenza dei mezzi coi fini , ma non v' 6 ima iiilelligcnza che 
]• abbia concepito e disposto : le cose sono cosi perchè sono neces- 
sarie, cioè, sono così perchè debbono essere cosi : ottimo discorso! 

31. Il successivo svolgimento delle forze naturali prodiicendo nuovi 
esseri in una gradazione ascendente , è una finzione smentita dalla 
storia e dalle scienze naturali. Le specie ci si presentano come esseri 
determinati, usciti interi dalla mano del Creatore, senza che il tempo, 
il clima ed altre circostanze producano altro cambiamento che quello 
di assai leggiere modificazioni. Coloro pbe sostengono questa trasfor- 
mazione continua, dovrebbero mostrarla a noi in qualche parte con 
documenti istorici o nei monumenti della natura. « L’ ape , dice il 
saggio Wiseman, à faticalo vigorosamente ed incessantemente nell’arte 
di Itire i suoi saporosi favi , fin dai tempi di Aristotile ; la formica 
non ò cessato di costruire i suoi laberinli fin da che Salomone rac- 
comandava il suo esempio -, ma fin da che descrissero le une e le 
.óltre il liloSofo cd il sapiente , fin dalle eccellenti investigazioni di 
Iliibers, siamo sicuri che non anno acquistato iiissuna nuova perce- 
zione, nè nissun organo nuovo per migliorare le loro opere. L’Egitto, 
che, come assai bene osservò la commissione dei naturalisti francesi, 
fi à conservalo un museo naturale, non solamente nelle sue pitture, 
ma bcnanco nelle mummie de’suoi animali, ci presenta ciascuna spe- 
cie dopo tremila anni interamente identiche con quelle di oggi ». 
Discorsi sulle relazioni tra la scienza e la religione rivelata, disc. 3.) 

CAPITOLO X. 

IL PANTEISMO. 

SEZIONE I. 

IdeA del panteismo. 

32. Il panteismo altro non è , che un .ateismo trasformalo. Affer- 
mare che Iddio è lutto, e che tutto è Dio 5 che non esiste altro che 
una sostanza, e che tutto quanto vediamo, quantunque sembri mol- 
tiplice , è una manifestazione della medesima; iq questo con-iste il 
panteismo, e questo è negar l'esistenza di Dio. Ilhpercioccbè se Dio 
si confonde con la natura, si forma con questa una medesima e sola 
sostanza, non v’è Dio nel vero senso di questo nome; v’è la natura, 
\’è una forza segreta che si svolge sotto diverse forme, ma non già 
1111 essere intelligenlp, libero, onnipotente, it.finilo, distinto dall’uiii, 
verso, che è ciò che intendiamo per la parola Dio. 

33. È necessario che i giovani non si lascino allucinare da certi 
scrittori i quali, insegnando il panteismo, parlano ciò ,non ostante di 
Dio; questo Dio, del quale parlano, è la sostanza che fingono unica, 
nella quale suppongono che è rincliiuso tutto , non come 1' efielio 
nella sua causa, ma bensì come le modificazioni nel subbiello, come 
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i r<‘iioiDeni nell’ essere che li presenta, come le forme in ciò che si 
Irasfiirma. Trotansi dei libri ne’quuli si prodigano a Spinoza i mag- 
giori elogi per arer perfezionato l’ idea di Dio , come se 1’ ^pio 
«istema di questo filosofo non fosse una negazione sistematica di Dio, 
come se non lo avessero compreso cosi per la lettura delle sue opere 
gli uomini più illustri del suo tempo. 

54. Lo spiegare le varie fasi che è presentalo il panteismo, appar- 
tiene alla storia della filosofìa ; perciò attualmente mi restringerò a 
combatterlo nella sua dottrina fondamentale , che è quella della so- 
stanza unica. ' ■ ' 

a B Z I O N B II. 

DuOrioa (li Spinola, li panteismo esaminato nella regione delle Idee pare. 

35. (( Intendo per sostanza, dice Spinoza , ciò che è in sé , e si 
concepisce per sé; cioè , quello il cui concetto non abbisogna del 
concetto di altro ». Vero è che nell’ idea di sostanza entra quella di 
non essere inerente ad altro, a guisa di modificazione ; e cfae appunto 
per ciò la sostanza è concepita per sé , cioè, senza necessità di ri- 
ferirla ad un subbietto ; ma da qui nou s’ inferisce ebe debbi es- 
sere unica, 

,56. Ascoltiamo Spinoza, k Non può esservi altro che una sostanza. 
Se ve ne fos-ero molte, dovrebbero essere conosciute per mezzo di 
differenti attributi, ed allora nulla avrebbero di comune ; impercioc- 
ché siccome l’attribulo costituisce l’essenza della cosa, due sostanze 
di attributi differenti non avrebbero oleate comune, e i’uoa non po- 
trebbe essere causa dell’altra : imperciocebè per essere la sua causa 
dovrebbe contenerla nella sua essenza e produrre effetti sulla me- 
desima ». Per fermo non giungo a comprendere dove sta questo rigor 
logico che tanto apprezzano in Spinoza i panteisti. 

In primo luogo non v’è contraddizione che vi siano molte sostanze 
che abbiano attributi simiglianti in un tulio : in questo caso non vi 
sarebbe diversità tra esse , ma beiKi distinzione. Concependo due 
pomi esattamente eguali in tulio , concepiamo due sostanze cui me- 
desimi attributi specifici, ma non già numerici. Spinoza confonde la 
diversità o differenza con la distinzione : per la differenza è neces- 
saria la varietà negli nllribuli ; per la distinzione basta che 1' uno 
non sia I’ altro. La figura di un quadrato è differente da quella di 
un triangolo^ due quadrali esaltanieote uguali non sono differenti , 
ma bensì distinti. 

Spinoza dovrebbe provarci ebe due obbietti senza uissuna varietà 
DUI! possono essere distinti, e questo gli è impossibile -, imperciocché 
se per provare questa impossibilità dice che non essendovi differenza 
non si può percepire la distinzione , glielo negheremo. L’ esperienza 
c’ insegna che riceviamo sensazioni che per luro natura nou si dif- 
f< riscono, ma ebe per alcuna circostanza si dislioguono. Se sostengo 
due pesi esattamente eguali, uno in ciascuna mano, le pressioni sa- 
ranno le medesime , ma non lascerò di distinguerle \ se mi si pre- 
sciilano due obbietti d' un medesimo colore, ridejitità di questo uon 
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M’.itfifwdirài ili conoscere kt dÌ£linEÌoni>. Qaal difflcoHà ’v' è dnnittie 
>'be dtfcliiiguiìimo due sostanze che abbiano i' medesimi aitritnili ? 
loeUre , .suppongasi che esislono in lempi difforenli , la successione 
,uoo sarà busluiUe per darci idea della distiniùone ? . ' ^ 

Anche quando ronoedessimo a Spinéz» che. due sostanze con at- 
tribuir swsislisnti non possono essere coDoseiule da noi comedistinte, 
neo s’tnl'erirebbe rhe non si dislMiguesseiio realmente : argomentare 
a questo, modo sarebbe misurare lo realtà per mezzo detta nostre 
inteiligeiizavtarebbe affermare che solo pnb essere^clò cbc noi speri- 
mentiamo. Chi mai. non vede che qiteslo- è un' sofìsma?' i 

Dunque è possibile che sianvi molte sostanae cbn attriboti identici, ' 
non in ninnerò , «a bensì in jspbcie ; e> queste sostanze avrnnno 
r aUributo comune. «Ili ispeéie,iDoa in minierò. 

Ó7. Ma siippoogh lama ciò che vuole Spinoea^ cioè, che' le sostanze 
dckbasa averseut-lribull differenti, o paelaudo^iu termini comuni, che 
non possano .unere essenze Simighanti o ideiilicitf» nello specie ; ne 
segne forse da cià'che d’una noo possa esaeré causa ‘dellalira ? noe 
di mssuna.iuanienibisPer «aere citasa runai dell'altra, <Hce Spinoza, 
dovrebbe contenerlo nella sna epseiìza w. Clie cosa inieade per con- 
tenere ?. iForse io stare ^effetto nella cause come il fblo nel ventre 
della madre, o Ij acqua nel vaso, o il fratto entro la corteccia ? Se 
cosi r inien^, dice con ragtone che di don sostanze che nulla aves- 
sero di comune, 1' una 'jioii potrebbe essere causa dell’ altra ; ma se 
per contenere dobbiamo signitìcarè qualche «osa meno materiale; se 
per tmUftere significar dobbiamo l’aliività produttrice, allora non 
v’ è . inconveniente che una sostanza sia < causi di nltre di ùUribntì 
differenti. i: . i ■ i ‘ ■ -i ' ■> 

Ecco a che cosa si riduce la tanto < ponderala logica del fiiosolb 
olandese : a prendere in un sento- meeohino , > moterìate , la> pseoKi 
contenere ; a dimenticare ebe nel campo, delia metafisica si può con- 
cepire un contenere più elévalo dì quello di racchiudersi una cosa 
in attrai sotto la sua propria forma, L’»n)mn nostra produce ad ogni 
passo molli atti; questi si ritrovano contenuti in essa, perchè partono 
da essa , ma signlffdiiamo forse con ciò che, sotto la loro propria 
forma, si callrovnssero' prima neU» medesima ? no ; ma bensì che 
aveva la forza di produrti. Anche nell’ ordine pnramente corporeo, 
non vediamo la ratnulHà che si- eeert ila di tal -sorta che eflre un 
joiodo di contenere distinto da 'quello die esigo Spinosa? La forza 
della 'polvere contiene il suo effetto; che è il movimento dot proiet- 
tile, ma non in modo tale che la curva descritta da questo si trovi 
.oefiac forza impellente*, nell» poiWérc non v’ era niente di simiglianfe, 
-se non una attività produttrice d’un impulso, dal quale risulta il mo- 
ivimenlo dot iproiettile.-’ ' 

i58. « Inoltre', eoolifiua Spinerà , se vi tessero due sostairz-e non 
sarebbero .imbedue infinite ed assolute ; -imperctocdiè I’ una sarebbe 
limitata, fitiita ; i’ essenza deli' una non sbbraccerebbe quella dell' al- 
tea ». Orlamenie che una delle dne dovrebb’ essere finita ; ed è vero 
aoctie che I’ infinita non conterrebbe la finita, se si intendo per con- 
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itiHKi'Q il l'inMrraHa i« sè<' 0 (ne una mod-t/ìoauonff ma'la coot«>rtTbtMi 
n i senso < lm luUa la fterlt uone della linila si ritroverebbe nella in- 
Xniila. Si dirà che ataieuo I' iidiiiila non potrebbe raccbiadere nome- 
ricameule le perfezioai delia floita colle sue limitazioni ; questo h) 
eonci'deremo, aggiuogeodo cfae le limitazioni non potrebbero trovarsi 
osella sostanza infioUa, ^rcbè una sostanza infioila liroilala, sarebbe 
«oslanza infinita fioila, it che è contraddittorio. Quando diciamo che 
iddio è infinito, non i iotendiamo che sia un aggregato di assurdi: 
ciò che è contraddittorio non gii conviene, perché in tal caso la re- 
altà infinita sarebbe una conIraddizioDe vivente. i. 

39. « Allora sarebbe necessario, contioua Spinoza, cercar la ragione 
,fiì questa limitazioue reciproca, la ragione cbe rende possibile rumi 
al lato dell’ altra , e con ciò riconoscere qualche cosa superiore ad 
ambedue, cbe fosse la ragione delle medesime, e che per conseguente 
sarebbe la vera sostanza uoa ed iotera a. La limitazione non sarebbe 
reciproca ; vi sarebbe una sostanza isfinita , ed una o molle finite. 
La ragione che queste fossero limitale si ritroverebbe nell’ essenza 
delle medesime, la quale non includerebbe l’ essere, e perciò avrebbe 
Ibisogno di riceverlo da altro. In quanto al grado di perfezione che 
dovrebbero avere entro i limiti delia torà essenza, dipenderebbe daHa 
volontà delia loro causa, che sarebbe la sostanza infinita. 

40. Risulta da ciò cbe ii panteismo di Spinoza, si fonda: {. net 
cronfondere la distinzione con la differenza ■, 2. nel prendere la parola 
Mmttnere io un senso materiale^ 3. in una falsa idea detta irifinilfi 
atssoluta, la. quale egli non concepisce senza attribuirle le medesime 
perfezioni numeriche del finito, cioè, proprietà contraddittorie. 

41. Qui abbiamo uoa prova palpabile della necessità di approfon. 

dire le quistioni ideologicbe ed ontologiche, per fissare con tutta esul- 
tezza il valore dello idee ed il senso delle parole. - ' 

' ‘ ' SEZIONE I». 

r* • ( 

, ; Il ptateUao euminato nell' eiperieou interoa o piictiogicj. 

42. Se dalla regione delle idee discendiamo al campo dell’ esperienza, 
troveremo nuove ragioni per combattere il pauleismo , sia che ci 
attenghiamo ai fatti interni od agli esterni. 

43. Entro di noi sentiamo una moUiludine di modificazioni, per* 
,cezioDÌ , giudizi, raziocini, atti di volontà in diversi seosi, amore, 
odio, desiderio, timore, speranza , scoraggiamento, e mille altre af- 
fezioni che di continuo si succedono, esseuzialmeate di'linte, non solo 
percliè esistoDO in diversità di tempo , ma anche perchè alcune si 
escludono recìprocamente, essendo assai differenti ^ anche coatrad- 
diUorie. Se è possibile la moUiplicilà nelle modificoziooi, perché mai 
sarà impossibile nelle sostanze? Nissuao è capace di additar la ra- 
gione di questa differenza. 

44. La moltitudine delle modificazioni cbe sono in noi si trovano 
in uiia sostauza una, semplice , come abbiani dimostralo ( Pùcolo- 
gia , cap. I e 11 ) ', ma esse stese indicano cbe oltre di questa 
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ve ne sono altee, le ieiTello, tdcune di dette modiricazioni dipeudonn 
dalia nostra voioittà ^iiia molte avvengono lio noi senza volerlo, ed 
anche volendone tutto il contrarlo; tali sono le dolorose, ed inge- 
nerate quelle che ci dispioctMono, quantunque «on ci causino dolore. 
Dunque vi sono uitri esseri «he agiscono sopra di noi -, dunque i’ no- 
mo, oltre dell'essere delia sua coscienza,' o come si dice pr<‘senlnr 
mente, dell'w, trova «n essere distinto, una cosa che non è esso: 
un non io; dunque i semplici fenomeni dell' anima ci assicurano che 
non v’è una soia sostanza; imperciocché per lo meso ci troviamo 
con due: l’ to ed il non io. 

Riassumiumo questo argomento : v’è qualche cosa che ci causa seu- 
sazione , e non è inerènte a aOi , imperciocché opera senza di noi, 
e contro di noi ; dunque v’ è un essere non inerente a noi, distinto 
da noi; evvi dunque utla sostanza distinta dalia nostra. 

45. Ammesso il sistema panteista , tutto è tutto ; non v’ è altro 
che unità ed identità; la distinzione, la diversità, l’opposizione sono 
apparenze. Or bene ; da tal dottrina risolta che il nostro spirilo è 
«sseosìuhnente falso ; che in questa unità v’ è una contraddizione 
eontmoa ; impercioccbè l’ intelligenza , fenomeno di questa unità, à 
tutte le sue idee in uU senso contraddittorio all’unità medesima. 

46. Vi é nel nostro spirito l’ idea di distinzione : la Ibrnioia gene- 
rale de* giudizi nuotivi : A non è B, è essenziale .sUa nostra intel- 
ligenza ; senza dì cib non • percepiremmo neppure lo stesso principio 
di contraddizione. Se in realtà lutto è uno, abbiamo che il giudizio, 
A non è B, è pura iliusioae ; e cosi v'é una opposizione permanente 
tra r idea e la realtà^ 

47. Nel sistema panteista tutlo è necessario : non v’ è niente con- 
tingente : ciascuna cosa neir apparenza individuale, altro non è che 
n« fenomeno, una mamfestazkme nteeuaria della sostanza unica ; ed 
è perciò che noi abbiamo l’ idea del contingente; dunque v’è con- 
traddizioM Ira l’idea e la realtà. < 

’ 46. Essendo tatto ano, non vi sono estremi distinti ; dunque non 
vi sono relazioni possibili , ma bensi unicamente apparenza di esse. 
Non abbiamo l'idea di relazioni, e molle delie nostre idee sono re- 
lative ; risulta dunque altra contraddizione Ira l’ idea e la realtà. 

49. Il panteismo distrugge tutte le'soslaaze, eccetto rìoGnìla: il 
finito, dunque, sarà solamente un’ apparenza, una fase dell' infinito. 
Nói abbiamo idea del finito ; v’è dunque una niieva contraddizione 
tra I’ idea e la realtà, ' ’ > 

"80. L’ ordine nel sistema panteista è un assurdo. L’ordine è la 
conveniente disposizione di cose dislinfe che cospirano ad un mede- 
simo fine. Non essendovi altro che unità, non vi sono cose distinte, 
ron v’é fine' distinto al quale pfossano cospirare; ed allora è pura 
illusione I’ idea di ordine, una delle più fondamentali del nostro spi- 
rilo nelle sue relazioni con la vita comune, con le scienze e le arti. 

81. La libertà di arbitrio,' questa preziosa (bcoltà che tanto cobi- 
Htn l'oomo, questo patrimonio, del «il possedimento ci accerta la co- 
scienza, il panteismo ce la toglie e la arinienta. A noi sembra cb« 
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siamo liberi, ma quMio è una illiitiom* ; g4i alti ’ liberi sono mani- 
ffsitnaioni nec^sMne della sestama unU>a ch#<si va stolgendorint in>) 
finite serie, r cui termini sorid ligati per mezzo di luna legge 'tinm»'- 
(abile. Cosi l’uomo perde la coscienza di sua libertà , e ftaaneo-di' 
sua spontaneità ò coodunnato a rigoardar lutto i«ome Hlasione ,iedi 
a considdrar sè stesso come un poro fimoroeRO ', come una leggieitp 
nuvoletta di luce nel pelago deltii sostanza unica , icome «aa lievm 
scintilla , che risplewde ud momento senza saper penebèi nè a qual, 
fine^ e che con la morte si sntorza per non risplendere. mai> più; Ih 
cuore sì opprime con la semplice esposizione d’ und doftrioa tonto 
desolante; fortuna che la ragione e f esperienza la' onnientano , e 
che il senso comune dell’ uouinità, edii senso intimo di ciuscun uomo 
la rigeltano d‘ ona maniera invincibile! / :l“i ■ . • > .i>. 

52. No , l'uomo non può negare la sua unità , la soa spontaaeilà, 
la sua libertà ^ arbitrio; noh può rassegnarsi a eonsideraré la Sua 
esistenza come un mero fenomeno d’ una sostanza unica.' Financo i> 
pili nobili sentimenti del cuore si sollevano cotitro <il'p.anteisino.‘'L’ a- 
inore , l'amicizia , la benevolenza , la gratitudine , ii rispetto ,» la- 
venerazione , I’ ammirazione , I’ entusiasmo ^ ’ nniia signifiuano >neb 
sistema panteista; Se I' <q è lutto e tutto è l’ ta ; se'allro neh v^è 
clic una sostanza unica *, amando, piacendo, rispetlando^ venerando, 
ammirando, non dirigiamo questi atti ad éUro; b uno steaso^resseVe 
rbe produce tuttò in sè 0 per sè^ questa varietà di relazioni di ta- 
luni soggetti ad altri, è mera iHusione; altro non v’è ehei» sub»' 
bietio -, chi amu, ama sè stesso chi ammira, ammira sè aleso; nott 
v’è altro che il gran tutto che fa lutto per il (utfo. ’ •> '•‘■ù» 1 i:’'i 

' e ( . ■ , . Il , v; ■ ir 

S E Z I O N E IV. . ,.l 

. ■i.lI'S II. DI 

' It paaUisao ejaninats nelis esperieo*! iW noodo «orporvm » . 

I I l.i ; I-' I 11:1 ) 

53. L'esperienza del mondo corporeo non i è meno icoaàrtriaiat 

panteismo, che qnellà dei fenomeni di ooseteoza. «Lt lustco di 

comiinicazinoe col mondo corporeo sooo i seosic> e idove; sta i^usiiià' 
che ci pr<»eal3ao? Non v’è una sensamone sola,< benti molte, 'di- 
stinte, differenti, opposte, che si iigano in Vari gruppi, e ai> dividono 
e suddividono in- mille maniere t ove' sta dneque l’-uiiilà degli ob- 
bietti che a notile causano? > .> -ii 

54. Ma evvi tuttavia aUra cagione più fondumnnlaln. La base.delle 

nostre reluzioui col mondo corporeo, è l' intuizione! della estensione: 
se ii móndo boa è esteso, è una illaaione ; se noi oon abbiamo l'idea 
della estensione, cessano le nostre relaziooì coi eorpW Ammessa l'esien- 
sione, è necessario ammettere la rooUipUdtà ; ìmpereiocobè nell’ idea 
di estensione entra H costare di parti distiute, dunque ia ogni esleo- 
tiore vi è moltiplicità. ! ' j / >•') :’i . • .t I ■ ■ • 

Se i panteisti repikano che d -esleasione non è sostenza , e che 
per tanto la sna mollipàieitàièf solamente di nmdiricazio^ irqplìcbe- 
remo quanto segùe. 'tlan- modtficaziooe jioo ,è. tale , -se non. perché 
iiuMlilica la sostanza, cioè, le dà- un certo, luododi ewere. Or bene : 
essuniio J’ estensione una modilìcuzione, sarà modìlicazioiie u di una 
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soslanxa composta', o di una aeittplìce ; se di uoa composta, abbiawo 
già mia aosUioxa cmnposta ^ e aiucoirH» lo parli compoaenti non pos- 
sono < estere modificazioni , perctiè' la suslutoa è .subbielto , non già 
un aggregato di modifioazioni, inferireniu che queste parti sono so- 
stanze, :e cosi i panteisti , cadono nella dottrina cuniune, che ammetto 
la moltipliciià deile sastanne^ se il subbicito della etiensione è sem- 
plice, abbiamo ohe .v' è ÒB una sostanza semplice un modo di essere 
essenzialnteiite .ffiolUpticatore 4 1’ esteosione dunque uno sarà uno e 
■Kdlipiics'oel medesimo tempo, M che è contraddittorio. > 

' ' s E z I o N E V. ’ , 

Il ciiileiimo eMmioalo nella cummijcaiioue de-li ipiiicf, 

55. La comunicazione con gli altri uomini ci atbsla che vi sono altre 
intelligenze simiglianti alla nostra : nel sistema panteista ò necessaria 
dire che tulle questo intelligeiize sono opa .sola, tcovansi in una me- 
desima sostanza^ e , non sono altro che modificazioni di essa. Questo 
è. contrario alla ragione, all' esperienza, ed al senso comune. ' ' 

.,,5Q.>,Come provano i' panteisti che la mia coscienza è quella di un 
altro uomo? V’ ò forse qualche iiidizjo d’ unità ? no ; anzi ni cxin- 
irario , itu Ho, mostrai distinzione e diversUù. Quegli iuteade cose che 
io 'UOH intendo , m ne intendo uilre che egli non intende -, quegli 
vuole ciò/ che iq non voglio, io, voglio ciò che egli non vuole -, atti 
che ad esso piaccione a .me/di-piacciono, alti ic|ie a,me piw-cionoad 
esso dispiacciono ) lungi dai trovarsi indizi di unità ed identità, pre- 
teniasi per. tutte le parli la distinzione, la diversità, l'opposizione: 
chi mai sarà capace di coqlbodere in un solo essere cose tanto sva- 
riate, tanto coalraddiUorie, e molte di esse esistenti in un medesimo 
tempo ? ,) ' 

Lo studio dell’ io, lungi dal menarci alia confusione con gli altri, 
oi obbliga a riconoscere un princìpio semplice, con attività spontaneo, 
esclusivamente propria -, con una cosoienza incomunicabile ad altro 
snbbietto, con rischio dì essere distrutta. A questi esseri che chiamale 
identici ai mio , trasfoudelegli i miei pensieri ed alTezioni , e fin da 
quel momento la mia coscienza sparisce : io posso per mezzo della 
parola dare a conoscere ciò che passa enlro di me-, ma il medesimo 
fenomeno individuale non posso separarlo da me ^ se Io separo , io 
anniento. , > , 

57. E cbe'cosa diremo del senso comune? Siete, voi panteisti con 
gli altri uomini; dite/ laro; b sono lo stesso che tu, e non solo sono 
lo stesso che tu, ma bensì sono tutti gli uomini dì tulU> il mondo e 
diituU’i secoli passati e futuri ; ciò ohe. tulli pensano, lo penso io; 
oiòiche b penso, lo pensano' lutti -, nell' apparenza v’ ò distinzione , 
varietà, 0 |^sizbe« nel bado v’ è solo unità /, identilà. Credelu 
clic si può . parlare di quesla sorta senza incorrere nella noia dì 
!>tollo? Trista filosofia , ohe comincia.. da un paradosso coudamialo 
dalla I intera umanità ' t 

od. .N.'ll'esaaiiuare si grandi (raviainenU di alcuni filosofi, sembra 

t 
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die ’ci troviamo, in me^zo a)l’ afffioo caos , quando’ non eravi tnes', 
quando tutti j^ii etementi erano confusi e ravvolti in mezzo a spa- 
ventose tenebre. Chi à Ritto rinascere in alcune scnole modeme queste 
stravaganze da altre antiche ? Chi à ispirato questa vertigine sulla 
testa di alcuni filosofi in Alemagna ed in Fi'ancia ? Ab ! gli uomini 
camminavano in pace sollo le idee cristiane; e l'orgoglio, innalzando 
in sua lesta , à negato l' opera di Dio y ed à volalo sormontare il 
cielo.; fin da quel momento son rinati gli errori che giacevano se- 
polli nella polvere delle mine pagane ; e T Europa à visto con ma- 
raviglia e costernazione proclamarsi ad alta voce i maggiori deliri. 
( V. Filosofia fondamentale, lib. IX. ) 

CAPITOLO XI. ’ 

< il' I,A ClBsZIOlilB. I ‘ ' ■•■I 

I ■! . I 

59. Non attribuendo I’ 'origine del mondo al niente per sè solo ; 

imperciocché il- solo niente non pub produrre niente ; ^non ammet- 
|p|)do tampoco una sostanza unica che si vada svolgendo in presenza 
dei diversi fenomeni della coscienza e del mondo esterno ; riconosi’iola 
la contingenza deirarnma nostra e degtf e-seri linili che la circondano; 
e provato anche che deve esservi alcun «ssére necessario ed origine 
di liiUo , ci vediamo cosirelti ad ammettere che ciò che è contin- 
gente 6 stalo prodotto dall’ essere necessario; non per emanazione', 
liensl per creaatone. Intendo per questa parola i’atione d’un essere, 
il quale fa che esista una sostanza che non esisteva. Le tenebre sta- 
vano sopra la faccia dell’ abisso-, Iddio disse : Facciasi la luce, e la 
luce fu falla; o secondo l’originale ebreo: sia la luce, e la luce fu. 
Questo è creare. ' ' 

60. Gli atei ed i panteisti insorgono contro .questo fallo, e lo di- 
chiarano im^inssibile ; vediamo per quali ragioni. Dicono i» primo 
luogo ; (( dal niente non può uscir niente n. Certamente ché dal niente 
non può uscir niente , se s’ intende che il niente «on pnò servirò 
t ome materia per formarsi qualchg cosa : appunto penAè è niente 
nè tampoco può essere materni. Ma quando diciamo che per ta crea- 
zione le cose escono dal niente , non intendiamo che sì Ibrtnino di 
questo niente come materia solo vogliam significare che ciò che 
prima non era, passa ad essere. Mi sia permessa una comparazione : 
si dice che un nomo si è fatto da ignorante, sapiente; da cattivo, 
buono ; senza che per questo s’ intenda che la sapienza è nata dalla 
ignoranza, uè la bonlù dalla malizia , ma bensì che dopo deU' igno- 
ranza e malizia son venule ta sapienza e la bontà. 

61 . Rigettato questo senso del principio,dat niente non si fa niesle; 
vediamo se è possibile ciò che noi sostenghiamo, cioè, se quello che 
non era può passare ad essere. Supponendo il niente assoluto ; è 
cerio che ciò che non è non può passare ad essere ; in tal caso , 
donde uscirebbe l’essere , non essendovi altro 'che non essere , vai 
dire, il suo conlraddillorio? Ma neU’uffermare che qualche cosa esce 
dal nienle mm siipponghiamo il niente assoluto ; al contrario, conim- 
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CUOIO dal dire olle v)c ima ri'allà inOuila, Iddio. Il nionla solaiii'-iiift 
lo rireriamo agli esseri tiiiili -, e diciiuno : questi esseri lolin erano 
niente passarono ad essere per I’ azione oonipolenle del Creatore. 
Cbe cosa v’ è qui di contrario alla sana ragione ? 

, 62. A coloro i quali negano la possilùlilà della creauone, tal quala 
si è or# spiegala , dimandereino , se possono negare anche cbe vi 
sono cose le quali non erano , e passano ad essere ? E chiaro cbe 
no : impercioccliè l’esperienza interna ed esterna ci va attestando di 
continuo questo passaggio : dunque il passaggio dal non essere al> 
r essere non racchiude nissuua contraddiuone , purché preesista un 
essere che lo possa produrre. . . ■ , 

63. Ci si dirà che questo passaggio lo vediamo nelle modiflcazionì, 
ma non gié nelle sostanze : ma sia comanqne si voglia , sempre ri- 
sulta che non v’è contraddizione in esso -, imperciocché se vi fosse 
non potrebbe verificarsi neppure nelle modificazioni: ciò che è con- 
traddittorio non entra nè nella sostanza nè nella modificazione. < 

61. Inoltre, non è vero che il passaggio dal non essere all’ essere 
si realizzi unicamente nelle modiOcaziooi; sappiamo. per mezzo della 
ragione e dell’ esperienza cbe si verifica anche nelle sostanze. Nissun 
ente finito à in sè stesso In ragione della sua essenza ; dunque à dovuto 
riceverla dall’ infinito ; e siccome è chiaro die questa comuaicuzione 
non à potuto farsi per mezzo d’ una trasmissione di una parte della 
sostanza infinita, perchè questa è priva di parti, è stalo necessario, 
cbe si facesse per mezzo della creazione, eoi passaggio dal non es- 
tere all' essere. 

65. L’ origine dell' anima altra cosa non può essere cbe 1’ azionn 

creatrice. Dove stava pochi anni là. questo spirito cbe pensa , vuole 
e sente in ciascuno di noi ? Non esisteva : la nostra memoria si 
estende ad uno spazio di tempo brevissimo, e non credo che nissuno 
possa persuadersi che sia vissuto sempre, ma che ore non si ricorda 
della sua ivita passata. L’ anima dunque à cominciato ad esistere ; 
l'anima è sostanza ; dunque v’è una sostanza che à cominciato ad 
esistere. Cd è perciò cbe questo comìnciamento non à potuto essere 
|ier aggregaziiine di varie parti , imperciocché l’ anima è sempliiM 
( Psicologia , cap. U ) -, dunque à dovuto essere passando dal niente 
alla esistenza, vai dire, coll’ essere creata. -iu-*-' 

66. Le obbiezioni contro la creazione partono da idee grossolane 
sulla natura della causalità. Coloro che sostengono il sistenna delle 
emanazioni parlano come potrebbe parlare la filosofia nella maggior 
rozzezza de’ suoi primi pa«si. r 

Non concepir possilHle I’ uscirà una cosa da altra , se non come 
esce 1’ acqua da un vaso, lo spiegare in questa guisa la causnlilà, è 
indegno d’ un vero filosofo. L’ atliv'Uà produUriee è troppo nubile « ’ 
sublime, per potersi esprimere con queste immagini materiali. Im- 
perciocché non vediamo io noi stessi l’esercizio d’uii’ altivilà <he in 
nulla si assomiglio alle emanazioni materiali? Come mai può essere, 
(liroiiu gli atei ed i panteisti , il volere una cosa e vederi.-) creata ? 
Come può essere, loro r^liciiereuio, ciò che sperimenta l'nomo in 
se slesso? Vuole, e si presentano al suo iniellello le idee ed alla 
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sua l'aulasia le immagioi; vuole, e le membra del corpo si muovono, 
lo queslo mò<io di produtre v’ è forse qualche cosa siiiitgliaule alle 
emanaziOBÌi materìirii ? Vediamo-qui un essere infelligenle e Ubèro : 
all' imperio della sua volontà si preseulano fenomeni spirilu;lli e cor^ 
potei cito pria BOt) esistevUno •, perché', dunque , air imperio della 
volontà dell’ essere infiiiito, non) potranno esistere soslanze- che pria 
non es^vaiK) ? “ i i») ‘ ‘ • • i ■ 

67. Lo ripeto: tutte) le obbiexioni contro la dottrina della creaiione 
procedono da super /kiatità ontologimrVd ideologica: quanto piu' si 
upproTondiace ia qveste scteim, tunlo) più’ chiara si presenta la ve- 
rità agli occhi della filosofia^ tanto più futili si veggono le diiScoUà. 

capìtolo su. . ; ::;VV .ì .• - . 

! •. < aTTSISOTI »1 DIO.' ‘ ■ ■ 


68. Se noi .vedessimo intniti^nttente t'essenea di vbia, vedremmo in 
essa otressere sempttc^imo, nel quale non distingUedenlnio vari at- 
tributi, ma bensì «ou perfezione semplice , nsfinltu in dove sr rat- 
trovano Intle te pertoiióMv senta misto tì’ imperreviiotie. Ma siccome 
questa, visùme. non. «i )S» <<onorde in questa vita, & necessario die d 
formianso idee d( Dio nel modo rlie permette Ih nostra debole in- 
telligen/.a ^ ed è) perciò cbe'i non potendo .abbraedare con uri solo 
sguardo ilulto il peltigo di sm peifezibne,, lo distingaiamo in vari 
uUributi ; quantunque: non riguardiamo questi coficetti come rappre- 
sentativi di cose realmente distinte tra loro , ma bensì come mezzi 
che ci faeifitano la- .cognizione dell’ essere infinito'. 

69. Iddio è tm essere necessario. Quésto è stato pienamente pro- 

vato (cap. Ili)*, se potesse essere e non essere, avrebbe in altro 
la ragione di sua esistenza. ‘ > ■ 

70. Essendo necessario , è immut.abile : non può perdere niente , 
perchè tntlo. ciò che à lo possedè per intrinseca necessità^ non può 
acquistar niente^ perchè non v’è 'niente se non egli medesimo, e ciò 
che egli estrae, dal niente. ( Veggasi 'Filosofia fondamentàlt, lib. X, 
cap. I , Il e ili,). I ' 

71. L’essere necessario è infinito; imperciocché avendo in sè la 
ragione della sua esistenza, à anche in pienezza dell’ essere. Non à 
potato essere limitato per sè slesso, perchè tutto quanto v’è in esso 
è necessario ; nò per altri , perchè gli altri esseri non esìstono se 
uon per esso. Questa, iniiailà non è per aggregazione -, allora Iddio 
non sarebbe un essere, bensì un aggregalo di esseri: è una intiiiì)!i 
di essenza, iu dove si ratfarovano Inlte le perfezioni che non impli- 
cano rmperfezione. Tutto quanto si può pensare ruttrovasi in esso, 
imperocché financo il fonduraento di ogai possibilità sta ia esso. {Ide- 
ologia, cup. IM. ) 

72. La sua inleiligeasat oltre di risplendeve in tutte le sue opere, 
la possiamo dimostrare eoo le ragioat- precedenti. Se è infinito, non 
può esser privo di un attributoche nou implica nissuna imperfeziuiie, 
quale è I’ intelligenza. Da Dio cieco nòn sarebbe Dio. 

... !.. .1 ’ > *• ' i . 
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"‘75. Allo intelligenzo va dietro la volonlà. L’essere ialelligente non 
é un indifferente spettatore del suo obbieUo ^ vuole o non vuole ciò 
che intende. L' obbiettp primario e , necessario della volontà di Dio 
è la sii.a propria essenza, la sua perfezione infinita, la quale egli ama 
con amore infinito. L' esistenza degli obbietti -finiti la vuole ò’àera- 
mente , imperciocché essendo finiti non possono essere motivi che 
imprimano necessità alla voioDlà infiiiila. 

74. L’ azione della Provvidenza si scorge in tutte parli ; l’armonia 
che regna nell’ universo, la costanza con cui le creature tutte per- 
sistono soggette ad un or-dine ammirabile, sono eloquenii teslimoot 
che una intelligenza infinilannente saggia va reggendo il mondo, dal- 
I’ astro maggiore del firmamenlo fino all’ atomo più impercettibile, 
d.nll’ uomo destinalo pel cielo fu-o all’ ullimo verme che si striscia 
sulla faccia della terra. Supporre che Dio à creato il mondo, abban- 
donandolo tosto al caso, é no assurdo iult Uerabik : negare ia Prov- 
videnza equivale al negare Dio. 

(o. l.’essere infinito- è uno. Se ve re fossero due, l’uno non avrebbe 
le perfezioni dell’altroj e siccome queste si suppongono infinite, risul- 
terebbe die alla perfezione infinita mancherebbero perfezioni infinite. 
Essendo infiniti , sarebbero ambedue onnipotenti ; nel qual caso , O 
I uno potrebbe impedire I’ azione dell’ altro o no ; in ambedue le 
ipolesi cesserebbe di poter tutto. Dunque non v’è altro che un Dio. 

7C. Se s’ immaginano dii inferiori ,-noii saranno infiniii : dunque 
saranno finiti , dùnque coiitiugenti , dunq.ue avran ricevuto da Dio 
I esistenza j non saranno dunque dii, ma bensì creature. Dunque il 
politeismo è un sistema assurdo. 

CAPITOLO XIII. 

MATDBA ED OBIGI.VB DEI. MALE. 

77. Assai antico si è l'argomento che sogliono proporre contro bi- 
Provvidenza gli atei dei giorni nostri : « Se v’ è un Dio che à cura 
del mondo, perchè permette tanti mali ? « E)saminiamo il va'ore di 
questa olìbiezionc, che diede origine al dualismo de’ principi , uno 
buuno e cattivo 1' altro, e che solo può causare qualche difiìcollà 
per la confusione delle idee. 

78. Il bene è un essere, una realtà : il niente non può essere un 
bene. Ma non ogni realtà è un bene per tutti ; non merita questo 
nome una realtà che disturbi l’armonia dell’essere nel quale si rat- 
trova : un occhio nella fronte sarebbe una realtà ; ciò non ostante, 
non vi sarà chi chiami bene una mosiruosilà simile. Cosi dunque, 
sebbene ogni realtà si possa chiamare un bene in qiianioccbè per 
questa parola s’ intende un essere , non prendoi o questo nome se 
non le rtiallà die sono in armonia cou la natura e reLizioni del sub- 
biello cui appartengono. La voce e la figura che sono un bene per 
una donna o un fanciullo, saranno una imperfezione per un nomo. 

7.). l.idea del liene ci rischiara quei a (h.'l male. La semp ice man- 
cai za d'una realtà non si cliiam? iiiyle ; i bi mai dii à i he è uu male 
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per' ttrt flore N non ctMre ìnleltigénteT'l.'t losfieatURi if una realtà 
((otftmenfe è un male, quando è pHvo di esu un snbbiello che do- 
vrebbe tenerla : la mancaim di ragione' non è male pel bruto ma 
fale é p^r l’ nomo. i < ■ ’ > > ’ 

80. Dii che «ì vede che il male non sempre consiste nella man-' 
canr .3 d’ una realtà, e che può' nascere dal contrarlo. Il cieco à nd 
male, che è la maneartzii della vista; ma' un mostro con tre piedi, 
à iin male die è la «opr/tMondania di un'piede. ' 

* '8I. C’b non oslanle conviene osservare, che anche in tuli casi'; 
lìHcòr» il' m ile produce una manranea : imperciocché la reaitù supe- 
rthfb non è nn male se non perchè toglie V armonìa , T ordine ; e 
l’ ordine nepH esseri è una realtà. ‘ i < ' < 

89. Il bene assoluto' eolio hilt'i concetti, solamente trovasi in Dio: 
il bene assolalo è la realtà iitrinila. filmale assoluta In quanto op- 
posto al bene amoluto , -sembra ohe dovrebbe essere la negazione 
assolala ; ma questa non si chiama male , bensì nientei In questo 
denso diremo che non V è male assoluto ; imperciocché ogni male 
implica là perturbazione dell’ ordine' in qualche essere, vai dire io 
qfnlime bene : sia che manchi ciò che dovrebbe avere, sia che ab- 
bia di soprappiir alenila cosa che introduca il disordine. ' ■’ 

Ora potremmo definire il male dicendo che è : la perturba- 
zione deUVhdlne, ‘ i.';):.lUÌ ii I . . > !. 

’Secondbdié' sia l’ordine pertnrbalo, sarà la specie del male: 
fisico T oMIne è fìsica , morale se é morale. La distruzione di 
uno de' nostri organi è un male fisico ; nn atto d’ ingiustizia è un 
male morale. 

85. Alcuni chiamano male metuGsico la limitazione delle creature j 

Una questo non è un male , è una necessità che accompagna le es- 
senze finite. ' ‘ ' 

86. Fissale in questo modo le i lee, risponderemo alla difficoltà. 
Non è credibile che alcnno voglia fare un carico alla Provvidenza 
pel male metafisico ; cioè, per la limitazione delle creature ; lanlo 
varrebbe lagnarsi che il finito non sia infinito. Perciò dunque , ci 
occuperemo del male fisico e del morale. ’ 

87. Consideriamo in prima il male fisico , prescindendo da ogni 

relazione colle creature ragionevoli. Cade un fulmine sopra un albero 
é'4ò riduco in cenere ; un fiume ribocca e sradica le piante che gli 
stìihno d’intorno'; l’albero e le pianto soffrono un' male perchè 
si'è' perlurbato il loro ordine particolare, si è distrutta la loro vita. 
A chiunque incolpasse per questo la Provvidenza, gli dimanderemmo 
se r albero e le altre piante erano esseri isolati, e se non dovevano 
essere soggeltl alle leggi generali del mondo corporeo. Questi vege- 
fàbili formavano parte di questo gran complesso che chiamiamo uni- 
verso; il loro ordine speciale era subordinalo all’ordine generale ; 
quando questo richiedeva che quello fosse dislroUo , la distruzione 
si è consumala. '' 

88. Un artefice costruisce una macchina con vari sistemi di ruote, 
che camminano con te loro velocità rispettive ; tulli questi sislcnii 
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«i oedinano «d.un fine detemimto cbe;«» propoM ii cotlrtiUorei 
Questo fine ricLiede che di tanto in tanto uno di questi sistemi agnea 
sull’ altro d’ una nuova foggia, incastraodo per esempio una ruota di 
un sistema con quella di altro, e perturbando l'ordine di questo, ac' 
celerando o ritardando Lu. velocità, o fermando del tutto il suo. mo- 
vimento : incolperete per ciò la sapienza del macchinista ? Perché 
si è perturbato o si è distrutto il movimento di un sistema di riiole^ 
direte che non vi fu previsione nell’ autore della macchina ? Eccq 
dò che succede nel nWdo: nell’ ordine generale dell’ universo en> 
traoo molli ordini particatari, cosi d’individui come di specie: l’or- 
dine generale richiede che si sacrifichi uno dei particolari , e cosi 
succede : che cosa prova questo contro la sapienza cbé governa il 
mondo ? Nulla : ansi al contrario, ia manifesta e conferma. 

89. Ma'quarè,ci si dirà, rntiiità di questi mali particolari ? Qnal’è 

il bene che da essi r'isulta a favore dell’ ordine generale ? Non co- 
noscendo perfettamente il complesso delle leggi che reggoao il mondo, 
non. possiamo sapere in molti casi qual’ è l’ effetto che uo fenomeno 
particolare produce in bene deH’ordtne generale ; ma la nostra igno- 
ranza non ci autorizza a negar questo effetto. A misura che prò* 
grediscono le scenze si vanno scoprendo nuovi arcani nelle relazioni 
della natura, e si van conoscendo fini speciali che prima s’ ignora- 
vano ; ette cosa succederebbe se potessimo abbracciare con una sola 
occhiata tutto il sistema dell’uoiverso ? Vedremmo un oroine amnii- 
mbile colà dove ci si presentava un disordine ; vedremmo che l'ar^ 
monia sì consolidava ed estendeva , quando noi credevamo ,cbe si 
perturbava. 'i' », 

90. Questi pircoU disordini sono tali unicamente quando si con- 
siderano nei loro isolamento : ma le parli dell’universo non possono 
guardarsi come isolate, ma bensì unite, strette intimamente, cospìrundu 
tulle ad un fine. Quando si considerano gliobb'ietti iosè soli, lutto si 
perturba. Figuriamoci che le erbe di un prato in dove slan pasco- 
lando gii agnelli avessero intelligenza, ma non conoscessero altro bene 
che il proprio : al vedere che il gregge le strappa senza pietà per 
seppellirle nel suo stomaco « che atrocità ! esclamerebl]«ro. Giù 
governa il móndo! Ghe disordiue è questo !Gbe ingiustizia !» E ciò 
non ostante , se ii povero gregge non trovasse erba , diventerebbe 
debole e macilento : ed in tal caso, tampoco potremmo noi arricchir 
la mensa con carni pingui e saporose. Ecco una scala ^ l’ uno si or- 
dina all’ altro ; il male in un ordine subalterno è un beue in un 
ordine superiore ; tutti gli anelli della catena solo li conosce quegli 
ebe è nella sua onnipotente mano il . primo e V ultimo. > > ub 

91. Non è difficile moderare la cotnpa$nene dell’ ateo per mezzo 
degli ùiforltuiì de’ vegetabili; ma chi mai potrà consolarlo, se giuDy 
giamo a trattare degli animali ? Come va che questi infelici viventi 
siunsi sottopesii a tanto atroci patimenti? Perchè la Piovvidenia non 
li a esenlolì da tutt’ i dolori , lasriandoli sahellarc allegri in meizo 
a eoiitiniii piaceri ? Forsei non avrebbe potuto apfMrcslare a lutti 
abbuoduuza di s:i|>on>si alimenti, di be vande refrigerafili, di caverna 
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ncure.fia.^ dò ehe< taf ebbe ilato migtiofe , far loro godere d’otia 
ptrpdiUì primavera ?^> <\.ii i> . ' - >4V 

, A quella obbiezkN]& lispouderemo eoo la precedeole risposta, bai' 
pliacKtolu però eoa alcooe osservaaioai. ■ ■ k i '>‘i< (lu 

Suppoaiaoio die I» leggi geiieruii del mondo richiedono che edda 
una pioggia sopra una eomaruu*, secondo l’ateo doveva Iddio sospen- 
dere le>Je^i>>idraaliche, afBiicliè l’acquainon bagnasse! nidi e noa 
penetraseoHiidleìcaverne, delie bere, o non bagnasse con ridondanzìi 
le «palle degli armenti del campo, Ristm leneatia l ‘ là 

Per: ciò che riguarda gli alimenti v’ è la difficollà che, per esem- 
pio, il lupa non siicont'-nta se non maDgiaado la carne dell’ agneha, 
e questo non ti>fa> senau uoetderla: Il faicoDen^ tampoco* si contenta 
se noa amile delicate carni della colomba, il. che neppure può ese- 
guirsi senza effusqme diisaague innocente. i n * ' . .o 

Il tc^liére la varietà delle stagioni a fine di evitare agli animali 
il frecMo ed il ailore , -seco trarrebbe la perturbazione del sistema 
astrofloaucoi^ nomsarà tanto esigente 1’ ateo : sembra che io Prov- 
videnza àlhtio bastante vestendo gli uni con folte piume, altri eoa 
spesso pelo^ altri otm. vellosa e calda lana-, con dare a lutti grisUuti 
necessaul per preservarsi dalla intemperie nelle rispettive stagioni, e 
con portare te |im «oileciiudine bau al punto di comunicare ai più 
deboli I’ umminibile «stinto della trusmigrazìoue, affinchè, a modo di 
uente delicata ^ucerciueu nella varietà dei climi la temperatura che 
più icoovieuei'ailà loro salute e comodità. > »i»lki 

: In! quanto ai; dolori che soiTrono gli animirii , .sono generalmente 
pochi, eccello quando cadono nelle nostre mani ; e da questa respon- 
sabilità tampoco «i esime I' ateo. É da notare la buona salute della 
quale godono generalmente , fino a che li sorprende una morte im- 
matura , o finiscono consumati dulia vecchiezza. Vi sono dolori che 
nascono dalla loro medesima organizzazione ; e la facollà di sentirli 
è loro necessaria in molti ca^i per conservare la propria vita. La 
natura loro à date seusazoni dispiacevoli, affinchè si allontanassero 
da ciò che toro reca* danno ; se l’animale non sentisse i rigori del- 
l’intemperie, non si guarderebbe da essi e perirebbe. .i 
93. Alcune delle osServaz'ioaì precedenti possono ap|riic3rsi anche 
all' uomo ; il quale , quantunque ragionevole , qon cessa di essere 
sottoposto .alte' necessità delta sua organizzazione. Inoltre, per la sua 
liberta di arbitrio, abusa «assai .di frequente dei doni della natura, e 
moltiplica i suoi mali tìiitd; e siccome d’altronde il< suo stato sociale 
sego trae um innovo genere di relazioni , sperimentiamo oltre dei- 
dolori del corpo le sventure della fortuna. Se dovessimo considerar!» 
r nooao éimituta alla terra , difenderennmo la Provvidenza con le ra- 
gimiU pixcsdtuti -, «diremmo che è un essere che contribuisce con gli 
altri-' otl’iordiae generate, e che a riguardo di esso solo non si deb-. 
boiH) alterma-ht foggi dell' universo. Ma il valore di questa ragiono, 
va più «ritre.se si considera che I’ uomo ò un essere intellellualu e. 
morule; che i mali die<su8're possono servirgli di prevenzione contro 
li vizio, e di pesa quando meriti essere castigalo; che nella sofTc-, 


rcJiea ss gli offre on vasto eànipò per iftostu'àrc fa fbrtrj(»tf e 'fvotgere 
le fJeoltà superiori che to distinguono dui brMti anl(hii1l'$ che'^MdOndo 
creafut^ ragionsvolé noni se gii àn 'dovilló' fissar^ eottfo 'agti iirra^io- 
nevoli , le ineJinamonì per - soddisface fe ‘ neoessttft* dettu- vita' ; che 
questa ste<sa ampiezza produce naturalmente la facilità nell’eccesso, 
e per conseguente i patimenti -, e che , in fine , al disopra di tutte 
queste considerazioni vi'è i’ itisegnamerttb delta religione , concorde 
con le tradizioni dì tull i popoli, che ci parla di una caduta primi- 
tiva, di una degenerazione dell’ umano legnaggio, e che a noi dà con 
ciò una nuova chiave per ispiegare il male , illustrando la tìlosofia 
con la narrazione degli avvenimenti che perturbarono Tarmonia uni- 
versale nell’ origine del mondo. 

Questo ci mena a trattare del maggiore dei mali, del male morale, 
che consiste nell i infrazione delle leggi imposte dal Creatore a tulle 
le creature inielletluali, 

93. Iddio potrebbe impedire il mate, perchè lo permette ? Questo 
è. un altro degli argomenti che si obbiettano alla Provvidenza; per 
distruggerlo basterà fissar le idee ; 

Il male morale , o il peccalo , racchiude due condizioni ; legge 
morale e libertà nella sua infrazione;' se non vi fosse legge morale, 
non vi sarebbe male morale; se non vi fosse libertà nella infrazione, 
non vi Sarebbe peccato. Nissuno incolpa il fanciullo che non è giunto 
all’ uso della ragione, od all’ infelice demente che 1’ à perduto. 

Nell’ ipotesi che vi fossero esseri intellettuali, dovrebbe essere in 
vigore per essi la legge morale : il contrario è assurdo ; era im- 
possibile che Iddio, essere infinitamente santo , creasse esseri intel- 
lettuali , esenti da ogni legge morale ; abbiamo dunque in primcf 
luogo che la legge morale non poteva non reggere nel mondo/, pre- 
tendere il contrario, sarebbe volere che Iddio non avesse creato es- 
seri inielletluali. 

Un essere intelligente doveva esser dotato di libertà di arbitrio : 
appunto perchè è capace di considerare gli obbietti sotto differenti 
aspetti, di proporsi vari finì, e di aspirare ad essi per distinti mezzi, 
era necessario che avesse la libertà, senza della quale non v’ è ele- 
zione. Estendendosi la legge morale a tutti gli atti della vita, poteva 
la creatura non volere ciò che essa comanda , o desiderare ciò che 
essa proibisce ; non fare il primo, o eseguire il secondo, e per con- 
seguente commettere una infrazione della legge. La ragione di questo 
trovasi nella stessa limitazione della creatura. 

Risulta, dunque, che supposta la sua esistenza, la creatura intet- 
lettuate poteva peccare; e che per evitarlo era necessario die si 
spogliasse della libertà di arbitrio, cioè, che si mutilasse la sua na- 
tura. &'CO dove va a terminare I argomento contro la Frovviderza ; 
all’alternativa di ésigore die Iddio non creasse nissiin essere intel- 
lettuale o che lo creasse senza libertà. Tosi, dunque, questa'iliflkollà 
tanto ponderala si riduce alle slesso dimensioni delle preredeuli ; 
nasce, come c.sse, d.illa conleniplazioiie di un ordine speciale, isolana 
dolo dal generale ; non allemle alla necessità della esistenza della 
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k-gge mora!« e delb libertà di arbitrio , nella ipotesi di esservi 
rrentare mtelleUuali *, vai dire, ehe prescinde da due grandi falli: 
la leflIKe morale e In libertà : si dimentica di altri due fatti che soiu> . 
come i poti del mondo iutelklluate: il merito ed il demerito. / • ; 
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Etica chiamo quellii tcionza che à per obbietlo la natura e l’o- 
rigine della moralità. Qual aia il vero senso della parola moralità , 
non può spiegarsi qui ; perrhè ad esso si 'dedica una parie consi- 
derabile di quello volume. Alcuni àa dolo all’elica il itl<^ di arte 
di rivtre bene ; il che non sembra giusto , perchè se si riunissero 
tiilJn le regole di buona rondella , senta accompagnarle di esame , 
formerebbero un’ arie, ma non già una scienza, <' 

Il PiiciI cosa mi sarebbe sialo tcritere un gretsso volume di elica o 
fousufia morale : è materia nella quale le ricchette abbondano , e 
possouo prendersi da altri , senta che si conosca il plagio ; ma ò 
preferilo ridurre il irattato a poche pagine , si perché lo richiede 
il genere deU’opera, si aaefae perchè le i<foe, per germogliare., con- 
viene che non islieno disr<olle. Ciò che monta si è di stabilire i 
principi , cd addilare con cfaiaretza e precisione il modo di oppi!- 
rari) ; certe parlicolarilà corrispondono ad un* opera di morale, ma 
non già od una lìlosoiia morale. La parola filosofia , esprime qui , 
esaote ed analisi dei roudainenli della morale e-delle sue conclusioni 
principali; se si videsse discendere alle ultime conseguenze, sarebbe 
nec<s»aiio occupare maggior tempo di quello che è solite iotpiegarsi 
in questo iiiseguamento. ' ' 

Si osserverà che non tratto separatamente nè del senso nè del 
seiilimento morale : solaroenle parlo di essi , quando la maleria ri- 
spettiva ne presenta 1’ oi casione. Se per senso morale s’ intende la 
percetioiip instiniiva di certe relationi morali, resta incluso nel senso 
compoe, del quale forma un ramo ; se si vuol prendere solfo altro 
aspetto, non la comprendo. Il senlimento morale è ciò che indicii il 
suo nome; il sentimento, nelle sue relationi morati. Come mero seii- 
limento è una inclinazione die nulla sigoiflca nell'ordine murale, fia- 
tantocché si subordina alta libertà e a’incanimina ad un obbielto, con 
soggezione olle condizioni morali : nella quale ipotesi il rriterio di 
sua moralilà trovasi in alcuni dei capiloii che trattano dei doveri 
e dritti. Ogni senlimento si siferisee al subbielto o all'obbiellu; cosi 
sono additate le sue regolo , quando 'si sono fissale quelle dello mo- 
rale in tutte le loro relazioni. 

Nell’ ordine delie materie non ò seguilo il metodo comune ; non 
è necessario esporre qui i molivi, né lo permetta la brevità che mi 
■ODO proporlo. Ciò non osliinle., per giudicare se ò colpilo nei segno 
• pur BO , v’ è un mezzo semplice : leggere il libro cou la mira di 
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trovar qiitri «n corpo di sdicfl|a<, 'ri«id(a(o da nn esame rigoroso. 

il libre consegue quest’ ébl^ittÌo,^il i&elodo é buono -, altrimenti, 
erroneo. 

Ho procurato di presentare te quistioni sotto I’ aspetto richiesto 
dalie necessità deH’epo<a^ se in qualcbe cou conviene aver riguardo 
a questa circostanza, é tntfubitataménte rièlta morate. Fuori delle ac- 
l odemie, pochi parlano di ideologia e psicologia; ma le quistioni sulla 
società, sul potere pubblico, suite proprietà, sul suicidio, si agitano in 
tutte parti. É necessario avere su di esse idee fisse, per preservarsi 
da traviamento , ed è indispensabile saperle trattare col metodo e 
sltré delli<cp«ca; oM rilsIHo dii d n tmeg g inre alta veriA ekcunndola. 

•: I i-»’?) I,( 1., ■ 

<•» s»hi:q i!. 1 I* ri-, ..■ > 

c. ii< usiomiZiS ntitLs isBK'mnMLi a lAno GsaAmlas'pBaTino.'' ' 
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Milu gonovi .'ia tutti ftt vonini idee noralK BuOno, eattiro f virtte , 
vizio, lecito, illecitov dritto, dovere, obbMgiziune ,- colpa y' risponsa- 
bilili V Bierito, demerilo , soa» parole che usa - 1* ignoranlt come il 
aaviOMÙi'tuit’ il teopi o paesi c’qùesto è- un -Imgaaggio perfettamente 
capito da-'tiitto :ii geoere umano, sioiio ,qualiivogliano te differenze in 
qoaot» lall! appHomeiane.def eignitietite a’ casi partìcokiri. i rii n 
S.I be<qnìatioet deiifileeofi suite eetura delle idee;moraii , confer- 
mano lleiislebza delle mcdesitne; non at andrebbe 'in cerca di sapere 
ciò ubeisono, aa nee si sepesse che sonoufton può additarsi un Tutto 
piè genetaleidr c^esto ; non puoesi descrivere un òrdineld'idee del 
quale SI nM'Sia più impoiaibile spdgliurci : l'uomo trova m sè stesso 
Uni* reaisteuca a prescindere daiteiesntenaa"detP ordine 'morate , 
comeida quell» del- mondo cbè peoccptsce coi sànsi. ; ip ■ 

Immaginatevi l’uleo (ùè corrotto, quelle ebe con maggior impudenza 
si faccia beffe di ciò che v'è di più santo*, che professi il' principio 
ohe te niondit ò una chimerlr; e che' aotemente-deve aieoraiiin mira 
]' utilità: èli- lòtto, cercando ib piacere e fnggeodo il dolore^': questo 
mostro , ilat quale è , non giunge tuttavia ad essere tante perverso 
come lesso .vorrebbe, peKhè nim giùnge a spogliarsi ddle Me» mo- 
rali. Su 'Beifacctai la prnova : se gN dica che -oti umico al qutrie^à 
prodigato molti favori, or ora gli à ordito un tradimento. «Òtte' in- 
grutiludine I esolamerà; che iuiquitè i »' E non avverte che l’ ie gra- 
titudine e l’ iniquità son ause di ordine puramente morale che egli 
a’ impegnerà tu Bogare. ' FigiiHamoCi che ' Fornico traditore si pre- 
seela e dice all’ offeso: h E certo , io ò fatto ciò iche voi chiamale 
mi tradimeato V vioivini prodigavate favori; ma siccome dal tradi- 
menio me tne risiilla«a dnv utilità maggiore de’ vostri benuOcI y ò 
credutn che erg ana piierdltà il fermarmi nella giustizia e nette gra- 
tiliidme ». Potrà il iitosofo non irritarsi a Vista di sb grande impu- 
detiza ?-i- NQu- è'bgli'probohile vdie le cbiametii infume ymalViigio , 
mostroy:a. Gon altfrefutrti che te collera gli 'suggerisco ? E clò mon 
4islaHte .essO'è -quello stesso 'filosofo ohe sosteneva non esservi ordine 
morale, e che ora db proclama con una cootraddizioiie tanto eloquenics 



Togliete il proprio interesse , tutelo semplice spettatore di azioni 
morali o immoruii , e la contraddizione sarà la stessa. Gli si riferisce 
che un amiro espose la sua vita per salvar quella di altro amico • 
quale azione più htUa ! dirà il filosofo. Per alcune borse ripiene di 
monete , un militare consegnò una fortezza , il che causò la ruina 
della sua patria ; che villania, che bassezza, che infamia ! dirà anche 
il filosofo. Ciò che cosa prova? Prova che le idee morali sono pro- 
fondamenle radicate nello spirilo, che sono inseparabili da esso, che 
sono falli primitivi, condizioni imposte alla nostra natura, contro le 
quali nulla possono i cavilli della filosofia. 

3, Le idee morali non ci sono siate date come obbietti di pura 
coolen)plazione, ma bensì come regole di condotta ; non sono spe- 
culative, sono eminentemente pratiche; perciò non àn bisogno del- 
l’analisi scientifica alTincbé possano regolare l' individuo e la società. 
Pria delle scuole filosofiche eravi moralità negl’ individui e nei po- 
poli ; siccome prima dei progressi delle scienze naturali la luce inon- 
dava il mondo, e gli animali si approfitlavano dei fenomeni osservati 
e spiegali dalla catottrica e diottrica. 

*. Cosi dunque, nell’ entrare nello esame della morale, è necessario 
considerare che si tratta di un fallo ; le teorìe non saranno vere se 
non vanno d’accordo con esso. La filosofia deve spiegarlo, non al- 
terarlo: imperciocché non si occupa di uu obbietlo che essa abbia 
inventalo e cIjc possa modificare , ma bensì d’ un fatto che gli si 
presenta afiìiichò lo esamini. 

Per questo motivo, gli elementi costitutivi delle idee morali è ne- 
cessario ritrovarli nella ragione, nella coscienza, nel senso comune. 
Essendo regolatori della condotta dell’ uomo , non possono trovarsi 
in contraddizione coi mezzi di percezione dell’ umano legnaggio ; e 
dovendo dominare sulla coscienia, debbono ritrovarsi nella co^ienza 
medesima. 

5. La ragione, il senso comune , la coscienza , non sono esclusivo 
l^trimonio dei filosofi;- appartengono a tutti gli uomini : perciò la 
filosofia morale deve cominciare dallo interrogare il genere umano 
utTinchè dalla risposta possa dedurre che cosa è ciò che s’intende 
per morale od immorale , e quali sono le condiziooi costitutive di 
queste proprietà. 

CAPITOLO 11. 

CONDIZIONI INOISPBN8ABILI PBB L’ OBDINB HOBILB. 

6. Non y’ è moralità nè immoralità quando non v’è cogniiione ; 
nissuno à incolpato giammai una pietra, quantunque con la sua ca- 
duta abbia prodotto uu disastro ; né à giudicato meritoria l’ influenza 
deh’ acqua che dà alle piante vigore e floridezza. Questa cognizione, 
necessaria per la morale, de\’ essere superiore alla percezione pu- 
ramente sensitiva : per la qual ragione vanno esenti da responsabi- 
lità i bruti. La morale esige una cognizione di relazioni, capace di 
paragonare i mezzi coi fini, una percezione intelligente ; quando ciò 

.18 


su 

Bianca, vi sono azioni Qsiclie vanlaggiose o nocive, ma non già mo- 
rali od immorali. 

. 7. Da ciò inferiremo, che la prima condizione, alTinchè un’azione 
possa appartenere all’ ordine morale, è l’ inielltgenza nell’ ess<‘re che 
la esercita. L'ordine morale corrisponde dunque unicamenie al mondo 
intellettuale, ed in modo tale, che le crealure ragionevoli solamente 
trovansi in esso , mentre usano della ragione. Kel sonno , od altra 
situazione qualunque, nella quale I’ uso della ragione sia interrollo, 
non V è ordine morale ; e m si imputano alcune azioni come all’ ub- 
briaco r assassinio, è perchè con la sua cognizione anteriore aveva 
potuto prevedere la perturbazione mentale e sue conseguenze. 

8. La cognizione di ciò che si esegue non è sufficiente, se il sub- 
bielto non opera con spontaneità, libera. Spontaneità, perche se o- 
perasse per violenza , come uno al quale si forzasse la mano per 
scrivere, non vi sarebbe azione del subbietio -, questo sarebbe altro 
che uuo strumento necessario dell' agente principale. Libertà, percb<'‘ 
anche supponendo che l’atto si eserciti con spontaneità e flnancu 
con vivo piacere, non v’ è ordine morale, se il subbietto opera per 
un impulso irresistibile, se non può evitare l’azione che esegue. Il 
fanciullo che non è giunio all'uso della ragione, il demente il de- 
lirante, fanno molti de’ loro atti con spontaneità, senza violènza di 
nissuna specie, anche con mollo gusto; e ciò non ostante le loro 
azioni non sono lodevoli nè vituperevoli, non appartengono al mondo 
morale, perchè il subbietto che opera non procede con libertà d’ar- 
bitrio. 

9. L’ intelligenza , ossia una cognizione di relazioni, e la libertà, 
sono necessarie per 1’ ordine morale ; ma fa duopo osservare che 
per relazioni s’ intende alcun che di piò che quella dei mezzi coi 
fini ; e per libertà, alcun che dippiù anche, che la semplice facoltà 
di fare o non fare , o di far questo o quello ; s’ intende un certo 
grado di cognizione e di libertà che non sempre si può Gssare con 
assoluta precisione, ma che determinano approssimativamente la ra- 
gione ed il senso comune. Un esempio farà comprendere ciò che 
voglio dire. 

. Un dcmenle lenta scappare dal suo rinchiuso, e dispone i mezzi 
nella maniera piò adeguata ; supplisce alla chiave con qualche ferro 
che à iu mano, esce silenziosamente; evita rincontro de’ custodi , 
poggia una scala ad una parete, discende nella strada per mezzo di 
una corda per evitare il daonu della caduta , si dirige alla casa del 
suo antico nemico, e Io assassina Non v’ò dubbio che molti dementi 
sono (apaci di procedere cosi ; e per conscguenle v’ è in essi una 
cognizione della relazione dei mezzi col fine. Se all’uscir dalla porta 
del suo rinchiuso avesse visto un custode, avrebbe retroceduto ■ ed 
indubilalamente avrebbe fallo cosi , se alla vista fosse seguita la 
minaccia : dal cIiq si conosce che nell’ eseguire b sua azione , non 
operava con un impulso del tutto irresistibile, e che poteva cessar di 
operare , nell' intendere die più a lui tornava conto per evitare il 
castigo ; conservava dunque qualche libertà ; non operava per na 
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impulso irresistibile. Ciò non oslanle , nisSuno dirà che il demente 
fosse risponsabile dell assassinio : se un giorno ritornasse in sè , la 
ricordanza dell' omicìdio non lo renderebbe abbominerole agli occhi 
degli altri uomini ^ sarebbe degno di compassione, non già di vitupero. 

<10. Per L' ordine morale , è necessaria una capacità dì conoscere 
la moralità delle aeionì e di procedere liberamente, conforme a questa 
cognizione ^ la creatura intellettuale non trovasi nell’ordine morale 
se non quaiido.è completa, per dir cosi, quando, abbeochè non ri* 
fletta attualmente , è per lo meno capace di riflettere sull’ ordine 
morale.. Questo è tanto certo , che non s’ incolpa chi commette con 
piena cognizione e libertà un atto , la cui m:iltzia morale ignorava 
invincibilmente. Nell’ ordine flsico, gli atti sono ciò che sono, pre- 
scindendo dalla cognizione di colui che li esegue ; ma nel morale 
tutto dipende dalia cognizione e dalla libertà di chi opera*, e questa 
cognizione e libertà debbono essere capaci di riferirsi al medesimo 
ordmu morale , io contrario non producono azioni che appartengano 
a quello. • > 

CAPITOLO III. ' 

MRCESSITa’ D’ DMA BE60LA FISSA. 

11. Capacità di conoscere ciò che sì esegue nell’ ordine fisico e 
nel morale, e libertà per operare o non operare ; ecco le condizio- 
ni che sono necessarie affinchè un atto possa essere degno dì lode 
o vitupero ; cosi lo insegna la ragione , lo giudica il senso comune 
e lo conferma la legìslazume di tutt’ i popoli. Però fin’ ora -abbiam 
ritrovato le condizioni necessarie , ma non già te costituenti v sap- 
piamo che quelle sono indispensabili per l'ordine morale, senza co- 
noscere per questo qual’ è I' essenza della moralità. Con «ignizione 
e liberlà si fàano cose buone o cattive , morati o immorali ; in che 
consiste questa bontà e malizia, questa moralità ed immoralità ? 
Qual' è la ragione perchè la stessa cognizione e libertà producano 
azioni buone o cattive secondo gli obbietti a’ quali si applicano ? E 
pria di tutto v’è alcuna regola fissa chedìsiingua il buono dal cattivo ? 

12. Nell’ universo trovasi lutto in un ordine, e non dovevano for- 
mare eccezione di questa regola le creature ragionevoli. Ma quest’or- 
dine non poteva essere in esse i’rffetio di una legge necessaria, se 
pur non si voglia mutilare la sua natura spogliandola del libero 
arbitrio. Era necessario , dunque , che nell’ esercizio delle loro fa- 
coltà fossero soggette ad un àrdine che non le violentasse, e che 
le lasciasse in libertà alla trasgress'ioDe. Donde sì vede che la legge 
morale non è per le creature ragionevoli una influenza di forza, ma 
belisi di attrazione, di limitazioni in vari sensi, ma che sempre ri- 
spetta la loro liberlà d’ operare. Colui che conosce la pena nella 
quale incorre se manca ai pi opri doveri, tiene limitata la sua azione 
per l' iiifluenza del timore \ quegli ebe spera una ricompensa della 
sua opera è tratto dal desiderio del premio; ma ambedue i motivi, 
tanto il ripulsivo quanto l' altraUivo, quantunque possano esercitare 


♦ 97l> 

maggiore o minore influenza sulla volonlà, la lasciano sempre libera : 
I’ uno può commettere il delitto inclinandosi alla pena ; e I' altro 
può omettere la buona azione rinunciando al premio. 

t3. Appunto perchè la creatura libera non à un principio deter- 
minante necessario delle sue azioni, c necessario andar in èerca dì 
alcuna regola alla quale possa attenersi , o lasciarla abbandonata a 
tutti gl' impulsi della sna natura. Quest’ultimo equivarrebbe a degra- 
dare la creatura ragionevole, facendola di condizione inferiore a quella' 
dei bruti ed anche degli esseri inanimati*, imperciocché questi àono 
una regola alla quale si conformano per necessità. Ogni essere creato 
esercita le sue funzioni nell'ordine deirunivcrso, e l'esercizio di esse 
non può essere abbandonalo al caso, se si vuole che l'essere possa 
ottenere i'obbietto del suo destino. Cosi dunque sarà necessario con- 
venire che le azioni libere debbono avere alcuna regola *, e nella 
conformila alla medesima deve consistere la mornlilà. 

14. Questa regola non dipende dall'arbitrio degli uomini ; le ozio-' 
ni non sono morali od immorali perchè siasi stabilito così per una 
convenzione, ma bensì per la loro intima natura -, avrebbero pollilo 
gli uomini far sì che la pietà filiale fosse un vizio ed il parricidio 
un’ azione virtuosa ; che la gratitudine fosse male e l’ ingratitudine 
buona -, che fosse vituperevole la realtà e lodevole la perfidia -, che 
la temperanza meritasse castigo e I’ ubbriachezza fosse degna di 
premio? É evidente ebe no -, le idee di bene e di male convengono 
naturalmente a certe azioni -, nulla può contro di ciò la volontà del- 
r uomo. Chiunque affermi che la differenza tra il bene ed il male 
è arbitraria , contraddice alla ragione , al grido della coscienz.a , al 
senso comune, ai sentimenti più profondi del cuore, alla voce del- 
1’ umanità, manifestata nella giornaliera esperienza e nella storia dì 
tult’ i tempi e paesi. 

CAPITOLO IV. 

LA BEGOLA DELLA MOBALE NON È l'INTBBESSE PBIVATO. , 

Ib. Supposta la necessità ed esistenza di una regola , e provalo 
che non è arbitraria, ma bensì naturale, indaghiamo quale sia. 

16. Tra gli errori che si sono versati sulla materia merita nn 
posto a preferenza quello che confonde la moralità con I' utilità pri- 
vata. Secondo ciò, quello che è utile ad nn individuo è morale per 
esso, ciò che è nocivo immorale ; ciò che non reca danno nè van- 
taggio è indifferente; l’ordine morale è l’unione delle relazioni di 
utilità : chi opera ìu rapporto ad esse opera bene, chi le perturba 
opera male. Le facoltà di un essere debbono dirigersi a procurargli 
il maggiore benessere possibile ; la relazione col grado dì questo 
benessere è la misura della moralità delle azioni. 

17. Fin da questo momento ohiaramente si vede che qnesto si- 
stema pianta per base della moralità I’ egoismo ; perciò comincia 
dal fondarla in ciò che le ripugna, in ciò che la distrugge , se pur 
non s’ inganni 1’ umanità intera. « Quest’ nomo è un egoista ; per 
esso nulla v’è di buono se nou ciò che gii offre utibtà » ; reco una 
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(erribile accusa secondo la ooscienta di tulio tU geMre umano v e 
ciò non ostante questa : accusa si converte ioi elogio r nel sistema 
che combattiamo. « Quest’uomo è egoistai, selameolei attende alia 
sua utilità -, solamente questa rispetta -, » signirioherà questo assurdo : 

« l’egoista è altamente morale, imperciocché solo rispetta Futilità, 
essenza della moralilù a. > : i 

Questa osservazione è di gran lunga bastante per distruggere tanto 
erronea dottrina-, ciò non ostante, sarà buono esaminarla! e confu» 
tarla piu estesamente e sotto tutti . i suoi aspetti. i -<i > 

18. Che cosa è I’ utilità ? É il valore di un mezzo pen ottenere 

un fine. Un cavallo è utile, perchè ci serve per cavalcare o trasportare 
effetti -, il danaro è utile, perché ci serve per provvederci di ciò che 
abbiam bisogno ; la penna è utile , perché ci serve per iscrivere. 
Quando una iosa non mena ad altra si chiama inutile per quella. 
Cosi, dunque, le idee di ulilità ed inutilità sono essenzialmente re- 
lative -, ciò che è utile per una cosa è inolile per altra. Ciò che non 
solo non mena al fine, ma che anzi porta al contrario, non si chiama 
inutile, bensì dannoso o nocivo. Per camminare liberamente serve la 
leggerezza dell’abito, sarà utile in relazione alFobbietto di camminare: 
secondo la stagione può esser comoda , allora sarà utile per la co- 
modità \ nell’ iuverno potrebbe cagionare un catarro , sarà dunque 
dannosa alla salute. .> 'in > 

19. Essendo F utilità una cosa relativa , quando vogliasi fondare 
la morale sulla utilità privata è necessario comineiare dalla defini- 
zione di questa, determinando il fine al quale dobbiamo riportarci: 
secondocebè, sia il fine sarà l' utilìlà. Sardanapalo credeva fare una 
cosa che gli ^ra assai utile ubbrìacandosi di piaceri; il ebe conside- 
rava come^.ìl ,so^mo bene -, tanto cIh; taceva mettere nel suo busto 
la famosa iscrizione, della quale disse con verità e grazia Aristotele, 
che non era di un re, ma bensì d’ un bue : u Tengo ciò cUe mangiai, 
bevei e godei ; il rimanente resta qui ». Ma se avessimo dimandalo 
a Socrate se riguardava la frugalità come dannevole o inut le, avrebbe 
dello che, olire del giudicarla morale, la credeva assai uttie alla sa- 
lute ed anche per taluni piaceri. Cosi lo manifestò quando, diman- 
dalo un giorno perchè faceva un forte passeggio, rispose : « Condisco 
la cena col miglior condimento, che è la fame ». 

20. Se si fa consistere il fine nel piacere, è necessario esprimere 

in quale , sq nei sensibili o negli intelleUuali , che anche à il suo 
l’intelligenza. ■ 

21. Riporre il fine dell’ uomo nei piaceri seusìbili è perturbare 
F ordine della natura, prendendo i mezzi per fini ed i fini per mezzi. 
Il .piacere del cibo è stato a noi concesso per spingerci a soddts&re 
a questa necessità, e renderci ralimenlo più salutifero; non ci ali- 
mentiamo per sentir piacere, sentiamo piacere, afiinchè ci alimentas- 
simo. Lo stes.sq può dirsi degli altri, ed in senso opposto dei dolori. 

22. La prova che il fine non è il piacere sensibile, vedesi nella 
limilaziunc dello fai'oltà per godere; il ghiuttone più vorace è con- 
daiiiiulo a privarsi di molle cose, se non vuol morire i epcr Firn- 



mensa maggiorama degli nomini, i piaceri della mensa riduconsi ad 
una periferia assai più ristretta. Tulli gli altri piaceri alquanto viti 
van soggetti alla medesima legge: chi la infrange soffre ; se continua 
perde la salute, e se si ostina muore. 

23. I piaceri ai quali si è dato maggior latitudine, ed il godimento 
de* quali è unicamente Imitalo per le precise necessità del riposo 
degli organi , sono quelli che accompagnano l’ esercizio della vi> 
sta , dell’ udito , e del tatto nelle loro relazioni ordinarie. ( V. 
E$letica, 143 e 144). Vediamo, udiamo, tocchiamo continuamente 
senza sperimentare nessun danno *, all’ esercizio dì questi sensi va 
unito un certo piacere soave (V. Estetica, 143 ), che l'Autore della 
natura ci à concesso per rendere amene le funzioni della vita. Ha 
è da notare che le sensazioni che non ci distruggono nò travagliano, 
son quelle che ci mettono in comunicazione col mondo esterno , 
quelle che servono alla intelligenza : indizio sicuro che T uomo non 
intende per godere sensibilmente, ma bensì che gode sensibilmente 
per intendere. 

24. Non può essere vera 'una dottrina le cui applicazioni non ar< 
disco di sostenere chiunque conserva un castro di pudore. L’ epicureo 
conseguente dovrebbe parlare in questo mudo : « il mio fine ò il pia- 
cere ; questa è l’ unica regola della mia morale ; godo quanto |)Osso, 
e solo cesso quando temo di morire ; senza di questo pericolo non 
metterei nissun limite alla sensualità ; i festini, le orgie, i disordini 
di tutte classi formerebbero il tessuto della mia vita ; ed allora sarei 
io l’uomo morale per eccellenza perchè mi atterrei rigorosamente 
al principio delia moralità : il piacere ». Chi mai pub soffrire si 
grande impudenza? Chi si affiderebbe a simigliante linguaggio? 

23. Non essendo il piacere sensibile la regola della morale, sarà 
forse tale la salute, quello stato in cui si esercitano con ordine ed 
armonia tutte le funzioni della organizzazione ? Potrem dire che è 
morale ciò che roeoa alla couservazioue della salute, e per conseguente 
della vita ? 

26. Fin da ora chiaramente si vede la stranezza di confóndere il 
morale col salutare', e dì mettere il principio delta moralità in un 
posto tanto abbietto come la cucina. Il senso comune fa distinzione 
tra la sanità e la moralità ; riconosce azioni morali ed immorale 
in rapporto agli alimenti , alle abitazioni , ed a quanto contribuisce 
alla roDservazione della salute e della vita; ma crede che la mora- 
lità è alquanto superiore a queste cose, che solo si applica ad esse 
come ad un caso particolare, per la unione dell’essere ìntelligenle 
e lìbero ;d uu corpo soggetto a questa specie di necessilà. 

27. La salute e la vita non sono per loro stesse, bensì per l’eser- 
cizio delle facollà vitali :< l’ armonia della organizzazione non è un 
fine, è uo mezzo affinchè gli organi eseguano bene le loro funzioni ì 
dunque il prendere la salute e la vita come fini, è turbare l’ordine. 
Supponete un individuo perfettamente sano : se la moralità consiste 
nella salme , costui sarà 1’ uomo morale per eccellenza -, -adagiatelo 
diinquu-su di un molle sofà, conservatelo bene, co’snoi occhi chiari, 
col st$ colorilo del volto briflante , con la sua faccia rubiconda j e 
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mostratelo agli altri dicendo ; « Ecco la virtù in persona -, ecce il 
fine di ogni morule ; star bene, robusto e fresco ». 

La salute e ta vita servono per eser> ilare le iacollò; e come già 
abbiam visto che il fine di questa non ò il piacere sensibile, lo dob> 
biamo cercare in ali re superiori, nell' intelletto e nella volontà. 

28. La oiorulilà si fonderà nella intelligenza , di sorta che sia 
morule tutto ciò che meni alio svolgimento delle facoltà intellettuali, 
ed immorale ciò che a questo si qpponga ? 

Kon v’à dubbio che questa opinione non offre la ripugnante brut- 
tezza delle precedenti ; lo svolgere le facoltà intellettuali, è un’azione 
nobile, degna dell' essere che le possiede ; il senso morale non si 
solleva contro chi ci presenta il line dell’ uomo nella sfera intellet- 
tuale -, la contemplazione della verità è un atto nobile, degno di una 
creatura ragionevole. Ciò non ostante, quest' idea, per sè sola, non 
ci spiega il fondamento della moralilà : ci piace I’ azione d’ inten- 
dere \ ma tuttavia dimandiamo in che consiste questo carattere 
morale , del quale l’ intelligenza si riveste , in che l’ immoralità 
che frequentemente la deturpa e la degrada. Fingete una creatura 
ragionevole, che conosce il suo Autore; che per lo studio della sua 
natura trova di giorno in giorno nuove ragioni per ammirare la sa- 
pienza del Facitor supremo, e che ciò non ostante si solleva contro 
Dio, lo bestemmia, e desidera che non esista ^ questa creatura quan- 
tunque continui svolgendo e perfezionando la sua intelligenza con k) 
studio e la contemplazione di sublimi verità, sarà morale? È chiaro 
che no. Immaginate un filosofo che dominato dalla passione del sa- 
pere non tralascia mezzo nò fatica per accrescere le sue cognizioni ; 
e che col fine di procacciarsi ciò che desidera , dimentica i doveri 
della sua famiglia e della società -, ed è inoltre ingiu>to , ritenendo 
libri che non gli appartengono, usurpando proprietà di altri per far 
fronte alle spese de’suoi sperimenti, viaggi ed altro che gli bisogna 
cd a cui non bastano i suoi capitali ; supponete che è orgoglioso , 
insolente, inumano; sarà morale? gli basterà per la moralità la sua 
ardente passione per la scienza ? É evidente che no. 

Dunque. I’ intelligenza non è la moralità : dunque la perfezione 
dell’ intelletto non è I’ unica regola della morale. Una sublime in- 
telligenza può concepirsi con profonda immoralità; nel qual caso, 
lungi che la sublimità della prima scusi la seconda, la rende vieppiù 
colpevole ; la mancanza è tanto maggiore, quanto più chiara è la 
cognizione che di essa si à. 

29. Non troviamo dunque nella utilità privata il fondamento delia 
moralilà; nò anco riferendola alle facoltà intellettuali, ci dà la regola 
trovala ; l’ esercizio di queste deve sottomettersi alla regola , ma 
non sono la regola medesima. Dal che s' inferisce che 1’ egoismo , 
neppur prendendo nel senso più elevato questa parola, non può es- 
sere il fondamento della moralilà. Succede in questo come nelle ve- 
rità dell'ordine intellettuale puro; se vuoisi trovare la ragione della 
loro verità, necessità ed universidità , ò. necessario uscire dall' indi- 
viduo, cd estendere la vista j»cr regioni più estese. 
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* 30. Sparendo l interesae privalo, si preaeola tosi» il comune -, sarii 

mai poisibile fondar la moralità oeirulililà di tutti, di maniera che 
ciò che meni ai beae comune lia morale, e ciò che ad esso ^'op- 
ponga sia immorale? . .. . i - . ■ < 

. 31. :Fia da ora affacciasi una grave ididicoilà contro questa' dot- 
trina : essa rigetta I’ egoismo come bi»e della morale ; ma invece 
esime dalla moralità l’ individuo , in quelle azioni che non abbiano 
relazione eoo la società i di sorla'che per un individuo solo, isohito, 
OOD vi sarebbe ordine morale. i La ragione è evidente ; se la mora- 
lità è la reluzioBe al bene comune, quando questa relazione manca, 
non v’ è nè può esservi moralità -, la conseguenza è prefondamente 
immorale, ma iegittima, necessaria; non V è. mezzo d' eluderla. 

, Secoodo questa 1 dottrina , un essere intelligente considerato nelle 
sue relazioni con Dio , non starebbe soggetto alla morate :i^di nta- 
niera che se non vi fosse società , se vi fosse un uomo solo nel 
mondo , quest’ uomo potrebbe fare ciò che vorrebbe in rapporto a 
sé ed a Dio, senza infrangere le leggi morali. 

Inoltre , molte delle nostre azioni esteriori ed interiori non ànno 
nissuoa relazione con la società; sono atti puramente individuali che 
non favoriscono nè danneggiano al bene comune. Ammesso che la 
moralità nasce unicamente dalle sue relazioni con questo bene, graa 
parte delle nostre szioai resta fuori deirordine morale -, il che oltre 
d’ essere contrario alla ragione ed al senso comune, è una sorgente 
d’ immoralità. No, non è necessaria la società affinchè abbiano esi- 
stenza ed applicazione le idee morali: una creatura inletligenle che 
si trovasse sola nell’universo, avrebbe i ì suoi doveri verso sè slessa 
e col Creatore : fin dal momento ebe v’ è intelligenza e libertà, v’è 
r ordine monile che è la sua regola. i . i 

32. Oltre di queste difficoltà se ne presenta no’ altra che non è 
di minor peso. Se la norma della morale fosse il bene comune , sa- 
rebbe necessario spiegare io ebe cosa consiste questo bene. Sarà 
forse lo svolgimento della inteiligeoza, sarà il benessere materiale , 
od ambedue le cose nel tempo stesso? In tutte le ipotesi In mora- 
lità resterà fluttuante. Imperciocché se l’ intelligenza è il fine , ù 
potrà non curare il benessere materiale, e non sarà cosa immorale 
il danoeggiarlo nè il distruggerlo. Se si antepone il benmiere ma- 
teriale, allora la perfezione dei popoli consisterà nella maggior qutiii- 
tilà possibile di piaceri : 1’ epicureismo condannato nell’ individuo 
lo trasferiremo alla società. Se sono ambedue le cose ad un tempo, 
resta a sapere in che proporzione debbono combinarsi ; se si deve 
sacrificar I’ uno all’ altro in certi casi , ed a favor dì quale de' due 
devesi risolvere il conflitto. Nulla vi sarà di costante -, la moralità 
ondeggerà a seconda delle passioni e capricci degli uomini; ciò che 
gli uni chiameranno morale, altri lo avranno per immoraie ; ciò else 
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questi loderanno come virtù , quelli lo condanneranno come vizio. 

33. Questa incertezza risgiiarderà multo più gli atti individuali 
che non si rirerìscano immediatamente al bene comune. Il suicida 
dirà : « Alla società non conviene un membro che soffre tanto come 
io; vogtio farle un bene, ullonlanaiido dui suoi sguardi questo quadro 
afflittivo ; » e si ucciderà. L’ offeso da una parola dirà : « Alla so- 
cietà non convengono uomini senza onore, io debbo lavare l’onor mio 
col sangue del mio nemico , o morire , » e si batterà in duello. Il 
prodigo dirà : « Alla società conviene il progresso dell’ industria e 
del commercio; io la fomento col mio lasso e dissipazione; la sorte 
de’ miei figli, l’avvenir dei quali io distruggo, non vale tanto quanto 
il bene della società , u e seguiterà a dilapidare. E siccome questi 
insensati non si potrebbero riconvenire con la legge morale , cou 
questo complesso di massime fisse, eterne, che regolano la condotta 
dell’ individuo e della società , sarebbe necesaario calcohire il tutto 
per mezzo del risultamento ; il calcolo sarebbe tanto variabile come 
le passioni e capricci , ed invece di una morale sociale , non ue 
avremmo nissuna. 

CAPITOLO VI. . ,T!,| 

aaeiOM contbo il raimciPio vtilitabio hi rarri i sbu». 

34. Coloro che confondono là moralità con la utilità, sìa che par- 
lino della privala o della pubblica , incorrono nell’ ìncunvenìenle di 
ridurre la morale ad una quistione di calcolo , non concedendo alle 
azioni nissun valore intrinseco , ed apprezzandole solo dal risul- 
lamenlo. Questo non è spiegare 1’ ordine morale, è distruggerlo , è 
convertire le azioni in atti puramente fisici, facendo dell’ordine mo- 
rale una parola vuota di senso. Facciamolo avvertire mettendo in 
iscena le varie dottrine, e cominciando da quella dell’interesse privalo. 

Un uomo vuole uccidere il suo nemico; che cosa gli direte per 
farlo desistere dal suo criminoso intento? Vediamolo. 

Questo è un atto ingiusto. 

Perchè? Che cosa è l’ingiustizia? lo non riconosco altra giustizia 
nè moralità che ciò che conviene a’ miei interessi : ed ora per me 
non V’ è interesse più vivo , più stimolanle, che quello di saziare la 
mia vendetta. 

Ma da ciò può a voi risultare un grave pregiudizio , cadando in 
seguilo sotto il rigor delle leggi. 

Procurerò d’ evitarlo ; inoltre sono totalmente sicuro. 

Siete Voi sicuro di quello? 

Si del tutto ; ma supponete che non fossi sicuro, questo che cosa 
imporla ? 

Allora vi esponete Voi al pericolo. 

Certamente ; ma il pericolo è lontano , e la soddisfazioue è sicu- 
ra: scelgo la seconda ed affronto il primo. 

Ma questo è riprensibile . . . 

^o: ^fchè secondo Voi, Ig mia regola è il mio interesse ; questo 
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debbo conoscerlo io : lutto il più che può succedere è die io erri 
ne’ miei culooli : commetterò un errore, non già un delitto. 

Ma Iasione non cesserà d’essere cattiva; potreste calcolar meglio. 

(ìbe forse potrei calcolar meglio , I’ ammetto ; ma nego che un 
errore di calcolo sia una cosa m-ila. V’ è altro di più che il mio 
interesse ? Si o no ? Se non >' è altro , ed io me lo gioco, per dir 
cosi, dove sta la bruttezza ? 

Sarebbe cosi, se si trattasse solamente di Voi, ma v’è di mezzo 
la vita di un uomo e la sorte della sua Simiglia. 

Certo ; ma nò questa vita, nè la sorte di tutta una famiglia sono 
miei inieressi : e supposto che non v' è altra regola che questa . 
tutt’ altro è inconcludente. Con la vendetta godo ; con la morte del 
nemico mi tolgo d’ innanzi un obbietto che mi molesta , il rima- 
nente non significa niente. 

55. Facll cosa sarebbe estendere rapplicazìone della dottrina del- 
l'interesse privato a tutti gli atti della vita, manifestando che in ul- 
tima analisi , è la morte di ogni morale , perchè innalza ad nnìca 
regola le passioni ed i capricci. 

56. La dottrina dell’ interesse sociale o del bene comune , sente 
di siroiglianti inconvenienti. Già abbiam visto (35) come la potrebbero 
mandare in mina tutti i vizi e deliri degli uomini ; sotto l’ ingan- 
nevole apparenza del disinteresse racchiude la più deforme immo- 
ralità. In nome del bene comune si son commessi i più orrendi 
misTatti, contro dei quali protesta la coscienza del genere amano ; 
ma se ommettiamo che la moralità non à regole intrinseche , pro- 
prie, indipendenti dai suoi risultamenti , questi delitti si possono 
giustificare, ridueendoli, se non altro, a semplici errori di calcolo. 

Un tiranno per guardarsi da un nemico terribile, sacrifica centinaia 
di persone innocenti : l’amanità lo abbomina, ma la vostra dottrina 
lo giustifica. « Così richiede il bene comune, » dirà esso ; non v'è 
bene comune che giustifichi la malvagità; il fine non giustifica i 
mezzi ; « qiiesl’uttimo non è giusto, risponderete voi ; la quislione 
non è sita se l’atto è morale od immorale in sè stesso , ma bensì 
se mena o pur no al bene comune ; secondocebè meni o pur no , 
sarà morale od immorale ; dunque la sua moralità od-immoralilà di- 
pende dalle sue relazioni col bene comune. Tiranno, calcola ; e se il 
risultamento del calcolo è che I’ uccisione di molli innocenti è utile 
al bene comune, sacrificali ; e se non lo fai sarai immorale ». 

57. Ecco le orribili conseguenze alle quali menano le dotlrine che 
valutano la moralità dai risultamenti. Tutto si riduce ad una quì- 
slione di calcolo , che le passioni procureranno di risolvere a loro 
modo ; e pei disastri che ne risultino , per quanto ciò che sì cre- 
deva favorevole all'interesse privalo od al comune gli sia assai dan- 
nevole, non v’è immoralità intrinseca ; v’è un errore di calcolo, non 
già un delitto. Non v’è dunque niente degno di lode nè di vitupero ; 
non v’è merito nè demerito ; non v’ è premio nè castigo. Quando 
sì applichi una pena, questa non sarà altroché un mezzo repressivo, 
simigliatile a' quelli che si adoperano contro i bruti; 1’ uòmo che 
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vada inrontro alla molta, alta prigione, all’ ésilio, alia morte , pm* 
aver commesso un allo che le leggi proibiscono, sarà se si vuole un 
giocatore Treddo o temerario ; un uomo che avrà fatto un negozio 
con assai rischio ', nulla più ; ed al vederlo morire in sul patibolo, 
non dovremmo diCe che soddisfa alla giustizia, che paga ciò che sì ' 
à meritato, che espia i suoi delitti , ma bensì che liquida un conto 
di un ufTure trattato erroneamente , nel termine del quale v'è un 
carico contro di lui, che è la perdila della vita. 

38. ragione ed il senso oomune veggono nella moralità alcun 

che di gran lunga superiore ad una qnistione dì calcolo \ e da ciò 
nasce il disprezzo che seco trae I’ egoismo , la necessità che à di 
occultarsi, e di ammantarsi con veli dì ippocrisia *, da ciò la stima 
che a noi ispira il disinteresse dì chi compie i propri doveri senza 
attendere ai risultamenti ; ed il considerare che non v' è bellezza 
morale in un atto, quando il suo autore soltanto si è mosso per una 
ragione di iilìlilà. i: , , > 

Due nomini muoiono per la loro patria : ambedue fanno lo stesso ) 
eguale ò il bene pubblico che dalla loro morte ne viene ; eguale il 
sacriOzio con cui I' ottengono : I’ uno è ambizioso , e si proponeva 
soltanto di conseguire un posto sublime; l'altro è un sincero amante 
del bene pubblico, e muore perchè crede che morire è suo dovere : 
da qual parte sla la moralità? La troviamo nel secondo , che pre* 
scinde dalla ntìliià propria *, non nel primo , nel quale soltanto ve- 
diamo un calcolatore , che gioca la sua vita per la probabilità di 
acquistare ciò che ambisce. 

Due governatori che tengono in ostaggio individui innocenti delle 
famìglie del nemico , si astengono dall’ ucciderli e dall' oltragg'iarli, 
e loro concedono la libertà- 

La condotta dell’oDO è mossa da mire d’interesse pubblico, perché 
crede che in questo modo contribuisce al trionfo della causa, disar- 
mando' la collera del nemico, e procurando al suo governo un buon 
nome ; la condotta detl’ altro è effetto della idea del dovere : loro 
concede la libertà, perchè crede che cosi richieggono l’umanità e la 
giustizia : in quale dei due vediamo I’ uomo morale ? Mei secondo , 
non già nel primo. 

La ragione del bene comune non ci basta per ritrovare morale 
l’ azione : questa à in ambedue il medesimo risultameuto, ma la dif- 
ferente intenzione de’ suoi autori le dà caratteri diversi : nell’ uno 
riconosciamo moralità, uell’ altro abilità. 

CAPITOLO VII. 

BELAZIOm TBA LA MOBALITa’ B h' DTILITa’. 

39. Nel far distinzione tra I’ utilità e la moralità , non intendo 
separare queste due cose , di sorta che I’ una escluda 1’ altra ; al 
contrario , le considero intimamente unite , se non in ciascun caso 
particolare, almeno nel loro risultamento finale. Ciò che è morale è 
anche utile : un individuo che compie fedelmente i propri doveri 
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non solo conseguirà la felicità che e riservata ai giusti dopo la itiorte,' 
ma anche a-sai di frequente sarà ricco in questa vita , per quanto 
è possibile alla condizione umana. I suoi piaceri non saranno tanto 
vivi e svariati come quelli dell'uomo immorale, ma saranno più dolci, 
più costanti : esenti da amarezze , non lasceranno nell’ anima il ro- 
dente verme det rimorso.' Là sua posizione nella società non sarà 
forse tanto sublime e brillante, ma nè tampoco lo tormenterà l’idea 
che i suoi eguali loi detestano , I suoi inferiori iò maledicono , ed i 
suoi superiori lo disprezzano; tampoco temerà di 'continuo nna caduta 
che lo precipiti nel nulla , e che'glì faccia espiare le villanie ed i 
delHIi per mezzo dei quali si sollevò al di sopt^ degli altri. ^La for- 
toua dell’uomo immorale è strepitosa, fastosa’*, quella 'dell’uomo dab- 
bene ò modesta , tranquilla , si aggira nel silenzio ed 'oscurità della 
vita privata , come quei placidi ruscelletti che scoirono soavemente 
io una solitaria valle', seuz’ altri testimoni che la verdeggiante erba 
che ricopre le loro sponde, e la luce del cielo che riflette nella loro 
cristallina corrente. ' ’ t '* 

40;- Lo stesso che negl’ individui verificasi nella società. Una na- 
zione corrotta abbarbaglia delle volle con lo splendore delle sue 
lettere e belle arti*, ma sotto il manto di porpora e di oro, nasconde 
la piaga mortale che la mena al sepolcro. La Roma dei Bruti , dei 
Camini', de’ Fabii , de’ Manli e de’Scipioni, non brillava tanto cer- 
tamente come quella dei liberi , de’ Neroni e de’ Caiigoli *, ciò non 
ostante, la Roma modesta camminava a passi di giganti ad una gran- 
dezza favolosa, all' imperio del mondo*, e la Roma brillante andava 
a cadere sotto il ferro dei barbari e ad essere la irrisione delle na- 
zioni. Uno Stato, per un alto di perfidia con cui manca ai trattali, 
acquisterà alle volte una posizione importante , un vantaggio del 
momento ; ma questo non compensa il suo discredito agli occhi dei 
mondo , ed i pregiudizi che gli à da recare la sua riputazione di 
perfldia. Un governo che per l’amministrazione dello Stato promuove 
la corruzione e fomenta la venalità, conseguirà risultamenti momen- 
tanei, che lo meneranno forse Ira breve al fine che si propone ; ma 
lasciate passar del tempo ; la venalità si estenderà di tal maniera , 
che ben presto mancheranno mezzi per comprare a coloro che vo- 
gliono vendersi *, si presenteranno , per cosi dire , migliori obla- 
tori in questa subasta di uomini *, e lo stesso governo che avea 
preso per base la corruzione, si immergerà tosto nell’ immondo loto, 
opera delle sue mani. 

41. L’ utilità ben intesa , non solo è affratellata con la moralità, 
ma può benanche essere obbieltn intentato nell’ azione morale, seo- 
zacchè questa si deturpi nè perda il suo carattere. L’onorato padre 
di famiglia che co' suoi sudori sostenta ì suoi figli, si propone l'uli- 
lità che guadagna col sudore della sua fronte ; il soldato che muore 
per la sua patria, si propone il bene pubblico che dai suo sacrifizio 
risulta ; la persona caritatevole che soccorre il povero , à di mira 
i' utilità di chi è soccorso -, l’ individuo portalo per la fatica che si 
desta dal sonno per apprendere un’ arte od una scienza, o per prò 
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cacciarsi una posizione decente , à di mira la sua ulililà privala ; 
nei mezzi che adoperiamo per conservare o ristabilire la salute, ab* 
biam di mira la nostra utilità propria -, e chi mai dirà che simiglianti 
azioni cessano per questo di essere morali ? Non sarebbe Torse ben 
strana una moralità che prescrivesse al padre il faticare pel sosteo* 
tomento della sua famiglia , senza aver di mira questa utilità -, al 
soldato il morire per la sua patria, senza aver di mira il frutto della 
sua morte ; al misericordioso il soccorrere al povero , senza aver 
di mira I’ utilità dell’ infelice -, all’ individuo il perfezionare le sue 
facoltà 0 lavorare la sua fortuna , senza aver ciò di mira ; a tutti 
conservar la salute, senza proporci la sua conservazione? I^n s’in- 
tende In questo modo il disinieresse morale ; s’ intende bensì , che 
la ragione costitutiva della moralità , non è l'utilità -, si afferma che 
l’ima non è 1’ altra, ma non già che stieno in opposizione; anzi al 
contrario, trovansi intimamente congiunte. L’ utilità no.n costituisce 
la moralità ; ma molte volte è una condizion necessaria per quella : 
come si concepisce un complesso di relazioni morali in un uomo le 
cui azioni non siano utili a chicchessia ? La beneficenza, uno de’più 
belli ornati delia co'Ooa delle virtù, in che cosa convertesi, se non 
si dirige all’ altrui utilità ? L’ eroismo con cui I’ uomo si sacriGca 
pel bene de’suoi simili, a che si riduce se si separa da questo bene, 
da questa utilità per gli altri? L'uomo può e deve aver di mira i 
risullamenti che corrispondono a ciascuna azione morale; senza questa 
inlenzionc accoderebbe molte volle che le sue opere sarebbero man- 
canti di obbietto, e che la moralità sarebbe una cosa vana , od una 
contraddizione. 

42. La combinazione della utilità con la moralità a noi I’ addita 
il nostro desiderio innato di essere felici. Rispettiamo , amiamo la 
bellezza morale -, questo è un impulso della natura; ma anche questa 
stessa natura c’ispira un irresistibile desiderio della felicità -. l'uomo 
non può desiderare di essere infelice ; gli slessi mali che si attira, 
li dirige a procurarsi beni , od a liberarsi da altri m.ili m.-iggiori ; 
vai dire, a diminuire la sua infelicità. Cosi la morale non trovasi 
in opposizione con la slessa ; anche quando la ragione non ce lo 
insegnasse, a noi l’indicherebbe la natura che c’ispira nel tempo stesso 
l’amore della felicità e quello della morale. 

43. Cosa singolare è la moralità ! la sua bellezza la vediamo , la 
sentiamo in talune azioni , e ci attrae e ci cattiva ; la bruttezza di 
ciò che è immorale la vediamo, la sentiamo, ci ripugna, ci ributta, 
c’ispira avversione ; l’ordine morale si unisce col lucro e col danno ; 
però non è nè il danno nè il lucro; si dirige ai risullamenti. ma è 
indipendente da essi ; si consuma nella coscienza con l’alto libero 
della volontà, e quivi merita la sua lode o vitupero , siano qualsi- 
vogliano gli effetti imprevisti che produca nello esterno. Tanlo in- 
tima è la relazione della morale col bene deH’individuo, della società 
e dell’ umano legnaggio, che a prima visla sembra confondersi con 
questi beni ; dove rattrovasi una utilità individuale o generale, quivi 
SODO certe idee morali che regolano , che dirìggorio ; e nel tempo 


S86 

stesso è tale la sua indipendenza in rapporto a queste stesse cose, 
con le quali trovasi congiunta -, conserva in tal modo inalterabile il 
suo carattere in mezzo alla varietà degli obbietti , che sembra non 
avere nissuna relazione con t-ssi, ed essere una specie di divinità , 
alla quale non producono impressione le vicende del mondo. 

44. Facciamolo vedere con esempi. V’è un uomo il quale vedendo 
in pericolo la sua patria risolve dare la sua vita per salvarla; non 
si pro|ione nè di far fortuna in caso di sopravvìvere al pericolo, nè 
di migliorare la sorte della sua famiglia , né tampoco di acquistar 
oeiebriià : egli solo à notizia del pericolo della sua patria , e non 
' gli è possìbile comunicar la notizia a nissuno : solo , senz’ allro te* 
slimonio clic Dio e la sua coscienza, senz'altro desiderio che il bene 
de suoì còmpatrioltì, marcia al perìcolo e muore : questi è il sublime 
nmraie ; non sappiamo come esprimere l' interesse , I’ ammirazione, 
l'enlusiasmo che c’ispira si eroico disprezzo, un amore si poro della 
Italria, un cuore sì grande, una volontà sì ferma. Muore, ma, ahi! 
è stato viilima d’uo inganno die non à potuto prevedere nè sospet- 
tare !i La sua morte , lungi dal salvar la pairia , I’ à perduta per 
sempre. Il risuUameoto è disastroso, si diminuisce forse la moralità 
e I' eroismo dell’azìooe? no-, à prodotto una catastrofe, è vero; ma 
egli non la poteva prevedere , diremo ; il merito è lo stesso » ; e 
perelié ? perchè la radice di queslo merito slava nella volonià, nella 
euseienza-, procedeva dall’amor puro della sua patria, sulle cui are si 
immolava, senz'allri testimoni che Dio e la sua coscienza, e guidato 
dalla idea del bene, dalla prescrizione del dovere, dell’ amore, della 
virtù. L’eroismo non cessa di esser tale per essere stalo disgraziato; 
sulla lomba della pairia dovrebbesi innalzare la statua dell’eroe. 

Facciasi la conlroprova. Un uomo vile occupa una posizione iute* 
ressaoie, dalla cui conservazione dipende la sorte della sua patria. 
Il nemico gli offre una somma, e condiscende a venderla, conoscendo 
tutto il duimo che risulta dalla sua infame azione, lulanlo, il governo 
al quale serve, desideroso di assicurarsi la fedeltà del traditore, gli 
proiiielte un premio maggiore della somma della vendita ; l’ infame 
calcola , e conoscendo che gli è più vantaggioso il rimaner fedele, 
conserva la posizione, la difende eoo oslinaziune invincibile, e salva 
la sua patria. Il risultamenlo è felice ; ma che ve ne sembra del- 
1* uomo ? La sua azione è felicissima, ma non già morale ; al con- 
trario , è brulla come i suoi vili calcoli ; tutto lo splendore dei ri- 
sullameiiti non è capace di nobilitarla : il trionfo die ad essa è do- 
vuto si liga fortemente colla ricordanza d’una sordida speculazione'; 
la pairia fu salvata perchè vi fu il migliore imposilore nella coscienza 
venale; uei trofei della vittoria desidereremmo vedere scritta con, ca- 
ratteri iodelcbili r infamia del vincitore.* .v,vp c ^ , 
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CAPITOLO VHI, 
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NON SI SPIEGA abbastanza LA MORALITÀ CON DIRR CHS LA t . 

HOBALE È CIÒ CHE È CONVOBHB ALLA BAGIONB. 

45. La ragione ci prescrive la morale : consisterà la moralità nella 
conformilà colla ragione ? Analizziamolo. 

46. Che cosa intendesi qui per conformilà alla ragione ? E pria 
d’ ogni altro, che cosa significa la parola ragione? Suol prendersi in 
vari significali ■, alle volle esprime la facoltà di pensare, o l’ inten- 
dimento, nel qual senso si dire, che il bruto è privo di ragione, e 
che il demente à perduto I’ uso della ragione ; alle volle significa 
l’unione delle verità fondamentali, che sono come le leggi del. nostro 
intendimento: e rosi diciamo che la tale o lall altra cosa è contraria 
alla ragione, e che iassurdo è contro la ragione, perchè trovasi in 
contraddizione con queste verità. In fine, la ragione si prende fre- 
quentemente per r equità e giustizia morale. « Pretende questo ed 
à ragione, è il giusto ; fa resistenza a spossessarsi di tal proprietà 
e non à ragione, perchè non gli appartiene , esige nel comraUo con- 
dizioni ragionevoli » \ in questi ed in altri casi , ragione si prende 
per equità o giust zia. Nissuno di questi modi spiega abbastanza ed 
in modo che dicendo : conforme alla ragione, resti spiegato il carat- 
tere costitutivo della moralità. 

47. Essere conforme alla ragione , significando per questa parola 
la facoltà d’intendere, è non dir niente. Una facoltà include attività, 
ma questa può esercitarsi in mille maniere essere conforme ad un’at- 
tività, è essere proporzionato ad essa, o essere una condizione che 
la svolga ; ma in tutto ciò nulla troviamo che ci dia idee morali. 

48. Dire che la moralità è la conformità alla ragione, cioè, all'u- 
nione delle verità che essa conosce, è o non dir niente, o cadere in 
circolo vizioso, imperciocché in questa unione di verità entrano le 
morali o no ; se entrano, la proposizione significa che la moralità 
consiste nella conformità alle verità morali, il che è spiegare la cosa 
per sè stessa, e pertanto non liscbiarar niente ‘, se non entrano, al- 
lora osserveremo che la conformità alla ragione sarà conformità con 
ciò che è conosciuio ', e siccome questa cognizione può riferirsi a 
mille obbietti , ed applicarsi d’ infinite maniere, noi restiamo senta 
nissuna regola morale , e I’ uomo potrà commettere le azioni che 
voglia io conformità con le sue cognizioni. Verità trovasi nei calcoli 
del traditore ; verità negli insidiosi preparativi dell’assassino ; verità 
nelle invenzioni del sensuale per prolungare , variare e ravvivare i 
suoi piaceri-, verità nelle speculazioni dell’ avaro ; verità nei piani 
dall’ambizioso turbolento^ verità nei disegni dell’ oigoglioso , che 
lutto sacrifica sulle sue are -, io tali casi vi sono verità di fallo, c*o- 
nosciute, calcolate -, verità nelle relazioni rei mezzo col fine -, diremo 
ciò non perlanlo che v’ è moralità? E chiaro die no ; dunque la 
cognizione di per sè sola non è regola di morale ; la cognizione è 
un' arma delia quale possiamo fare buono c cattivo uso ; abbiam bi- 
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sogno, dnnque, 'd’ un prin«i^o èhé >la^ dìri|^ , e d>e le dia questo 
carattere che in sè stessa non à. ' 

49. ' Se per la parola «egioiie s’ inlende fietfKsia éqoità o altra 
idea morale j'ipdianio netto- etessra diretto censurato di sopra:' si 
spiega la cosa''t>er sè stessa, ed in tal modo niente si vantaggia. 

, CAPlTOLp «L 
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80. Le idee morali rattirdvaiisi nel nostro spirito , nella ragione 
che le conosce, nella' volontà che le'nma, nel cuore che le sente : 
potremmo dire che la moralità è un fatto primitivo dell' ànimà , e 
che il sno valore intrinseco dipende dalla nostra pròpria natura ra- 
gionevole ? ' -I 1 ' 1 - _ - i: > 1 )ui - 

5t. La natura umana, in generale, è nn 'essetie astratto, nel quale 
'non ' può fondarsi una cosa -'tanto reale ed inalterabile come e la 
moralità ; presa individoalinente non è altra cosa che l’uomo stesso^ 
ed in questo tampoco può trovarsi T origine delia morate. L’ indi- 
vidno limano è un essere 'contingente, l’ordine morale è necessario^ 
priuccbè noi esistessimo , I’ ordine morale esisteva ", e questo conti- 
nuerebbe quanlunqoe noi fossimo annichilati ; in nissun individuo 
limano trovasi Torigine di una cosa necessaria, dunque tampoco può 
trovarsi nel suo composto. Noi concepiamo le idee morali iodipen- 
denti, noti solo da* questo 0 quell'individuo, ma bensi da tutta l’uma- 
iiilà: quantunque non esistesse uomo alcuno, vi sarebbe ordine mo- 
rale , purché vi fossero crealore ragionevoli. L’ uomo è uno degli 
esseri che per la loro ragionevolezza sono suscettibili dell’ ordine 
morale, ma non già I’ origine di quest’ordine. 

S3. Coloro che guardano la moralilà come un fatio assoluto dello 
spirilo umano , senza ligarla con l’ esistenza di un essere superiore, 
non spiegano niente \ non fanno altro 'ebe presentare il fatto delle 
idee e sentimenti morali , per'lo quale non abbiara bisogno certa- 
mente d' investigazione filosofica : sono cose che tulli abbiamo nel- 
i’intelletto e nel cuore; per accertarci di esse ci basta il testimonio 
della coscienza. ' 

CAPITOLO X. 

, , ■ I 

, OBieiNE AatpLOTA OEZI.’ OBOINB MOBALB. . . . - 

85. Costretti ad uscire dai!' uomo per trovare l’origine dell’ordine 
morale, ed essendo chiaro che dobbiamo incuntrare la medesima in- 
sufficienza nelle altre creature , è necessario die la cerchiamo nel 
fonie di ogni essere, d’ ogni verità e d’ ogni bene : Iddio. 

Ciò che si è detto ( V. Ufologia, cap. XIII ) sul fondamento della 
posvibililà, e delle verità ideali necessarie, può applicarsi qui. I prin- 
l'ipi morali sono anche necessari, immutabili -, e perciò non possono 
fuitdarsi in un essere contingente e mutabile. Dunque la loro origine 
trovasi in Dio. 
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,.£4. Ha rimane tuttavia la ditScoltà aal aenso della dottrina die 
ripone in Dio rorigine delie verilli morali. S’intende che dipendano 
dalla sua libe/a voTonUi ? No. Perchè da questo ne seguirebbe che 
il buono sarebbe buono, ed il male male, solamente perché Iddio lo 
avrebbe stabilito, i di sorta die senza diminuzione della sua santilà 
avrebbe potuto fare che l'odio della creatura al Creatore fosse una 
virtù e Tumore un vizio, che Tsbborrire lutti gli uomini fosse un’a- 
lodevole.,., e. ramarli vituperevole^ chi mai. può concepire si 
grandi deliri ? Dal cbe si vede che T ordine morale à una parte 
necessaria, indipendente dalla libera volontà divina ; per la semplice 
ragioue. che Iddio, tulio verità, tutto santità, non pup alterare l’es- 
senza delle cose, perché questa trovasi fondata nella stessa verità e 
santità iiilinìta. 

àn... .A misura ehe si va analizzando |a quìstiooe , il terreno si 
sgombra, t ci Irovìumo con minori eleménti che possano pretendere 
ad essere principi, della nvoralilà: non U troviamo fondata in nissuna 
crt>alura.aè tampoco oella iibefa volontà divina ^ dunque sarà qualche 
cosa necessarià . in . Dio stesso-: l'origine della moralilàsarà la slessa 
bonià . morale di Dip„ la santilà infinita ? ma cbe cosa è bontà mo- 
rale , phe cosa à santilà? cbe cosa significar vogliamo per queste 
parole ? Ecco una nuova difilcollà. 

56. Se prima del contingente è il necessario, prima del condizio- 
nale T incondizionale , prima del relativo T assoluto, è chiaro che 
questa bontà morale., contingente non in sè , ma bensì oelj’ essere 
creato -, condizionale , per fa dipendenza dalle condizioni, alle quali 
nella sua applicazione è soggetta *, relativa, per gli estremi a’ quali 
si riferisce \ deve, essere preceduta da una bontà morale assoluta, 
che non si fondi m . altra cosa che in sé stessa , che sia la boulà 
morale p< r issenza e per eccellenza ; di ^orla cbe giungendo ad 
essa già non sia possibile passar più o)lre iq cérca di altre spiega- 
zioni. Lo stesso lingueggio con (ui (sprintiamo la ragione della mo- 
ralità indica il carallere assolulo della sua ocigine. Conforme alla 
ragione, alla Ugge, elernu, ai principi eiernl : qucslp espressioni in- 
dicano relazione dì conformità ad una bontà necessaria , vai dire , 
la dipendenza in cui il relativo trovasi con T assolulo. 

57. Quale ò dunque 1' attributo di Dio, o Tatto che concepiamo 
come bonià morale, come santità ? Non è la sua intelligenza , nè il 
suo potere , ma bensì T amore della sua perfezione infinita. L’ allo 
morale per essenza, Tallo coeliluente, per dir cosi, delia bontà mo- 
rale di Dio, ossia della sua sanlilà, è T amore del suo essere, della 
sua perfezione infinila ; al di là di questo nulla si può concepire cbe 
sia origine della morale ; più puro di questo non si può concepir 
niente n«IT ordine morale. L’amore con cui Iddìo sma sè stesso è 
la santilà , è, per così dire , la morale vivente. Tutto ciò che v’ è 
dì moralità reale e possibile,, trae origine da quel pelago infinito. 

511. |.a sanlilà di Dio non è il cempimento di un dovere , è una 
necessilà Hilrioseca, come qqclla di esistere. Non si può trovare lu 
ragione dell'amore che Iddio porla a sè slesso : questo è una realtà 
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a>$olu(aniente necessaria. Ih iruomo ditesi assai bene che dere amare 
Mdio; ma di Dio non si deve dir tifi, ma bensì che ama »é »<mo; 
enunciando d’ una maniera assoliila una verità assoluta. A chiunque 
insistesse nel dimandare perchè Iddio ama sè stesso, gli risponderemo 
Che la dimanda è tanto strana, come quest'ultra: perchè idniu esiste. 
Il necessario non à la ragione di sò stesso *, è ; e già si è detto lut- 
to V nulla si può aggiungere. Lo stesso diremo della santità : Iddio 
è infinitamente santo per l’amore di sè stesso, fuor di sè stesso: di 
questo amore non può assegnarsi altra ragione se non che é. Ma per 
quanto possiamo esaminare con la nostra debole ragione la spiega/.io- 
ne dell’ infinito , cbneepiam forse alcuna cosa più retta, più confor 
me alla ragione, che l'amore della perfezione infinita ? L’amore de- 
ve avere qualche obbictio: questo è l’essere *, non si ama il niente : 
quando dunque vi è l’essere per essenza, l’essere infinito, v’è l’ob- 
bietlo più degno di amore. Ma non insistiamo più a manifestare una 
verità tanto chiara che non à bisogno di spiegazione. 

SO. Vediamo ora come dalla santità infinita, dall’ allo morale per 
essenza, dall’amrre di Dio, dalla moralità sostanziale e vivente, pro- 
cede la moralità ideale, che rattrovano in loro stesse tulle le crea- 
ture intellettuali, e che si realizza sotto distinte forme nelle relazioni 
del mondo intellettuale. 

CAPITOLO XI. 

-l- 

COBB DALLA MOBALITA* ASSOLDTA EMANA LA BBLATITA. 

60. Iddio, vedendo fin dalla eternità il mondo attuale e toH’i pos- 
sibili, vedeva anche l’ordine cui dovevano andar soggette le creature 
thè lo componessero. Un’ opera delia sapienza infinita non poteva 
«lare in disordine •, e molto meno la più nobi.e tra esse , che era 
l’ intellettuale. Amando Iddio sè stesso , amava anche quest’ordine , 
e lo voleva realizzato nei tempo dalle creature ragionevoli , quando 
■si degnasse estrarle dal niente. Ma siccome questa relazione doveva 
^sere eseguita liberamente , imperciocché gli esseri dotati d’ intel- 
ligenza non possono andar soggetti nei loro atti alla necessità, come 
gl’ irragionevoli , doveva comunicarsi loro questa regola per mezzo 
della cognizione con la quale dirigessero la loro vólonlà. Cosi av- 
venne; e l’impressione di questa regola nel nostro spìrito fatto dalla 
mano del Creatore, è ciò che chiamasi legge naturale. 

61. Tra le prescrizioni di questa legge , figura in primo luogo 
1' amor di Dio ; l’ ordine morale nella creatura non poteva fondarsi 
In altra cosa ; giacché I’ amor di Dio a sè stesso è la moralità per 
cs-enza, b partecipazione di questa moralità doveva essere anche la 
partecip izi .ne di questo amore. Ed eccovi una prova filosofica della 
profond i s:q lenza della religion cristiapa , che stabilisce 1' amore di 
Dio come il maggiore ed il primo dei comandamenti. 

02. È chiaro che l’uomo, attesa la sua debolezza, non pnò sempre 
p<-nsare all’ amor dì Dio ; pel quale nou è necessario che tutt i suoi 
alti portino in una maniera esplicita quest’ augusto carattere ; però 
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pn& , bonsi ^ opernre in modo (9ie nulla faccia contrario a questo 
amore , e conformare i suoi atti all’ ordine prescritto. Quando così 
proceda, quantunque le sue arioni non sieno espressamente motivate 
ria questo amore , partecipano di esso in qualche maniera ; ed in 
questa partecipasione consiste la moralità, nel contrario la immoralità. 

63. Questa dottrina non è una mera ipotesi per ispiegare un fatto: 
se la sna esposir.ione non fosse sufliciente per manifestare la sua 
verità, ecco m che modo potremmo confermarla, 

|.a morale, come nr« rssaria ed eterna, non si fonda in Dissona crea- 
tura^ diinqne la sua origine sta in Dio. La bontà morale partecipata, 
deve poggiarsi nella nu'r.ale per essenza; questa è la santità divina. 
Quando un uomo è assai hunno moralmente chiamasi santo; la bontà 
prr essenza saià la santità l’u’r essenza. La santità divina ò l’amore 
che Iddio porta a sé stesso ; questo amore partecipalo forma la san- 
tità della creatura ; I’ amore per essenza dev’ essere la santità per 
essenza. Inoltre, gli altri atirihuti di Dio non si riferiscono dirclla- 
menie allordine morale; queslo è l'unico in cui scorgiamo questo 
carotiere ; nulla possiam concepire più buono e più santo che l’atto 
puro, infinito, con cui Iddio ama la sua perfezione infinita. 

La moralità nella creatura non può essere altra cosa che una 
partecipazione della morale divina. La prima e principale di queste 
partecipazioni è I’ amore delia creatura a Dio. 

64. Iddio ama I’ ordine che corrisponde alle creature conforme a 
quello che rattrovasi nella sapienza infinita. La creatura amando que- 
st’ ordine nma ciò die Iddio ama, ciò che rattrovasi in Dio , e per 
conseguente ama in qualche modo Dio. Infrangendo quest'ordine non 
ama Dio , impercioccliò òpera contro ciò che esso ama. Dunque la 
creatura partecipa della moralilà quando procede con conformità a 
quest’ ordine, e pecca quando I' oltrepassa. 

6o. ('.osi abbium ritrovalo I' assoluto nel morale , fondamento del 
relativo ; l’infinito, origine del finito; l’ essenziale , ''fonte del parte- 
cipalo. Con questa pietra di paragone possiamo percorrere tutta la 
morale, e riconoscere la bontà o la malizia delle azioni. 

CAPITOLO XII. 

sniOAZIOnS delle nozioni EONOAMEKtALl bell’oboins mobale. 

( 

66. Ora possiamo definire I’ origine morale e tutte le sue idee 
fondamentali. 

67. I>a moralità assoluta cd essenziale è la santità infinita , ossia 
I’ atto con cui Iddio ama la sua perfezione infinita. 

68. La moralità negli esseri creati è 1’ amore di Dio esplicito o 
implicito. 

69. L’ amore esplicito è I’ alto stesso di amare Iddio ; queslo è 
r atto morale per eccellenza. 

70. L' amore implicito è 1’ amore dell’ ordine che Iddio ama nelle 
sue creature. 

71 .L’ordine morale è l’ordine nelle creature, io quanto amato da Dio. 
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•' .moririe, reiaÉWp'o rinitn, v riè ebf xpporiien^sU'nnMNt; 

amtrIO' da .Dio nette «rvature, lin quanto reaiizettoile per fnejarO’ cH 
cijSetf'iMetligenti e)liber4. iMale morate; :è cH> che è «antravio eUW 
dkie>'amato DiOr in quanto ia contcarMi è rraliazabilo pér mrzxo 
di creature libere, i.i ' mu. ''.ii _ ‘-.i-.i cm' ■in<,.i.v 

i;7B^ Vincolo morale , preso netta sua maggior generalitÀ!, è^un 
UiiHte':oheJlascia jatatta la libertà fìsica ;i ma ohe infinitce’ neilai im- 
telligeoza e volontà dell'essere libero, afSnebè eserciti o pur. so la 
sua azione in certo senso. i.a volentà àsicsmente libera per volere 
una cosa mata ; ma non la vuole perttiè è mala, o perché seco trae 
ilttt^go ti'ecoo «o> limite; un viaeolo morate che produre il suo ef- 
IhMéJisenza dislroggere' lailiberlà.' vi ..viììo .u io i ì t j^ h rit:..<;!c 
74. l..a legge naturale è /lai comunicazione deli’ ordine morale thtta 
da Dio atruomo fin dalia/ sua creaeicnef in qmmtb prodooe in questo 
un vincolo morate* il» -» - ii .0 ' / i ■ » lii; *' i.'im < • nvv*/ .jr 

78* Gooiandàmenlo o precetto è l’atto che produce questo vincolo 
morale in rapporto alla. esecuzione di una costi. Proibisione è l’atto 
{die'Ugaimerahaeate per non esercitare am azione. ’ 1 -, 

76. Lecito è ciò cbe non contraria 1’ ordine morate j illecito ciò 
che lo oontraria. .. i.i.. .1 >1 /.i;? tii*» . 1 . 

77ì: Dosere é la st^gezkme della createra libera alfordine morati' 

78. L’ obbligazione, .(mesa questa /parola nella /sua maggior gene-, 

ralilà, si confonde col dovere. Chiamasi oMtligazione perchè ia »og> 
gezipne' ali' ordine ‘nrorale forma tum apatie di vinceto-, ehe' rispet-t 
tandosla llbeatà isica, /ia lìga neil’ordtiie morale* in quanto la/ crea, 
timo MM ptiò' apitartarsi' -da iquesT ordine senza rendersi colpevole e 
seniM'*iiicerrsre:in una pena. ■ /!. . ; ic/eit.- , ^ 

79. L’ idea del dritto qe include due : quella di lécito con rela- 

zione al subbietto cbe io à ; e 1 ’ obbligazione degli altri in rispet- 
targlielo. '» A ./-; ! /. » 

Camillo (toò passeggiare ^ gli altri non possono iffiftedirglielo ; 
Camillo à, dunque, dritto al passeggio. Se tesse solo nel mondo , il 
passeggio gli sareMte lecito ; ma non si direbbe che questa liciditó 
( se posso esprìmermi cosi ) fosse un diritto. 

Sallustio può reclamare il danaro cbe à prestato al suo amico; e 
questi’ à r obUigazione /di /restituirglielo ; in.SsIlostìo v'è un dritto. 

Dunque il dritto include sempre obbligazione o dovere in altro , 
sMr'pfer'dgffd, sia per non impedire. 1 ‘* 1:1104 ant 

80. Imputabilità morale è l’ unione delle condizioni necessarie sf- 
flièM' un'azioiie possa /essere altriboita ad una creetdra <neir ordine 
morale. Queste sono: cognizione dell'atto imputato, e libertà nella 
sua esecndiòne ( cap. 41). a i.u. . wu.' . >0 i-ti.- ■ .ii; 

81. Rigponsabilità morale è la soggez'iooe alla imputabilità ed alle 

sue <i#déguenze.l 1 ■• / ; .< -ivun » n: ' i—, e ‘ ' t .'J 

8Ì. Colpa è la stessa risponsabiliià per «aa mala azione. « É cel- 
pevole, noe é‘ c«lp«<W)te » ; cioè/» à operato male, o do ; è rispoó- 
Kibilc di un male , o no. 1 /u/O / / >■ n» 

83. FeelciiU» é im* azione mala.- Suol applicarsi questo nome alle 
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tuoni male consich-rale unkanienle- in rapporio a Dio. ■ Quandir ai 
riferi>cQno alle l«^i iiinnue, cliiumaiibi nianeanze. deliMi- 0 xriminwrt 
IMà; secondo la loro pravezau e naiurii. Vi sonb’pectuii d'emissione. 

. 84. Premio è un bt*ne concesso od un essere in conseguenza d'uu’Uk 
zione buona ebe gli appartiene come imputabile. 

85. Pena è un mule causalo all’essere libero, per motivo^ d’im’a* 
zione. mala , della quale è risponsabile. Il casiigo è 1* appitcaxione 
della pena. 

86. Virtù è l'abito di operar bene. 

87. Vizio è r abito di operar male. 

' Per essere virtuoso non basta eseguire un’ azione buona ; è no4 
cessarlo aver I’ abito di operar bene -, siccome per un atto cattivo 
8Ì< rende I' uomo colpevole, ma non già vizioso. 

88. Lodevole è I’ essere I’ azione degna che la riconoscano ed 
apprezzino gli altri, come conforme all’ ordine morale. 

89. Vituperevole è ciò che è degno che gli altri lo riconoscano 
e censurino come contrario all’ordine morale. 

90. Coscienza è il dettame della ragione che ci dice : questo é 
buono, quello è male, 

91 . Se v’ è verità nel giudizio della moralità di un atto , la co- 
scienza chiamasi retta ; se v’ è errore, erronea ^ se v’ è certezza , 
certa -, se v’è probabilità, probabile. La coscienza dubbiosa è quella 
che sta fluttuante tra il si ed il no. 

93. L’errore è invincibile, quando non lo abbiam potuto evitare ^ 
al contrario è viiicibile. Lo stesso si applica all’ignoranza d’ una ob- 
bligazione. Se per ignoranza invincibile, commettiamo un’azione mala, 
non siamo colpevoli i ma l’ ignoranza vincibile non esime da colpa. 

CAPITOLO Xlll. 

COME SI E8TENDB L OROINK MOBALE A CTÒ CHR NOU 
GLI APPABTIINE PER INTBIUSECA NECESSITA’. 

95. Fin qui abbiamo considerato I’ ordine morale nelle sue rela- 
zioni necessarie ; rimane ora a sapere come si estende a molte coso 
che non parU-cipano di questa necessità. Ciò ebe appartiene alF or- 
dine morale necessario , è c-omandato perchè è buono , o proibito 
percliè è male ; ciò che è fuori di detta necessità , è buono perchè 
è comandalo, o male perchè è proibito. L'amor di Dio è comandato 
perchè I è buono -, lo spergiuro è proibito perchè è male. L’osser- 
vanza di un rito , per esempio , l'astinenza di certi cibi , è buona 
perchè è comandata; il mangiar di essi è male perchè è proibito, l 
comandamenti relativi all’ ordine necessario chiamansi naturali , gl> 
altri positivi. 

94. L’ obbligazione positiva è una conseguenza della naturale ; o 
tarlando con più proprietà, è la medesima obbligazione naturale ai» 
plicutu ad un caso. Ecco posta in un sillogismo la formola gene- 
rale di tulle le obbligazioni positive che emanano da Dio. Is, di legge 
naturale l’ubbidire a Dio in lutto ciò che comandi : ma Iddio à ci - 
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mandalo <iut*lo; dunque è di le^e naturale il far ^mesh: La mag- ^ 
gioreè un principio di niorale neoesraria.v la minore è rattermazioue 
di una cosa particolare che cade sotto ciò che ìi\ compreso in quei 
principio-, dunque la cotiseguema im-Jude anche una obblif astone 
naturale , ossia l' appìicqaione della legge, naturale ad un caso por^ 
ticolare. , ■ a , ^ > 

95. Quest’ applicazione dei principi naturali ai casi speciali, rat. 
trovasi in tutte le relazioni della «ila. Caio non è obbligato a 
cedere mia proprietà a Sempronio : questa cessione nnlin à die fare 
con la legge naturale, àia se suppuugbiamo che Caio si lighi -per 
mezzodì un contratto, la cessione rìsuUera presesitla dalla legge natu- 
rale. Secoudo. questa si deve compiere ciò càe si è pattuito i Caio à 
pattuito la cessione, dunque deve farla.; e non facendola, pecca con- 
tro la legge naturale. 

96. Del medesimo modo si spiegano le obbligadoni positive che 
emanano da legittima autorità umana. La legge nalarale prescrive 
che si guardi nella società i’ ordine dovuto , ii quale non può sus- 
sistere, rolli i vincoli deH’ubbìdienza alla legittima anlorilà ; questa 
à dunque la sanzione della legge naturale ; e nello esercizio delle 
sue funzioni produce obbligazione a. causa di questa medesima legge. 

CAPITOLO XIV. 

ouvEBi VESSO CIO. > 

* I 

97. Una creatura ragionevole , quantunque ai trovasse all’ HituUo 
sola nell' universo , non potrebbe prescindere dalle sue relazioni col 
Creatore : la sua semplice esistenza, le produce doveri verse l’Csseie 
che glie r à dato. 

98. Il primo di questi doveri è I’ amore : questo è la base degli 
altri. Per l’amore si unisce la nostra volontà con I’ obbiello amalo, 
e la creatura non trovasi nell’ordine, se non è uuila col suo Crea- 
tore. L’ obbiello della volontà è il bene -, e pertanto I’ obbiello es- 
senziale della volontà è il bene per essenza, il bene infinito. 

09. Lo stesso ci si aduimostra per l' inclinazione verso il bene in 
generale che tutti sperimentiamo- ^on v è chi non ami il bene ; 
non v’è chi non lo desideri sotto questa o quella forma. Gli errori, 
le passioni, i capricci, la malvagità, cercano spesso il bene in obbietti 
immorali e dannosi; ma ciò che »i cerca in essi non è ciò che àmio 
di male, ma bensì il buono ebe racchiudono. Supposto che il bene, 
in generale, è una idea astratta, e che non v’è bene vero, se non 
quando v’è un essere nel quale si realizza ; questo desiderio dri 
bene in sé slesso ci dimostra che v' è qualche cosa che non solo ó‘ 
una cosa buona, ma bensì il bene in sé siesso. Se questo -bene, che 
é Iddio, Io conoscessimo, intuitivmnenle, lo anseremmo con una felice 
necessità', ma ora, mentre stiamo in questa vita, quantunque amiamo 
per necessità il bene preso in generale, non io amiamo, in quanto è 
realizzalo in^un essere ; o, per queslo, I’ uomo aosliluisce assai di 
frcqiimlc all’ amore del bene iiifinilo ed derno quello dei fiuiU e 
rMssrggieri. 
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iOO. L' amor di Dio genera la venerazione, la grnliludiue, lu ri- 
coqo&ccnza, cbè tutto abbium ricevuto dalla sua ^netìou nianu \ e*l 
inoltre l’ adorazione interna con la quale ci umiliamo alla sua pre- 
senza rendendogli i dovuti omaggi. Ecco il cullo interno. 

tot. L’uomo ù ricevuto da Dio non solo I' anima , ma anche il 
corpo ; ed inoltre abbiamo naturai inclinazione a manifestare gli af- 
fetti dello spirilo per mezzo di segni sensìbili : così dunque , in ri- 
conoscenza d’ aver ricevuto da Dio il corpo , e quanto a noi serve, 
per la conservazione della vita ; ed inoltre per manifestare per mezzo 
di segni sensibili r adorazione internale ci serviamo di certe espres- 
sioni, o di parole, come I' orazione vocale ; o di gesto, come il pie- 
gar lo ginocchio, r inclinarsi , il prostrarsi -, o di azioni sopra ultri 
obbietti, come il bruciar incenso, I’ offrir le frutta della terra, l’uc- 
cidere un animale, in riconoscimento del supremo dominio di Dio su 
tutte le cose. Eicco il culto esterno. 

102. Questa obbligazione si fonda nello medesima natura dell'uomo. 
Innalziamo monumenti agli eroi *, guardiamo con rispetto la memoria 
de’ benefattori del genera umano -, conserviamo con umore e tene- 
rezza quanto ci ricorda un padre , un amico , una persona amata , 
che la morie ci à tolto ; e non manifesteremmo esteriormente l’amore, 
la gratitudine, l’adorazione, che tributiamo a Dio nel nostro interno? 

103. Le costumanze del genere umano in lull’i tempi e paesi van 
d’ accordo su questo punto con iu sana filosofia ^ io mezzo agli er- 
rori e stranezze che a noi offre l'istoria delle false religioni, vediamo 
una idea dominante, fissa , conforme alla ragione , ed insegnata da 
Dio al primo uomo : 1’ obbligazione di manifestare il culto interno 
con r esterno. 

lOi. L’ obbedienza che dobbiamo a Dio in tutte le cose , gliela 
dobbiamo anche io ciò che riguarda il cullo ^ e da ciò nasce che 
siamo obbligati a tributarglielo nella maniera che la sua infinita sa- 
pienza ci abbia prescritto. Da ciò risulta che agli occhi della sana 
morale non sono indifferenti le religioni ; chiunque sostiene ciò , i« 
nega tutte. Imperciocché o è necessario dire che iddio non h rivelato 
niente in rapporto al cullo, o confessare che vuole che si faccia ciò 
clic à comandalo. La prima proposizione la combattono solidalmenle 
gli upolugisli della rivelazione; la seconda la dimostra la sana fìlosofi:i. 

Da ciò s’ inferisce che l’uomo è obbligato a vivere nella rehgioiui 
die Iddio à rivelalo ; e che chiunque manca a questa obbligazioim 
infrange la legge naturale, ed è colpevole agli occhi della Giustizia 
divina. 

103. Coloro che ammettono l’esistenza di Dìo e negano la possibilitù 
della rivelazione , incorrono in una manifesta contraddizione. Se 
r uomo può parlare all’ uomo, percliè il Creatore non potrà parlare 
alla creatura ? Se gli spìriti finiti son capaci di comunicare i lorU 
pensieri ad altri , perchè lo spirilo infinito sarà privo di questa fa» 
colla ? dii a noi diede l’essere, non potrà mettersi in is|)ecial coi 
iniiiiica/.ioiie con la sua propria opera ? Chi ci dotò d’intcllcllo, non 
potrà illustrarlo? ' 


*96 

Si dirà forse che Iddio i troppo grande per discendere sino a 
noi-, ma riflettasi che questo argomento prova troppo, e'pei‘ciò niente 
prova. Mdh* , essendo fn6nito , creò èsseri finiti ^ e questo non ri- 
pugna alla soa infliiità ; dunque, o dobbiamo inferire che Iddio non 
potè crearci , o è necessario convenire che può parlarci. ’ 

, CAPITOLO Xy. 

" ■ > Il Doveni VESSO sÈ stesso. 

-AT I.; , a • 

. ■. :•!, ni II: f • II- fO Ot >•<. •’ I-.- 'I. I . 

j f I a : »• •; - fi f' • ^ if .‘.tfiifj K . I»/ 


■> ■' Ktft(oof pretini Voa^l. 

:v. / r •!' ijtif) 1 -ri , ' il, ..'.4 • • \ iu.*\ 


*• ; «i 


106. L'essere che opera noo solo confsponfanelià,' mv benatiCo con 
libertà, deve avere una regola che glVslablI sOa'la'Condotta Uà dover 
osservare con sè stesso^ -GTiitoniinati si perfretenano con soggezione 
allp leggi neoessarief^ nella «»i esécutione non ànno essi'se non uoa 
parte passiva ^ e^gl’ irragionevoli.^ qmnlsnque operino per on im- 
psiso proprio, con -la «pontaneità dì <in vivente sensitiTO, non cono- 
scono ciò che fattilo,-^ ianpercloechè la loro percezione si limilo a ciò 
cbo è puramente sensibHoi Ma l’essere dotato di'ragioneie dl iibero 
arbitrio, è padvotae dièta 'Stia stessa spontaneità, paò usar di essa iu 
(Mi-reati modi, 0 perdò à Ur bisogno che le-oondizioni’del suo svol- 
gimento e della sua peifnione gK' siano -prescritte in certe regole 
chediriggMD lo saa condotta.' Queste regole sodo ì doveri con Sè st^ssq, 
u 107. Per r «sisteUra di questi deveri 'non è necessaria la società. 
Un uomo all intuito solo nel mondo avrebbe doveri verso sè stesso^ 
colui che va a fermarsi in un’ isola deserta , senza speranza di ri- 
toniar giammai a riunirsi coi sooi simili , non è esente dalle leggi 
della morale. 

108. rddk), neir estrarre daUnulla >o(ia Creàlura, fà destinata ad 
un fine ; la sapienza infinita non opera a caso. Questo fine lo cer- 
cano tatiè le. creature,! usando dei mezzi «be per consCgnirlo scigli 
presentano. Cosi vediamo che nel mondo Inanónato 'tutto aspirati 
avolgersi ^ ramminaDda in questo mode alla 'perfl-zione rispettivai ' 

Il germe sepolto nelle viscere della terra', swlge le sue fòrte vi- 
tali, si apre: la via, si -presenta sulla isoperfieie cercando -la 'salutare 
iofluenza deir aria-, della luce e del calore , 'e nel tempo stesso 
estende le sae radici , per assorbire lil sago 'che' lo' alimentai. " i*ro-‘ 
spera, cresce, il suo tronco s’ innalza e s’ ingrossa , i suoi rumi si 
estendono, finché giunge al'ponto'di sviluppo necessario per eserci- 
tare le fuo^ii cte gli corrrspoDdoDO net 'mondo vegetale. " ' 

Questo slessoiiavoro soopriumo in tutti i prodotti della - terra ; daU 
r albero secolare, >cbe sfida gli uragani,! fino alla debole 'erba che 
vive un sol giorno, lutti si dìriggono Incéssontemenie al loro rispet- 
tivo avolgincnlOk - tetti vaano - impiegando' conlHiuaffieirte' le fune dhe 

’ -ilo ■■■ . • I I" 'i l ,il li" ■ I n- 
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loro sono sialo concesse per eseguir* ael miglior modo possibile te 
cUrrispondepti loro funzioni. 

'109. Tra gli animali vediamo lo stesso fèuomeno. Noo sodo uni- 
cainente le «peoie più elevate r|«elle che mostrano la loro operosilh 
nel loro posto rispettivo ; «on è solo il cavallo, il leone, I’ elefante, 
r oranaiitango ; sono i vermi che si strisciano nella polvere , sono 
gl’ insetti che annidano nella foglia dell’ albero , sono le eonchiglie 
atlaccale ad ono scogli»^ gP impercettibili apimalelii che solamente 
distinguiamo col microscopio. Ciascuno nella sua sfera procura, per 
cosi dire, dì compiere la sua missiope ; ed il mondo della vita ve- 
getale ed animale si assomiglia ad un’ immensa oiDeina , in cui è 
realizzala sino all’ infinito la divisione del lavoro, e dove ciascun in- 
dividuo compie la parte corrispondente , per contribuire all’ opera 
Che si à proposto il supremo Artefice. 

HO. L’uomo dotato dii si nobili rucollà, è sottoposto alla medesima 
legge -, onclie deve cercare il suo svoignnenlo ^ esercitando le sue 
faeoltii nei modo corrispondenle alla sua natura. Ma questo svolgi- 
mento, quantunque soggetto ad una legge, è affidalo al libero torbi- 
irio r e do nè nasco che sì osserva una diflerenza tra l’uomo e gli 
ODìmuli « Vegetabili *, questi acquistano sempre tutta la perfezione 
possibile alle loro forze ed alla loro siliiazione ; i’uomo si resta molte 
volte- inferiore a ciò che può^ A’ una intelligenza capace di abbrac- 
ciare il mondo, e ciò non ostante, abusoado del suo libero arbitrio, 
la lascia forse sonunerso nella ignorun/a, «d assai di frequente l’ali- 
menta di errori ; è dotato di una volontà che aspira al bene infinito, 
e ciò num ostante, l’ infievolisce se vuole, fino ad immergerla io uu 
letamaio di corruzione e miseria. i 
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- -414.' Il dover» fondaaieotale deU’uoa)o con sè stesso è l’amor-di 
sé stesso \ e la formola geuecale della esecuzione di questo. .dovere 
è lo svolgiiueuto armonico delle sue Cacollà ^nquale.si: conviene: ad 
un essere inleUigente e libero. AppUefaiamo questi peìnoipi^ i . 

418. -Chi à 1’, incarico dì recar .qualche cosa alla perfezione, ò 
necessario che 1’ ami ; e I’ uoom à questo incarico, con sè slesso.i 
Non* può -esservi una inclisazione continua allo Avolgimenlo.e. perfe- 
ziose. delie fooollà, seszai amare questo. ssolgimeoto ej perteziqne:de^ 
l’essere che le possiede. Cosi, l’amore dì una creatura a sè sle»s;t 
appartiene all’ordine generale dell’ universo ^ è una legge di tutti 
gli esseri iiilelligenli e liberi., ebe appartiene all’ ordine conoseiufo 
^ amate da Dìo. Nell’ amar T nomo ^ stesso, ama anche dò che 
Dio ama, e per oonseguenle amia io qualche /modo. io. atesso Dio. 

L* amor di sè stesso è tanto coniiarme alla iutu(a.'dell« cose, « 
trovasi in tal modo radicato nel noslro spirilo, che non è stalo oc- 
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CKsarù) manifestarlo come precetto-, etò che i da- temere, è l'almsci 
dell’ amore , ma non è possibile che manchi. A questo proposito è. 
da solare che neir Evangelio è dello che U; principale e primo co- 
tMundamento sia amar Dio, ed il secondo, simigliante al primo, amerai il 
prossimo come le $te$so. Quest'ullimo si dà per supposto ; ed è per- 
ciò che si prende per modello o regola dell’amore agli «Atri i come 
a te stesso. - ' 'ft'’. l v "fj 

41S. D> dò inferiremo che quando si paria ^ dell' amor propriis 
Come di un vizio, s' intende I’ abuso di questo amore , che per dis> 
grazia è assai comune ; ina non già deli’ amore in sè, impercioccbè 
questo, al contrario, è una deile ooslrè prime obbligazioni, o direm 
meglio delle nostre necessità. • ^it <>(, , 1 - 5 . •, s . 

114. li desiderio della felicità implica questo amore ; e. siccome 
di questo desiderio non possiamo spogliarci, chiaramente si vede ctm 
l’amof di sé stesso '6 una necessità. Come si concilia - il rSUOi carattere 
necessario con quello dì nn precetto che deve supporre libertà? Assai 
semplicemente. La necesMtà gli conviene, preso l’amore in generale, 
in quanto ci mena a cercare la felicità anche in generale ; ma la 
qualità dì precetto gli appartiene ,-in quanto si riferisce alle appli> 
cazioni di questo- amore , tanto in rapporto all’ obbietto ‘determinato 
in cui ripooghiamo la felicità , quanto ai mezzi che adoperiamo per 
ullenerb. Il desiderio della felicità è un fatto necessario ; il modo 
di. soddisfare questo desiderio cade sotto 1 ’ (Mrdìue dei prei^U. . . 

115. Qui troviamo un esempio del come va unita la moralità con 
r utilità. L'amor di sò stesso è morale, ed è nel tempo stesso utile.) 
e non solamente utile j ma benanco necessario affìnebè l’ essere in.^ 
telligeiite e libero giunga all’ obbietto del suo destino. , 

116. L’ amor di sè stesso non può essere il termine dell'uomo ; 
(|uesto umore di per sè solo , senza applicazioni , non gli procacce- 
rebbe la felicità che desidera : I’ esser felice per la contemplazione 
ed amor di sè stesso, corrisponde solamente a Dio , che contempla 
<*d ama in sè ogni verità ed ogni bene. L’amore della creatura a sè 
stessa dev' essere una specie d’ impulso che da meni alia perfezione 
ed alla felicità, non il suo fine ultimo; e nelle applicazioni di questo 
impulso deve procurare di non mettersi in contraddizione col suo 
line. Pel quale obbietto è necessario che non prenda per norma della, 
sua condotta la soddisfazione di tntt’ i suoi desideri , ma bensì che 
li consideri nel loro assieme e nelle loro relazioiii, c che unicamente 
conceda a ciascuno la parte cbe gli corrispoada, alÓucbè non si scon- 
volga, che anzi ben zi conservi e migliori i’armunia delle sue facoltà. 

SUZIONE ni. ' ' 

Doveri relitiri all' intellello. 

117. La prima delle facoltà , che trovasi come nella somniilà 
della umana natura, < è l’ intelletto, il quale conosce la verità, e serve 
>ii guida alle altre. Questo è I' occhio delio spirito ; se non è ben 
■ ii-pes!o, (iillo si disoidiua. 
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Taluni parlano tkll iiUelletlo come se quesla facoltà uun fosse 
soggetta a nissuiia regola -, cosi scusano tutte le opinioni , tutti gli 
errori, bastando loro die sia una operazione intellettuale afIiDChè la 
tengano per innocenb- ed incapace di marcbia, É vero che un errore 
è innocente, quando cotui che io soffre non à potuto evitarlo ; ed in 
questo senso si possono scusare da colpa alcuni errori -, ma se si- 
gnificar si voglia che l’uomo è libero di pensar ciò che voglia, senai 
soggezione a nissuna legge, facendo della sua intelligenza I’ uso « Iub 
meglio gli sembri, si cade in una manifesta contraddizione. La vo> 
tonta, i sensi, gli organi, e financo le membra, tutto nell’uomo va 
soggetto a leggi : e non vi starà soggetto rintellello ? Non potremo 
usare dell’ultima delle nostre facoltà senza soggezione all’ordine mo- 
rale ; e la più nobile , quella che deve dirìgerle tutte , sarà esente 
da leggr? Un’ azione della mano, del piede, potranno esserci impu- 
tale , e non ci saranno iroputal& quelle dell’ intellello ? Saremo rn. 
sponsabili de’ nostri atti esterni , e non lo saremo degli interni? La 
inoralìld si estenderà a tutto, eccetto al più intimo di nostra coscienza? 

It8. È chiaro che non possono essere indifierenli per rintellello, 
la verità e lerroro; la sua perfezione consiste nella cognizione della 
verità -, dum|iie abbiamo un dovere di cercarla ; e quando non udo- 
periamo 1’ intelletto in questo senso , abusiamo della migliore detlc^ 
m>stre facoltà. L’obbiello dell’ intelletto è la verità, perchè la verdà 
è r essere ; ud il niente non può essere obbiello dì nissuna faculJà. 
Quando conosciamo l’essere conosciamo la verilà, e per conseguente 
siamo obbligati a procurarci la cognizione della realtà delle cose. Se 
l>er indolenza, passione o capriccio., travolgiamo il no-lro ìnlelirtio 
facendolo assentire all’errore, sia afiiiiehè creda esìsleiili obbirtli 
che non esistono, o non esistenti gli esislenli, sìa perché loro attri- 
buisca relazioni che non ànno , o ad essi neghi quelle che niino , 
manchiamo alla legge morale , perchè ci allontaniamo dall' ordine 
prescritto alla nostra natura dalla sapienza infinita. 

L’amor della verità non è una semplice qualità filosofica, ma brmsi 
UD vero dovere mor-ale : il procurar di vedere nelle cose ciò ciie 
v’ è, e nulla più di dò che vi è, nel che consiste la cognizione della 
verilà, non è solamente un consiglio dell’ arte di pens;ire, ò aiicuru 
un dovere prescrìtto dalla legge del ben operare. 

119. L’ obbligazione di ricercare la verilà ed appartarsi dall’er- 
rore, trovasi financo Dell’ordine puramente speculativo, di sorta che 
chiunque studia una materia senz’ altro obbiello die la contempla- 
zione , e senza intenzione alcuna di applicare le sue rognizicni alla 
pratica, à anche il dovere di andare in traccia della verilà, di prc- 
ciirare, di vedere nell’ obbiello conl< mpiato tulio ciò che v' è, e imita 
più dì ciò che v’ è. Ma quesla obbligazione di andar in cerca della 
verità sì rende più grave quando la cognizione non si limita alla 
pura contemplazione, ma deve dirigerci nella pratica. Un mercunico 
puramente speculativo, che per indolenza prende abbaglio ne’snoi cal- 
coli, usa malamente del suo intelletto ; ma se è |>raliro, i suoi er- 
rori sono di maggior conseguenza , r perciò aggiunge alla colpa 
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deHVerrore nella {speculativa, quella ohe aeoo trae l’esporsi a ciiihi' 
mettere sbagli nella cosfruzion delle macchine. 

<20. Inferiscesi da ciò die fa obbligazione di dirigere I’ ìnteHetto 
alla cognizione del vbro è< grave, gravissima, quando si tratta dello 
verità che debbono regolare tutta la nostra eondotta , e da cui di- 
pende ii nostro ultimo destino. In queste qnistioni ; rbi' sono ? donde 
sono uscito? dove vado? quale si è la condotta die debbo seguire 
nell:» vita V qual sarà il mio destino dopo la morte ? l’ uomo die si 
resta indiflVrenle , a che si espone a cadere in errore , incorre in 
gcavis'ima responsiilnlità morale , anche prescindendo da ogni idea 
retigios;) , ed attendendo umcomenle alla luce dcHn Atosofia. Coloro 
die parlano dunque di errori, di travolgimentr dell' intelletto , qna- 
sicché in queste materie non v’ estrasse trasgressione dell’ordine 
morale, dicono uno sproposito, perdono di vista la 'tegge generale e 
necessaria cltc cl obbliga a svolgere e perfezionare le nostre Tacollà, 
il che non possiamo fare con P intellettó ae non lo dirigiamo verso 
la verità^ dimenticano che essendo l'intelletto la gnitla delie altre 
facoltà, se esso erra, errano tutte ;'non avvertono die mettendo noi 
l' iaidletto in relazione con le cose , se non le vede come sono in 
loro stesse, si sconvolge per necessità l'ordine nella nostra condótta ; 
«on considerano che vi sono molte materie in cui l’errore può es- 
sere di conseguenze irreparabili , e che per tanto non v’ è minor 
reità di colpa iii esso, die se volessimo camminare Ira orrendi pre- 
cipizi con gli occhi bendati o distratti. ' 

<21. Qui anche troviamo ammirevolmente congiunta la morale con 
la utilità. « Adopera bene l’ intelletto, serviti di esso per la cogni- 
zione della verità , per vedere le cose e le loro relazioni tali quali 
sono in loro stesse » ; questo ci dice la legge naturale , ed il fisnl- 
tamenlo della soggezione a questo precetto é I’ operare in tutto nel 
modo conveniente, apprezzando gli obbietti nel loro valore, e cono- 
scendo per conscguente ò quali dubbiamo dare la preferenza. 

<23. La morale in questo punto trovasi anche d’ accordo con le 
inclinazioni naturali. Tutti desideriamo conoscere la- verità •, allo er- 
rore, come errore, non possiamo assentire-, presteremo forse credilo 
a ciò che ^udichianio falso? Chi mai resta soddisfatto col pensare di 
una cosa ciò che non è , e non grà ciò che è? Quando abblam bi- 
sogno dell’ errore per le nostre passioni, io copriamo col velo della 
verità , sappiamo ingannar noi stessi con una deplorabile sagacità. 

a EZ 1 ON E IV. 

Doveri relativi eli' ordine sensibile. 

.1 ... 

123., Se r uomo fosse un puro spirilo, i atioiidoveri sarebbero, 
compiuti con procurare di conoscere Iddioqe sé stesso , con anmr 
Dio sopra ogni «osa, con amar sé stesso e tutto ciò che iddio- volesse.; 
Noo avemto ali re iaColtà che l’iRielletto e la tolootù, il- suo essere st:i- 
l ebbe uell' ordine morale dirigendo i’-intiallello alla verità, e hi va- 
loatà al bene \ ma siccome iasieme. con queste facoltà superiori ne 
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poKpd'utno altre inferiori, nasce, dalla retorione di ()ueUe ron queste, 
una serie di nuovi doveri. 

l^a sensibilitli è stala a noi data per soddisfare le necessità 
animali e per eruilare e spìngete lo svolgimento delle farattà supe- 
riori ; ed è perciò die dubbiamo riguardarla sotto ambedue gli 
aspetti, e ritrarre dalle sue relazioni i doveri che ad essa si riferiscono. 

13ij. Ciò cfae si è detto sulla obbligazione di cercare in lutto la 
verilù , fu sì die non sia necessario dì estenderci sull’ uso die far 
dobbiamo dei sensi , in quanto ci servono per acquistare ta cogni- 
zione delle cose. Se dobbiamo andare in cerca della verità , è ne- 
cessario che adoperiamo I niezzi del modo conveniente ^ e perciò è 
necessario ebe procuriamo usare dei sensi nel modo corcispondenle 
xflìnchè non c' inducano a concetti ■equivoci. Le regole sul buon uso 
dei sensi non sono solainente logiche, ma anche morali. Adoperarli , 
in guisa ebe ci facciano errare, è avvalersi di corrieri precipitosi ed 
unprudenti con rischio che rechino notizie false; e so giiingiamo sino 
al punto d’ usar dei sensi col secreto disegno che ci dicano, non la 
verità, ma bensì ciò che reca piacere alte nostre passioni od amor 
proprio , allora commelliasrio una specie di delitto di subornazione t 
ci avvalghiamo di testimoni Calsi, affinchè ingannino l’ intelletto. 

126. La relazione dei sensi colta soddisfazione delle necessità ani- 
mali e vitali, presenta un nuovo aspetto da cui nascono altri doveri. 
Ma se ben si ritlette , questo aspetto trovasi intimamente lìguio col 
precedente : imperciocché se l'intelletto conosce la verità, coiiuscerà 
anche il vero destino dei sensi, e perciò l’uso che di essi deve farsi. 

127, La flalnra stessa ci va insegnando che dobbiamo conservar 
la vita e la salute v oltre del desiderio che a tanto ri spinge, i do- 
lori sensibili ci avvertono quando la vita corre rischio o la salute 
si perturba. Così dunque, sarà legittimo I’ uso dei sensi, quando si 
ordina alla conservazione della salute e della vita ^ e saia iliegiUimo 
quando contraria questi 6ni. Anche qui si affratella la moralità con 
la utilità ; le regole d' igiene sono anche regole di morale. 

Li tempi-ranca e la sobrietà sono virtù, perché ci prescrivono la 
debita misura nel mangiare e nel bere; la gola e l'ubbriadiezza sono 
vizi , perchè ci menano ad un eccesso conlrorio alla ragione. I ri- 
sultamenli della temperanza e della sobrietà sono la eoiiservaziune 
della vita e delb salute , il benessere soave e generate che speri- 
menliamo quando la nostra organizzazione trovasi nel corrispondente 
equilibrio ; la gola e F ubbriachezza producono indigestioni , verti- 
gini, dolori atroci , consuonano k forze e fiaiscono col menare alla 
tomba. 

12«. Cosa ammirabile ! L’ uomo eccedendo nel sensibile é casli- 
gato anche nella parie intelleltiiale : un praoio eccessivo produce 
1’ ottusità delle facoltà inteikttuuli , per mezzo della pesantezza e 
della sonnolenza ; I’ ubbriaciiccza perturba la ragione ; I’ ebbro non 
à proci (luto come uomo ; or bene , per I' ubbriacliezza cessa d’ es- 
sere uomo, e si converta in un obbietlo di compassione o di riso, 
129. Ecco le regole morali su quest» pasto, ridotte ad un principio- 
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itsbai semplice \ la misura dell ino dei sensi nelle lorct ndurJoni con 
l(! necessità del corpo, è la coiiservasione delia vita e della salute; 
la igiene, oslenóeodosi non solo agli alimenti, ma benaneo a quanto 
ù relazione colla salute e colla vita^ Questa ò una eceellente pietra 
ili paragone per conoscere la moralità delle azioni in rapporto alle 
necessita o desideri sensìbili. 

Rischiariamolo con esempi. La pigrizia è un vizio agli ocelli della 
sana morale : l’oziosità è seminata di pericoli ; in essa sì debilitano 
le facoltà intellettuali e si corrompe il cuore -, or bene, la igiene va 
(l’accordo con le prescrizioni morali : 1’ oziosità è dannosa alla sa- 
lute; l’esercizio, tanto intellettuale come corporale, è assai salutìfero : 
(x-r alleviare le infermità serve in gran modo I’ occupazione mode- 
ruta dii corpo e dello spirito. Guardate il poltrone che disteso su 
d’ un sofà non à forza per sollevar la testa , nè la mano ; il tedio 
s’impossessa del suo cuore, per dare bea presto luogo alla tristezza, 
iilla mania e ad altri traviamenti. II suo ìntellelto, vagando a causa 
di tutte te imprcssioai , senza sentire I’ azione di una volontà forte 
^ die lo assoggeUi ad uu punto , s’ avvezza a noo bssarsì in niente , 
si debilita, e vive in una specie di sonnolenza, il corpo in conlinna 
inaziune languisce ; le digestioni si fanno malamente, la circolazione 
ki ritarda e sconvolge ; il sonno, siccome non cade sopra un corpo 
alfalicato e bisognoso di riposo, fugge dagli occhi o è frequente-! 
^metile iuterroUo-; il pigro cercava il benessere nella inazione com- 
pleta, e solamente trova i mali conseguenti allo itidebolimenlo dello 
spirito, ed atte inferniìlà del corpo. 

t’aragoiiute eoa questi risultamenti quelli della virtù contraria. 
L’ uso della fatica ispira afTezione verso di essa : il lavoratore gode 
qiiaudu tàtica ; patisce quaqdo è condannalo alla inazione. Il frutto 
della sua o|>erosilà, intellettuale, murale o fisica, lo ricompensa con 
una soddisfazione piacevole: quando dopo lunghe ore contempla il' 
risultauieulo della sua atlivilà , si consola facilmente deile picciole 
molestie che à sofferto, e le à per assai bene impiegale. Nel giun- 
gere l’ora della ricreazione, gode perchè ne abbisogna ; la sua sen- 
sibilità non è snervata dal piacere, e questo, per leggiero che sia,’- 
si niultiplica , si avviva ,. perché è una pioggia che cade sull’ arido 
terreno. Il tedio, ia (ristesza, le manie , gl’ iufausti presentimenti, 
iiou albergano nella sua anima perchè non sanno per dove entrare : ' 
siccome v’ è occupazione permanente , non rimane tempo per com- 
piacere a queste visite importune e dannose. L’esercizio delle facoltà' 
maiilieue in contìnuo movimeulu la organizzazioue ; e le alternative di 
fatica e riposo, gli danno quel punto che abbisogna per disimpegnarel 
le sue funzioni ordinalnmenle, il che costituisce la salute e prolunga 
la vita. In fine, il sonno, cadendo sopra una organizzazione alTalicala, 
è preso eoo piacere; e ristorando le forze comunica 1’ altìvilà che 
SI svolge di bel nuovo, quaudu Taslro del giorno ìlluminaudo il mondo, 
viene ad avvisarci che toccò l’ora della fatica. 

150. E che cosa diremo dell’ armonia dell’igiene e della morale, 
in ciò che riguarda i piaceri sensibili, contrari alla ualura? La sc- 
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verità della morale , su questo punto trovasi giuslifìcata dalla più 
saggia previsione. Ecco come si esprime HiilTelaiid nella sua Macro- 
biotica, 0 arte di prolungar la vita ; u È orrendo il marcitio die la 
natura impronta in colui che la oltraggia in questo modoi è una 
rosa marcita, un albero seccato nel tempo della sua maggior venura, 
un cadavere ambulante. Questo vizio ignominioso soffoca ogni principio 
vitale , dissecca tutte le fonti del vigore , -e non lascia dietro di sii 
altro che debolezza, inerzia, squallore, decadenza di corpo ed abbat- 
timento di spirilo. L’occhio perde la sua vivacità e s’ incaverna nella 
sua orbita, i delineamenti si allungano, sparisce l'aria giovanile, ed 
il sembiante si copre di livide macchie. La più leggiera iinpressrofie 
affetta dispiacevolmente tutta l'economia animale. Manca il vigor mu- 
scolare ; il sonno poco ristora; il minor movimento causa fatica; le 
gambe non possono sopportare il peso del corpo ; cominciano a tremar 
le mani , si soffrono dolori in tutte le membra, si rendono ottusi i 
sensi, e l’ animo diviene tetro e malinconico. Quei disgraziati che si 
danno in braccio a questo vizio parlano poco, sembra che lo fanno 
con disgusto, e nulla gli cintane della vivacità che li caratterizzava 
in altri tempi. 1 giovani di talento diventano uomini comuni ed an- 
che mentecatti. L' anima perde il gusto de’ pensieri sublimi, e l'ini- 
maginazione è perfettamente depravala. 


Tutta la loro vita altro non è che una serie di pesi che soprap- 
pongono a loro stessi, e di penosi sentimenti causati dalla debolezza 
della quale non sanno trionfare. Sempre irrisoluti, sperimentano un 
tedio continuo della vita che li mena sovente al suicidio , delitto al 
quale nissuno va più soggetto che coloro i quali si danno io brarcio 

ai piaceri solitari. . 

Per ultra parte le facoltà digestive si sconvolgono ; si sla conti- 
nuamente tormentalo da incomodi e muli di stomaco ; si vizia ri 
sangue ; il petto si riempie di mucosità ;'la pelle si ricopre di tu- 
mori ed iiia-rì ; e sopraggiungono finalmente la epile>sia , la con- 
sunzione, la febbre elica, frequenti deliqui ed una morie immalura», 
Air udir questo imponente testimonio della scienza sui furnsti ri- 
soltamenfi della immoralità, fanno pietà ed indignazione cokrro i quali 
non giungono a comprendere perché la Heligion cristiana- si mostra 
tanto severa in tutto ciò che può corrompere il cuore della gio- 
ventù. Qui, come in tutte le altre cose, manifesta il cristianesimo la 
sua profonda cognizione delle leggi della natura , e dei secreti del 
cuore e della vita. « La natura, dice Io stesso Hoffeland, non casliga 
nissuna azione con tanto rigore come quelle che direttamente la of- 
rendono. Se vi sono peccali mortali, sono senza dubbio quelli ebe si 
commettono contro la natura ». {Alacrobiolica, 2* p. sez. I, cap. II.) 
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' Il Middio. 

i$l. Trallaadoti delle obbUgacioni dell’ uomo .Tcrto só stesso, si 
Al inewin |> quislione dei suicidio. É da avvertire che l’ inMBoralità 
di questo alto nou può fondarsi umcuiDeiile nelle relazioni deil' in- 
dividua colla famiglia o colla società: atlrimenli ne eegoirebbe che 
colui il quale Ibsse privo di esse potrebbe atteiilarc contro la sua vita. 

1 152. La ragione fondamentale della immoralità, dei suicidio con- 
siste nel perturbar T uomo l’ordine naturale, distruggendo una cosa 
sulla quale non à dominio. Siamo usufrulttiari della vita , noa pro- 
prietari ; ci si è concesso il mangiare delie frutta dell'alteco, e col 
suicidio, et prendiamo la liberlà 'di reciderlo. 

Su di qual cosa può poggiarsi I’ uomo per chiamarsi proprietario 
delta vita? L’à forse egli data a lè stesso? fu egli forse coasuHato 
nell’ esser tratto ad essa ? Dove slava prima d< vivere ? Non era ; 
e si trovò esistente , non por sua volontà, ma bensì per quella del 
Creatore, secondo l’ ordine delle leggi d^ìa naturaJ Su egK non l'à 
data a sè stesso , come stai pretenderà esserne padrone esclusivo , 
di sorta che la possa distruggere quando meglio gii aggrada ? Ogni 
cosa gli va dicendo che il. vivere non dipen^ dal .suo libero arbi- 
trio -, oltre dell’essere passato dai nulta all'etseio , sperimenta ebe 
la maggior parte delie funzioni delta vita si fanno indipendentemente 
dalla sua volonlà : la respiraaione, la circolaziMe del sangue, la di- 
gestione , Ja nutrizione , ed ia generale tutte le fuosioni vitali , si 
esercitano senza che pensi ad esse \ solo quando é necessario pren- 
dere alimento per cìparar te forze, la volontà interviene; imperciocebè 
la natura à voluto lasciare all’ essere vivente dotato di spontaneità, 
alcuno azione sui mezzi dì conservar la vita ; ma lostoccbè qneslo 
ai compie , r organizzaztooe continua le sue funzioni net procedi - 
menti delia nutrizione ed in tutte le sue consegueaze , Scmzucciiè 
possa impedirlo l' itaf^rio delia volontà. 

155. il desiderio delta conservazion della vita, e l’orrore alla morte, 
è un indizio che non sono in mano nostra. I bruti animali, siccome 
obbediscono ciecamente all’isUuto della natura, non mai si guicidano; 
solamente I’ uomo . iu forza della sua libertà può perturbare in una 
maniera tanto. mostruosa l'ordine naturale. 

i3i. Il suicida o deve negare l’immoralità deiranima, o commette 
la iiiuggiere delle pazzie. Se si attiene al primo, affermando che 
dopo di questa vita non vi è niente, il suicidio non si scusa, ma si 
comprende ; e disgraziatamente si osserva che fin dove s’ estende 
, r incredulità , quivi estendesi anclie questa mania criminale. Ma 
se il suicida conserva , non dirò già la sicurezza , ma almeno il 
più leggier dubbio sull’ esistenza dell’ altra vita , come spiegasi si 
grande temerilà? Chi mai io à fatto arbitro del suo destino futuro 
ili modo Ule che possa acquistarlo quanto meglio gli aggrada? Nel 
presentarsi d’ innanzi al suo Creatore, nel mondo della eternità, che 
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cosa p<rtrJ rwpondpre, se gli si dice: « chi li à chiamalo qui? chi 
lià detto che era terminala la tua carriera sulla terra’ perchè l ài 
abbreviala per tua sola volontà? Colui che doveva farli uscire dalla 
terra , noi» è forse quegli siesso che li pose ìu essa ? La ragione , 
l’istinto della natura non li an^avan dicendo che l’ attentar 'contro 
la tua vita era un alto contrario alia legge che ti si era imposla ? 
Chi ù !iutori*7.a per andare alKaltro mondo a cercare altro destino? 
Non sarebbe forse giusto, RÌostissimo , che ili cambio della felicità 
Incontrassi 1’ infortunio ? » Ecco, dunque , come il suicidio , sempre 
inescusabile, non poossi nò anco comprendere se non comè una le- 
nierilk insensata , io dii ammetta qualche dubbia sull’ esistenza di 
qualche cosa dopo della morte ; e perciò è assai naturale ciò che 
insegna T esperienza, che s’incontrano tanto pochi suicidi quando si 
conservano le idee religiose., Questo è un buon barometro per giudi- 
care della religiosilà.dei poiioll; se'sono molti gl’individui che at- 
tentano coni rt) la loro vita, è segno che si è indebolita la fede sol- 
r immortalità deli’ anima. 

s E Z I 0 N B TI. 
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155. Siccome il dovere di conservar la vila implica la proibizione 
del suicidio; quello di conservar la salute include la proibizione di 
mutilarsi, di diminuire in qualsiasi senso l’inlegrilà del corpo, o di 
Causarsi infermità... 

156. Non si vuol dire con ciò ohe l’uomo per motivi superiori 
non possa mortificar sé slesso; impercioccliè la soggezione del corpo 
allo spirilo , e la servitù tlie gli deve , esige che quaudo per la 
perfezione dello spirilo debba5i,sac'rificar.e il bejiessere del corpo, 
non si arresti nel sacrificio. Questo può avvenire per via di preser- 
vativo 0 di espiazione;; fli preservativo, se, per esempio, astenendosi 
da certi alimenti o da altri piaceri leciti , si ottiene che lo spirilo 
conservi la pace e la buona monile ; di espiazione , perche nulla 
più ragionevole , e cosi lo conferinano le costumanze dell’ umano 
legnaggio , che reffrire a Dio in espiaiione delle mancanze, la 
mortificazione volontaria di chi le à commesso. Ma nulla di ciò può 
giungere nò a mulilazioni , nè a detrimenti gravi nella salute ; a 
tulio deve presedere la prudenza, che è la guida , il conplemenlo 
.€ lo .splendore delle altre virtù. 

S B z I 0 N S Ttl. 

RUiioato. 

137. Riassumendo i doveri deirnomo verso sè stesso, diremo che 
deve amar Dio, ed amar sè stesso; che deve la verità al suo intelletto 
cd il bene alla sua volontà ; che deve a tutte le sue facoltà la cor- 
rispondente armonia, alìlncliè non servano come schiave quelle ch<* 
debbono comandare corno signore; che l’uso delle sensibili in quanto 
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si nrerisfono ad ioformarl» dfgfi «bWelU, dev’ essere qoaf cortviend 
iiditichè Iloti lo inducano iq errore;* nelle loro relax ioni col corpo 
debbono iitipiegarsi nel modo conducente per la conservazione della 
vita e della salute ^ che per conseguente non può in nissun caso 
attentare contro la sua propria esistenza ; che anche i danni che 
ciigioni a sè stesso non mai possono giungere sino al punto di pro- 
durre gravi infermità, e debbonoaver sempre un fine conforme alla 
ragione \ in una parola , il precetto fondamentale dell’ amor di sè 
stesso , deve praticarlo con lo svolgimento delle sue facoltà in un 
senso di perfezione, e conforme al fine al quale Iddio lo à destinato. 

138. Non parlo separatamente dei doveri della volontà , perchè 
tulli gli appartengono: essendo la volontà una condizione necessaria 
per la moralità, nulla è buono nè cattivo se non è volontario. 

CAPITOLO XVI. 

l’ domo è destinato a vivbbb ù« società'. ‘ 

139. Abbiamo spiegato i doveri dell' uomo consideralo come sè 
stesso solo nel mondo, senza un essere simigliante col quale potesse 
avere relazioni ', ma questa è una ipotesi che unicamente ebbe luogo 
nei brevi momenti che trascorsero dalla creazione di Adamo fino a 
quella di Èva sua moglie. Sempre in tutte le parti si è trovato 
r uomo in relazione co’suoi simili ', perciò non meritano attenzione 
le rare eccezioni di questa regola presentate dalla storia di lunghi 
secoli. Coloro che àn vissuto senza comunicazione co’loro simili, àn 
sofferto quest’ infortunio per qualche accidente : taluni , sviluppata 
già la loro ragione, come i naufraghi sbalzati in una isola deserta; 
altri, prima dell’uso di ragione, sia cb« abbandonali dai loro genitori 
nella fanciullezza dovettero ad una felice casualità il non perire , o 
anche perchè siasi voluto fare In essi una prova, come nei fanciulli 
di Egitto e del Mogol ( V. Ideologia, cap. XVi ). L’isolamento che 
sopravviene, sviluppata già la ragione, è un accidente rarissimo nei 
fasti della storia ; l’altro, olir* di essere anche assai raro, non cade 
sotto la giurisdizione della scienza morale ; perchè gli individui che 
si trovano in tale caso si mostrano tanto stupidi, che si dubita con 
preciso fondamento se ànno idee morali {Ibid.) Ciò non ostante, non 
sarà inutile I’ aver considerato 1’ uomo io un isolamento ipotetico • 
imperciocché questo ci à insegnato a conoscere meglio che v’è nel- 
l’ordine morale alcun che di assoluto, necessario, indipendente dalie 
relazioni della famiglia e della società; mostrandoci la legge morale 
che piesiede ai destini d’ogni creatura intelligente e libera , per 
mezzo del solo fallo di Ila sua esistenza. Le relazioni nelle quali an- 
diamo a considerar l’uomo, ci meneranno alla cognizione dì una 
nuova serie di obbKg^ioui morali ; e nei tempo stesso servtranno 
a completare l’ idea di quelle che or ora abbiam lilrovato nelTindi- 
vidiio isolato. 

140. Le leggi che regolano la generazione, l’incremento e la 
perfeaione deH’uomo fisico, sono un argomento irrefragabile che non 
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può star solo ; e quelle che presiedono allo svolgimento delle suo 
^coltà intellettuali e morali confermano la stessa verità. Alla nasetto 
precede la società tra il marito e la moglie, e segue la società del 
figlio colla madre. Senza queste oondizioni, o non esiste 1’ uomo, o 
muore poco dopo d'aver visto la luce. La debolezza del neonato in- 
dica la necessità di protezione , ed il lungo tempo nel quale la 
sua debolezza si prolunga, manifesta che questa protezione dev'essere 
costante. Lasciatelo solo quando appena è nato e vivrà poche ore; 
abbandonatelo in un bosco anche quando conti già alcuni anni , e 
perirà senza rimedio. I,a necessità della comunicazione co’ suoi sì- 
mili, la maDifestano con non minor chiarezza le condizioni dei suo 
svolgimento intellettuale e morale ; l’ individuo solitario vive nella 
più completa stupidezza: o non à idee intellettuali e morali, o sono 
tanto imperfette che non si lasciano conoscere (V. Ideologia, cap, 
XVI). Da ciò dobbiamo inferire che l’uomo non è destinato a vivere 
solo, bensì in comunicazione co'suoi siuììli: in contrario sarà neces- 
sario ammettere lo sproposito che la natura lo forma per morire 
tostocebè è nato, o per vivere nella stupidità dei bruti se la sua vita 
si consertasse per qualche felice accidente. 

CAPITOLO XVII. ' ' 

DOVEBI B DRITTI DELLA SOCIETÀ* DOMESTICA , ■ 

OSSIA DELLA FAMIGLIA. 

141. La riunione degli uomini forma le socielà, le quali sono di 
differenti specie, secondo i vincoli che le costituiscono. La prima, la 
più naturale, la indispensabile per la conservazione del genere umano, 
è quella della famiglia. Il suo obbietto ci deve insegnare le relazioni 
morali che da essa emanano. 

143. La specie umana perirebbe se ì genitori non prendessero 
cura de' loro figli , alimentandoli , liberandoli dalla intemperie, e 
preservandoli da tante cagioni ebe loro apporterebbero la niorte. 
Questa obbligazione si riferisce in primo luogo alia madre -, perciò 
1 a nat ura le dà il necessario per alimentare il neonato, e mette nei 
suo cuore un inesausto fonte d'amore, di sollecitudine e di tenerezza. 

143. La debolezza della donna , rimpossìbililà di procacciarsi da 
sè sola la sussistenza ppr sè e per la sua famiglia, van reclamando 
r aiuto del padre , sul quale gravila anche la (dibligazione di con- 
servar la vita degl’ individui ai quali I' à dato. 

144. 1 raziocini della ragione sono superflui quando trovasi di 
mezzo l'intrinseca necessità delle cose, e parla tanto forte la natura; 
questi doveri sono si chiari che non v’ é necessità di metter fuori 
gli argomenti che li provano: trovansi scritti con caratteri indelebili 
nel cuore dei genitori ; V indicibile amore che professano ai loro 
figli è una eloquente proclamazione della legge naturale. 

r4a. È chiaro che la conservazione del genere umano non sì ri- 
ferisce unicamente alla vita fisica , ma die abbraccia anche 1* 
.^kituale c morale : 1’ Autor della natora à voluto che si perpetuasse 
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In spMiin umani, ma non come ima rar.ia di bruii, bonsf Come Irsa- 
liire ragionevoli. La. ragione non si svòlge sén*a la fcomuniniaione 
intellettuale -, ed 6 perciò che nel raccomnndars't ai genitori la enra di 
conservare e perleiionare i figli nd fisico , si è loro raccomandato 
anche lo svolgimento e la peffeziom; nell’ ordine intellettuale e mo- 
rale. Ecco , dunque , come la stessa natura ci va indic.ando che i 
genilori anno l’obbtigazione di educare i loro figli, formando il loro 
intelletto ed il cuore qual conviene a creature ragidnevoli. 

146. Questa cura deve estendersi per lungo tempo , Itillavia più 
di ciò che riguarda il fisico •, imperciocché l’esperienza insegna che 
il funciiillo giunge lentamente alla cognizione delle verilà delle quali 
abbisogna ; e sopra ogni altro, le di lui inclinazioni sensibili sì de- 
pravano facilmente, e soffogando la semenza delle idee morali, non 
le lasciaoo prevalere nella condotta. 

147. Il comune degli uomini soltanto vive quel tempo necessario 
per prendersi cura dcllà educazione de’ loro figli: molti sono i ge- 
nitori che muoiono pria che questi giungano alla età adulta ■, c quasi 
tulli discendono al sepolcro senza aver potuto badare ai loro figli 
minori. Questa verità si manifesla nelle tavole della durata della vita, 
e senza necessità di calcoli ce l’ addimostra la comune esperienza. 
Quando i genilori ànno da cinquanta a sessanl’ anni, i loro tìgli m.ng- 
giori non oltrepassano dai venti ai trenta, ed a questi ne seguono 
altri che non sono lui la\ia capaci di provvedere alla loro sussistenza, 
e motto meno di dirigersi bene Ini gli scogli del mondo. Questo 
fallo è della maggior iniporlanza per manìfesture la necessità che i 
vincoli del malrìraooio siano durevoli per tutta la vita, avendo cura 
insieme il marito e la moglie dei figli che la Provvidenza loro à 
affidalo. Senza questa permanenza nella unione, molti figli si vedreb- 
bero abbandonati prima del tempo, e si perturberebbe f ordine della 
famiglia e della società. Il corto spazio di vita concesso all’ uomo, 
gii va indicando ciie invece di andar vagando mercè le sue passioni, 
furmaoiio nuovi vincoli, e dando siinuliaiiea origine a distinte fariiìgtic, 
s’ affretti a badare a quella che a, perchè si -'avvicina a prssi veloci 
al momento di discendere nel sepolcro. 

118. Nissuna società, per pìccola che sia, jiuò conservarsi ordinala 
senza un’ autorità che la regga-, dove v’è no nioiié è necessario che 
siavi una legge di unità: al contrario è inevilabile il disofdine. Le 
forze individuali lasciate in balìa di sèi sole senza questa legge di 
unità, 0 producono dispersione, o portano seco conflillo ed anarchia. 
Da questa regola non è eccettuala la società domestica ; e siccome 
r autorità non poò risedere nei figli, deve stare nei genitori. Così, 
1’ autorità paterna è fondala nella medesima natura , anteriormente 
ad ogni società civile. 

44U. 1 limiti di questa autorità Irovansì fissati dall’obbielto della 
medesima : deve avere tolto ciò che è necessario aifincliè la società 
della famiglia possa conseguire il suo fine, che è la procreazione ed 
educazione de’ figli, di maniera che si perpetui il legnaggio umano 
cui debito svolgimento e perfezione delie facoltà intellettuali e morali. 
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150. Prilli) della società cui figli vi è quella di, marito e moglie ; a 
tra questi deve esservi autorilà, alQticiiè s'ravi ordine. La debolezr.a 
della donna, le necessiti del suo sesso, le sue inclinazioni naturali, 
il predominio che in essa tiene il sentiineato sulla riO-issìoue, Fa stessa 
classe de' mezzi che la uutura le à dato per acquistar ascendente, 
tutto ci addiiuoslru che non è nata.per comandare all’ uomo, il quale 
la natura à fatto riflessivo^ di cuore meno sensibile^ senza i mezzi e 
le arti di sedurre, ma eoo l’aria , e la foiza d> comando. L’uutorilà 
della famiglia trovasi .dunque netr uomo ; quella della madre viene 
in suo aiuto è Iq rimpiazza quando manca. 

151. Il drillo di convalidare .0. correlativo della obbligazione di ob> 
bedienza ; così dunque, i doveri della nmglie col marito e dei Agii 
cni geijituri , Iruvan.sì limriali dal dritto de’ loro rispettivi superiori 
(77,78,' 79). La moglie deve al suo marito, ed i figli ai loro genitori, 
sommissione ed obbedienra in tutto ciò. die concerne al buon ordine 
duniestico. Quali siano le applicazioni di questi doveri , lo indicano 
le drcoslum;e ; e non può stabilirsi una regola generale che fìssi coi 
tutta e.satlezza la linea Gn dove giungono, ed oltre la quale non pas- 
sano. Nella ìiislabililà delle umane cose è inevitabile die vi siano 
molli casi che sembrino richiedere l’ ampliazione o la restrizionn 
dell’ aiitnrilù dome.slica ; ed il buon ordine delle famiglie e degli Stati 
à ridiieslo elio i legislatori stabilissero regole per determinare al- 
cune delie relazioni domestidie. Da qui nasce che i’ autorità coniu- 
gale e tu patria potestà abbiano differente estensione ne’ vari tempi 
e paesi , le cui differenze non appartengono a questo luogo, 6 sono 
obbiello della giurisprudenza. 

152. Nella infanzia delle società, quando le famiglie non erano unite 
con viiieoli bastauti per costituire veri stati politici, la potestà pa- 
tria doveva («sere naturalmente assai forte ; essendo T unico elemento 
di ordine privato c pubblico , doveva avere tutto il necessario per 
riempiere il suo obbiello. Ma a misura die la organizzazione sociulo 
andò progredendo, la potestà poiria, sebbene entrò come un elemento 
di ordine, non fu I’ unico; ed c perciò che le sue facoltà si restrin- 
sero passando alcuiuj di esse al potere. sociale. , Su questo punto vi 
è stala varietà nella legislazione de’ popoli, vedendosi socicià bnstante- 
meute civilizzate, in cui tuttavia si conservava alla potestà patria il 
drillo di vita e di morte ; ma in generate può assicurarsi ebe la ten- 
denza è stata di restrizione, incamminandosi a lasciarle uirìcamenlti 
ciò che è indispensabile per la procreazione ed educazione de’ figli 
ed il buon ordine nelf amministrazione degli affari domestici. 

153. Gl’ innumerevoli benefici, dei quali i figli sou debitori .ni loro 
genitori, producono l’obbl gazione della gralitudine ; e siccome il pa- 
dre prende cura della infanzia ed adolescenza del figlio, cosi il figlio 
deve aver cura della vecchiezza di suo padre. La pietà filiale è un 
sacro dovere ; le offese ai genitori sono contro la natura ; ed è per- 
ciò che il parricidio si è riguardalo con tanto orrore in tuli’ i po- 
poli, castigandolo taluni eoo spaventevoli supplizi, e nou ns.segnandogli 
altri uissuua pcua, perche te leggi lo coBsìderavano impossìbile. 
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* 154. La natura non comnoica all' amor filiale la vivezza profbn- 
dUit, tenerezza e costanza che distinguono P amor paterno e materno ; 
nel elle si appalesa la sapienza del Creatore, il quale à dato un im- 
pulso più irresistibile, a proporzione che si dirigeva ad un obbietto 
più necessario. I genitori vivono ed il mondo si conserva, anche col 
crudele portamento di alcuni figli, e colla ingratitudine ed indifferenza 
di molti ; ma il mondo tosto finirebbe , se questa dimenticanza dei 
doveri fosse possìbile nei genitori. Un vecchio infralito reca molestia 
ai figli che lo assistono; però la negligenza di questi solamente pub 
abbreviargli un poco la vita : ma se la debolezza dei figli molestas- 
se i genitori, e questi si dimenticassero di prendere cura di essi, e 
non fossero capaci de’ maggiori sacrifizi , il fanciullo perirebbe non 
appena incomìncerebbe a vivere. 

155. A. prescindere da questa differenza di sentimenti, la obbligazione 
morale dei figli verso i loro genitori è grave, gravissima *, l’ amore, 
r obbedienza, il rispetto, la venerazione , l’ aiuto nelle necessità , la 
tolleranza delle loro molestie, la compassionevole dissimulazione delle 
loro mancanze, la pazienza nelle infermità e debolezze della vecchiaia, 
SODO doveri prescritti dalla pietà filiale ; chi li dimentica ed infrange, 
offende la natura, e con essa Dio suo Autore. 

‘ CAPITOLO XVIII. 

OBiaiNB DEL POTEBB PDBBLICO. 

t 

156. La società domestica nou basta pel genere umano; perchè 
limitata alla procreazione ed educazione dei figli, non si estende alle 
relazioni generali stabilite per molivi di necessità ed utilità. Senza 
l’autorità paterna, non sarebbe possibile la conservazione dell'ordine 
tra gl' individui d’ una medesima famiglia; senza l’autorità politica, 
non sarebbe possibile conservar l’ ordine tra le diff>Tenti famiglie ; 
queste sarebbero a modo d' individui che lotterebbero tra loro con- 
tinuamente, perchè per mettere termine alle loro discordie non avreb- 
bero allro mezzo che la forza. 

157. Ammesso che Iddio à fatto I’ uomo per vivere in società, à 
voluto tutto ciò che era necessario affinchè questa fosse possibile ; 
dal che si scorge che l’esistenza di un potere pubblico è di dritio 
naturale, e che tale è anche la sommissione ai suoi ordini. La forma 
di questo potere è varia, secondo le circostanze': i mezzi per giun- 
gere a costituirlo, sono stali differenti secondò le idee, costumanze 
e situazione dei popoli ; ma sotto I’ una o l’ altra forma questo po- 
tere à avuto esistenza, ed à dovuto esistere per necessità, dovunque 
gli uomini si sono trovati riuniti : senza di questo era inevitabile 
l’ anarchia , e per conseguente la ruina della società. 

Questa dottrina è tanto chiara , tanto semplice , tanto conforme 
alla natura delle cose, che non si spiega facilmente perchè si è di- 
sputato tanto sull’ origine del potere : riconosciuto il carattere so- 
ciale dell' uomo , tanto in rapporto al fisico, come ali’ intellettuale e 
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morale, il disputare sulla legilliaiilà della etùiMsa del potere, equi- 
varrebbe a disputare sulla legittimità di soddisfare una delle piii ur- 
genti oecessilà. L'uomo si alimenta, perchè senza di questo morirebbe; 
si veste, si conserva, perchè senza di qimsto resterebbe vittima della 
intemperie; vìve io famiglia, perchè non può vivere solo: le fa- 
miglie si riuniscono in società , perché non possono vivere isolate ; e 
riunite in società sono soUoposle ad un potere pubblico, perchè senza 
di esso sarebbero vittime della confusione e finirebbero col disperarsi 
0 perire. Quale necessità vi è di inventar teorìe per ispiegare fatti 
tanto naturali ? Perchè si àn voluto sostituire i cavilli della filosofia 
alle prescrizioni della natura? 

158. La varietà di forme del potere pubblico è un fatto analogo 

alla varietà degli alimenti , delle vesti , degli edifizì : ciò che era vi 
in sostanza era una necessità che doveasi soddisfare, ma il modo è 
stato differente secondo le idee, i costumi, i climi , lo stalo sociale 
ed altre circostanze dei popoli. Questa varietà nulla prova contro la 
necessità del fatto fondamentale; solamente manifesta la diversità delle 
sue applicazioni; non iodica che sia dipeso dalla libera volontà, ma 
bensì che la necessità, la convenienza od altre cause, lo un modifi- 
cato. La varietà degli alimenti, delle vesti e delle abitazioni , non 
distrugge la necessità di questi mezzi ; e colui il quale a vista della 
diversità delle forme del potere pubblico , finge contratti primitivi , 
pei quali gli uomini abbiano convenuto di vivere insieme, e di sot- 
tomettersi ad un’autorità, è non meno strano che chi se li immagi- 
nasse riuniti per convenire nel vestirsi, nell’ edificar case, e nel dare 
questa o quella figura alle loro vesti, questa o quella forma alle loro 
abitazioni. - 

159. Come dunque si mganizzò il potere pubblico? Quali furono 
i punti d'appoggio della sua formazione? Gli stessi dì tutt’i grandi 
fatti, i quali non si assoggettano alla ristrettezza e regolarità dei pro- 
cedimenti stabiliti dall’ uomo. Dovettero combinarsi elementi di di- 
verse classi, secondo le circostanze. La patria pbtestà, i matrimoni, 
la ricchezza, ia forza, la sagacilà , le convenzioni , la conquista , la 
necessità di protezione, ed altre cause siroiglianti, produrrebbero na- > 
turalmente che un individuo od una famiglia , una generazione , si 
innalzassero al di sopra dei loro sìmili, ed esercitassero, con maggiore 
0 minor limitazione, le funzioiti del potere pubblico. Alcune fiale 
l’autorità di un padre di fhmiglia, estendendosi atte sue diramazioni 
e dipendenze , formerebbe il tronco di un potere, che restringendosi 
in una casa o parentela, darebbe principi e re alle generazioni fu- ^ 
ture ; alle volte sarebbero necessari comandanti cbe guidassero in 
una trasmigrazione, in una guerra , nella difesa delle abitazioni ; e 
questi, innalzati per la necessità delle circostanze, perdurerebbero dip- 
j^i nella loro elevazione; alle volle una colonia dì popoli più civi- 
lizzati, cominciando dal dimandare ospitalità, finirebbe con lo stabi- 
lire un impero ; alte volte un uomo straordinario per la sua capacità 
attirerebbe l’ammirazione dei suoi simili, i quali credendolo inviato 
dal cielo , si sollomcUerebbero con piacere ai suoi insegnamenti e 
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precetti, vincolando nella tua famiglia il dritto iiiprefoo : in una- 
rola, il potere pitbblico $r & fornvatu in vari modi) sotto cnndìztoiii 
diverso ^ e <|uasi srmpro lentamente , a l*g»ia di quei lerreui die 
risultano dai sedimento dei £u(ni dopo Iruscorsi Inngbi iiuhì. 

Pongasi mente alla iormazionc degli iìtuti mu^uFt>i<rsi compeenda- 
rà quella degli antichi. Porse l'Europa si é costituii» sotto un sol» 
principio dio l'abbia servilo di norma costante'/ La conquista^ i ma- 
trimoni, la successione, le cessioni, i concordati, gl’intrighi) le ri- 
voluzioni, le libere chiamate, non sono . forse altrettante origini dd 
potere pubblico nelle società moderne ‘/Tanto nella lóroorigine corno 
nel loro svolgimento , la forza ed il dritto non vai» forse mescolati 
insieme assai dì frequente ? Anqbe ai giorni nostri , Bbii stiam 
vedendo cambiamenti di forme polii idie. o dinastie, tra rivoluzioni, 
riforme, conquiste, congressi, trasl'ormaodos» il potere pubblico orti 
sotto le inllueiize delia diplomazia, ora sotto le alterazioni d’ un’as- 
semblea, ora sotto la forza delle ba'iondtc o delle commozioni popo- 
lari? Questa varielù, queste vicissitudini, per ipianto lacTÌm»-voli 
siano, sono inevitabili, attesa ki incessiinle lotta in .cui perla slessii 
natura delle tose trovansi le idee, le costuoianze, gl’ interessi, « per 
gli scolimeoli cbé produce I’ urto ddio passioni,, che si mettono ai 
servizio degli elementi coutbaUenli. i.,a stessa Irusrurmazionu cli-^ van 
soffrendo dì coutinuo ie società, progredendo hs uoe , relrocedcndu 
le altre, e contribuendo tutte allìiichà si realizzino ■ destini che. Iddio 
a segnalo alla umanità nella sua dimora sulla terra, è una causa ne- 
cessaria di differenze, ed un insuperabile ostacolo, uliiiicb'ò i falli, colla 
loro immensa varietà ed ^ampiezza, possano entrare nella niescliìna 
regolarità delle forme filosofiche. C necessario considerare la soiàetà 
da un punto di -vista iclevato per non tursi abbugharc da leorie> po- 
vere, che preteridono spiegare e regolare il mondo con alcune faville, 
tanto ripiene di. vanità, per quanto mancanti di verità.: 

160. In breve: i’olibieilo del potere pubblico ò iiou necessità del 

genere umano : il suo valpre. morale si fondu nella legge nulin-ulc, 
che autorizza e comanda la esistenza del aiedcsimo; il modo delki 
sua formuzione è dipeso dalle circostanze, soffrendo la varietà cd in- 
stabilità delle cose umane. ; > ■ - 

CAPITOLO XIX. 

DBITTI E DOVUl BECirEOCI y IROlPEnnOITI DILL’ OflOlRE SOCMLE. 

I. . . 

161. Pria di esaminare i dritti e doveri ebe si foBdaiio nell’ or- 
dine sociale, conviene avvertire ebe indipendentemente da ogni riu- 
nione in società, e financo dal vincoli di famiglia, à l’ uomo obbli- 
gazioni in rapporto a’ suoi simili. Busta che due individui s’ incontri uu, 
quantunque sia per casualità , e per brevi istanti , uffìuchè nascano 
drilli e doveri conformi alle circostanze. 

Suppongasi che un uomo all’ intuito molo nella terra, s’imbatte 
con altro, la cui esistenza non conosceva; può ucciderlo, maltralturlo. 
né uiolesturlu iu nissuo senso? £ evidente che no. Dunque in uni- 


bedufr, la sicnretea indnridoala è nn drillo, ed il rapporto ad essa 
un doterei Well' imiialtery col suo simile Io tede io pericolo di mo- 
rire per infcrmilà, 'per fatica, per "fame © sete ; può lasciarlo abban- 
donato e non. socoOnrerlo ■nel suo inforhinio ? È Chiaro che no. Doni 
(]ue l’atuho nelle necCssilir è ultra' obbligazione Che nasce dal semplicu 
cofltatLo driuomoMcon uomo. * •* • 

Il dire che non vi sono ollrl doveri relativi, che quelli nati, dalla 
orgiinizzazioDC'eooiule, è contrario a tutti i sentimenti del cuore. Un 
navigante in allo mure scòpre'un infelice clie sla combattendo colle 
onde ; no© sarebbe colpevole se polendo non lo salvasse? Qiiunlunque 
il disgruzialoi appartenesse alla' razza prh barbara, con la quale non 
sarebbe possibile tenere 'nissumi sorta di retazioni, non chiameremmo 
mostro (li crudéltà il navigante che non lo liberasse dal pericolo? 
Non V ò Ira essi il vincolo sociale, ma v’è l’ limano ; dovendosi av- 
vertire che questa specie di atti si chiamano d’ uroanilà, e l’opp.vi 
sto iniimniiità , penhè praticandoli ci portiamo come uomini , i-d 
oiiieitfuduli come fiere. 

163. L’aiilor della nalura ci unisce tulli con un medesimo vincolo, 
pt'l solo fallo di farci sìmiglianti. La ragione di questo trovasi in 
nò, che noi» potendo 1’ nomo vivere- soto , abbisogna dell’ aiuto do- 
gli' altri-, e la soddisfazione di qbesta necessità resta senza gtiareii- 
iigia, se ogni uomo non à proibizione di maliraltare l’altro, e la 
obbligazioni! di soccorrerlo. Questa legge morale è una condizione 
indispensabile pel medesimo ordine fisico ; e da ciò avviene che Iddio 
1 a scritta non solamente nell’ intelletto, ma benanche nel cuore, nf- 
linclie non solo la conoscessimo, ma anche la seulissinio; di sorla 
che qu-iudo fosso necessario operare, l’impulso naturale precedesse 
alla ritlessione. Chi non st-ffre nel vedere sr lfrire Chi non speri- 
nienta un vivo desiderio di sollevar l’ infelice ? Chi vede in pericolo 
la vita dell’auro, senzacchè per istinlo si lanci a salvarlo?' In una 
strada vediamo una persona dislralla , che non avverte che un ca- 
vallo, un carro stanno per passarla prccipilosamonle per sopra, iib- 
biam forse bisogno della riflessione per afferrarla pel braccio e li- 
berarla da una disgrazia ? 1 vincoli di famiglia o di società, soii ne» 
cessari afiìnchè ci cn-dessimo si rei li con queslo dovere? 

103. 11 drillo di difesa esiste indipeniientemente dalla organizza- 
zione Sociali!. Appunto perchè I’ uomo può e deve conservar la sua 
vita , à un inconi rasi abile drillo a difenrierla coniro chi glie la vuol 
togliere. Per identica ragione sì estende il drillo di difesa alla iu- 
legriià delle membra ed all’esercizio delle nostre facoltà. Se un uomo 
sohlario si vedesse baHuIo da un altro , à dritto di allontanare i 
colpi pagandolo con la stessa monetale se sì volesse coartare nella 
sua hberlà, per esempio, ligaiidolo o rinserrandolo , avrebbe drillo 
a liberarsi dal suo ollicioso custode. Un selvaggio che vuol bere 
HI mia fonte o mangiar delle frutta di un albero del deserto , non 
può essere coartato da altro nell’ uso del suo drillo ; e se quesl’ul- 
tiiiio pretende il contrario, il primo potrà usar de’mezzi conveuieiili 
per farlo entrare in ragione. 
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i64. iort:risce8Ì da ciò , che ìndipeDdentemente da società 
domestica e politica, à l’ individuo dritti e doveri ; dritti a ciò che 
abbisogna per la copserVaziooe detta vita e del ragionevole esercizio 
dele sue facoltà; doveri di rispettar questi stessi dritti negli altri, 
n soccorrerli nelle loro necessità, secondocchè lo esiggano le circo- 
stanze. Questi dritti e doveri si fondano neiruonio come uomo, e noa 
come individuo di una società organizzata ; nascono da una legge di 
società universale , che à stabilito Iddìo tra tutti gl’ individui delta 
tpecie umana, appunto perchè li à creati. 

163. Conviene aver tea compresa e presente questa dottrina sui 
dritti e doveri individuali, per comprendere a fondo quelli che na- 
seouo dalla organizzazione sociale, o dalia riunione permanente degli 
uomini io sooiefo. L* uomo non riceve tutto da questa anione ; porta 
ad essa un capitale proprio, che va soggetto a certe condizioni, ma 
del quale non é lecito spogliarlo senza giusti motivi, 

' CAPITOLO XX. 

' VANTSOat OEI.US SSSOCISZlOnB. 

166. La riunione d^ti uomini in società apporta agli associati 
immensi vantaggi. La sicurezza individuale i guarentita contro le 
passioni : i mezzi per ia conservazione della vita si aumentano ; le 
forze per dominar la natura e faria contribuire alla soddisfazione 
delle necessità , si moltiplicano con i’ associazione ; le facoltà inlel- 
leltuali si accrescono notabilmente , partecipando tutti delle idee di 
tutti. Manifestiamolo con un esempio. 

Alcune tribù di selvaggi trovansi sparpagliate per un vallo piantato 
di alberi, del coi fratto si sostentano. Mentre gli alberi si conservano 
bene , v’ è abbondanza di alimenti ; ma per disgrazia suol avvenire 
che nel tempo delle piogge il vallo s’inonda, e gli alberi si distrug- 
gono o deteriorano. La causa delia inondazione è che talune enormi 
pietre impediscono che le acque corrano con libertà pel loro canale : 
se fosse possibile allontanarle , il pericolo sparirebbe ; ed inoltre , 
collocandole nella imboccatura del vallo, per dove sbocca il torrente, 
invece di danneggiare come ora, vantaggerebbero molto, impercioc- 
ebè sérvirebbero di diga ed assicurerebbero per sempre la conser- 
vazione degli alberi. Un selvaggio concepisce questa idea: dà roano 
all’ opera , si sforza , si affatica , ma invano : ciascuna delle pietre 
pesa molto più di eiò ebe può muovere un uomo. Agli sforzi del- 
i’uno succedono quelli dell’ altro, con ugual risultamenlo *, quantunque 
i selvaggi fossero un milione, le pietre soffrirebbero gl’impulsi sue- 
cessici^ e resterebbero nel loro posto. Ecco gli effetti dell’isdamento. 
InlrodiK-ete ora il principio di associazione. Ciascuna pietra abbisogna 
della forza di dieci uomini : siccome la gente è numerosa, si riuni- 
scono dieci per ciascuna ; le pietre erano venti ; dando principio alla 
impresa in uno stesso tempo quelli che soa necessari per tutto, che 
saranno duecento, un’opera che prima era assolatamente impossìbile, 
si compie in un aprire e serrar di occhi. 
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r>'V3«tl cartbbr molllpiicar gli esempi analoghi. Prendete mille 
individui , eùgete da essi ebe fatichino separatamente senza unione 
ideile loro forze: quaiitonqiie siano tutti eccellenti ingegneri ed ar> 
cfaitetli non giungerebbero a costruire una diga regolare, nè ad in* 
nalzare un miserabile edificio. 

1S7. L'associazione è una condizione indispensabile pel progresso ; 
senza di essa il genere umano si troverebbe ridotto alla silimione 
de’ broli. Perchè dominiamo gli animali , anche quando alcuno di 
essi si dichiari in insurrezione? Perché essi non si aiutano recipro- 
camente e noi si. Un cavallo si ribella contro del suo cav.'iliere, e si 
propone gii tarlo per terra o non lasciarlo montare , o maltrattarlo 
con morsi e calci*, uefhreve tempo che v’intercede, accorrono in soc- 
corso del cavaliere quante persone lo possono aiutare, ed il cavallo 
de versoi tomeltersi alla forza, perchè non puh contro tanti. Se gli altri 
cavalli si fossero associati alla insurrezione, e riunendosi con quello 
ebe diede il segnò, avessero dato una battaglia in regola, il trionfo 
degli uomini sarebbe stato alquanto più difficile : e probabilmente 
neìla prima zulTi sarebbe restato padrone del campo 1’ esercito dei 
cavalli. 

168. Nell’ associazione, le forze non si sommano, ma si moIlipH- 
cano ; ed anche la moltiplicazione non può esprimersi per mezzo 
della legge dei fattori ordinari. La forza di dieci unita ad altra di 
dieci non fa solo venti, ma cento, ed anche molto più. Un individuo 
vuol muovere un peso ebe esige I? forza di due ; non consegue 
niente \ la sua forza è nulla per l’elf tlo^ la riunione di altra (orza 
come lino, non solo compone la somma di due , ma benanco molti- 
plica r altra* per un numero infinito, impercrocebè essendo prima un 
valore nullo, lo ronverte in un valore vero. Le forze degl’ individui 
A e B , considerate in loro stesso , erano uno per una -, ma per lo 
effetto di muovere il peso non eran niente. Così, gli i ffelti successivi 
non erano rappresentali per 1 -f- 1 =2, imperciocctiè allora avreb- 
bero mosso il peso ; ma bensì per 0-{-0=:0. Si riuniscono, spingono 
nello slesso tempo , e lo zero si converte in 2. Dunque la riunione 
fa r eflelto della moltiplicazione per un numero infiiiilo. Imperciocché 
considerando lo zero come quantità infinitamente piccola , non può 
elevarsi alla quantità finita , S , senza moltiplicarsi per un fattore 
infinito. I 

169. L’ accumulazione de’ mezzi per provvedere alle necessità di 

ogni specie, è un altro dei risullamentì interessanti dell’associazione. i 
Essa liga gli uomini distanti per lungo e tempo*, e fa si che le ge- 
nerazioni presenti si apprtfillino ^ellu fatica delle passale. Cùiscuna 
generazione consuma ciò di cui à bisogno, e trasnielle il residuo alle 
future*, e questo residuo forma un capitale inimeuso, la cui perdita 
ci farebbe retrocedere alla barbarie lasciandoci nella più .spavenle'ole 
poverlà. Supponete ebe una nazione perde all’ istante tulio ciò che 
gli lasciarono i suoi antecessori, e che si resta unicamente con ciò 
che ossa à fatto : si troverà all' istante senza città , senza popoli , 
senza villaggi, con pochissimi edifizi per vivere; i fiumi senza loiiti 
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e senzu digh>> -, la (erra senza stabiHmenti di lavoro ; le comarcbe 
sejiza strade, i mari senza navi, senza porli, senza fari; le bibfip- 
ledie senza libri -, ab nn-.bivl senza carte-, le arti senza regole; 
iiieme resterà, pencliè può chiamarsi niente ciò che ciascuna igene- 
razioiie à di opi-ra propria , se si paragona con Ciò che si òr eredi- 
talo. Disgraziata unianUa se perdesse il vincolo dell' associsiziòne nello 
spazio e nel tempo -. se nèllo spazio, gli uomini Si resterebbero iso- 
lali e ridotti alla condizicme di gruppi erranti-, sei del tempo , la 
rollura col parsalo equivarrebbe ad un diluvio nniverS'ale ; e questo 
ricco palriiiiuiiio, del quale ci giuriamo, si cambierebbe in idTrnnte 
tavole, delle quali appena ne reslorebbero alcuni misera bili fra ni u mi. 

170. .\mmiriaiiio in ciò la sapii-nza dell’ AulOr della naiiira , che 
inifHineiidod la legge di associazione qi à insegnato un inelr/.o ne- 
cessario per progredire'; ed usiamo compalimenlo verso quei par- 
latoli che un declamato contro In società, dando una evidente prova 
della loro orgogliosa irriflessione, (ibi condanna la socìelà, chi la ri- 
guarda coinè un male o come un fallo imitile , può paragonarsi al 
figlio iiisolenle che disdegna la protezione di suo padre, o gli ricliiedo 
una liquidazione di conti: i conli si liquidano, «d, il risuilamerito si ò 
che r insolente perde financo gii abili che porta, e si resta ignudo. 

CAPITOLO XXL 

OBBIETTO B PKnPEZIO.VB DELLA EOCICTa’ CIVILE. 

* . ' 

171, Per conoscere a fondo i dritti e doveri che nascono dalla or- 
ganizzazione sociale -, 0 come in essa debbono regolarsi coloro che 
sono indipendenti dalla medesima , conviene aver presente che la 
società non è per bene di imo nè di pochi , ma bensì di tulli ; e 
per conseguente il potere pubblico che la governa noti deve nè può 
incammi.'iarsi al solo bene d' un individuo, duna funi'glia, nè d’ una 
classe, ma- bensì a quello di tutti gli associali. Questo è un principio 
fundamenlale di dritto pubblico. Gli uomini governali non sono una 
proprietà di chi li governa ; si li ovano , si , raccomamiali alla loro 
direzione , ed aflìucbè la direziono potesse esercitarsi con ordine e 
prolitlo, loro si è prescritto 1’ ubbidienza. Quesla dottrina non può 
distruggersi, se pur non si voglia anteporre il bene di uno a quello 
di lutti ; sostenendo che iddio à ere ito gli uoiniui di una condizionu 
simile u quella dei bruti, i quali noe vivono per loro, mi b. e-i per 
le necessità e comodità di altro. Non sì rialza iu questa guisa là 
dignità del potere pubblico, anzi sì abbatte: la vera dignità del co-' 
mando consiste in comutidure per il bene dì coloro che iibliidiseono : 
quando il comando si dirige al bene particolare di colui che impera, 
e non al pubblico , I’ uutorilà si degrada convertendosi in una vera 
estorsione. 

Questa dottrina, solida guarentigia dei drilli de’govcrnanli e go- 
vernali, è una luce che si diffonde per tutti i rami delia Icgislazìon» 
politica e civile. 

17-2. L’interesse pubblico, d’accordo con la sana morale, dev’es- 
sere la pietra di paragone delie leggi ; per Io che dobbiamo anche 
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stabilire con fsàllpsza qual è il vero senso delle parole , interesse 
pubblico, bene pubbliro , felifità pubblica , parole che si adoperano 
in ogni pioraenlq,, e 'per disgrazia con biistante ambiguità. Ed al 
cerio è impossibile conoscere bene i principi e to' regole della le- 
gmUiiione , se il, senso di dette espressioni non è ben delerminalo. 
Non andremo ad un pùnto se non sappiamo dove sta ; nè colpiremo 
nel segno se. non lo vediamo chiaramente e distintamente. 

La necessità di^slabilire con esattezza il senso delle parole, bene, 
felicità de’ popoli, la dimostrano i vari modi in cui si prendono. Per 
taluni la feiicilà pubblica è lo svolgitueiilo materiale t P<^>’ altri l'io- 
tellellnale e morale; ora si, guarda come più felice il popolo cl.e 
s’ innalza sopra gli allri pel suo' potére , ora quello che vive tran- 
quillo e placido godendo della sorte del focolare domestico. Da qui 
procede la confusione che regna nelle parole aNanzamenlo, progresso, 
niigliorìa, svolgimento, prosperità, felicità, civilizzazione", coltura, 
che ciascuno prende nel senso die meglio gli sembra , volendo, in 
conseguenza imprimere alla società un impulso speciale, menandola 
per la strada di ciò che si chiama feliciià ptiiiblica. 

173. Non credo impossibile, nè tampoco dillicilc, il fissar le idee 
su questo punto. Il bene pubblico non può essere altra cosa che la 
perfezione della società. In che cosa consiste questa perfezione ? La 
società è una riunione di uomini ; questa riunione sarà tanto pn 
perfetta, quanto maggiore sia la somma di perfezione che si rallrovi 
iieiriinione de’ suoi individui, e quanto meglio si trovi distribuita 
questa somma tra tulle le membra. La società è un essere morale; 
considerala in sé, e con separazione dagl’iiidividui, non è altro die 
un obbietto astratto ; e per conseguente la perfezione di essa devesi 
trovare nell’ ultimo risulUnieulo, negl’individui che' la compongono. 
Dunque la perfezione delta società è in ultima nnallsi la perfezione 
dett’uumo; e s.irà tanto più perfdb, quaulo più contribuisca alla |)cr- 
fezione degli individui. 

Portala la qaistione a questo punto di vista, la risoluzione ò assai 
semplice: la perfezione della società consiste nell’ organizzazione più 
a proposito per Io svolgimento simultaneo ed armonico di Intlc le 
fucollà del maggior numero possibile degli individui die la compon- 
gono. Nell’uomo v’è intelletto, il dui obbietto è la verità; v'è volontà, 
la cui regola è la morale ; vi Sono necessità sensibili, la cui soddi- 
sfazione costiluisce il benessere materiale. E così , la società sarà 
tanto più perfetta, quanto maggior numero di verità prornri all’ in- 
telletto della maggior parte , miglior morale alla toro voloiilà , piti 
completa soddisfazione delle necessità materiali. 

174. Ota possiamo additate esattamente ruttino termine dei pro- 
gressi sociali, della civilizzazione ^ e di quanto si esprime cou altre 
parole simili, dicendo che è : 

La maggior intelligènza possibile, pel maggior nomerò possibile ; 
la maggior moralità possibile, pel maggior numero possibile; il mag- 
giore benessere possibile, pel maggior numero possibile. 

Tolgasi una qualunque di queste condizioni, e la perfezione sparisce. 
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liti po|M>lo intelligente , ma tenta moralità nc’ metti per sussistere^ 
non si potrebbe chiamar perielto; anche gli restcrebte moUo a 
sìdernre a quello che fosse morale , ma nel tempo stesso ignorante, 
e povero; e-molto più tuttavia se abbondando di benessere ina- 
lerinle fosse immorale ed ignorante. Dategli intelligenza e moralità, 
però supponetelo nella miseria, è degno di compassione : dategli in* 
tfliligenzu e benessere, ma supponetelo immorale, merita dispretto v 
dategli in fine morùlità e benessere, ma supponetelo ignorante, sarà 
simile ad un uomo buono , ricco e sciocco ; il che certamente non 
è modello della umana perfezione. . ■ 

CAPITOLO XXII. ■ 

ALCUNE condizioni FONOAMBNTAU in ogni OaQAHIttAZlONB SOCIALE. 

l 

175. Il potere pubblico à due funzioni : proteggere ed incitare ; 
Il protezione consiste in evitare e reprimere H male, 1’ incitamento, 
nel promuovere il bene. Prima di incitare deve proteggere : non 
può fare il bene se non comincia dall' evitare il male. Quest’ultimo 
é più tacile che il primo *, perchè il male, in quanto perturba l’or- 
dine di una muniefu violenta , à caraiteri fissi , non equivoci , che 
guidano per 1’ applicazione del rimediò. Tuttavia non si sa con cer- 
tezza quali sono i mezzi più a propesilo per amlliplicare la popola- 
zione -, vai dire, che è un mistero rincitamento della vita *, ma non 
c tale la sua distruzione violenta : l’omicidio non dà luogo ad equi- 
voci. La produzione e distribuzione della ricchezza è un fine ecooo-> 
miro pel quale non sempre si sono conosciuti i mezzi nè si cono-- 
scotio del tutto al presente -, ma la distruzione delta ricchezza è una 
cosa palpabile : fin dalla origine delle società si snno castigali gt’in- 
cendiart. l mezzi di acquistare una proprielà possono andar soggetti 
a dubbi ; ma non va soggetto a dubbio lo spoglio che il ladroae 
conimene in una strada od assaltando una casa. 

176. AI certo, nè anco nelle funzioni proteggitrici son sempre tanto 
chiari i doveri del potere pubblico, come negli esempi addotti ; im- 
perciocché la proiezione non solo è diretta ad impedire la violenza p. 
ma anche tutto ciò che in un modo od in altro attacca il dritto, 
il che produce difficoltà e complicazioni. A prima vista sembra che 
la società politica debba considerarsi come qualunque altra, in cui 
ciascun membro porta il suo capitale, per percepire il suo guadagno 
o esporsi alla perdita ; ma in questo paragone non v’ è completa 
esaitvzza ; imperciocché alcuni dei drilli principali, tra quali quelli di 
proprielà, se preesistono io alcun modo alla organizzazione sociale, tro- 
valisi in uno stato assai imperfelto. Cosi vi sono molte cose nella società 
che l’individuo non porta ad ussa , nui bensì che nascono dalia me- 
desidia ; per lo che è necessario prescindere dalla comparazione , e 
dare alla scienza dei dritto pubblico una base più larga, quale si è 
qu< Ila che ò indicato (11A). 

L’ uomo individuale à il dovere di conservar la vita e la sulule, 
di attendere alle sue necessità, e svolgere le fue facoltà nell’ordine 
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fislto, ’mtcJIcHuale e morate, secotìdo il dellamé dellji ragioae, ri- 
verbero della legge eterna. Questi obbietti non può consegoirii vi- 
vendo interamente solo, e perciò à bisogno di riunirsi con allri, per' 
r aiuto comune. Quest' associazione , dalla quale risultano tanti beni 
(cap. XX), offrt ciò non ostante i’ inconveniente di limitare in certi 
punti questo stesso svolgimento ; perchè operando slniultaneameute 
le facoltà degli associati, restenslone delfesercizio di quelle di uno è 
un ostacolo per la dilatazione di quelle di iin altro. 

Un sistema di ruote in una macchina produce effetti ai qdàli non 
giungerebbe una sola ; vi sono più forze, più regOlarfIà, miglior ap- 
plicazione deir impulso , più guarentigie di durazione : ma questi 
vantaggi non si ottengono sènza che ciascuna ruota perda, per rosi 
dire, una parte della snaf libertà, imperciocché, per concorrere al. 
fine , ,è necessario che tutte sieno subordinaté alle condizioni del 
sistema generale: ' 

177. Mè la protezione nè rincilamenfo possono realizzarsi se non 
sotto certe condizioni che limitano in qualche modo la libertà indi- 
viduale \ limitazione che si compensa abbondantemente coi benefici 
che da essa emanano. Le condizioni fondamentali della organizzazione 
sociale si faranno palpabili mercè alcune spiegazioni. , 

Se 1 * uomo vivesse solo, attenderebbe alle sue necessità mettendo 
mano ai mezzi che gli offrirebbe la natura ; raccoglierebbe il frullo 
del primo albero che gli si presenterebbe •, si ricovererebbe nelle 
caverne io dove troverebbe maggiori comodità ; o se innalzasse 
qualche capanna, eliggerebbe il sito e la forma della costruzione se- 
condo le sue necessità o caprìccio. Il mondo sarebbe suo : e la 
possessione e Tusufrutto non riconoscerebbero altro limile che quello 
delle sue forze. Fin dal momento che l’uomo si riunisce con altri, 
questa libertà si rende impossibile : se tutti conservassero il dritto 
a tutto, risulterebbe che nissuno avrebbe drillo a niente. 

Se in una strada pubblica trovasi una persona sola, potrà goder- 
sela nel modo ebe roegKo le sembrasse , camminando velocetoiente o 
adagio, prendendo la direzione eba più |e. piaccia, variandola dì fre- 
quente e secoadocebè torni in acconcio ai suoi capricoì. Tutta la 
strada è sua, senz'ailra limitazIODe che le sue forze. Giunge altra 
persona: la libertà già si restringe *, imperciocché è chiaro che nis- 
suna delle due può mettersi a correre per dove trovasi l’altra, ìm* 
battendosi con essa e recandole danno. Accorrono altr'r, e la li- 
bertà si va vieppiù restringendo a proporzione che il numero si au- 
inenta -, fiachè , se la strada si riempie , è indispensabile molto or- 
dine affinchè non risolti la m^gior confusione. Se stailo assai af- 
follata, taluni vanno verso sopra, altri verso basso, alcuni attraver- 
sano io direzioni perpendicolari, altri in diaconali, senza curarsi nis- 
suno di quella del vicino , ma bensì prendendo ciascuno la prima 
che gli si presenta, il risullamento sarà di formarsi una confusione 
di gente che si soffocheranno, e nè tampoco potranno dare un passo. 
Quale sì è il mezzo di conservar l’ ordine, e la possibile libertà per 
tulli ? 11 togliere un poco di libertà a ciascuno , subordinando il 
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suo passpgftio nlle necessiti 'dell’ ordine generale. Se cploro, che 
vuiipo prendono ^ dritta, e quelli che vengono la sinistra -, e coloro 
«he vogliono atiraversare lo fanno soltanto in punti determinati , 
dove la strada abbia maggior largheira , Esulterà che per quanto 
frequente sia la popolazioue, vi sarà ordine, lutti.càmmineranno, tutti 
godranno della strada con la libertà po.ssibile, atteso il numero grande 
de’ concorrenti. Ecco Uno de’tiUi fondamentali della organizza- 
zione sotlale ; restringere la libertà individuale quanto è necessario 
per mantenere l'ordine pubblico, e la ginsla lil)crlà di tutti. 

Il lavoratore che coltiva un,cauipo, oe’ cui dintorni non vi sono 
proprieià di altro, sarà libero di dirigere per dove gli aggrada le 
acqije che gli soverchiano ; al confrario non potrà dirigerle m modo 
clic vadano a fermarsi nei campi altrui, inondandoli , e cagionando 
rosi grave pregiudizio. Ei proprietà dell’uno restringe dunque la 
iiberlà dell’ altro -, essendo tulli gli uomini proprietari di qiialclio 
cosa, tutti àimo la loro libertà liuiilala dalla proprietà degli altri. 

178. Per mezzo di questa dottrina si può apprezzare nel suo giu- 
sto valore la profoudilà di coloro che parlano della libertà indivi- 
duale, come . di una cosa assoluta, là quale non è lecito toccare senza 
una specie di sacrilegio ; credono dì emettere una osservazione filo- 
sofica, e nella realtà dicono un solenne sproposito. La libertà indi- 
viduale assultiln, è impossibile in qualunque organizzazione sociale: 
coloro i quali la proclamano è nepessario che incomincino dal de- 
comporre lutto , sparpagliando gli uomini pei boschi affiochè vivano 
come le fiere. 

CAPITOLO xxm. 

DBITVO Bl PBOenBTA'. . . 

S E Z 1 O N B I. 

.Stato, imporUota e diOìcollìl drlla qatitiona. 

1~9. La proprietà , presa questa parola net suo significalo piti 
gen<Tale,è l'appartenenza di un, obbietto ad un subbietto, assicurata 
dalla legge. Se questa' legge è naturale, la proprietà sarà naturale ; 
se positiva , positiva. Nel primo senso potremo dire che 1’ uomo è 
proprietario dellé sue facoltà intellettuali, morali e Gsiclie; perchè 
la legge naturale gli. gu-area lisce questa apparteaenza, di sorta che 
infrange la legge chiunque lo perturba uell’uso di esse. Già s’intende 
che qui si parla di proprietà , ' solo in quanto si riferisce agli altri 
uomini : impeccioccbè considerando 1’ indivìduo io relazione a Dio , 
questa proprieià noii.^ altro ebe^uq usufrutto; od in questo abbiamo 
fondalo una delle relazioni ebe provano l’ immoralità del suicidio. 
(■ Gap. XV , sez. V ). 

IjU rooltiluduie e varietà delle relazioni sociali, producono compli- 
cazioni difiìcili nell’ acquisizione e conservazione della proprietà ; e 
la giurisprudenza trova un vasto campo dove spaziarsi, combinando 
i principi di giustizia ed equità con la rnnveiiieiiz:i pubblica. Lisciando 
la parte che uoa corrisponde alia fUosulia morale , ci iimilecemo a 
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stabilire i priodpt generali vigenti in questa materia, incominciando 
dall’ esaminare le fondamenla su citi poggia il dritto di proprietà. 

180. In che cosa si fonda il dritto di proprietà ? l'ercbè alcune 
cose appartengono ad un individuo con esclusione degli altri? Percliè 
non anno tutti dritto a tutto ? 

Atlualmenle è più necessario che in altri tempi Io studiare a fondo 
il principio del dritto di proprietà , perchè trovasi vivamente com- 
Lallulo dall^ scuole dissolventi, ed è minacciato da sette audaci, che 
probabilmente nnioverauno profonde rivoluzioni nell’avvenire delle 
società moderne. 

181. li drillo di proprietà può fondarsi nella sola fatica tmficidua/e, 
impiegala per raeqiiisizione di un obbietio? No. lo uno stesso tempo 
nascono due bambini : I’ uno non à altro presidio che un ospizio ; 
l’altro è padrone d’immense ricchezze -, e ciò non ostante il secondo 
non à potuto faticar più che il primo ; ambedue cessano di veder 
la luce. 

182. Può forse fondarsi il drillo di proprielà nelle necessità che 
si debbono soddisfare? No. In contrario, sarebbe di dritto la distri- 
buzione del lutto in parti uguali ; imperciocché* nell’ordine naturale 
tutti gii uomini ànno' identiche necessità, e le differenze che risul- 
tano , solo sarebbero relative alle qualilà fìsiclie di ciascuno ; per 
esempio, l’essere più o meno mangiatore o bevitore , il sentir più 
o meno il calore o il Ireddo. In questa ipotesi non potrebbero en- 
trare in considerazione le necessità fattizie, perchè in esse la disu- 
guaglianza risulta dalla ricchezza , e perciò da un fatto che , in tal 
caso , sarebbe contrario al principio del supposto dritto. 

185. La fatica personale nell’acquisizione, spiega in qualche modo 
la proprielà ne’ suoi primi passi 5 ma non nella sna complicazione , 
fai quale si presenta nelle società per poco progredite che si trovino. 
Il selvaggio che uccide una fiera è proprietario di essa; ed il drillo 
ad alimentarsi della sua carne e coprirsi con la sua pelle, si fonda 
nella fatica che gli è costalo 1’ acquistarla. In un bosco di alberi 
frultiferi, ciascun selvaggio è proprietario di ciò che à bisogno per 
saziare la famè; questo drillo si fonda nelle medesime necessità che 
deve soddisfare *, e si applica ad un frutto speciale solamente per la 
fatica di coglierlo. 

184. Ma questa semplirilà del dritto di proprietà dura ben poco; 
•con si conserva reppnre Ira le orde erranti. Il selvaggio proprietario 
delta pelle della fiera, vuol trasmetlerla ad altro ; qui già troviamo 
un nuovo titolo ; il secondo già con l.a possedè per sua fatica, bensì 
per donazione. Il selvaggio, pria di n orire, Ioga a’ suoi figli 0 pa- 
ren'li le pelli che possiede; qui troviamo un titolo nuovo, la succes- 
sione. Tuttavia in questi titoli vediamo un obbiello; la soddisfazione 
delle iiecessilà degl’ individui ai quali si tra.<.metle la proprielà; ma 
questa può prendere un aspello nuovo : il padrone slabilisee che 
dalla Hìorte di uro dei suoi successori , possegga l'altro che egli 
determina ; qui troviamo la proprietà limitala dal defunlo ; questi 
seguila ili certo modo a dominarla, perchè regola le Irasmissioiii suc- 
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rcMiive. Amora può tirarsi piu iununzi la difficoltà ; il dcriinlo non 
à vuliilu die iiissiiiio possedesse la sua proprietà , ma bensì die si 
toiisdrvasse come un ricordo dell’ abilità e coraggio del cacciatore;, 
qui seguila il suo dominio dopo la morte , iiupei ciocciiè esclude la 
possibilità che altri si renda proprietario. 

18.Ò. In che cosa si fondano questi dritti ? Perchè si sono intro- 
dotti nella società ? qual è il loro limite ? quali sono le facoltà del 
potere pubblico per ampliarli, re.s(ringerli o modificarli? Ecco alcune 
quistioni che causano profonda impressioue nella organizzazione so- 
ciale, e da cui dipende la maggior parte della legislazione civile. 

Il dritto di proprietà non si comprende bene se non si abbraccia 
in tutte le sue relazioni : i punti di vista incompleti menano a ri- 
sultumenti disastrosi. Un metodo esclusivo in poche materie seco 
trascina errori i più trascendentali ; questo è un composto , le cui 
parti non si possono separare senza che si distruggano. Nel dritto 
di proprietà si combinano gli eterni principi della morale , con le 
necessità individuali, domestiche e pubbliche, e con mire economiche; 
ed anche col fine di evitare che la società stia inviluppata in una 
turbazione continua. 

Esaminiamo questi elementi , e vediamo la parte che a ciascuno 
orrisponde. 

s^z-ioss u. . rj i - j 

I 

It principio fondamentale del dritto di proprietà è la fatici. 

186. Supponendo che non vi sia tuttavia proprietà alcuna, è cbi;iro 
che il titolo più giusto per la sua acquisizione è la fatica impiegala 
nella produzione o formazione di uu obbietto. Un albero che trovasi 
nella riva del mare in un paese di selvaggi, non è proprietà di nis- 
siino ; però se uno di essi lo sradica, lo vuota , e forma di esso una 
canoa per navigare, può esservi tiluio più giusto affinchè appartenga 
al selvaggio marino la proprielà della sua rozza nave? Questo drillo 
si fonda nella medesima natura delle cose. L'albero, prima di essere 
lavorato non apparteneva a nissuno ; ma ora non è I’ albero pro- 
priamente detto, ma bensì un obbietto nuovo ; sulla materia, che à 
il legno, vi sta la forma di canoa ; ed il valore che à per lo necessità 
della navigazione, è effetto della fatica dell’ artefice. Questa forma è 
]' espressione della fatica : rappresenta le fatiche , le privazioni , il 
sudore di colui che 1’ à costruito : e cosi la proprielà , in questo 
raso, è una specie di continuazione della proprielà delle facoltà im- 
piegate nella costruzione. 

L’ autor della natura à voluto assoggettarci alla fatica ; ma questa 
fatica dev' esserci utile y al contrario non avrebbe obbietto. L’utilità 
non si realizzerebbe se il frutto della fatica non fosse di pertinenza 
del faticatore : essendo tutto di tutti , egual dritto avrebbe il futi- 
calore che r indolente ; le fatiche non troverebbero ricompensa , e 
così mancherebbe Io stimolo per faticare. 

Dunque la fatica è uu titolo naturale per la proprietà dei frutto 
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della medesima -, e la legislazione che non rìspelU questo principio 
è inlrinsecamenle ingiusta. 

187. La occupazione o la sequestrazione , che suole annoverarsi 
tra i tìtoli di acquisizione di proprietà, si riduce a quella della ratìca, 
perchè ogni occupazione suppone un’ azione in chi s’ impadronisce 
della iosa. Ed è perciò che questa proprietà si estende secondo le 
orme che lascia palla cosa occupata la fatica dell’ occupante. In una 
terra che non fosse proprietà di nissuno, non basterebbe per acqui- 
starla che uno si presentasse ad essa e dicesse : k sei mìa » \ nè 
tampoco che la percorresse in tutte le dìresionì. Non sarebbe giusto 
il domìnio , nè avrebbe dritto ad escludere gli altri, se non quando 
i’ avesse migliorata \ per esempio , lavorandola , accerchiandola con 
una vallala che assicurasse la conservazione del fruito e trasportan- 
dovi acqua e disponendo i solchi per irrigarla. 

• B z I 0 N E 111. 

Come il principio delti fatici ti opplica alle traimiisioai gritoite. 

188. L’individuo non limita le sue affezioni a sè stesso, le estende 
ai suoi sìmili-, e più particolarmente alla sua moglie, figli e parenti. 
Quando fatica, non cerca solamente la sua utilità , ma anche quella 
delle persone che ama, e che dipendono da lui , od al cui benessere 
può contribuire. Questo si fonda ne’piìi intimi sentimenti del cuore ; 
e r applicazione del frutto della fatica dell’ uomo alla utilità delle 
persone delle quali deve prendere cura l’operario, è una condizione 
indispensabile per la conservazione delle famiglie. Dunque che i beni 
del padre passino ai Rgli è un principio di dritto naturale, che non 
può contrariarsi senza abbattere nella sua origine l’amore alla fatica, 
e perturbare le relazioni della società domestica. 

189. La trasmissione dei beni ai discendenti, ascendenti e collate- 
rali è un’ applicazione del medesimo princìpio : la legge segue la 
direzione delle affezioni del proprietario ; guarentisce la proprietà 
trasmessa , nel medesimo ordine che suppone le affezioni del pro- 
prietario -, e non considera estinto il dritto , fino a che suppone 
es.«er giunto al limite dell* affezione. 

L’ uomo non à solamente le affezioni di famiglia ; le circostanze 
gliene creano molte altre; ed anche prescindendo dai sentimenti, la 
sua libera volontà si propone obbieili al conseguimento de’quali de- 
dica il frutto della sua fatica. La gratitudine , 1’ amicizia , la com- 
passione, il rispetto, rammirazione, k> ligano con certe persone fuori 
della periferìa della sua parentela -, o gli fanno dislinguerc tra gli 
individui di essa, dando ad alcuni la preferenza sugli altri senza at- 
tenersi alla rigorosa scala di maggiore e minor prossimità. Mire di 
ulililà pubblica, il desiderio di perpetuare il suo nome, od altri fini, 
fan si che voglia applicare ad uno stabilimento, ad un’opera, una parte 
de’ suoi beni. In tulli questi casi s’ inleri»ne la volontà del pro- 
prietario , ed è degna di rispetto per molivi di equità e di conve- 
nienza. Quanto più si rispetti questa volontà , maggiore stimolo à 


I’ uomo pflr falìonre \ itiipfrfiordiè inclinalo a pensare all’ avvenire 
delie persone die ama, sente che le sue fòrze si snervano e la sua 
attività decade , nel punto stesso cjie vede assegnalo un limile alla 
libera disposizione di ciò che acquista colla sua fatica. Da ciò ema- 
nano la giwlizia e la contenienza di rispellare le donazioni ed i 4e- 
slumenli, cioè, te trasmissioni che del frullo della sua fatica fa l'uomo 
durante ia sua vita, o dopo della sua morte. 

190. Abbiamo dunque che il principio fondamentale della proprielà, 
considerala nella regione del drillo , è la falica , e die le trasmis- 
sioni di esso, riconosciute e sanzionate dalla legge, vengono ad es- 
sere un continuo tributo che pagano le leggi olla falica del primo 
possessore. Questo luminoso principio manifesta quanto sacro è il 
dritto di proprietà , e con quanta circospezione deve procedersi in 
lutto ciò che lo riguarda da vicino o da lontano; ma anche insegna 
quanto mal uso farebbero delle loro ricchezze coloro che,-ìivendole 
ereditale da altro , non le impiogasséro pel bene de’ loro simili , e 
consumassero nella indolenza il frutto dell’ attivila del primo posses- 
sore, avvalendosi della proiezione della legge per contrariare il fine 
della medesima legge. 

S U Z I 0 N B IV. 

Comi il piiocipio dslla falica si applica alls traimisiioDi non gratohe. ’ 

191. La trasmissione della proprielà non sempre è gratuita ; al- 
cune volle non è altro che un cambiamento -, si trasmette l’ una per 
acquistar l’altra. Il compratore > trasmette al venditore la proprietà 
dd danaro; ma è con la mira e la condizione di acquistare la pro- 
prietà dall’ obbietlo comprato. Siccome ogni proprielà si fonda pri- 
inamenle sulla falica , risulta che fòlli i cambiamenti fra gli uomini 
si riducono a càmbiare una quantità di fatica. Il coltivatore dà a’suoi 
operai 1’ alimento ed il vestito , i quali àn costalo à .lui ed a’ suoi 
maggiori una fatica' fisica o intelleltuale ; ma questo è in cambio 
della fatica ehe i giornalieri gli àn fatto, ed 11 cui valore resta nella 
terra, migliorata con la falica. Suppongasi che la paga del giorna- 
liere ai ia in danaro ; questo non 1’ à acquistato if padrone senza 
làtica sua o de’ saoi ; quando dunque gli dà il danaro , gli dà il 
fruito di una fatica. 1 gioraalieri col danaro acquistano il necessario 
i>el loro manlenimenlo ; vai dire , che portano nel danaro uh sogno 
della fatica che ànno fatto per altri; di manièra che la moneta viene 
ad essere un segno di una serie di fatiche in tutte le mani pei- le 
fluali va possando. È un valore facile a maneggiarsi che gli nomini 
4no. adottalo per segno generate; e si sono impiegati metalli pre- 
ziosi col fine che sia più diflkite adulterarli , e che la fatica sia 
euare’ntita nel medesimo valore intrinseco del segno che la rappre- 
senta. Questo mi mena a dire due parole sopra uq punto ebe^ e ser- 
vito di tema a molte declamazioni. 
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Essendo la ftlicO'r origine primitiva della proprietà,’ si vede 
(piànta giiistfria, quanta profonda sapienra , quanlu previsionO’ gran 
capitale di economìa politica si raecbibde nella teggo; ntorile , ‘cli« 
proibì «;e le acquisizioni senza fatiedi: coloro ctK ànno eombaltuto la 
proibizióne della usura < si anno actpiistsdo il nome (H ussui super 
ficiali, perchè 1’ usura non si riferisce precisarnBiU« all’ interesse del 
danaro: il toro principio fondartfeBtuld è il stfgueotuiei i 

Non si può riscuotere un frutto da: quello clic non lo produce. 

193. Ben guardata adunque la proibizione della tisam, è una legge, 

per impedire che I ricchi vivano a Spese dei po.vw^ e coloro che 
non faticano àb.usino delia l()ro’posiaioiio per approtìUacsi del sudore 
di quelli che faticano. I* 

Fin da questo punto di vista, e sapendo fare le applicazioni neces- 
sarie, si può rispondere a tulle le diltleoWàp non esntose quelle che 
risultano dalla nuova organizzazione industriale e momiaotlle , in cui 
àmio acquistato special importanza i valori monetari in metallo od 
in carta. 

C.XPITOLO XXVI. 

ZA società’ NELLE SUB BELàZIONI CÒN LA MOBALB E CON LA BBLIGIONE. 

194. Bisujta dalla doltriua precedente., che la sicurezza personale, 

od il figliò rido ella proptietò, sono gli obbietti preferiti della società 
Ih quanto protegge'; in, porle che le incombe in quantè incoraggia 
non àppiirtienp alla filosofia morale, se non in ciò bMe possa assi- 
migiiarsi coi priacipl morali. Mi starò adunque contentò' a brevi 
indicazioni, _ 

195 giujlicpre' dalla dottrina di alcurii pubblicisti, la sociel.ì ci- 
vile dev’ essgre del lutto indiiTérente a quanto non apparlénca o al 
bénejsiirÓ materjalc , ■ 0 allo svolgìmentò deHe scienze e delle arti. 
Pbr és^i ir progress^ dei popoti è rauiiieiilo di toro iilcdK’zza y «I 
il lerrnifie di lorb perfezione 1’ aiibondanzà de’ pincefi materiali , 
romenlatì e raflSnpt'r dalle belle arti , ed adiknnli con I 0 "splendore 
détte s^énzè^ cem^ 1a luce de’canclelabri che rispIerfdOBO al dintorno 
dj ùp 'festino. Fermarsi simigliatiti ideo della pètfèzkuie sociale è 
non cono^4.re |a dignità della natura umana, e dimerticursi dei suo 
sublime dcsìipo!, anclie in. ciò rhd'TigUatrtla hi tuia vita sulla terra. 
È chiarci ipLe i . doveri .della potestà civile ' noie debbono 'cbnfomlersi 
con qujelli àolla religiosa, e die noir ài devo pretenderti che le in- 
comba il preudiT .cura dell’uomò intetiore^ (jmilido •può' influire iiiii- 
camenfe sull’ esteriore -, ma da ciò’ al deduérCtibe la si^eielà ilclili;» 
essere ate.i in fallo di rpligione ed 'èpinirea’’ io 'morate passa una 
distanza immensa che. non è ilcxito oltrepassare. Se si jwsilergaiio 
nell’ ordine civile i doveri inorali j considerando il drillo come un 
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semplice mezzo di organizzazione esterna , si cerca far crollare fin 
dalla sua base quello stesso edificio che si vuole consolidare. U re- 
lazioni sociali si semplificano nell’ apparenza -, ma nella realtà si fanno 
spaventevolmenle complicale, imperciocché non vi sono complicazioni 
peggiori, che quelle le quali sorgono dalle viscere 'di un nonolo 
corrotto. • ! V 

196, Il 
nizzaziooe, 
senz’ 

forza, ed i cui movimenti si fermano fin dallo istante io cui cessa di 
ricevere l’impulso esterno. Il drillo , essendo la vila della società 
civile, non può essere una cosa morta ; che se tale fosse sarebbe 
incapace di vivificare il corpo sociale: sarebbe lina regola di arami- 
«istrazione, senz’ altro riguardo che uno scudo ; le le<»gi penali 

11. legislatore non può perdere mai di vista che la logilUm.tà'noii 
e sinonimo d. legal.là esterna ; e che le leggi, per essere rispettate, 
an bisogno di alcuna cosa di più che i procedimenti con cui si for- 
mano e le pene con cui si sanzionano. Agli occhi del genere umano, 
wlo è rispettabrie ciò che ò piuslo ; e le leggi cessano di essere, 
leggi quando non sono giuste i e perdono it carattere di ciuste 
quando, abbenchè raccliiudano giustizia, non sono presentali se non 
come mezzi esterni che non anno altro principio che quello di uti- 
lità, ne altra ^^sanzioue che la forza. Questa utilità medesima è ben 
presto disputala , mercè la varietà di aspetti presentali dalle rela- 
zioni sociali 5 e questa forza è ben presto vinta, perchè nulla nos- 
SQDO alcuni pochi che governano contro ì molti che ubbidiscono 
quando qu^ti oou vogliono proseguire nella ubbidienza. Gli -jornini 
deb^nsi allirare per mezzo della speranza del bene , e contenerli 
pel timore del male -, è certo ; ma ambedue le cose debbono essere 
dominate dalle idee di giustizia e moralilà, senza delle quali le azioni 
umane si riducono ad operazioni di speculazione, in cui ciascuno 
® sotteiiliare le une alle altre, secondo le 
probabililà di buono o cattivo risullamenlo. Allora la di<»a contro 
j| male e l’ intimorire ; e l’ incitamento del bene i mezzi di corru- 
zione ; vai dire, che la società si muove per mezzo delle due mollo 
piu vili : I egoismo ed d timore. ■' . .. 

No, non è, questo il ipodo come dèbìij^ho'^organizzarsr lè* socieià • 
questo eqm,?fe a nel suo cuore un Vmie di, morte, die 

SI >Votee toq ro rapidità , quanto sono maggiori i pro- 

Sitf i piaceri 

wi» bill. ]U società, composta di uomini, governala da uomiui or- 

degli nornmi, non può esser retta da principi con- 
Iraddillori a quelli che regolano l’uomo. Questi non consegue il suo 
perfcziouamenlo corsolo svolgere le sue facoltà infellelluali e nro- 
racciarsi benessere materiale -, al contrario , se conseguendo ambe- 
due le cose, e privo di moralità, la sua depravazione è tuttavia mag- 
gmrei c lungi dal renderlo felice , i piaceri , la sua vita, divorar, 
dalla sete dei piaceri , o debihlala per Ln stanchezza e fastidio è 


una continua alternativa tra I’ esalinmenlo della frenesia, e la pro- 
strazione del tedio, ed in luogo della diga che cerca trova mi l'outé 
perenne di dissapori e pulimenti. 

197. La natura dell'uomo e la sana ragione ci van dunque inse- 
gnando che la morale è un vero ed assai grande interesse pubblico ; 
e che si dovrebbe collocare nella prima linea, almeno per i beni che 
produce, ed i disastri che «vita. Ma conviene avvertire, che la mo- 
rale, quantunque altamente utile, non vuol essere trattata come un 
obbietto di mera utilità ^ vuole che sia rispettala, che sia amala, per 
ciò che è in sè stessa ; e che i salutari effetti, sibbene si aspettino 
da essa con tutta sicurezza, non ne sieno il fine, come di una mac- 
china i prodotti di elaborazione. Quando si comincia dallo esaltare 
la morale solamente come cosa conveniente, il discorso perde la sua 
forza , la quistione si riduce a calcolo -, nel qual caso gli uomini 
non sono disposti ad ascoltare esortazioni alla virtù. Molto più si 
reca danno alla morale se si proclama come un mezzo di dirigere 
le masse, supplendo con la moralità l’ignoranza del maggior numero ; 
questo equivale al predicare la immoralità, perché interessa a favore 
di essa una delle più potenti passioni dell’ uomo ; I’ orgoglio. Fin 
dal momento in cui la morale altro non sia che la regola del volgo 
ignorante , nissuno vorrà essere morale per non avere la umiliante 
nota d’ ignoranza e scempiaggine. 

t98. Ciò che dicesi della morale può applicarsi alla religione : 
proclamala come un fàlto dì mera convenienza, come un mezzo di 
governo per gl' ignoranti , perde il suo augusto carattere ; cessa 
d'essere una voce del cielo, e si converte in un’astuzia degli scaltri 
per dominare i semplici. La religione produce indubitatamente beni 
immensi alla società , financo nell’ ordine puramente civile ; contri- 
buisce potèntemente a fortificare l’autorità pubblica e rendere do- 
cili e ragionevoli i popoli -, supplisce alla mancanza di cognizione del 
maggior numero , perchè essa di per sè sola è già assai profonda 
sapienza ; modera le passioni della moltitudine con la sua inniienza 
»oave, con la sua bontà incantatrice, colle sue ineffabili consolazioni, 
colle sue sublimi verità, co’ suoi pensieri di eternità-, ma per questo 
abbisogna essere ciò che ò, essere religione, essere cosa divina, non 
umana ; essere un obbietto di venerazione, non un mezzo di governo. 

199. Cile errore! che cecilà! risguardar la religione e la morale 
come molle solamente adatte alla ignoranza, alla poverlà ed alla de- 
bolezza ! Forse le dighe debbono essere meno forti a proporzione 
che è maggiore l’ impeto delle acque*' Forsecchè il cavallo à meno 
bisogno del freno quando è più indocile e brioso? l lumi senza mo- 
rale sono fuoco che devasta -, la ricchezza senza morale è un incen- 
tivo di corruzione. Il potere senza morale si converte in tirannìa. 

1 lumi , la ricchezza, il potere, se loro manca la morale sono una 
triplice origine di calamità. L’immoralità spinge per la strada di;l 
male , il hinie c la ricchezza molliplicuno i mezzi, il potere spiana 
Ini li gli ostacoli ; si concepisce forse un mostro più orrihile di 
quello die desidera il male con ardore e lo sa eseguire di mille ma- 


nierè, di&poae di ate2zi,.di ogai ckupo, ,, e dtMniiia tuU^^ 
slenze? No , non è vero che lu religione e la nnuale sunOivnican 
njenle pel pp vergi e, pel de|)olfti no, g)»« .ceijgione fl la 

uiofalei.pepetcur. npp ii^bi^aKO^:! p»iagipi<del riggo e .^l poten^Oi li 
tugurio, del. povero senza. gaur,ala p. un olibielto ripoguanlen ipu ispira 
più couipassioiie clm.,ùidM{ggziupf; il. palagio inagoatei cól. «or- 
Ingioi della immaraldó, tt.W,wlÌl»“ì4o, <n-ct|)i|e: d’ionOi le pielre pre- 
ziose , la stessa porpi^amop |>astao« au oioQMl>ano..<lia slutóneiievolp 
deforo)Liù -dglla corruzione.^ £ow gè. gii aromi, gè liQ ini^mxlìdu ap- 
purato, nè i preziosi arazzi, .pè le. riugiie ;yes(ii iSono-iSulIicieulÀ.adi- 
iniuuire l'orrore di un cadavere pestilente. JU> irrglìgione e rimiBO- 
ralitó , quando trovunsi nel busso , Irpnmndauo.un vapore mortifero 
die uccido il potere .pubbligov e quando sono al di sopra, sono una 
pioggia di fuoco die il tulio coqverle iu polvere e’ceuere. ni :i. .. 

CAPITOLO XXV. ' ' 

. ■ Il I ■ ■>' 

, LA LEGOB UVISB. I 

• . > - . f I )• M • -•••■ ri n ìZ -•iT "■ 

200. , Al lume de’ principi. sUbiliti, cd avendo già spiegalo,, in due 

cosa consistono , la legge eterna e la naturale, Iraltaiido deil’ «rigiu* 
ed essenza de^,moraUtà, potreino fucnuarci ideo, chiare salta legge 
civile. . _ ; >1 J :;mJ jr 

La legge, à detto con ammirabile concisione e, sapienza Sap Yom- 
maso , è u una ordinazione delia, ragione , diretta al beoevromuae , 
promulgala da colui che à,cura della cumuuilà. » Rationis, ordintAÌQ 
ad bonum commune, ab eo qui Cf4ram comm^Ualis habet, prom,uljkst«t 

201. Ordinazione della ragione^ Rationis ordinatio. Gli esseri ra- 
gionevoli debbono essere governali dalla ragione (1). 

La morale non solo apparlieilh alla ragione , ma costiluìsee una 
parte della sua essenza ; ed è inoltre il suo complemento , la sua 
perfezione , il suo ornamento. Quando dunque si dice ; ordinazione 
delia ragione , s’ intende anche ordinazione conforme agl), .eterni 
principi della morale ; le leggi inlriusecamente immorali uoii sono 

i: I , j In . i • . )J ' 

(l) L* apgelico .JoUur S. Tommaso nella sua ^omma Teologica, quisiiooe XC 
(le le^ibu» art* prova c|ie 1 >a. ie^ge ^ est aliqutii ranouis, , ed ecco la sue 
parole — Ad legem perliuct praecipetc et piohibere. 'uiperare eiJt raUonis* 
ot sopra dictam est (qujest:XVU. art. r.)Kigù .U'X est aliquid ralioiiis. ^el 
corpo deir articolo così ragioun. Lex quaed.im redola e*t , et meosara a<iucro, 
secundom quam iuducitur aliqais ad ageoduu) vel ab ageudo reiralliuir. Diciiar 
Cium lex a ligaodo, quia oldigat ad ageudum* Keg«la auteni meo-safu hoiiiao 
iiurum actuum est 'ralior qaae est priucipii^iD. priiuuio «aciuoiQ bomaourora, oc 
ex praediCÙs patet ( quaest : LXVl.^ aft. i,* ) Ci|itu est. o^diaart ad 

fi tieni , qui e^t primom priiicipium in ageiiJis , secoudom rhilosophaoi (.VII. 
Kibtc. cap. Ul, a nied-j lu auuquoquc autem q;eDere iti quod est pfiucipium, 
est meusura, et regula illius geucris, sicut uuitas io genere omoerii et moias 
prid'US in genere lootuum. .1 t 

linde lehuquitttr quoil Kx sii aliquid {lertineus ad raliooEB, 

• .•.«•y.Mi .m , « j» 

• -i* ■ u» :t 'lì i'-* fi. '-/I' . • 
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sono criminalità } non favoriscono la soeietà^ la perterloitò o 
la sommergono. , ■ • ^ 

Dire che ogni legge, perciò è solamente formata, è- legge ed ob^ 
bligatoriti , è minare i fondamenli della morale , è contraddire' hi 
senen comune, è cancellare la Moria, è-inganbare ]*umar()tà: 

S09i Diretta al bene comune : Ad bonum comun*.*' Il foiidameblo 
della legge è la giuslraia ; il suo obbietio il bene comuni* '(t). Là 
leggi non debbono farsi se non per 1’ utilità dei governati. Ogni 
legge , sia qualuntjue Si voglia , Obv’ essere incaminata alla utililà 
pubblica : se le manca questa condizione non merita il nome di 
legge. (Vedi cab: XVI 11 e XXI). 

203. Le leggi possono distinguere favorevolmente certi ' Individui 
e classi determinale ; ma questo dislinzkme dev’ essdre' per motivi 
di utilità generale; se questo motivo le mancasse noii sarebbe giusta. 
L’ aristocrazia di diverse specie che troviamo nella storia delle n:i- 
zioni aveva quest' obbietlo ; e quando si ò devialo da esso, è perito. 
Le distinzioni e preminenze che si concedono agli individui ed alle 
classi, non sono titoli dispensati per pascere l’orgoglio e compiacere 
alla vanità ; quanto più grande è l’elevatezza, tanto maggiori sono 
le obbligazioni. Le classi più sublimi anno il dovere d’ Imjliegare i 
loro vantaggi e preponderanza a berfeftcio degli inferiori qnamto 
cosi praticano, compiono un doverci se lo dimenticano , la loro al- 
tezza cessa di essere conveniente. 

X04. Pfomulqala. La legge non conosciuta non obbliga , e non 
può essere conosciuta se non è promulgata (2). Gli alti morali abt 
bisognano di libertà , e questa suppone la conoscenza, 
in ■ 

(i) S. Tummaso nella stetM qolalL'oe Xfì ori; 3 itiisoUra ih« U lej,'* <l«ve 
c$si*re sempre' OTclio4ta al bene comune. Neir.u*cOinen»o »e<t ccmle» potla I au- 
toiilà di iaidoni il quale oet tibj V delte KlinHilogie ( e»|>. X'it-) dtce“ 
JLex tsl imito privato commodo } std prò cvntowni utilitale ciinum conscnpia . 
£d eoumeiaudo lo .nesso Isidoio le «uodiiioni della legge soggiaoge — Krit 
auiem lea faooesla, josl'a, possiliilis, secuodum naUiiani, seconUum psrfriae ci.ii- 
auctudinem, loto semporiipé' tonveaieus, riecesiarta, ulitls, manifesta,' rie quid 
}>er vliseurilatem in captiune conlineat, nullo piiv.ito commodo eie. Nel cu'po 
deir ariicolo cosi ragiona S. Tommaso. ‘SiCul dicitini est' ( brt'i ptaSc':'')' bx 
pertinet ad id qood est princfpioin humjtiorhui aCioumi e* ee qitod est reJnWt 
et meusura. Sieut aotemr talio vst piineipiam bumaneram actuum, ;(a efiam ut 
ipsa ralione etv aliqaid qood est ' prineipium lespetta otnniùm atiorum'; 'ifndft 
ad hoc oporiet quod princlpaliter , et mix'nie perliueat le*. Primam anteni 
principiala dn itperatislt , quorum est stallo practfc» , 'ÉSt tìnis ollidiU*. t'-t 
auieio ulemitis 6Ms bofraanué vlt.-néi'frlle’itas',' vVl''fceatiludo , 'ut sopra 'Uà lui irfit 
est Lqueestc t Uri. 6 ' et '7 -et'qnaeVt. 'HI 'ai t. ' 5 ' «I 7V)’ TTnde opòitét 'quoil 
le* maxime réspiciat órdldeni' qui dtl'lfi biaiilddiné. • '' '' * 

Kurrus ‘ounr.niuuls parV'UrdlrietnV ad totum''tirfUt''iiiipVtfectU'm Sd 'fieifedtti'ò'tf 
nnus autenr bonia est (lers communitatis perFeccae ; necesie est «pioli li' x 
jni« sespicint ordineiti Ad -felrdtrt*»» IrttiiiMfiiìftrrt- “CfMe'Vt Fh'ilosi<'fjTrtis*f^'a«- 
mijsj denniuooe Ifg.iliiims meoUonem facit ile 

ficj : dixU eiiim in V* iv'V iheA> ) *qhi /tfii’fàiiS 

fitcttViì : fi i ou>ff Vtttivn feticitatts rt particulatium tpsius politieu loinfanniro^ 
tiune. Ì'viÌ 'lU enltii ruuioiUilU-sS cìfllJ» eàC ) Ut dicit iu la Pollili . ( I. } 
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203. Da colui che à là cura della società ; Ah io qui euram habet 
communilatis. La legge deve emanare dal potere pubblico, il quale 
:ì la facollù di fare le leggi , e senza di questo gli è impossibile 
adempiere alle sue funzicmi. Governare è dirigere , e non si dirige 
senza regola ; la regola è la legge (1). 

20C. É da notare che in questa definizione della legge non entra 
I idea di forza nè anco come pena; il suo profondo autore credette, 
c con ragione, che la sanzioue penale non era essenziale alla legge ; j 
la pena è lo scudo, o se si vuole, la spada della legge, ma nou ap- . 
parliene alla sua essenza. Al contrario, la pena è una trista nci'essità 
a cui fa rii-orso il legislatore per supplire a ciò che manca alla in- 
fluenza puramente morale. La legislazione più perfetta sarebbe quella 
in cui non si dovesse mai minacciare , perchè si applica ad uomini 
I quali non ùu bisogno del timore della pena per eseguire ciò che 
è comandato. Quando I’ uomo ubbidisce solamente pel timore della 
pena , procede come schiavo : istituisce il paragone tra i vantaggi 
della disubbidienza ed i muli del castigo*, e trovando che questi non 
si compensano con quelli , vota per 1’ ubbidienza. Ma se invece di 

lo qoolibet aalem geneia id qaud maxima digitar, est priocipioin aliorota , 
et stia diruulur secuiidum u'rdiorm ad ipsum { aicut igois , qui est mixiroa 
c.liJuf, est caaia ciliditJlis in corpOribas raixtis, qaae io Untam dicuolor ca- 
lida, in qaautuiii participaiil de igne. Uude oporlet, cnm tex maxime dicaloc 
aecondam ardiit|ni a>i bunure commune , qaod.qaodcumqoe etiad praeceptem 
de ^rtienlari opere nen babeat ratlonem legia, Disi leetlndan ordinem ed bs- 
uom comma ne. 

Et ideo omnis lex ad bonam romnone ordioatar. 

(s) Nell’ eaaminaie l’Angelico se la promolgazioDe sia di essensa della legge 
coi! cagiona nella aoa Somma Teologica q. XC, art. IV nell' argomento sed 
conira — Diritor in Decretis IV disliuctiooe ( in append. Grat. ed cap. Lt 
istis) Leg's instituuntur,cum promulgaiitur. Nel corpo deH’aiticnlo poi cosi si 
esprime. Sicnt dictum eal ( art. I bajas qnaest ; ) lex imponitnr alila per mo- 
dam regolae, et mensorae. Regala antera et roenanrs imponitar per Itoc q 'od 
appllcalnr lu'aqnie regnlanlnr et mensnrantnr. Unde ad hoc qaod lex srirtutem 
vbligandi olitineal, qaod est ptopriam legis, oportet qaod applieetar bomioibaa, 
qui aecnndum eam regolari debent. Telia altera applicatio fìt per bue qaod iia 
uutitiam eocom deducilar ex ipia promalgalionc. Unde pcomalgalio ipsa ne- 
cessaria est ad hoc qood lex hjbeat snam Tirtnlem. 

Et sic ex praeilii-iis polest colligi definitio legia, quie nibii est alind qaim 
quaeilam rtitìaais ordinatio ad bomm comrmne , ab to ifui caram commuailalis 
habety piomuignta, -t 

(i) Vedi S. Tommaso art. 4 qaaeat i XC In dova prova ebe. non è proprio 
di ognnuo di far leggi; ed in prima nell’ argomento sed cantra edilnce l'an— 
tociih di Isidoro, il quale nel lib. V delle Etimologie (cap. X.) e come si ri- 
leva anche dai Decreti (cap. I disi. 11.) Lex est popoli constitutio, secundum 
guam majores nolo simul cum pltbibus aliqoid sanxtraat. Non est ergo enjas- 
libai Tacere legem. 

Nel corpo dell’ articolo poi risponde al qnesito nel segnente modo. Lex pro- 
prie , primo et ptinripaliter respicit ordinem ad boiium commune. Ordinare 
aalem aliqnid in booom cooimone est vel totins maltitadinis, vel elienjas go- 
renlis vicem lotins maliitndiois. Et ideo crmdere legem vel pertinet ed toi>u> 
niulliladiiiem , vel petliiiel ad personam pnblicam , qnae totios maltiladii'i. 
euram liatiei : quia et lo emnibas aliis ordinare in Gnem est ejqs cajus e,' 
propiius ille fluis. 
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op«rarè per limoro ubbidisce per ragioni puramente morali, perehò 
gueslp è sup dovere, percJiè fa Lene, allora lubbìdiensa lo nobilita; 
iinpercioccbè procedendo con tutta libertà, con pieno dominio di sè 
medesimOi non si sottometta all’uomo, bensì alla legge; e la legge 
non è per esso una regola meramente umana , è un dettame della 
ragione e della giustiria, un riflesso della verità eterna, una emana- 
rione della santità e sapienza infinitp. Sotto questo pumo di vista la 
legge è di dritto naturale e divino ;■ e coloro i quali àn eombatluto 
quest' ultimo epiteto e ló àn riguardato come emblema di schiavilii, 
dovettero essere assai superficiali quando non giunsero a vedere che 
questa era I’ unica e solida guarentigia della vera libertà. 

CAPITOLO XXV’l. 

I TBIBVTI. 

207, Non è possibile governare uno Stalo senza i mezzi convenienti ; 
da ciò nasce la giustizia dei tributi. I,a società protegge la vita e 
gl’ interessi degli associati ; dunque questi debbono contribuire nella 
proporzione corrispondente , per formare la somma necessaria ai 
mezzi del governo. 

208. Il modo di esigere i tributi va soggetto a mutazioni che va- 
riano secondo le leggi e coslumi de’ diversi paesi ; ma vi sono due 
massime dalle quali non mai si può prescindere; t.« che i gover- 
nanti possono e debbono esigere ciò che è necessario pel buon go- 
verno dello Stalo •, 2.» che la distribuzione delle imposte deve farsi 
nella proporzione dettala dalla giustizia e dalla c()uità. 

20t). Che i governanti possono e debbono esigere ciò che è ne- 
cessario, è indulnlato : ed i sudditi nel soddisfare a queste imposle, 
apprestano un aiuto per governar bene. 

210, La giusta distribuzione dei pesi è altra massima fondamen- 
tale. Oltre che a ciò ci obbliga la stessa forza delle cose, con rischio 
che aggravando in ugual modo il povero ed il ricco si distruggano 
i piccoli capitali e si esauriscano i fonti della ricchezza pubblica , 
v’ è di mezzo una potente ragione di giustìzia. Chi possedè più , 
riceve nella proiezione un beneficio maggiore ; appunto perchè la 
sua proprietà è più estesa occupa in maggior grado l’azione pro- 
teggitrice del governo ; e perciò h obbligato a contribuire in mag- 
gior quantità. Siami permesso rischiarare la materia con un esempio 
semplice. Di due proprietari l’uno non à altro che poche case in una 
contrada, l’altro possedè tulio il rimanente di essa; se si deve met- 
tere un custode per comodo e sicurezza della contrada , chi mai 
dubita che dovrà contribuire in maggior quantità colui che la pos- 
sedè quasi (ulta ? 

211, Altra massima fondamentale v’ è su questa materia , e che 
estendesi non solo alla riscossione ed inversione dei tributi, ma an- 
che a liiUo ciò che concerne il governo dello Stato, la quale consiste 
in ciò , che il jiotere piibbtioo nel disporre dei capilati e degli im- 
pieglii pnbblici , deve agire s<-nipre jier ragioni di utililà pubblica , 
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215. L’ ordine dell'nniverso deve avei* ifaezzi di esécuziÒne é'guà- 
rentigie di dorazionc. Il maccHiftlsta' prende le sue precauzioni adìu> ' 
che la sua macchina eserciti nel modo conveniente le funzioni che 
egli ■» à: pooposto*;' «d 'in 'generale , chiunque desidera giungere ad 
Il »' line I adopera i meztri aeratli ti cdnSeigdirlo. ' ‘Negli "esseri privi di 
libertàv- 1’ owliae i*i realifeTM e ’maritlefne pet^ mezzo di lè^gi nccessa-^ 
rie^<ma queste.'Doin sono uppiicaftìli quando Si tratta di asciti Uberi. 
Perciò è necessario che siavi un suppleménto di qtiéità . necessità 5 
«o mezzov ohe 'rispettando la' HbtiVlà deh’ agente, guaFértèisce l’ese- 
cuahne e eonservazìone dell’ ordine. Se' Cosi 'non fòsse , il mondo 
deUe intelligenze risiilterebbie d’ inferlòr condizione dell’ uOiverso 
corporeo. Qot>sto memo, quésta gtiarctUigia delia esecuzione e coa- 
nervazione dell’ ordine morate, ò l’MftiQqenta morale mercè il tiraoro 
o la speranza j la pena 0 il premioi.’ ;3ji, 

214. Iddio à prescritto àllé'drealUre l'ordine che debbono ÓMCr- 
rare nolla'ilorq condotta : esse, iri forza della loto libertà , possono 
non eseguire cièche loro è cOrtiahiato •, Sé sopponghlamo che noa 
V’ è preiWioi iiè pena-, ' fa realizzazione dell’ ordine stabilito trovasi 
coffipleUrmente nelle mani della creatura; ed it Crèatote trovasi, per 
cosi direi disantwto , iti’ presenid di un esiere lìbèro’ché gli dice t 
o eoo voglio'#. Ciòsnanifesta là profonda ragione su cui è foiidata la 
deUrina* dei' premio e del castigo r con queste duo molle, la volontà 
resta' libera, ma non senza restrizióne ■ per evitare che dica ; « non 
voglio», si alletta 'Con 'la speraViZn del premiò, s' intimorisce con la.p 
tninaceiu del satfeilgw; e se neppure con quésto si peVvi/me ad àm-,’,^ 
pedirto^ e lai«?e!itnra' Ins'tste' nel dire ; rf non voglio », T ordine che , 
non « è potuta» iconservat^' nella sfera dèlia libertà, si rislabllisce in ,^ 
qneWa'deNà’nvcessIld' via 'pena imposta al colpevole è' una compen-.,. 
uaziof)» del disordino; ò’uoa soddisfazione tributata atrordine morale-l 
i 315, La pena' è» un’ male afflittivo uj^Iitato in conseguenza della snà 
colpa. 1 suoi obbietti sono i seguenti ; 1." Jlinacciala',' è lin preveti-. 
livo dsllu' marteafiÌ!r;‘’0'per'con’si’guenle un mezzo di réàlizzaziono 
e conservazione i(l«ll''OPdtae^moVal(f; '2.* Applicata, è Una riparazione 
del disordins irlofate ,< é‘>p«réid'iin mezzo di ristabilire 1’ equilibrio 
perduto. 5." Una prevenzione contro rrtteridfi mancanze nel colpevole, 
cd una lezione pér colore che trovansi presenti al castigo. 
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Da ciò risulta che peni igiene J caj-stten di s«nKi«aev*Pspiazioiw, 
correzione e dLsIoganiiQ.jSunsione, ìu qiiaoto guarentisti! b elegge, ool 
guarentire la ii)a .Pssetvazitfue..,K»piazi(Mie y.iti^iianiuié 'ima 'ripara* 
rione 4dl disor(^e.pi«rale>'0(wcezioni:, ta quanio, Sfinraamina atl'ani' 
menda det colpevole.. Disinganno, . in quanto trailieDe>«uioro che ta 
veggono ìipplicala ad altri. 

216. Il carattere di correzione ,4roKasi ie ogni 'pena -ohe non sia 
r ultima, dosi nella societù v la multa., Ip prigioueiv.'ta esposizione, 
l’esilio, il presidio, sono correzionuli ; ma quella dì morte non è tale; 
non s’ìncamina a correggere il Colpèvdte‘,-iiAperciocchè hnisbe con esso. 

217. D’unico carattere essenziale ad ogni pena applicata, è quello 
di espiazione ; imperciocché se supponghiaoio una sola creatura nel 
mondo, e questa pecca, e pel peccato le^siaapplica uua pena Gnalu,' 
non vi sarà Obbielto di corrttzionq pel castigato, oc tumpoco' di die-' 
kiganiio per non esservi altri ciie. possano diaingafltiuraii' ' o > 

218. Per ciò .chq riguarda U carattere. preventivo, si <cbe la rendo 
sanzione della legge, nè luinppug è ussolutaoneolo necktsaavu). Appunto 
perchà esìste la obbligazione, morule , colui .che -manna ad essa con^ 
la depiia cognizione., .sì rende, responsabile c. si.solloniette :alle con- 
seguenze, della spa responsabilità.; di muniora cheiscisuppougbiaimi 
che il d^inquénte avvertendo perrettamente tutta In «tefonnità del- 
r azione che commélle, ignora la pena assegnatay non cesserà d’es- 
sere degno dì pena, se pure dir non vogliumoic.be la pena é'iunica- 
niente imposta pel caso di essere conosciuta e maoìrestulu. 

219. Ii^erlscesi da questa dottrina, che il riguaCdar i« pene uni- 

camente come mezzi correzionali, è ignorare la loro natura. La pena 
à altri obibieUi , olire del bene del colpevole ; alle volte à di mira 
questo bene , allo volte prescinde da essp , e si dirige unicuinenti! 
alla espiazione c disinganno. La dottrina che altribuiste alte pene il 
solo carattere di correzione , è una consegueuza dei sistema utili- 
tario ; secondo questo sistema., il bene morale è ciò 'Cbe è utile àn 
rapporto a quello stesso cbe lo esegue *, il male ciàrclte 4 dannoso; 
cosi la riparazione o la pena Jion dev’essere altra cosa die ‘Una spe- 
cie di lezione uftìnchè il colpevole conosca meglio la sua utiiilà, ed 
un mezzo aihnché né vada ut cercai U' . 

Con simigliante ctotlrioa , si nobilitano lutto le pene:* non ve n’ è 
nissuna vergognosa ; il grave delinquente castigato altro non è cbe 
un infelice che sb.'tgliò un calcolo , ed a cui s’ insegna a calcolar 
meglio. Id tale ipotesi, non può esservi nissuna pena .tùaley nè anco 
nelle cose umane ; e sarebbe gj;aade inconsegueiizti''^ se si condan-i 
nasse alla pena di morie. 

220. La dottrina che toglie alle pene il carattere di espùiziune,. e 

loro lascia unicanieate. quello di correzione, sembra a prima vista assus 
umana ; qual cosa più filantropica cbe. attendere adun^enlie al bene 
del medesimo cotpe\oIe? Ciò non ostante, esaoùnandula. a fondo tro- 
vasi immorale , Sovversiva delle idee di giustizia , conlruria ai sen- 
timenti del cuore, ed allamenle crudele, -ìj' 

231. Se la pena non à altro obèieUo cbe la correzione del colpe- 
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vola ^ le segim che T or<lirto mnriile non esige nissmia riparaxioh'c , 
siano qunisivogliano le innazioni die solTra: questo equivale al d!t-e 
che non v’è moralità, che siniiglianle idea ò del lullo vana. L'equi- 
librio della natura à i suoi mezzi di conservazione c ristahilimeiitn, 
e si pretenderà che di essi sia privo il mondo morale -, Iddio vuole 
il bene morale, la creai tira in forza della sua liberlà non lo vuole : 
prevarrà la volontà della creatura Contro quella del Creatore^, non 
solo nella consumazione dell’ atto cattivo , ma anche in tulle le sue 
conseguenze, restando Iddio senza mezzo alcuno per ristabilire l’equi- 
librio morale e I' ordine distrutto? 

222. Altra conseguenza segue da questa dottrina , ed è , die la 
pena dovrebbe essere tanto meno applicabile, quanto minor speranza 
vi fosse di emenda : di maniera che , se supponghiumo una volontà 
tanto ferma che una volta decisa pel male fosse assai difllcile allon- 
tanarla da esse , la pena quasi non avrebbe obbìetto ; e se vi fosse 
eirlezza che non si allontanerebbe dal male, la pena non dovrebbe 
applicarsi. A die la correzione, quando non v’è speranza di emenda? 
Questa dollrina è orribile , perché invece di aumentar la pena in 
proporzione della malvagità , la diminuisce ; ed all’ estremo del de- 
litto, alla ostinazione in commetterlo, gli concede il privilegio della 
immunità da ogni castigo. . 

Vfggasi dunque con quanta verità ò dello che la pretesa dolcezza 
della correzione era profondanieiile immorale : non è cosa che si 
copr.mo col manto della filantropia le apologie del delitto. 

223. Il colpevole castigalo per mera correzione non istà sotto la 
mano della giustizia , ma liensl della medicina : con qual dritto si 
cura se egli non vuole? Ecco il dialogo tra il condannato ed il giudice. 

Hai commesso nn delitto, e ti si applicano sei anni di prigionia. 

Oin quale obbiettc ? 

AITinchò ti emendi. 

Dunque trattasi solamente del mio bene? 

Non d’ultra cosa. ^ 

Dunque allora, io rinunz'io a questo favore. “ ' '' i 

Non si ammette la rinunzia. 

E perchè ? non si tratta del mio bene ? dunque se io non lo 
voglio , con ragione mi si obbliga ad accettare il bene di star caf- 
ceralo ? 

É necessario die la legge si esegua. 

Di questa necessità mi lagno, e dico che è irigiiisla. Mi si vogliono 
fare favori, e per forza mi sì obbliga ad accettarli. 

Se il giudice non ricorre alle idee di disinganno per gli altri, giac- 
ché non vuol parlare di espiazione, è necessario confessare die non 
può rispondere alle oblihY.ioni dei delinquenle ; ma se porla di qual- 
che cosa che non sia pura correzione, si alloalana dalla teoria , ed 
entra nel campo comune. 

224. Se si ammettesse simigliante errore , si sconvolgerebbe il 
linguaggio. Non si potrebbe dire: a it colpevole merita tal pena »•, ma 
bensì; « al colpevole concicne tal pena ». Merìlare è esser degno di 


D „ .tee by Googlc 


S55 

una cosa ; e Irattandosi di rasligo , rarrliitide l’ idea di espiazione. 
Main ando questa , manca il merito , I’ idea morale della pena • e 
perciò risulta uua semplice misura di ulililà, non un effetto di éiu- 
slizia. * 

CIÒ non vede clie questo sovverte tutte le idee che sono viijenfi 
nel mondo morale e sociale, distruggendo fin dalle fondamenta tutt’i 
principi su cui poggia laulorilà della giustizia noll’imporre una pena? 

225, L’ infrazione dell’ ordine morule eccita un sentimento di iv- 
versione contro il colpevole. Chi non lo sperimenta al vedere un allo 
d’ ingiustizia, di perfidia, d’ingratitudine, di crudellà? In quel sen- 
timento instanlaneo v’è per avventura alcun interesse pel colpevole? 
no : al contrario , richiama la indignazione contro di esso. Si dirà 
forse che questo è spirito di vendetta ; ma si avverta che assai di 
frequente il sentimento d’ indignazione è del lutto disinteressato 
imperciocché 1’ allo d’ indignazione non si riferisce a noi nè a cosà 
alcuna nostra: nel qual caso sarà un travolgere il senso delle parole 
r applicargli il nome di vendetta. Si replicherà forse che c'inleres- 
siaiiio anche per quelli che non conosciamo, e che perciò in noi si 
eccita il sciilimenlo di vendetta quando vediamo un cattivo porl-i- 
nieiito con altro qualunque ; ma anche dando alla parola un signifi- 
calo tanto esteso, non si scioglie la dillicollà^ impercioccliè un’azione 
inlame o vergognosa, quantunque nou si riferisca ad altro perchè 
e puramente individuale, anche c’ispira il senUmenlo di avversione 
coiilro chi \ii comm^Ueu 

226. Inoltre, qui si omelie di attendere all’obbieUo dal sentimento 
dell’ ira, considerato nelle sue relazioni morali , il che dà alla qui- 
slione un nuovo aspetto. La parola vendetta, nel suo significato co- 
inune, esprime una idea cattiva; perchè significa il desiderio di ri- 
parare una offesa, in un modo indebito. Ma se guardiamo l’ira come 
OD sentimento dell anima che si solleva contro ciò che è male l’ira 
à un obbietto buono e può essere buona ; e se la vendetta non si- 
gniucasse altro che una riparazione giusta e con mezzi debiti non 
esprimerebbe nissuna idea viziosa. Questo è tanto vero , che l’ idea 
di vendicare si applica a Dio, ed egli slesso si attribuisce questo 
dritto. Le leggi umane anche vendicano; e così diciamo: «restii 
MddisfuUa la vendetta pubblica : col castigo del colpevole la socielà 
6 nmasca vendicata »• 

in questo sentimento del cuore, che assai di frequente seco porla 
disastri, troviamo dunque un istinto di giustizia: il che è una nuova 
prova che il male applicato al colpevole come peua, non à solamente 
il carattere di correzione , ma anche, e prindpalmenle , quello di 
espiazione. Chi perturba 1’ ordine morale merita soffrire ; quando il 
cuore SI solleva islintivamenle contro un’ azione cattiva ubbidisce 
all mipulso della natura ; benché tosto la ragione ag^luncra : che 
1 applicazione della pena meritala non appartiene al particolare ma 
bensì all aulonla umana ed a Dio. L’ istinto naturale c’ indica il 
inerilo del castigo ; la legge c’ impedisce applicarlo, perchè non può 
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fonwilt-rsi qiwsJo dritlo ai parlirolari, spnracriió l:i go<ìipiù cada nel 
pili rmiiplclo disordine, e senza dar luogo u molle iugiublizìe. 

227. La crudeltà è uu altro dei caratteri della dottrii>a che al pre* 
senio combattiamo. Facciamolo palpabile, imporciocchè questa ò prova 
eccellente in simiglianti casi. Un infame abusa della cuuHdenza di un 
Umico ^ gli ordisce un tradimento, si uougiur.i contro di esso*, lo 
rulla, e per complemento lo assassina. Il reo cade sotto la mano della 
giustizia. Nell’ applicargli la pena, la legge mira la vittima del de- 
litto, mira la società oltraggiala, mira I’ amicizia tradita , mira I’ n- 
mamlà sacritìrala ; insiem con la legge sla il < uoré di lutti gli uo- 
mini ; tulli esclamano ; « che inf.niia ! die perfìdia* die crudeltà! 
Svenluralo ! dii gli avrebbe dello che doveva morire per mano di 
quello stesso al quale dava continui allestali di fedeltà e di amore? 
Piombi sul capo del colpevole la spada della legge-, se tanto non si 
esegue, non v' è giustizia, non v’ è uman là sulla terra ». In questa 
•■slernazìone di sentimenti, il filosofo dalla pura correzione altro non 
vede che necessità. Non trattasi di vendicare la viltìma , nè la so- 
cielài ciò che procurar si dee. è remeiida del colpevole: applicargli 
si una cori-elione, ma il limite di essa dev’ essere la speranza della 

■ menda. Senza di ciò la pena sareblw inutile, sarebbe crudele 

Ruoiio sarchile consigliare al iilosofo die simigliantc discorso lo fa- 
lessn in soliloquio , e che non io ascoltasse, iiissimo -, imperciocché 
al contrario sarebbe possiliUa che le genti applicassero a lui una cor- 
rezione delle sue teorie, senza aspettare l’ intervento del giudice. 

2-2d. Ecco a che cosa si riduce la pretesa lìluni rupìa : ad una 
rabÌHuta crudeltà^ ad una ingiustizia che muove rabbia. Si pensa at 
bene del colpevole, c si dimciilicu il suo dvlillo-, si favorisce lo sed- 
IcH-iilo e si posterga la vìttima. La> morale, la giustìzia, I’ amicizia , 
r iiinunilà non meritano riparazione : tulle le premure è necessario 
ricoi.ianiirarle sul reo, trattandolo come un infermo il quale viene ob- 
bligato a prendere una medicina ripugnante od a cui si fa una ope- 
razione dolorosa. Per la morale , per la giustìzia , per la vittima , 
per tulio ciò che di più sacro ed interessante v' è sopra la terra , 
solamente dimenticanza ; pel ddilbm, per lo più ripugnante che im- 
maginar si possa, solamente compassione. 

Cuntro siniiglianle dottrina protesi:) la ragione , protesta la morale, 
protesi:) il cuore, si protesta il senso comune, protestano' le leggi 
ed i costumi di tutt’ i popoli , protesta in massa il genero u)n;)uo. 

Non mai si sono lasciati di guardare t castighi conie e^p^azioui ; 
giammai si è 'considerala la pena com)c sr'mplice mezzo di correzione ; 
gì:imniai si è limilata al miglioran)euto del colpevole , prescìndendo 
dall:) riparazione dovuta alla giusiizia. 

229. il carattere espotorio della |jcna è conforme alle costumanze i 
religiose di tuil’ì popoli, i quali àu sempra creduto che per placare 
la divinità era neccs'iario offrire una )))Orlìfìc;)zioue del colpevole o i 
di qualche altra cosa che io rappresenti. Da ciò l'effusione di san- 
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j»ao ne’ sacrifici ; da ciò' là consti tnayiòne delle vìftfme per mezzo 
del fuoco -, da dò le pene volonlarie che si’ Sono Iniposle gli indi- 
vidui ed i popoli , quando- fin voluto dfsarniai’e lo '^egrio divino. I 
colpevoli vendicavano in loro stessi la colpa per prevenire la vendella 
del cielo. Tanto profondamente radicala avevaho'nel loro Spiritò l’i- 
dea della necessità di riparazione, è dt ristabilirò l’ecjuilibrio morale 
col castigo dei contravventori. ' 

230. In questo caso, siccome in tutti gH altri, trovansi a favore 
della verità, la ragione, il senso comune^ i sentimenti, le costumanze, 
la coscienza del genere umano, la legislazione, le tradizioni primitive : 
la verità, che è la realtà, trovasi iti armonia colle altre realtà; Per 
rore, che è la finzione umana, urta con lutto, e non può discendere 
nel campo dei fatti senza svanire comò il forno. 

231. Notisi bene che tiel combattere la dottrina contraria , non 
mi propongo di sostenere che le pene non debbano essere corre- 
zionali; al contrario affermo che, per quanto sia possibile, non deve 
il legislulore mai perdere di vista un obbietto tanto interessante. Il 
carattere espiatorio si sublima e si abbella, quando oltre di essere 
una gius'a riparazione nell’ordine morale, è un mezzo per la emenda 
del colpevole, Che altro può desiderare il legislatore che riparare 
il disordine in slesso, e rimettere nell’ onhne colui che lo avc.l 
perturbato ? Le leggi umane debbono proporsi quest’ obbietto , in 
quanto sia compatibile con la giustizia ; imitando in esso là legge 
divina, la quale non castiga se non per migliorare, eii^tlo il caso 
in cui, piena la misura, chiude il Giudice supremo ì tesori della sua 
misericordia e scarica sul colpevole il formidabile poso della giustizia. 

252. La maggior parte dei disordini portano seco iin.i' certa pena 
ne’ loro effetti naturali : la gola, l'ubbriachezza, l’ intemperanza, la 
pigrizia, r ira; tulli i vìzi producono mali fisici thè possono consi* 
derarsi come altrettante pene, le quali nel tempo stesso ci servono 
di freno contro il disordine, e di patema ammdnizione alfinchè nort 
ci allontanassimo dal sentiero della virtìr. Iddio à stùbdilo nella nostra 
stessa organizzazione un sistema penale di correzione, castigando il 
disordine coi dolore; e rendendo necessarie le privazioni poi risia- 
linimento dell’ ordine. Il ghiottone soddisfa il suo appetito disor* 
dinalo, ina soffre in seguilo le molestie e dolori (fella indigeslione ; 
dovendosi notare che la legge fisica del suo rislabllirnenlo è una 
privazione ! la dieta. Negli altri vizi troviamo un ordine iimigliante ; 
la pena dopo del delitto ; la privazione del piacere, per «rurare il 
jiiale fisico; cosi le leggi medesime della natura ci offrono una 
serie di pene correzionali ed espiatorie ; manilòàtandosi in ciò l.a 
sapienza che à presieduto all’ordine fisico ed al morale, ed indicando 
che è una sola mano quella che à regolato tutto; imperciocché tra 
cose colauto differenti troviamo tale unione, tale concerto ed armonia. 
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IMMn»T*UTA’ Ottb’AmUA, PRBMI B Pimr DtU.* ALTtA 9tTA. ' 
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933. D:iir ordine stesso della materia, ci (roTràino portati a Irai'' 
lare dei premi e delle pene dell’ altra vita, il che v# congiunto con 
r immortalila dell’anima, e colle altre dottrine religiose. A che si 
riduce la religione , se dopo di questa vita Dotta vi è ? Se 1’ anima 
niimre col cdrpo , è ben inutile parlare all' uomo di morale e reli. 
gioite: questo sarebbe il caso nel quale senta dubbio risponderebbe: 
mangiamo e beviamo, perchè dimane moriremo. Nella rugacità delta 
vita, il) questo bel sogno che passa e sparisce, gl’istanti del piacere 
sono pretiosi , se a quello si limita la* nostra esistenza ; non v’ è 
allora ragione u|cniia per lasniare di approfittarcene ; la condotta 
epicurea ò conseguenza assai logica dette dottrine che negano l'im. 
iiiorlalità duti’ anima. 

234. Siccome il principio di una cosa può essere per creazione 
p per formazione, secondoechè incomincia da nuovo ledla sea' lola- 
Idà.o sì compone di qualche cosu che pria esisteva; cosi anche il 
line può essere per antiichilamenlo o per dissoluzione, secondoechè 
si riduce al niente, o si decompone per mezzo della separazione delle 
parli. Una macchina non coiuiuci.v nella sua totalità assoluta, quando 
si costruisce, oerché le sue parli esistevano già precedentemente-, e 
quando si disfà non si annichilisce , perchè le sue parti segnilano 
ad esistere, quantunque separate , od almeno senza la dispm^izione 
nell:) quale prima erano. i 

Ciò che è semplice non può cominciare per formazione o compo- 
sizione, nè finire per dissoluzione ; se non vi sono parti , è chiaro 
che non possono riunirsi, né separarsi, nè disordinarsi : ciò che ù 
semplice comincia o termina nella sua tot.nlità. Da ciò s’ infi risce 
evidentemente che I’ anima umana essendo semplice, non può finire 
per decomposizione : e cosi la morte del corpo non la dislrngqe. 
Essa non à nissun germe di dissoluzione, imperciocché non racctiiude 
diversità nè distinzione nella sua sostanza ; perciò é ni ( essano dire 
t> che dura per sempre, o che Iddio rannicliiliscc. I.u psit ologia ci 
dimostra 1’ immortalità intrinseca, ossia l’impossibililà di perire per 
dissoluzione ; ora, per provare t’ iniiiiortalilà estrinsi-ca , cioè , che 
Iddio non I’ annienta , è necessario metter mano ad altra classe (Jl 
argomenti, 

935. L’ esperienza c’insegna che lei sostanze corporee non si an- 
lìicbdiscono, ma bensì che passano da imo stato ed altro. Le mole- 
cole che le compongono sono in continuo moviineido -, in valisi nelle 
viscere delta terra, dappoi si cosibmano con la organizzazione ve- 
gelale, e furoumo parie di ima pianta ; quando questa ninore, con- 
tinuano soUo la forma di legno -, questo si putrefà o si brm ia, e le, 
molecnle si disperdono per entrare in nuove combinazioni nel regno 
vegetabile o animale-, di sorla che le sostanze corporee perconono 
un circolo di IrasCurmazioue , ma itou si aiiuienlaiio. Quale de due 
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esseri è più nobile, più degno, per così dire, delle enre del Creatore, 
una molecola senza volontà, senza pensiero, senza senso; senza vita, 
soggetta a leggi necessarie? o un essere intelligente, libero, capace 
di dilatare iiitinitaiTienle le sue idee, e sopra ogni altro di conoscere 
ed amaro il suo Autore ? La risposta non è dubbia ; dunque il so- 
stenere che 1’ anima sii riduce al niente , è invertire I’ ordine del 
mondo , supponendo Che l' inferiore si conserva eri il superiore fini- 
sco : e die Iddìo si compiace di conserTOre ciò che è inerte, e di an< 
nicliilare piò che è intelligente e libero. 

2 >6. 1/ uomo à un desiderio innato della immorfaltlà ; 1’ idea del 
niente lo niltri>ta *, ed è assai evidente ohe il suo desiderio non si 
soddisfa in quésta vita,- die, per la sua estrema brevità , é parago- 
nala con ragione ad un sogno. Se f animj» muore col corpo , et si 
sarà dato un desiderio naturale, la cui soddisfazione ci sarà dei tulio 
impossibile; questo è contrario alla sapienza e bonià del Creatore; 
Iddio castiga i colpevoli , ma non si compiace di tormentare lò sue 
creature con desideri ineseguibili. 

Si dirà che in questa vita desideriamo molle cose che non possia- 
mo conseguire , e che ciò non ostante nulla s‘ inferisce contro là 
bontà e sapienz.a di Dio. Ma è necessario riflettere che I’ immensità 
dei desideri che in vita sperimentiamo; quantunque vari , ed assai 
di fre.quenle strani, si diriggono tutti alla felicità: di ciò va in cerca 
il savio come I pignorante, il virtuoso come il corrotto-, taluni per un 
sentiero vero, altri per erroneo; la mòlla naturalo è la sless.i 
in lutti : il desiderio di essere felice. Se v’ è altra vita , questi de- 
sideri possono compiersi tulli, non in ciò che ànnn di male, ed alle 
volte di contraddittorio ; ma bensì in ciò che racchiudono di amore 
alla felicità ; e per tanto rimangono in salvo la bonià e sapienza di 
Dio ; ma se l'anima muore col corpo, non si Soddisfa nè il legittimo 
nò r illcgillimo ; nè il ragionevole nè I* irragionevole ; c tanti desi- 
deri veementi ed indisirutlibili si sono concessi all’ nomo per giun- 
gere a che cosa? al niente. 

237. Supposta l'immortalità dell’ anima non sì vede, inconveniente 
che la sorte dell'uomo sia stata affldala alla sua libertà; e che, ra- 
dicalo nel suo spirito il desiderio di essere Mi' e, siaglisi folla la fa- 
follà di andar in cerca di questa favorevole fortuna in vari modi , 
aflìncbè se non la ritrovasse, la responsabilità fosse sua: cosi si 
spiega perchè gli uni amano le ricchezze , altri I piaceri , altri la 
gloria, altri il potere, cercando la felicità in obbietti che non la con- 
tengono ; in tale caso, di .loro è la colpa ; il desiderio di essere fe- 
lice ò naturale; ma il earaliere di intelligenti e lilwri richiedeva che 
qiiosla felicil.a fosse il frullo delle nostre operazioni, che giungessimo 
ad eisa per mezzo della cognizione e della libi ra volontà, e non per 
una serie d’ impulsi necessari. Quando i desideri non sì soddisfano 
in questa vita , o invece di godimenlo troviamo dispiaceri , ed in 
luogo di piaceri dotore ; non possiamo lagnarci di Dio , che ci à as- 
sojjgellato a queste leggi pel nostro proprio bene ; e se anche es- 
seiitio moderali e leciti , i nostri desideri non si soddisfano sulla 
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Ifita, uà v’ à luogo a bguaiiM . imperciocdiè non essendo 

qiifslu nostra diinora finale, e tloveudu vivere per sempre in altra, la 
Vila della terra è uu mero lrausilo,e qnuulo soiTriamo qui altro non 
è che uu leggiero incomodo che' prova con piacere il viundanle, per 
giongere alla patria. Ma tulio questo sparisce se l’ anima muore col 
corpo ^ allora non v’ è nissuna spiegazione pbusibile : desideriamo 
con veemeusa , e non possiamo compiere i desideri ; quantunque li 
moderassimo , unendoli alla ragione , nè tampoco si compiono ; le 
privazioni che soffriamo non anno compenso in nissiina parte -, la 
nostra vita è una illusione permanenle , la nostra esistenza una con- 
traddizione. il non essere ci fa orrore, l’ inunorlalità ci incania ; de- 
sideriamo di vivere , e vivere in tutto : pria di abbandonar quella 
terra, vogliamo lasciare ricordanze della nostra esistenza. Il facoltoso 
costruisce grandi palagi die egli non abiterà*, il villano pianta boschi 
che non vedrà cresciuti *, il viandante scrive il suo nome in una rocca 
solitaria che leggeranno le generazioni future ; il savio si compiace 
nella immortalità delle sue opere ; il conquistatore nella fama delle 
sue vittorie -, il fondatore di una casa illustre nella perpetuità del suo 
nume : e financo I’ umile padre di faniigliu si lusinga col pensiere 
che vivrà ne’ suoi discendeuli e nella memoria de’suoi vicini ; il de- 
, kiderio della immortalità si manifesta in tutti di mille maniere, sotto 
diverse forme , ma non è possibile sradicarlo dal cuore : e questo 
desiderio immenso, che vola aUraversando secoli , che si dilata (ter 
le profondità dell* eternità , che ci consola nell’ infortunio e ci ali- 
menta nell’ abbaltimeuto -, questo desiderio che innalza i nostri ocriii 
verso un nuovo mondo, e c'ispira sdegno per ciò che dovrà perire, 
sarà stato dato a noi solamente come una bella illusione , come una 
menzogna crudele , per addormeolarci nelle braccia della morte e 
non svegliarci mai più? No, questo non è possibile; questo cnnlrud- 
dice alla boulà e sapienza di Dìo -, questo mena a negare la Provvi- 
denza, e da questo si va drillo all* ateismo. 

23K. Nell' uomo ogni cosa annunzia l'immortalità. Le sue idee non 
si versano sai contingenle , bensì sul necessario ; non merita agli 
occhi suoi il nome di scienza ciò ebe non si occupa del necessario, 
« per conseguente dell* eterno. I fenomeni passeggieri formano l’ob- 
bietto delle sue osservazioni per giungere alla cV)gnizionc del per- 
manenile, tiene fissi i suoi sguardi a ciò che si va succedendo nella 
catena dei tempi ; ma lo fa per elevarsi a ciò che non passa col 
tempo. Nella sua propria mente racchiude un mondo ideale, necessa- 
rio: le scienze matematiche, ontologiche e morali, prescindono dalle 
condizioni passaggtere ; si formano da un complesso di verità eterne, 
indistruttibili, che nè nacquero col mondo, né periranno distruggen- 
dosi il mondo. Essendo ciò cosi , qual mistero , qual contraddizione 
è lo spirila dell* uomo , se una si grande ampiezza solamente gli si 
è nonccasa per i brevi islanti di sua vita sulla terra ? Simiglianle 
ipotesi non ci (àrebbe forse concepire 1 idea di un essere maleGco 
che si à compi:«cuito in burlarsi di noi ? 

la coniteema di questo stesso argomento evvì altra considera- 
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z?OTie di gran peso. 1..9 mj;$;1or parte degli uomini si fi$s.i poco' m 
qneste idee grandi che rurmano le delizie di una vilu speculativa * 
Occupali ne’ loro affari ordinari , mancanti di tempo e preparaziona 
per pensare sui secreti della filosofia , lascìan correre i loro giorni 
senza svolgere le loro facoltà iuletlcMuali, al di là del iM!cess;irio per 
l’obbielto del loro stato e professione. Considerando t’mnanilàda questo 
punto di vista , ci sì presenta come un capitale immenso di forzo 
intellottuali e morali, del quale non si impiega nella terra altro che 
una parte insignificante , paragonata con la lolalith. Se 1’ anima so- 
pravvive al corpo , si concepisce assai bene che queste facoltà noe 
si svolgano qui nella loro maggior parte ; loro aspetta l’elei'nilà, iu 
dove potranno esercitare le loro funzioni in grande ampiezza : ed 
allora il genere umano si assomiglia ad nn viandante , il quale du- 
rante il viaggio porta avvolte e nascoste le cose preziose che tosto 
svolgerà ed impiegherà quando giunga a sua casa. Ma se l’anima nuli 
à altra vita che questa , a che serve sì gran capitale di forze in- 
tellettuali e morali? qual sapienza sarebbe quella che avesse 'crealo 
ciò che non doveva servire? Lo stesso varrebbe pretendere che opera 
saggiamente il contadino che gilta sull;i terra tu semenza in grande 
abbondanza, sapendo che solamente debbono sbucciare pochi granì, 
e volendo distruggere i gambi pria che giungano a maturità. 

240. I destini dell’ umanità sulla terra non servono a spiegare il 
mistero della vita, se ques'a finisce col corpo. È vero che 1’ umano 
legnaggio à fatto cose ammirabili trasformando la faccia della terra , 
e che probabilmente ne farà maggiori in avvenire ( è certo che ci 
si presenta a foggia d’ un grande individuo incaricato di rappresen- 
tare un grande dramma , le cui carte sono dislrìlHiite Ira le varie 
nazioni, e delle quali ne corrisponde anche una picciolissima parte a 
ciascun uomo particolare ^ ma questo dramma à un senso se la vita 
presente sì unisce con una vita futura, se i destini dell’ umanità sulla 
terra sono concatenati con quelli deirallro mondo-, in contrario, no. 
In effetto: riflettendo sulla storia, ed anche sull’esperienza giorna- 
liera, osserviamo che nel corso generale dei destini umani, gli avve- 
iiinicnti s’inoltrano senza aver riguardo agl’ individui nè anco ai |>o- 
poli ; popoli ed individui sono come piccole ruote del gran movi- 
mento, durano un istante, tosto spariscono di per sè stessi-, e se al- 
cun-.i fiala imbarazzano sono annii'liìlili. Considerate lo svolgimento di 
una idea, d’ una istituzione, d’uii elenierilo sociale qualunque : apparisce 
come un germe appena visibile, e si estende, si propaga fino a do- 
minare vasti paesi per lunghi secoli. Ma a qual prezzo? A costo di 
mille prove ìnulili, tentativi erronei, angustie, guerre, devastazioni, 
disastri di ogni sorta. La civilizzazione greca si estende per rorienle^ 
i lumi si diffondono; i popoli posti in contatto si svolgono ed acqui- 
stano nuova vita, è vero; ma misurale , "ic jwtete , la ralena degli 
inforlmd die questo progresso rosta alla iitnanilà ; |ìerroirrle le 
rpoclie ili Filippo', Alossandro C loro siuci’ssdri, lino a die invadono 
i’oiieiile le legioni romane. Uomo dà rniiilà aF mondi», eoidrilniisre 
alla sua l'ivilizzazioiie, è certo ; ma mentre Tniilen1pl.1le questo qua 


342 

4ro vedete dieci »ecoIj,di guerre &di$as(ri; fiumi di lagrimà e sangtie. 

1 barbari del nord escono dalle loro boscaglie, e 1^ (ero rane piene 
di vita ringiovauiscoqo quelle dei popoli ,degcneru)i ^ dn quelle orde 
si formeruauo col tempo le brillanti nozioni ebe ricoprono la roccia 
dell’ Europa , è vero ; ma pria di giungere a questo TÌsuUauieuto 
trascorreranno altri dieci secoli di culainilà senza numero^ gli arabi 
dominano il mezzogiornoi, o Irasnieiiooo alla dviliazuaìonc europea 
nlquui lumi pelle scienze e nelle arti ma a qual prezzo li compra 
i’ umanilù') con otto secoli di guerra. La civilizzazione progredisce ; 

, viene il secolo .delle scoperte ^ le Indie orientali ed occidentali rice- 
,vono nuova vila; ma a qual prezzo Fissale, se potete, gli sguardi 
nei quadri di orrore ebe vi offre la storia. L’ Europa perviene ai 
secolo XV| ; è saggia, culla, ricca, potente ; con ludo ciò il sangue si 
seguiterà a versiire u torrenti , riunendo gruudì eserciti Gonzalo di 
Ce^doya, Carlo V, Gustavo, Luigi XiV, Napoleone!... e che cosa sarà 
nell’ avvenire ? 

In,/}ueste immense rivoluzioni Con le quali percorre I’ umanità la 
vasta orbila de’ suoi movimenti, gl'individui, i popoli, le generazioni , 
senibran nulla gl’ individui soffrono e muo'ono a milioni , i popoli 
soo viUime di grande culaniilà, ed anello sbaragliali ed eslerminati. 
Concependo la vilu deli’.unianilà sulla terra , come il transito per 
r altra ^ vedendo nella sommità del mondo sociale la Provvidenza 
che coiigiiinge il terreno col .celeste , il temporale con T eterno , si 
comprende la ragione deile grandi culaslroU ; perchè solainenle scor* 
gianm.inesse i mali di un momento, incamminati alla realizzazione 
dL un disegno superiore ; ma se I’ anima muore col corpo , a ebe 
questi putimepti privati e pubblici? a che l’aver posto sulla terra 
, una debole creatura per farla soffrire e morire? Dov’è il compenso 
,di t^nti mali? dove 1’ obbietto di (ante disastrose nmlazioni ? 

Si dirà che la compensazione trovasi nel progresso sociale ; elio 
r cbbiello è il perfezionamento della società ^ ma questa risposta é 
al sommo futile, se non che supponghiaroo l'immortalità dell’anima. 
La società in sè altra cosa non è che un lutto morale*, considerala 
.astratta dagli individui è un essere astrailo -, essa è intelligente 
quando essi sono tuli ; è morale quando essi tali sono -, c felice quando 
«s3 sono felici. L’iptelligenza, la moralità , il benessere dell’umanilà, 
non è altra cosa ebe la somma di queste qualità che trovasi negli 
uomini. Per mezzo di queste considerazioni cbiaramente si vede die 
P individuo, .quanl unque piccolo, non può sparire d' innanzi alla so- 
, cietà> è infinitesimo se si vuole , ma dulia somma di questi iufmì- 
tesiml Ja società è formata. Or bene, se l’acquisto di una idea per 
; 1’ umanità à cestaio ad un numero immenso di suoi individui il vi- 
,vero tra cqntinue turbolenze ebe gii produssero l’ ignoranza *, se la 
,;COi^ui»ta d'una. miglior morale à costato a molte generazioni l'ngi- 
tusiuue e. la scbiaviiìi -, se il progresso materiale lo àn pagalo una 
lunga serie, di generuzioiii con guerre , incendi, devastazione , ni.ili 
senza numera^ ebe cosa vogliono significare questi beni, questi mi- 
glioram>'Uti e progressi ? E quando si r.flelte che le generazioui 
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tha godono delle acquUitioni degli auteuati , f.iliceno e »ofl'' no e 
muoiono, per acquistare per i posteri, ci si presenta il peD'-rf iiu.aa» 
come una serie di operai che faticano e si affaimano e ii.ffiono c 
muoiono per una cosa ideale , per iin essere astratto i lie elna- 
raano la società , presentando una evoluzione senza termine , ii iiza 
obbietto, senza nìssuua ragione che giustifichi le sue ineessuuli tras- 
formazioni. . 

L’ umanità è |un sublime e grande individuo morale , quando si 
riconosce nei suoi membri l’ immortalità, e si considera che questi 
passano sulla terra per giungere ad altro destino. Senza di ciò , lo 
stesso progresso dell’ nmanitù è una specie di baratro senza fondo, 
lo dove 81 precipitano le generazioni suòcessive, wnza sapere perchè, 
nè a qual fine; un mare senza limiti in dove portano i loro capitali 
gl’individui ed i popoli, perdendosi tosto nella sua immensità, come 
le acque dei fiumi negli abissi dell’ Oceano. 

J41. Quando si finge per un momento che l’ anima è mortale, 
una profonda tristezza ingombra il cuore nel fissar lo sguardo sul 
breve spazio assegnato alla nostra vita. Duolsi l’uomo d’ aver visto 
la luce del giorno. Foglia che il vento trasporta , paglia che il fuoco 
divora , fiore di fieno disseccalo dal calore vespertino ; chi mai gli 
à concesso il conoscere con tanta estensione ed amare con tanto ar- 
dore, se i suoi occhi debbonsi serrarsi per non aprirsi mai più, se 
la sua inlelligenza deve estinguersi come una scintilla che serpeggia 
e muore ; se al di là del sepolcro altro non v’è se non solitudine , 
silenzio , morte per tulla 1‘ eternità ? . . . . Chi ci à dato que - 
sto alTello pei nostri simili se ci dobbiamo separare per sempre ? 
Chi ci consiglia ad occuparci si granderoenle dell’ avvenire , se per 
noi non v’è avvenire, se il nostro avvenire è il nulla? Chi ci spinge 
con tante speranze se non v’è per noi altro destino che l’oscurilà della 
tomba ? Ahi , quanto tristo sarebbe allora f aver visto la luce del 
giorno, ed il sole che riscalda il firmamento, e la luna che tramanda 
la sua luce placida e tranquilla , e le stelle che adornano la volta 
celeste come i candelabri d’ un immenso festino •, se al disctogliersi 
la nostra fragile organizzazione nulla rimane per noi, e siamo allori 
tanali da questo sublime spellacolo per precipitarci in un abisso nel 
quale dormiamo per sempre ! 

24i. No, non è cosi ; questo 6 un pensiero sacrilego , una parola 
oltraggiosa. Se cosi fosse, non vi sarebbe Provvidenza, non vi sarebbe 
Dio ; il mondo sarebbe una serie di fenomeni incomprensibili ■, una 
evoluzione perenne di avvenimenti senza obbietto; una cieca fatalità 
che seguirebbe il suo cammino per le immensità dello spazio c del 
tempo, senza origine, senza obbietto, senza fine, senza coscienM di 
»è slessó ; un essere misterioso che rigetterebbe dal suo seno infi- 
nità di esseri con intelligeoza , con volontà , con amore e con im- 
mensi desideri; e che tosto li assorbirebbe di nuovo ne’suoi abissi, 
come una voragine che tranguggia nelle sue tenebrose profondità 
gli inargentali e risplendenti getti d una vistosa cascala d’acqua. 
Allora il mondo non sarebbe uaa bellezza, non il cosmo degli antichi, 
ma bensì il caos; una specie di fornace in devo si lavorano in eoo 
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‘ ' *" »”Pe»o porla 

via lutto in fiiiioso turbine; m dove sono riservali per l’essere più 
nobile , per I essere inlelligenle e libero, maggior iumulo di mali, 

’ ‘'“^e sonosi riuniti in sintesi tutte le 

l^lraddizioiii ; desiderio di luce ed eterne tenebre ; espansione il- 
h' ^"^“1 “‘‘“ccamento alla vita e morie assoluta; 

s”nM fii ^e"ne’r“L “f '' i «peranze 

senza fine, e per finale fortuna un pugno di polvere sparso al vento. 

In m!. 3d un sistema tanto assurdo e sconsolante? 

In mezzo all ordine , all armonia che ammiriamo in tutte le parti 

S persuadersi che il disordine ed il caos 

wlamcnie esistano in rapporto a noi? Chi non allontana con orrore 
la vista da questo quadro disperalo? 

mnr1aliK“HnipT° ' eominciomo dall’ ammettere l ira- 

mortalità dell anima; ed il caos si rischiara ; dal più profondo delle 
sue tenebre sorge la luce, ed il mondo si presenta un’altra volta 
ordirlo, bello, risplendente. Si spiega l’Immensità de’nostri desideri, 

fellfilL*! ; si spiega l’estensione della nostra in- 

telligenza, perchè devesi un giorno dilatare per un mondo senza fine- 

miSo il ® nasciamo inco^ • 

mintiamo la comunicazione con un ordine immortale : si spiega l'al- 

f ' P'ufi ® «"^nca’in q^sta vita 

Hono"'^"^A Il *P'ngano le evoluzioni e le catastrofi 

della umanilà sulla terra , perchè si congiungono con eterni destini • 

wrffia”‘Ìom '"‘‘j'^Wui in queste trasformazioni , 

perchè la loro vita non finisce col corpo; si spiega il bene della 

tX'"d^[a“ p'ro7viH° ^ "" obbielto inten- 

talo d.i la Provvidenza, per unire il passalo col futuro, la terra col 

cielo il tempo con I’ eternila. L’ ordine, I’ armonìa, la ragione la 

p'im lp«n «®“® *’ di questa idea consolante e 

•in-i essere un caos , è un composto ammirabile 

ipI* ^ degli esseri intelligenti e liberi , tra ossi 

stessi e col loro Creatore ; nella unione di questo vasto composto 
risplende il destiTO dell’ uomo in quella città immortale illuminala 

fJlà“di ^pSs. descriveva il pro- 

urmùf'pd iTmnlp -I anche, con l immorlalilà: il bene à il suo 
premio, ed il male il suo castigo; sulla sorte del colpevole pende la 
morte come una spada ; a’ suoi piedi l'abisso della eternità • se la 

iTrra ra''la'Dove“rlà ‘''f® ‘'“'P*"P’^‘nnìo e camminando sulla 

^ ’ ' uniiliazione e la sofferenza , alza al cielo i 

drsperaDza.^'“”^®"‘'’ ® ”‘^‘'®‘®‘*®® '® ®“® ‘agrime con un pensiero 
Cosi è, così dev’essere ; cosi lo insegna la ragione • così cel dire il 

S:-’ cosi loà™r"J? 5 così^o%;Sm“ iJ'rdi-' 

nlnp ir, rl- ^ ®^'”P‘'® •' «tnano; cosi lo troviamo 

nelle tradizioni primitive, nella culla del mondo. 
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Questo traitnto compie il Corso di Filosofia elementare. 
DifTicilinentc .si avrà una idea giusta della iilosoSa, se oon 
si conosce alcun poco la sua storia ; ma , d'altronde, 
non è possibile intendere la storia, se pria non si è stu- 
diato la filosofia ; cosi sembra che la storia non deve es- 
sere il principio, ma bensì il compimento. 

INeire.seguire questo lavoro s’incorre nella grave difli- 
coltà di dover racchiudere in poche pagine ciò che non 
entra in molti volumi ; in tali casi non v’è altro mezzo 
che abbozzare gli obbietti a grandi tratti , prescindendo 
dalle particolarità che non sieno del tutto indispensabili. 
Avverto, che non mi sono sforzato di trovar relazioni tra 
le scuole, nè farle entrare in quadri formati con sistema ; 
quando ò creduto scoprire la derivazione di certe idee l’ò 
additato ; quando no, ò tralascialo le classificazioni, nel- 
la cui esattezza aveva poca fede. La Storia della Filosofia 
è la storia delle evoluzioni dello spirito umano nella sua 
parte più attiva , più agitata , più filiera ; non v' è una 
sola orbita, ma bensì molte ed assai diverse ed irregolari ; 
se voglionsi contornare con troppa precisione, v’è pericolo 
di dilformarle : in obbietti di per sè stessi e.spausivi, in- 
defiuui, vaghi, riirairt; con piacere è ritranv con verità. 


FILOSOFIA DELL’ INDIA. 


1. La fliosofla d«l)' india è una tpecie di teologia , imporcioccTié 
«iene ad essere un commentario od esposizione della dottrina reli- 
giosa, contenuta ne'suoi libri sacri eliiamati Veda. Il suo Dio è Brama, 
la sostanza unica ; nulla esiste fuor di essa, nè distìnto da essa-, ciò 
die non è essa, non è realtà, è una mera illusione , un sogno. Per 
questa illusione die cbiamaoo maitt, ci sembra che vi sono molli es- 
seri , distinti , i quali operano gli uni sugli altri -, ma in realtà nou 
v’ è II’ è altro die uno, principiu e termine di tutto , azione e pas- 
sione, o meglio, unità semplicissima, identica, dalla quale escon fuora 
queste apparenze di essere, e donde Vanno a perdersi come le stille 
della rugiada nella iramensHà dell’ Oceano. Alcuni àn creduto scor- 
gere nella dottrìoa dei Veda un rastro del mistero della Trinità, nei 
tre nomi che danno a Dk> : Brama , Visoh , Siva. Brama in quanto 
crea -, Visnù in quanto conserva •, Siva in quanto distrugge e rinnova 
le forme della materia. 

2. Uno de’ dogmi fondamentali delia religione dell’ India è la me- 
temps'urosi o trasmigrazione delle anime -, lé quali , se ànno operato 
bene, ricevono per ricompensa l’intima unione con Brama, o meglio 
l’assorbimento Dell’essere infinito; e se si sono condotte male, sono 
castigate passando ad altri corpi più ignobili. 

3. Sembra che molti credono ritrovare nella dottrina dell’ India il 
panteismo puro; rispetto l’opinione dì questi autori, ma dubito che 
non sia tanto ben fondata. Vero è che il diri nulla esistere se noa 
Brama , e che tutto quanto non è esso sì riduce a mere illusioni , 
sembra indicare la dottrina della sostanza unica, che comprende tutto 
e che si mostra sotto distinte forme , meri fenomeni in quanto vo- 
gHansi distinguere dall’essere su cui si poggiano ; ma se ben si ri- 
flette, sarebbe possstnle che in simiglìanlì espressioni sì trovasse qual- 
che cosa della nuvolosa esagerazione che distingue i popoli orientali, 
e che ia sigoificaziooe genuina non fosse il panteismo puro, nel modo 
che ci si vuol dare ad intendere. Ecco le ragioni su cui mi fondo. 

d. La dottrina dei Veda ci parla della sostanza unica, anima universale,^ 
vita di tutto ; ma anche ci parla dì emanazioni successive per mezzo' 
delle quali spiega la formazione del mondo. Ci dice che Brama vo- ^ 
leudo moltiplicarsi , creò la luce ; che la luce volendo molliplicarslVg 
creò le acque; e che queste, volendo anche moltiplicarsi , ^crearoui^ 
gli elementi terrestri e solidi. Qui vediamo esseri disUnti , che nui^ 
è facile comporre con 1’ unità assolata , presa in un Senso rigoroso,^ 

5. L’npplìcazioae delia dottrina teologica ni destini deH’uomo sem- 
bra confermare la medesima coughiellura. Non ammettendo altro l iict 
una sola sostanza, ed uflermando che tutto ciò che non è ossa altro 
non è che apparenza illusoria , non si può sostenere' !' iodìvidiialllà' 
dello spirito umano, e mollo meno j^litfàifli ' preiìiV e castighi.’ 


Una semplice apparenta , nn fenomeno che non racchiudo nniia di 
reale, non è suscellibile di premio uè di pena. Abhiuni visto che la 
dotlrina dell’ India professa questo dogma come fondarne nlale, stabi- 
lendo r immortalità dell' auima ed assegnandole premio o castigo , 
secondocchè sia stato la sua condotta : dunque ammette la rcspnnsa- 
bilità personale in tutta la sua estensione ^e per conseguente l’indi - 
vidualità dell’ essere responsabile. Di due anime, la buona si iinisee 
dopo la morte con Brama, la cattiva è rilegala iid un corpo più igno- 
bile : come si concepisce questa differenza nei destini se non si am- 
mette che ciascuna di esse è uua cosa reale, e che sono realmente 
distinte tra loro ? 

€. Le applicazioai sociali che si fanno di questa dottrina religiosa 
anche indicano molliplicità. firama non produsse tutti gli nomini 
eguali -, si distinguono questi io quattro generazioni ; il Bramano , 
H Ciutria, il Vaisia ed il Sudra. il Bramano è il padrone dei tutto ; 
Brama lo costituì sopra tutti gli altri uomini; e ciò che questi pos- 
seggono lo debbono ad esso. Al contrario il Sudra nacque unicamente 
per servire alle classi superiori ; primamente ai Bramani , dippoi ai 
Cialria ed ai Vaiala. Qui ci si preseuta non solo distinzione, ma ben 
anco differenza tra gl’ individui della specie , il che doh è possibile 
conciliare con I’ unità assoluta, presa in senso rigoroso. 

Il modo con cui spiegano La produzione delle generazioni indica 
anche una dislinzione incompatibile con l’uiiilà. Brama produsse dalia 
Mia ^ca il Bramano^ dal suo braccio il Liatria ; dulia sua gamba 
il Vaisia , e dal suo piede il Sudra ; nel clic vediamo una serie di 
cose non sola dìstiole , ma anche differenti. 

7. Si conoscono nell lodia vari sistemi. Il Vedanta, chiamato cosi 
perchè à per obbietto spiegare la dottrina dei Veda : la sua fonda- 
zione si attribuisce a Vasa. Il Sankya traila con ispecialilà dell’ a- 
nima e delle sue relazioni col corpo e colla natura , proimiiendosi 
principalmente di additare i mezzi conducenti colla felicità eterna. 
Ammette nell’anima tre qualità: bontà, passioue ed oscurità od* 
ignoranza ; aUributi che considera come comuni a lutti gli esseri 
incluso il primo -, il che non concorda molto bene con rinfliiilà che 
i Veda riconosrono in Brama. Questo sistema à due diramazioni ; 
l una fondata da Kabila , l’altra da Patandjali. il Nyaya si occupa 
della dialettica o meglio dei fondomenli di essa , impercioocbè la 
teoria della certezza è uno de’ suoi obbietti principali : il suo fon- 
da tore è Gotama. Il sistema di Kanada che taluni riguardano come 
una diramazione del Nyaya, discende dalle teorie sulla certezza, al 
ibelodo per giungere ad essa.Slabilìsce sei categorìe: sostanza, qualità, 
azione, generale , particolare e relativo. Sono notevoli pei pumi di 
oonlallo clic àuno con quelle di ANstotele. Alcuni àn creduto ritro- 
vare nella filosofia dell’ India il vero sillogismo. Anche trovasi nella 
dottrina di Kanada il sistema degli alomi, i quali li riguarda come 
primi elementi dei corpi -, quantunque loro allribuisce qualità spe- 
ciali ; così in questo punto il filosolo dell’ India à um certa simi- 
glianza con Democrito ed alcuni fisici moderni. 
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8. Li rtislanta dei tempi, le diflìeflllà della lliijjii*, la diversilà dei’ 
roslmni, la varietà e suddivisioni delle selle , ed olire cirtoslanze, 
rendono sommatnenle arduo il |(iun{'ere alla esalla cognizione della 
filosolia dell’India, e molto più il distinguere con precisione ciò che' 
v’ è in essa di proprio e ciò che à ricevuto. In queste grandiose 
idee su Brama si osserva la traccia delle Iradiiìoni primiiive sopra 
un Do, essere infinito ; nella dottrina delle emanazioni trovasi; bcn- 
eliè alquanto d lTormuta , I’ idea della creazione , essendo degno da 
Osservarsi che I* ordine della produzione della luce , delle mque e 
della terra, à una certa analogìa con quello della creazione, tal quale 
si riporla nel primo capitolo della Genesi. Nei tre allributi di Brama, 
sarà permesso vedere un rostro della idea della Trinità; e nell' os- 
servare che all’ anima se ne danno anche altri tre, non è senza fon- 
damento la congbiellura che v’ è in ciò un barlume delle dottrine 
della Genest, nelle quali cl si dice che l’iiomo fu fatlo ad immagine 
e simiglianza di Dio. Le indicazioni di Platone ed altri filosofi greci 
sull’ augusto mistero -della Trinila , manifestano che questa idea npn 
era del tutto sconosciuta dai pagani ; ed è credibile che i Greci 
I’ avevano acquistata ne' loro viaggi per òrienle. ci I progressi falli 
nelle investigazioni asiatiche, dice Wiseman, àn lasciato fuori di con- 
troversia questa supposizione ». L’iìpnckat , compilazione presa dai 
Veda, badoUa da Anguetil Diiperrcm, comiene vari passi anche più 
analoghi alle dottrine cristiane che le allusioni dei filosofi greci. So- 
lameoie ne citerò due, ricavati dagli estraiti che fece di quest’opera 
il conte Lanjuinais ; a II Verbo del Creatore è anche il Creatore , 
ed il gran figlio del Creatore. Sul ( vai dire, la verità ) è il nome di 
Dio, e Trabrat, vai dire, tre volle facendo un solo ». ( Discorsi sulle 
relazioni che esistono tra la scienza e la rtligion rivelala., II. ) 

9. Per ciò che riguarda i desimi dell'anima, anclie sì scorgono 
nella filosofia dell’ India le tracco delle tradizioni primitive. Senza 
diflìadlà troviamo la distinzione Ira il corpo e l'anima, l’Iminorlalilà 
di questa, ed il suo premio o ca>tigo dopo della sua vita sulla terra. 
It caitigo è la trasmissione ad mi corpo p<ù ignobile , emblema di 
abitai liiiicnlo ed ahbnzione; il premio è i’intiina iinione con Bramo, 
nel che non è difficile riconoscere la traccia della visione beahliea , 
die come dogma professano i cristiani , e che fu rivelato all’ uomo 
fin dalla sua creazione. 

10. Queste idee, purgale degli errori con cui le oscura e confonda 
la filosofìa dell’India, racchiudono un fondo di grandezza, che mostra 
chiarainenle la loro origine. Queste stesse lendeiize paiilcisliche in- 
dicano 1’ esagerazione dell’ idea dell’ infinito , che In defwjsiiala nella 
dilla dell’ umano legnaggio. e <-h<‘ si è nudala IraMiicttendo alle suo- 
c«'S.sive generazioni. Mi sembra facile elevare qiiesia asserzione sul 
rango d’ una mera c-oiighieltura. Due mezzi abbiamo per giungere 
ad una dottrina : la ragione o la rivelazione. Nella iiifanzia della 
umanità la ragione ò poco svolla ; ed il difello di metodo di ihe 
soffre la filosofia delP India , è di esso una prova (Om lndciiti»,. 
Ogni dollrioa che prende per baso l'unità, se è figlia di proceoimeuli 


razionatisti, deve ^rnir* dopo longho litiche ftlosoficbo ; imperciocché 
il mondo , lungi dal presentare a prim-a vista 1' unità , ci otTre per 
tulle le parti inolliplidtà e varietà. Perchè^, dunque , trovasi nella 
culla della filosofia, non solo l’idea di unità, ma benanco la sua.esa- 
geruzione ? £ chiaro che- questo non può spiegarsi se non richia- 
mandoci ad un fatto primitivo , ed in nissun modo per mezzo del 
metodo razionalista. Questa osservazione , fondata nei più severi 
principi ideologici, sembrami che. rivolge contro i nemici della verità 
le armi che rssi impiegano per, combatterla. «Quanto più noi ri> 
montiamo nella catena nei secoli, diranno essi, più radicata troviamo 
r idea dell' unità ». È certo , risponderemo noi ; il che prova che 
questa grande idea non è sorta da oissiin metodo razionalista, bensì 
che è stata comunicata al primo nomp. Quando voi la convertite nel 
panteismo , lungi di progredire in essa , la adulterate j ripetete ciò 
che fecero i popoli rozzi : alla purezza delia verità primitiva sosti- 
tuite il caos. 

II- 

FILOSOFIA DELLA CINA. 

11. Non si deve giudicare delle idee teologiche e filosofiche della 
Cina per mezzo delle superstizioni popolari : studiando ì libri de* suoi 
filosofi si sono ritrovate dottrine sopra ogni credere notabiii, in quanto 
indicano con motta chiarezza le vesligia d' una rivelazione , confer- 
mando ciò t:i>e si è detto in rapporto all’ India. Laokiun, saggio ci- 
nese che viveva prima di Confucio , emette idee analoghe a quelle 
di Piatone e dei Bramani dell’ India, in ordine al mistero della Tri- 
nila ; e Luo-Tseuy altro filosofo cinese assai celebre, parla su questo 
punto con un linguaggio ammirevole. Abele Remusat à pubblicato 
interessanti lavori sulle opere di questo filosofo ; ed ecco uu nola- 
bilissimu passo die trovasi nelle sue Mitcellanee atialiche. « Prima 
del caos che à preceduto al cielo ed alla terra esisteva un essere 
solo, iiiimeiiso, silenziovo, immutabile, ma sempre attivo \ questo è 
la madre dell’ universo, lo ignora il suo nome , ma lo significo per 
mezzo della parola Tao ( ragione primordiale , inlelligeuza creatrice 
del mondo, secondo le Leiterr edificanti.) Si può dare un nome alla 
ragione primordiale; tema nome e il principio del cielo e della lerra^ 
con un nome è h madre delt'uiiiverso.... La ragione à prodotto uno; 
URO à prodollo due; due à prodotto tre; tre à prodotto tutte le cose. 
Ciò elle guardale e non vedete, si dilania L Ciò che ascoltale e non 
sciiliie, si chiama H. Ciò elle la vostra mano cerca e non può leccare, 
sì chiama V. Questi soi o Ire esseri iii(!oiiiprensibili, che non formano 
allro die uno. 11 primo iiou è più risplendente, e rulliiiio non è più 
oscuro », 

M. Iteinusnt osserva, che le tre lettere 1, II, V, non appartengono 
alla liiipua cinese, e che ■ le sìllabe del lesto cinese non àuuo senso 
ili quest’ idioma ; di iiianiera che v’ ù la stranezza che i segni del- 
1’ Essere supremo non significano niente nella lingua cinese. Questo, 
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unito al rimaocnta, che cioè le tre lettere quasi formano II le ilo Va 
doKli Ebrei , I’ induce a credere che da questi ricevessero i (ìiuesi 
tanto sublime dottrina. Della medesima opinione partecipano Windi- 
scbmann e Klaproth. In sostegno di essa non v' è unicamente la ra- 
gione filologica che ora abbiamo esposta, ma anche iu tradizione tra 
i Cinesi che Lao-Tseu fece un lungo viaggio all'occidente, nel quale 
potè giungere sino alla Palestina , e quantunque non passasse dalia 
IVrsia, potè aver notizia delle dottrine dei giudei che e vano stali di 
fresco in cattività per quelli paesi ; supposto che Lao'Tscu viveva 
nel secolo VI prima dell’ era volgare. 

iì. Nel parlar della filosofia de’ Cinesi , suol occupare principal- 
mente gli storici quella di Koung-futzee, o Confucio, il quale è stalo 
chiamato il Socrate della Cina , per essersi dedicalo con preferenza 
alla filosofia morale. La sua opera porla il titolo di Ta hio, o Grande 
studio. Viveva negli anni 550 prima dell’era volgare. Dislingucsi tra 
suoi discepoli Meng-lseu, il quale svolge il principio fundamcntale del 
suo maestro : il dovere che assiste ogni uomo di faticare nella sua 
propria perfezione. Classifica Menglseu le facoltà umane in sensibilità 
esterna e cuore o intelligenza : a questa le assegna per obbietto 
I’ andar ìli cerca dei motivi e dei risullamenti delle azioni umane. 
Dal che si vede che, agli occhi del discepolo come del maestro , la 
morale prepondera principalmente , e le investigazioni psicologicho 
convergono ad un solo punto : la cognizione dell'uomo come essere 
morale. I.a scuola di Confucio insegna anche la massima che dob- 
biamo portarci cogli altri nel modo che vorremmo che si portassero 
essi con noi. 

13. Attendendo agli errori e superstizione che vediamo tra ì Cinesi, 
sarebbe sorprendente trovare tra i loro filosofi alcune massime di 
morale tanto pura , se non incontrassimo fatti che ci spiegassero 
l'origine di siraìgliante dottrina. La morale si corrompe e debilita 
quando non va congiunta con le grandi verità sulla esistenza di Dio 
e r immortalità dell' anima t ed , al coni cario , si svolge c fiorisce 
quando la illustrano e verificano questi dogmi. Cosi si comprenderà 
l’origine delle dottrine morali della Cina, sapendo che questo popolo 
le professò fin dalla più remota anlichìlà, siccome costa dai suoi libri 
sacri Chou-king , in dove trovasi registrata I’ adorazione di un Dio , 
governalore del mondo, ai quale si danno i nomi di l ieti. Ti, Chang- 
Ti, che significa cielo e signore del cielo; come anche la l’ruvvidenza, 
r immorlalilà dell’ anima, ed il suo destino nell’ altra vita. La verità 
è aulica \ I’ errore è moderno : cosi lo manifestano concordemente 
la ragione e la storia. 

Ili- 

FILOSOFIA DELLA PERSIA. 

I 

14. Il lifjro sacro dei Persiani è il Zend-Avesla , allrìbuilo a Zo- 
roiislro, filosofo medo, die viveva nel secolo VI avault l'era crisliana. 
Riconosce un Essere Supremo, Zemane Akcrciie, eterno, infinito, fonte 
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^’:gni beUena, origine della equità e della giustizia , senza socio , 
n eguale, esistente e saggio per sè stesso, facitore di tutte le rose. 
«I suo seno uscirono Ormuzd, princìpio di tutto il buono, ed Aliri- 
lan , orìgine di tutto il male ; Ormuzd produsse una moltitudine 
Ji geni buoni , siccome Ahrimao produsse altra moltitudine di goni 
mali. Tra quelli e questi trovasi diviso il mondo ; e di qui la lotta 
nell'ordine fìsico e morale dell’universo. L’anima è immortale-, e 
dopo di questa vita le sta riservato il premio o castigo, secondocchè 
meritino le sue operazioni. L’ inclinazione dell’ uomo al male pro- 
viene dal peccalo con cui si contaminò il primo padre. La lotta Ira 
Ormuzd ed Ahriman avrà un terndne ", ed il trionfo sarà per Or- 
muzd, principio del bene. 

15. Nella dottrina dei Persiani trovasi il dualismo , il quale dopo 

sì è presentato sotto diverse forme nel manicheismo antico e moderno. 
Ma anche si scorgono .nel Zend-Avesta le vestigia delle tradizi. ' 
primitive ; i dogmi dalla unità di Dio, della creazione , della iiiimor- 
lalilà dell’ anima , dei premi e castighi in una vita futura ; essendo 
da osservare che s’incontri nel medesimo errore dalla Unaliià de’prin- 
cipi un castro di ciò che c’insegna la no.stra religione sulla ribellione 
di alcuni spiriti, e loro lotte con quelli che persistettero sottomessi 
alla volontà del Creatore. > 

IV. 

I CALDEI. 

16. I Caldei si distinsero pei loro studi astronomici , che applica- 
rono anche all’ a§trologia , vana scienza , per mezzo della quale cre- 
devano poter indovinare la sorte di una persona fin dallo istante della 
sua nascita. Figura tra essi un filosofo celebre chiamato Zoroastro , 
distinto dai persiano che porta il medesimo nome. Tra i Caldei la 
sapienza era anche ristretta in certe famiglie, che formavano una ge- 
nerazione privilegiala. 

Nola è la manìa dei Caldei neiratlribuirsi un’origine molto antica; 
la critica moderna à lidotto le cose al loro giusto valore , facendo 
giustizia alla verità della Genesi , contro la quale avevano tanto de- 
clamato i filosofi del passato secolo. 

V. 

GLI EGIZJ. 

17. La filosofia degli Egiziani si confonde anche conia loro mito- 
logìa. É nolo che i Greci visitavano quel paese per ascoltare dalla 
bocca de’ loro sacerdoti i misteri della sciènza. Il linguaggio simbo- 
lico de’ saggi egiziani dovè produrre naturalmente molti dubbi sul 
vero senso delle loro dottrine. Oltre dell’ adorazione degli astri e 
degli animali , troviamo in Egitto la dottrina della metempsicosi , o 
trasmigruziona delle anime, che già vedian.o in oriente. 

Il loco paese roflrc continuamente la confusione dei confini delle 
Idre , in conseguenza delle periodiche inondazioni del fluiue Mio : 
questo dovè c'onerare desideri di conoscere l’arfc di misurare, e per 
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ronsogupnle lo studio della ‘geontPli-i* . alla quaks ai dedirtfronl>vf. 
ft^liivaniente fin da tempo antico. Sono pur troppo conosciuti i iioi; 
di Hermes e Trismegislo, rappresentanti della scienza egiziana. ' 

K . .y 

> • . VI. , . , , . 

I FENICJ. ■ • • •' 

- .. • . .1 ‘ 

18. I Fenici, popolo attivo ed intraprenditore , coltivarono anche 

le scienze, preferendo quelle che potevano servir loro per gli usi 
della vita. Dicesi essere stati i primi che applicarono 1’ osirooomìa 
alla navigazione, prendendo per guida nei loro viaggi marittimi la 
Biella polare. Ma siccome è grande il nesso che tra loro àuro le 
scienze, non mancò chi si dedicasse alla contemplazione della natura, 
non conlenlo di cercare solsmenle quale era I' utilità che potevmi 
ricavare dai suoi fenomeni, ma indagando ancora la ragione deime. 
desimi. Sono celebri i nomi di Cadmo , che menò nella Grecia una 
colonia ; Sanchoniaton storico : e più particolarmente come filosofo, 
Moschus o Mochus , al qiiale attribuiscono taluni l' invenzione deila 
dottrina degli atomi. ' 

19. Trovandosi i Fenici in incessante corannicazione coirorienle, con 
VF.gilto e colf occidente, era nàlurale che ricevessero quakite cosa 
dalle dottrine di questi popoli, e che anche servissero di veicolo per 
trasmettere quelle degli uni agli altri.iCosì spiegasi perchè si formò 
in quelle regioni una vivissima fonte di luce , che risplendelte pel 
decorso di molti secoli. Quivi era un gran centro di movimento, tb- 
menlalo dalla comunicazione industriale e mercantile., per conseguente 
era naturale che si manifestassero quivi stesso gli effetti della vita 
ìntellelliiale dei popoli. I.e nazioni, siccome gl’ individui, progredì, 
scono con le comunicazioni reciproche : 1* associazione è una con- 
dizione indispensabile pel progresso , tanlo in ciò che riguarda le 
cecessilà materiali, quanto io svolgimento dello spìrito, 

VII. 

SCUOLA JONICA. 

20. Talete di Mileto nella Ionia, fiori negli anni 600 prima della 
venuta di Gesù Cristo, ed acquistò fama pel suo studio delia natura. 
Coltivò la geometrìa e 1’ astronomia, e può essere riguardato come 
il fondatore della fisica io occidente. Fu il primo dei Greci che 
prognosticò le ecclissi del sole e della luna. t Figura tra i selle sa- 
pienti della Grecig: questi erano; Talete-, Chilone dt liàcedertonia -, 
Salone di Alene ^ Pittaco di Mitilene *, Cteobiilo di Lìdia -, Bine di 
l'riena-, e Periandro di Corinto. I sei ultimi sì occuparono pintlosto 
di politica che di filosofia. Ma Talete sì dedicò con tutto 1’ animo 
fl questa , non risparmiando fatiche nè viaggi. Percorse I’ Asia , la 
Fenicia , t’ Egitto , Creta ; si pose in relazìooì cogli uomini più di- 
eliafì di quei paesi , particolarmente coi sacerdoti , che etano ap- 
punto J deposUart della scienza. 
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24 . Secondo Tatete , il principio materiale delle cose è l’ acqua ; 
ma la produzione non appartiene ad essa ma bensì a Dio , mente 
0 spirito che la feconda. Sarebbe dunque ingiusto tenerlo per ateo. 

« Talete di Mileto, il primo che ventilò queste quistioni, disse che 
l’acqua era il principio delle cose ; e che Iddio è Vintetligcnzaxhe 
à formato il tutto dall' acqua. « Thales enim milesius, qui primus 
de lalibtis rebus quaesivit , aquam dixìt esse initium reriim , Deum 
autem eam mentem , quae ex aqua cuncta fingerei ». ( Cicerone de 
datura Deorum, lib. 1.) 

Ammise la semplicità ed immortalità dell’ anima. Alcuni gli attri- 
buiscono la ramosa massima : Conosci te stesso 

22. Talete fu contemporaneo di Ferecide, filosofo sirio, del quale 
dice Cicerone essere stato il primo che sostenne in iscritto Tinimor- 
* lalilà dell’anima. « Jtoque credo equidem etiam alias tot saeculis : sed 
quoad lilteris extet proditum, Pherecides syrius primum dixil animos 
homwum esse sempiternos » ( Tusc. lib. 1 .) 

25. Ferecide fu uno dei primi scrittori di filosofia ; ma Talete 
può essere riguardato come il primo fondatore di una scuola filo- 
sofica. Vedremo in seguilo come si diffusero le dottrine per la Grecia ; 
essendo probabile cbe di là ricavò anche gran parte de’ suoi lumi 
la scuoia italica o di Pilagora. 

24. Anasimandro, discepolo di Talete, ripose l’origine delle cose 
nel caos , confusa mescolanza di tutti gli clementi : tutto esce dal 
caos, e tutto fa ritorno ad esso, per un eterna movimento di coqi- 
posizione e decomposizione. Lungi dal far progredire la dottrina del 
suo maestro, la difformò : già non vediamo fazione di una intelli- 
genza che feconda ed ordina il caos, ma bensì un movimento cieco; 
già non troviamo spiegalo il mondo per un sistema di principi at- 
tivi o dinamici, ma bensì per la semplice unione e separazione, idea 
materiale che fece dappoi (anta rovina nelle scuole greche , e che 
anche ne à fatta nelle moderne. Invece della intelligenza suprema 
insegnata da Talete, ammette Anasimandro una innumerabile serie di 
divinità che nascono e muoiono ; così appianava per una parte la 
via dell’ateismo, e per l’altra quella del politeismo. Quando non 
sì riconosce un Dio immortale ed infinito, si sta assai vicino a non 
riconoscerne nissuno, ad essere ateo; ed an messa la generazione e 
la morte degli Dei , immaginazione della Grecia non trovava freno 
8 ’ suoi deliri polite!. 

25. Sensibilmente si vede come sotto l'aspetto psicologico e teo- 
logico traviasse in tal modo il chiaro intelletto di Anasimandro, al 
quale debbono notabili progressi le scienze geografiche ed astrono- 
miche. Si crede cbe fu il primo che applicò alla astronomia la ob- 
bliquilà del zodiaco. 

26. Il sistema di Anasìmeno si assomiglia a quello di Anasiman- 
dro suo maestro ; è altra corruzione di quello di Talete. Tutto 
na<ce dall’ aria, e tutto ritorna in esso 5 tutto si fa per mezzo della 
condensazione e dilalazioné dello stesso elemento; la differenza lia 
i solidi cd i fluidi non riconosce altra pausa. Se la condensazione è 


prillile, si formano le pietre, i n>elalli, la (erra ed nitri corpi simi- 
plianti;e se l:i dilalaziouc giunge al più ulto punto, risulta il fiinco. 
i,’jria é immensa, infinita, sta sempre in movimento 5 e da qui ema- 
nano i fenomeni della natura, come anche dell’ anima umana. É da 
osservarsi che Anasimeno si distinse anche per le sue cogniaìoni 
rnatemaliche e fisiche *. taluni gli attribuiscono l’ invenzione dellà 
gnomonica, od arte di delineare gli orologi a sole. 

27. Tanto Anasimandro, come Anasimeno, si assomigliano bastan- 
temente a certi filosoB moderni , i quali si distinguono pei loro 
talenti matematici , ed erano assai poveri in tutto ciò che riguarda 
le profonde quistioni Ideofogiche e psicologiche. Tutto rif rivano ai 
sensi ; ciò che non si poteva misurare geometricamente era illusione; 
cosi menavano gli spiriti per un sentiero di errore e di tenebre. Ad _ 
essi polrebbesl applicare il detto di Cicerone ; Nihil enim animo ' 
videro poterant , ad oculos omnia referebant ; nulla vedevano colla 
niente ; tutto giudicavano dagli occhi ( Tuscul. lib. 1.) 

28. Diogene di Apollonia seguì le dottrine del suo maestro Ana- 
simcno. Attribuisce all’aria la pienezza dell’essere, imperciocché la 
fa causa di tutto, non esclusa I’ anima umana. In questa idea tanto 
materiale tenta di fondare il suo sistema filosoBco, nel quale si pro- 
pone ridurre tutto ad un principio unico. 

29. Fortunatamente per la scuola jonica , non seguì Anassagora 
di Clazomene le orme di Anasimeno suo maestro ; essendo questa 
rcazìO'’e tanto più salutare alla scienza , quanto che Anassagora fu 
quegli che la trasportò ad un teatro più vasto ed espansivo; Atene. 
Apparteneva ad una famiglia ricca , ma rìnunzìò al suo patrimonio 
per consccrarsi alle meditazioni filosofiche.' Si dedicò assai pnrtl- 
colarmenie allo studio delle scienze naturali, secondo lo spìrito della 
sua scuota ; opinò a favore dei piccoli pianeti, e loro atttrìhuisce la 
spiegazione dell’ iride per la rifrazione della luce. Ma la sua gloria 
jirincipale consiste nell’ aver difeso lo spiritualismo, che periva fra 
le mani delia scuola ionica, traviata da Anasimandro ed Anasimeno. 
Ammise due principi : spirito c materia ; da questa si forma il 
mondo fisico , ma lo spìrito è quello che la dispone ed ordina. Il 
laoudo non è figlio del caso, nò d’una forza cieca, ma bensì opera 
del potere e sapienza d’una intelligenza infinila ; « omnium rerum 
deioriptionem et modum , mentis infinitae m et ratione desi gnari 
et t.ynfici voluit », dice Cicerone. ( De Nat. Deor. iib. ) 

30. L’ idea che Anassagora si formava di Dio non aveva niente 
di panteista ; al contrario nel tempo stesso ebe lo rigmirdav.'i come 
facitore del tutto, lo considerava distinto dal mondo. Qimndo dmiqne 
i panteisti gli addebitano che ammelleva un Dìo isolalo dal mondo, 
se vogliono significare distinto dai mondo , invece di diminuire il 
merito dell’ illnstre fliosulb di ClazoniUDe , lo innalzano grandemente, 
Ftorive negli anni 478 prima dell’era cristiana. 
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31. Il secolo VI prima dell’ era volgare fu di vero progresso per 
la fìloso6a *, iu esso abbiam visto nascere la scuola jonica, e nél me.* 
dpsimo ci si presenta 1’ origine della italica , dalle quali emanarono 
nel tempo successivo tutte le greche. 

Pitagora, fondatore della italica, è uno dei personaggi più ammi- 
revoli che ci presenta 1' antichità. Nacque nell’ ìsola di Samos nel* 
l’anno 560 prima dell’era cristiana. Ascoltò successivamente Ferecide, 
Talete ed Anasimandro ; percorse la Fenicia e 1’ Egitto , ne’ quali 
paesi apprese la geometria e 1’ astronomia , iniziandosi nel tempo 
stesso nei misteri religiosi per la comunicazione coi sacerdoti. Passò 
dappoi nella Caldea e nella Persia, dove si perfezionò nella aritme- 
tica e nella musica ; e dopo d’ aver visitato Delfo, Creta, Sparla ed 
altri paesi della Grecia, si Osso in Crotone d’ Italia nel paese chia- 
mato la Gran Grecia, dove aprì il suo insegnamento. 

32. Tra i discepoli di Pitagora eranvi due classi: gli uni iniziati, 
gli altri pubblici. Gl’ iniziati formavano una specie di comunità re- 
ligiosa, imperciocché menavano vita comune. Gli assoggettava a molle 
pruove ; solamente in questo modo I’ introduceva alla presenza del 
maestro per ricevere la dottrina misteriosa. Facilmente si concepisce 
r effetto che produr doveva nella immaginazione dei discepol) simt- 
glìante sistema ; così non è strano che riguardassero Pitagora coma 
una specie di divinità, e che lo ascoltassero come infallibile oracolo: 
è beo nota la formola dei pitagorici: il maestro lo à dello; già non 
V era bisogno d’altra prova. 

1 discepoli pubblici ricevevano un insegnamento comune ; questi 
erano in maggior numero, e non si istruivano nei misteri della scuola. 

33. Nelle dottrine di Pitagora trovasi il doppio perfezionamento 
delle scuole in cui crasi formato : I’ elevazione, lo spirito mìstico c 
simbolico degli orientali , ed il carattere nel tempo stesso bello a 
positivo che distingue i Greci. Le matematiche, la fisica, 1’ astrono- 
mia, la musica, il canto, la poesia r ul lato dell’ armonia delle sfere 
celesti, e della trasmigrazione drile anime. 

34. Il filosofo di Samos ammetteva una grande unità dalla quale 
emerge il mondo, e considerava questo come un complesso di altre unità 
subalterne. Dava al numero molta importanza, ed affermava che l’a- 
oima nostra era un numero. Non è facile determinare con precisione 
ciò che intendeva qui per questa parola ; ma sembra molto verisi- 
mile che solamente l’applicava come un simbolo, che preferiva pren- 
dere dalle scienze matematiche , nelle quali era assai versalo. Que- 
sta conghieltura si rafforza considerando die i pitagorici espri- 
mevano quasi tuttò per mezzo dei numeri, sia per la loro alfezìonc 
alle matematiche , sìa anche per celare ai profani ì misteri della 
scienza. Col medesimo obbietto avevano due dottrine, o almeno due 
maniere di esprimersi, una pel pubblico c 1’ altra per gli iniziati ; 
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coM ottenevano di evitare le persenftionì che forse si sarebbero at- 
tirato nel contrariare in alcuni punti le credenze popolari , che iti 
quei tempi e pai-si dovevano essere di gran lunga stravaganti perché 
le professassero uomini di tanfo chiaro intendimento. 

33. Nel modo con cui spiegavano la formazione del mondo, si 
mostra il carattere simbolico delle loro espressioni. Dicevano che 
la gran Monada o unità aveva prodotto il numero binario, dippoi si 
formò il ternario, e cosi successivamente, continuando per una serie 
di unità e numeri, Cno a giungere al complesso *delle unità che co- 
stituisce r universo. Rappresentavano la prima unità per mezzo del 
punto, il numero binario per la linea, il ternario per la superficie , 
ed il quaternario per mezzo del solido. Spogliato questo sistema 
delle sue forme geometriche, contiene un fondo simigliante a quello 
che abbiam visto nella Ionia, nella Persia, nella Cina e nell’India. 

36. La metempsicosi, ossia la trasmigrazione delle anime da taluni 
corpi in altri, l’abbiamo trovata anche in oriente ; ed è probabile che 
quivi r avesse appresa Pitagora ne’ suoi viaggi. 

37. Questa scuola riconosceva nell’ anima due parti : inferiore c 
superiore , ossia passioni e ragione j quelle dovevano essere dirette 
e governate da quésta , nella cui armonia consiste la virtù. 

38 Si attribuisce ai pitagorici laver considerato l’universo come 
un gran tutto armonico : cosmos . e la musica delle sfere dovè si- 
gnificare l’ordine ammirabile che regna nei movimenti dei corpi celesti. 

39. Ancorché patissero scarsezza dc’mezzi di osservazione, i pitagorici 
fecero notabili progressi nell’ astronomìa : per dare un’idea della ar- 
dimentosa novità delie loro opinioni , basterà dire thè si attribuisce 
a Pitagora l’aver insegnalo il doppio movimento della terra, doltriiiu 
la quale fu pubblicala ed estesa dal suo discepolo Filolao. 

40. La scuola pitagorica esercitò grande influenza nell’ Italia ; 
e Cicerone nel tèmpo stesso che nota 1’ anacronismo di coloro che 
lenevano per pitagorico il Re Numa, anteriore a Pitagora circa due 
si-coli, non dubita in riconoscere che dovettero molto a questa scuola 
i Romani de’ primi tempi della repubblica. Questa congliiettura vieti 
confermata dallo stesso errore bastantemente comune in Roma, che 
cioè Numa era pitagorico. 

41. I discepoli di Pitagora non si occupavano solamente di astro- 
nomia e matemaliclie *, si applicavano anche allo studio delia orga- 
nizzazione sociale e politica. Forse questo avrà contribuito un poèd 
a far si che avvolgessero le loro dottrine in uno stile misterioso'; 
quei tempi non erano di molta tolleranza. Ne sembra ancora che 
Pitagora fece i suoi tentativi di organizzazione sociale nella Magna 
Grecia-, ed il riunire i suoi discepoli in comuiiilà, ed il prescrivere 
loro il digiuno, I' orazione, la fatica, la contemplazione , indica che 
il filosofo intentava qualche cosa di più che la formazione di una 
scuola. Mentre |a filosofia si limita al semplice insegnamento suol 
estere esente da pericoli -, ma quando si propone riformare il mondo, 
già incorre negli iufurluiil delie imprese politiche. Perciò credono 
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taluni che Pitagora non mori di morte naturale , e che fu assassi- 
nato perchè supponevano in lui progetti ambiziosi. ^ 

42. A Pitagora si deve il modesto nome di filosofò , applicato a 
coloro che si dedicano a questa ^cienza. t Greci chiamavano la saj 
pienza ao/ìa, ed i foro sapienti $ó(i: sembrò a liii troppo orgogliqsoi 
questo nome, e prese semplicetqentè quello ài jUo-sof^. che significa: 
amante della sapienza ; in catubio di aUribuirsi la féattfi della sa- 
pienza , si contenti» di esprimer^ ÌÌ desiderio , 1’ amore cOn col la 
cercava. Ecco come riferisce Cicerone I’ accurata òrigine dì questo 
nóme: «Eraclito di Poqlo, uomo assai dottò e discepolo di Platone, 
scrive eòe essendo andato Pitagora il Filiósia , parlò lungamente e 
saggiamente .Cpl re Leone; q, che questi, àlupefatio di tanta Capienza 
ed eloquenza , gli domandò qual era 1’ arte che professava. NiSsuna 
arte conosco, rispose Pitagora: sono filosolb. Recando sorprèsa al ro 
la novità del nome, dimandò che cosa erabo i fitoéofi, èdf io qnal cosà 
éì dlsliiiguevano dagli allri nomihi; al ch‘è rispose Pitagor^ l.a vita 
umana mi sembra una delle assemblee òhe si riuniscono Con magni- 
fico appar;\lo nei pubblici giuochi della Grecia. Quivi , gli un! ac- 
corr'óao per guadagnare il premio colla loro robustezza e destrezza; 
altri per furo 11 loro negozio comprando e vendendo; altri, che sono 
al cerio i piu nobili , non vanno in, cerca nè di corona nè dì gua- 
dagno, e solamente assistono per vedere ed osservati fciò che si fa 
ed in quale maniera ; cosi noi , guardiamo gli uomini come venuti 
da altra viia e natura a riunirsi aU’assemblea di questo mondo: gli 
ami vanno appresso alla gloria , altri al dénaro ; e sono ben pochi 
coloro i -quali solamente si dedicano allo studio della ^natura delle 
cose disprezzando lutto il rimanente. Questi pochi lì chiamiamo filo- 
sofi ; e siccome nell’ assemblea dei giuochi pubblici rappresenta nm 
parte più nobile quegli che uulla acquista c solamente osserva, cre- 
diamo anche che sia assai _ più vantaggiosa delle altre occupazioni 
la contemplazione e la cognizione delle cose ». (1!ùscul. Hb. V.) 

IX. 

; XENOFANE. 

, 43. A lato della scuola pitagorica nacque in Italia la elealica . il 
èiii nome deriva dalla cillà di Elea, centro di quel movimento filo- 
sofico. Si divise in due rami: uno pauteisla, l’altro atomistico ; l’er^ 
rore del primo*cbbe Origine (Jalla esagerazione dell’ idea di unità ; 
quello dell* altro nacque dalla sua rislrellc7j;a d’idee sull’esperienza 
delia moltipUcilà. Ambedue questi rami presero qualche cosa dalla 
scuola pilagorica ; il panteistico, la monada, Tunilà ; 1’ :ilomislico,il 
numero , la moltiplicilà ; coq la combiuazioiie ed armonia di queste 
cose avrebbero evitalo l’ errore. 

4t. Xqnofane, il primo de’ panteisti, viveva negli anni 510 prima 
dell’era volgare. Insegnò che non eravi altro che un essere eterno, 
immortale , imràulabile , cjic er^ Inllo. Alcuni credono che il paq.- 
teismo di Xeiiofauc era hlealislicó, cioè , che I’ unità nella quale n- 
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fondeva tulio era per essotuì un essere, del quale le forme corporee 
altro non erano che una manifestazione ; e cosi quando attribuisce 
a Dio la forma sferica , credono che la sfera è un simltolo did suo 
pensiero. Sia comunque si voglia, Cicerone, nel dar conto delle opi- 
nioni di questo filosofo, dice assolutamente che affermava che tutto 
era uno, con figura sferica; conglobata figura ( 1. Acad. lib. II. ). 
Se così fosse, diremmo che Xenofane considerava 1’ universo mate- 
riale come un essere animato \ il che dista molto da ciò che a’ no- 
stri tempi chiamasi panteismo idealistico. Lo stesso Cicerone , par- 
lando di questo filosofo in altro luogo, dice che aveva per Dio l’ in- 
finito, aggiungendogli la intelligenza; mente adjuncta[Ùe Nat. Deor. 
lib. I. ) ; con il che si conferma vieppiù il sospetto che la dottrina 
di Xenofane si riduceva alia materiate idea di considerare il mondo 
come un tutto, vivificato da un’ anima. 

43. Conseguente uel suo sistema , negava Xenofane la creazione , 
e financo la produzione , essendosi conservalo l'argomento col quale 
la combatteva : ciò che si farebbe, egli dice, o si farebbe dal niente 
0 da qualche cosa : non il primo, perchè dal niente non si fa nien- 
te; non il secondo, perchè essendo qualche cosa, già preesisl crebbe. 
Il dilemma non mostra molta sagacità. Trattasi di creazione o pro- 
duzione dal niente ? Allora il dire che non è possibile , perchè da 
niente, niente si fa, è una petizion di principio*, questo è ciò di cui 
si va in cerca. Trattasi di produzione o formazione da qualche cosa? 
Allora il formalo è d’ un modo nuovo, e l’acquisizione di questo nuovo 
modo è r efifetlo dell’ azione produttrice. ( V. Teodicea, cap. XI. ) 

40. Sarebbe cosa mollo curiosa veder risuscitati gli antichi filosofi 
alfiocbè ascoltassero 1’ esposizione che si fa delle loro dottrine ; ^ 
assai probabile che molle volte uon le riconoscerebbero essi stessi. 
La distanza de’ tempi , I’ alterazione degli scritti , le dilTìcollà degli 
idiomi, la mala inlerpelrazione delle espressioni misteriose, debbono 
produrre equivoci gravissimi. Queste riflessioni , che si presentano 
per la magg'Or parte de’filosofi antichi, si fanno innanzi d’ un medo 
S|)eciule nel parlar di Xenofane. Le dottrine che gli attribuiscono, in 
qual modo si conciliano col seguente passo del medesimo filosofo ? 
«Gli uomini, dice, s’immaginano gii Dei generali copie essi, e rive- 
stili delle raedsime forme T se i leoni ed i lori sapessero dipingere, 
dipingerebbero anche gli Dei, come tori e leoni. Ma ev.vi un Dio su- 
periore a tulli gli Dei come superiore agli uomini ,*che non si as- 
simiglia ai mortali nè nella forma nè nella intellieenzà». Questo lin- 
guaggio non è nè di un ateo nè di un panteista; 

X. 

parmekide' 

47. Parmenide di Elea, discepolo di Xenofane, ammise come il suo 
maestro la divinità del mondo : ed anche non manca chi suppone 
un panteismo idealistico. É da temere che gli errori moderili, desi- 
deruiido nobiltà di ascendenza, cerchino predecessori, ed attribuiscano 

* 


' >ogle 


Dig ' 


361 

agli antichi cose alle quali nè anco pensarono. Parmenide conveniva 
con Xenofane nel considerare il mondo come un tulio, ma non vedo 
con qual ragione sì dà per certo che partiva dalla idea dell* essere 
assoluto, e che da essa faceva emanare il tutto. Cicerone , giudice 
competente, che tanto era versato nella greca GlosoGa , e che ebbe 
a sua disposizione molti mezzi de’ quali noi manchiamo , non pre- 
senta la Glosolia di Parmenide come tanto metaUsica ; anzi al con- 
trario la sua esposizione fa intendere cl>e la considerava bastante- 
mente materiale. Nelle prime Accademie ( lib. 11. ) aficrma che, se- 
condo Parmenide, il fuoco era quello che aveva formulo la terra, e 
quello che la moveva •, ed in altra parte ( De Nat. Dtor. lib. I. ) 
gli addebita che Gngeva non so qual corona , che chiama Stefane ^ 
cioè una specie di circolo luminoso che avvolge il mondo. Nam 
Parmtnidti commentilium quiddam coronae sinùliludine efjxcil ; 
Stephanen appellai , contmentem ardore lucie orhemy qui cingit coe- 
lum, quem appellai Deum. 

4B. lina idea emise Parmenide, la quale, svolta dai suoi succes- 
sori , diede origine ad ogni genere di soGsmi , terminando col pro- 
durre lo scetticismo ; sostenne che la cognizione era identica con 
■ ’ obbietio conosciuto; con che aprì P adito a dire che tulli gli ob- 
bietti fossero considerati come illusioni della utente , e cosi si ra- 
desse nel dubbio universale. 

Qual era il senso che dava Parmenide alla sua proposizione ? È 
ditGcile saperlo : la materia è di per sè stessa alquanto metaGsica , 
e si presta a cavillare. Coloro i quali danno per certo che questo 
Glosoib prendeva le parole in un senso rigoroso , avrebbero dovuto 
considerare die durante molti secoli si è sostenuto in Europa la 
dottrina sulla identità di quello che conosce con la cosa conosciuta , 
senza che per questo si cadesse nel panteismo idealistico. Quc.sta 
identità era puramente ideale; non sì riferiva all’obbietto in sè stesso, 
se non in quanto la sua idea o la sua forma intelligibile si trovava 
nell’ intelletto. ( V. Filotofia fondamentale, lib. 1, cap- XI, noi. XI.) 

49. Le tendenze della dolirina di Parmenide erano razionaliste , 
direttamente opposte al sensualismo. Diceva che il giudice della ve- 
rità è la ragione, non i sensi ; che questi c’ ingannano , quella no : 
che gli ultimi si occupano solamente del contingente, e la prima del 
necessario ; e che perciò il testimonio dei sensi non è veridico s>- 
non in quanto soffre l'esame della ragione. Questa ideologia racchiude 
alte mire ; ed ò un preservativo contro il sensualismo, che oscura e 
debilita il lutto. 1 GlosoG posteriori si approGtbrono di essa, e piu 
parlicolamente Platone ed Aristotele. 

XI. 

ZENONE DI ELEA. 

hO. I germi di scetticismo che racchiudeva la dottrina di Par- 
menide , li svolse un Glosofu della medesima scuola , Zenone , il 
quale^foudaudu l’arte della dialettica acquìslò uno «Irumenlu poleule 


Bel campo delle cavillazioni. A foraa di ponderare il valore della ra- 
gione , e deprimere (pleHo doi *enai, giunse a negare la legittimità 
del tésHmonio di questi i e considera f esperienza corno contraria 
alla ragione. Cosi , le nozioni che abbiamo aopra gli casseri Cnili 
sono mere illusioni \ negava l’ esistenza del molo , della materia c 
dello spazio. La ragione su cui si fondava era ohe se esistessero 
cose finite, sarebbe necessario attribuir loro qualità opposte.; am- 
mettendo simiglìanza e dissimiglianza, molo e quiete , unilà a plu- 
ralili. Nel supposló panteista, C argomento è ooccU^enlo ; imper- 
ciocché senllro non vè che un essere, non può esservi diaaimiglKuiza, 
nè pluralilà; ma questo appunto è ciò che doveva provarci Kenoiie v 
al contrario la sua argomentazione è in questo caso una pelizion di 
principio. Se tallo c uno, non v’è varietà , ma beusi apparenza di 
etsa : si concede ; ma la ditncollà è sita nel provare rantecedente, 
cioè : che tutto è uno t e questa è una condizione senza della quale 
non si può dare un passo. Il dire che lutto è uno, perchè noa 
può esservi varietà , sarebbe un circolo vizioso : non v’è varietà , 
perchè tutto ò uno ; tutto è uno, perchè non v’è varietà. 

XII. 

LEUCIPPO E DEMOCRITO. 

M. La filosofia atomitica o corpuscolare può essere riguardata 
come una figlia della scuola elealica. M suo fondatore è-Leucippo , 
discepolo di Zenone, avendola propagato ed amplificato Democrito i^ 
il quale aggiunse alle lezioni del suo maestro Leucippo, rislruziona 
acquistata ne’suol viaggi perl’EgUto, l’Etiopia e l'India. In ■vece del- 
l’ unità assoluta , ammisero questi filosofi una moitiplicUà infinita ^ 
spiegando la formazione dell’universo per mezzo della combinazione 
degli atomi, elementi corporei iiifinilamente piccoli, differenti in fi- 
gura ed agitati in turbine. L’anima umana era, secondo essi , un 
composto di atomi di fuoco •, e le impressioni dei sensi risultavano 
dalle emanazioni dei corpi , le quali passando per gli organi dei 
sensi giungevano fino ad essa. Per la qual ragione cousideravaiio la 
sensibilità come un fatto puramente passivo i 1’ anima era la^ cera, 
e le sensazioni il 'suggello. Riconoscevano ciò non ostante nell anima 
una forza attiva, ossia la ragione-, alla quale attribuivano il discer- 
nimento ed il giudizio sulla verità delle impressioni sensibili. Demo- 
crito ò stato accusalo di ateo e fatalista : ateo , perchè sembra ri- ; 
trovare l’ origine dell' idea delle divinità nelle immagini che ci Ira- 
mandano gli obbietti sensibili, e che secondo lui gli uomini trasfor- 
marono in divinità ., fatalista, perchè spiega il tutto per mezzo del 
necessario movimento degli atomi, che suppone eterni. 

ò2. Narrasi che Democrito si rideva di tutto -, ed a lui si attri- 
buisce il famoso detto che la verità slava nascosta iu un pozzo pro- 
fondo ; cosi non sarebbe' 'strano che molle -delle sue idee fossero 
state mere ipotesi ? qaafldo tm* uomo si ride di tutto, è diffìcile di- 
slingoe.re neh sito linguaggio'lo scUerzovola dal serio. 


m 

'5S. r,oinu«{iie si sia, è certo cbe^non si affaticava molto per dar 
consistenza alla sua filosofia ^ il suo sistema à l'incouvenieote di fon- 
darsi sull’ aria. Come si prova 1^ esistenza degli atomi colle loro fi- 
gure, eleganze e movimenti in turbine ? Per qeal verso si sa che i 
corpi ci si rendono sensibili,' mercè emanasiooi cbe inviano ali’anima? , 
L’esperienza non è> posaitHló m questo caso ; e Democrito non si oc- 
cupò di provarlo con la. lagiene^i sicuro cbe il lavoro era inutile. È 
una ipotesi a proposito per>sedurre uno spirito superficiale , e che 
lusinga coloro che pretendono spiegare i'universo come un tutto sem- 
plicemente meccanico ; per q'<iesla ragione àn ritrovato fisici eccel- 
lenti che rànno disoUerrato nei tempi moderni. Attualmente, uou 
v’è filosofo di nissuna scuola che ardisse prenderlo per base di un 
sistema metafisica ofrifisico. .1 1 , tso.-ur^ ,, , 

54. Il riso di Democrito era il preludia dello scetticismo che fece 

dappoi strogi nella' greca filosofia; chiunque dice; che la verità é 
nascosta in un profondo pezzo , trovasi assai vicino u sostenere che 
non' è possibile estratto fuori alla luce del giorno. ; ■ . r.,. 

xiii.’’ ■■■ '■ '• ’ 

ERACLITO. 

55. Eraclito di Efeso, il quale luinni riguardano come un discepolo 
della soDola eleatica; viveva negli anni 500 prima dell'era volgare. 

Si «distinse pel suo carattere atrabilare, in contraddizione con quello 
di Democrito; questi rìdeva, quegli -piangeva. Cli si attribuisce co- 
muneroenle i’ aver additalo il fuoco come principio di tutte le cose, 
ma non manca chi creda che questo elemento altro non era che uo 
oimboto, nel quale il filosofo avvolgeva le sue idee metafisiche. Lu 
premura con la quale Eraclito faceva distinzione tra la sensazione e 
lu ragione , mena ad opmure che non dovè pensare tanto material- 
mente sull’origine delle cose, posto che riguardava la ragiooe coma 
unico giudice della verità, ed i. sensi come testimoni d’autorità dub- 
bia fino a che la ragione la conferma ; e che questa aveva per as- 
soluta, comune a tatti gii uomini, indipendente dai fatti contingenti, 
non sembra uaturale che l'« origine di essa la ritrovasse nel fuoco ; 
maggiormente se si considera che pariuvu di Dio come fonte di tutta 
le cognizioni , cbe spiegava I’ intelligenza umana per la unione con 
la divina, ed in fine faceva consistere la virtù nel dominio della ra- 
gione sulle passioni. Tuli dottrine non si conciliano facilmente con la 
teoria dei fuoco; imperciocché questa non è altro che un puro ma- 
terialismo. I 

56. Eraclito ebbe pochi discepoli , e non può dirsi che giungesse 
a fondare scuola. É probabile cbe'a ciò contribuisse più cbe la dif- 
ficoltà delle sae 'dottrine , la poco mnabilkà del suo carattere : gli 
uomini non sono amici «di una filosofia che comincia dal piangere. 

57. Menava £radito> una vita molto austera : non ostante sembra 
che non era privo.d’ orgogUo, se è;ver« che avendo cominciato col 
dire cbe nulla «apeva, termmò txfifisffesniam luodestamento che nulla 
ignorava. 


Digilized by Google 


EMPEDOCLE. 


• t 


58. Empedode, natarale di A^rigcoto, spiegò l'origiae del mondo 
per me7.EO della combinazione de’qualiro elemenli: acqua, aria, terra 

e fuoco, dando a quest' ultimo la preferenza. Quantunque non sem<' I 
bra che in questa teoria si racchiudesse altro che la fisica di Em- ' 
pedocle, iropercioccbò faceva distinzione tra il mondo sensibile e riur 
tellettuale *, ciò non ostante , il modo, con cui spiegava la Datura e 
le operazioni dell’ anima, inspirano alcuni dubbi sul vero senso delle 
sue doti due. lu effetto, diceva che l’anima era composta dei quattro 
elementi, e che conosciamo la terra con la terra , l’acqua eoo l’ac> 
qua , e cosi degli altri. Questa teoria sa di materialismo , ma non 
conclude assolutamente contro lo spiritualismo del filosofo ; imper* i 
ciocché estendendo I’ anima la distinzione tra il sensìUle e l’ intelli- 
gibile, forse spiegava la sensazione per mezzo della materia, e l' in- 
telligenza per mezzo dello spirito. 

59. Empedocle nega a Dio la forma umana , ed afferma che è un 
essere necessario , spirituale , invisibile ed ineffabile! Questo dicono 
alcuni, ma non Io crede Cicerone, perchè gli addebita che divinizzava 
i quattro elementi. 

60. Riguardo al bene ed al male , attribuisce il primo all’ amore 
ed il secondo all’odio; le passioni dell'uomo àn prodotto il male 
sulla terra , distruggendo I’ armonia primitiva *, ma questa si rista- 
bilirà col trionfo dell’ amore , che unirà iu dolce vincolo tutti gli | 
esseri dell’ universo. 

61. Empedocle non si contentò di sembrar filosofo ; volle rappre- 
sentare il titolo di santo e profeta. La sua disgraziata fine nel cra- 
tere dell’ Etna à dato luogo a varie narrazioni : essendo notevole 
quella che gli si ascrive d’aver volute essere tenuto per Dio, scompa- 
rendo d’ una maniera straordinaria. Ma questo donde costa ? Non sa- 
rebbe più semplice la spiegazione, dicendo che, affezionato allostudio 
della natura , volle esaminare troppo da vicino i fenomeni del vul- 
cano , con che terminò la sua vita ? Fioriva negli anni 440 prima 
deil’-era volgare. 

XV. ; 

SOFISTI E SCETTICI. { 

I 

6S. Il gusto filosofico propagato dalle scuole della Ionia e d'Italia, 
ed il progresso nella pratica di discutere che si elevava alia sua vera 
arte nella dialettica di Zenone, produssero naturalmente lo spirito di 
dispula -, e ciò che per lo innanzi era investigazione seria , accom^ 
paguala dal l’amore della verità , si andò convertendo in vanità può- 
rile ed in obbietto . di speculazione. Comparvero allora i sofisti i, i 
(|uali avevano in pregio di discutere improvvisamesite su tutte lo 
iiiuteiie, sosieueudo il prò «d il coatra in tutte le quistioni. Questi 
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giaochi deir ingegno seco loro .trassero per una parte il discredilo 
della 6losofia -, e per l altra diedero maggior campo allo scelticismo, 
facendo di esso una vera scuola. Chiunque s’ avvexza , quantunque 
sia per giuoco, a sostenere il prò ed il conira di tulio, corre peri- 
colo di cadere nel dubbio di tulio ; siccome quelli che prendono il 
coslume di essere perplessi, finiscono col contrarre una necessità di 
perplessità. 

63. Primeggia tra i sofisti e scettici Protagora di Abdera, il quale 
sosteneva che non v’è verità assoluta, che tutto è relativo, e che la 
cognizione è solamente di apparenze , non di realtà -, e che perciò 
P uomo è la misura di tutte le cose. Lo scetticismo di Protagora si 
unisce colle sue dottrine ideologiche , che erano sensualiste. Siccome 
non ammetteva nell* uomo altro che sensazioni , e queste sono con- 
tingenti e variabili , estraeva di qui un argomento per combattere 
la verità assoluta. Di maniera che la dottrina del sensualismo che 
alcuni ideologi moderni àn voluto presentare come base di certezza, 
e preservativo contro le aberrazioni della ragione , figura fin dai 
tempi antichi come una sorgente di scetticismo. E non senza fon- 
damento ; imperciocché se non ammettiamo altra cosa che sensazioni, 
non abbiamo altra base di certezza che una serie di fenomeni con^ 
Ungenti , e per conseguente perdiamo ogni principio di necessità. 
Essendo le sensazioni fatti subbictiivi , che in molli casi non rap- 
presentano la natura dell’obbielto, risulterebbe che nulla potrebbero 
darci a conoscere con certezza , nè tampoco la realtà contingente 
che corrisponde al fenomeno passaggiero. 

64. La teoria della verità relativa mena alla falsità assoluta : im- 
perciocebè v’ è poca distanza tra il dire che non v’ è altro che ve- 
rità apparente, 1’ affermare che non v’è verità alcuna. La mera ap- 
parenza della verità non è la verità -, e cosi si spiega perchè avendo 
sostenuto Protagora che tutto è ugualmente vero , Giorgio Leontino .. 
trasse la conseguenza che tutto è ugualmente folso. La ragione fon- 
damentale di Giorgio è l’ impossibilità di passare dal subbiellivo al- 

l' obbiettivo, e di conoscere qualche cosa reale , se la realtà non si 
confonde con la cognizione , o senza che la cosa^ conosciuta stia nel 
medesimo subbielto che conosce. Giorgio opinava che non esiste 
niente -, ed aggiungeva che anche supponendo l’esistenza di quab he 
cosa, non potrebbe esserci nota, non trovandosi I’ obbielio nel me- 
desimo subbictto. L’ argomento di Giorgio si è riprodotto ne 'secoli 
posteriori -, e l’ idealismo panteistico di Schelling si fonda sulla me- 
desima base. 

6». Prodico, Ippia, Trasimaco, Calicle, Eulidemo, Diagora, Crizia 
ed altri, si dislin.seio netta scuola sofìstica, se pur merita il nomedi 
scuola una turba d’ impostori che tmfBcavano cou cose tanlp rispet- 
tabili come la ragione e la verità. 

66. Superfluo è l’ iiggiiinpere che 1’ ateismo era una ronseguenz.i 
di tali dottrine : chi dubita di lutto, come mai affermerà l'esistenza 
di DioV Da dò nasce 'che i’rol agora diceva che non sapeva che cosa 
erano gli Dei , e che financo ignorava se esistevano. . iSel medesimo 
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errore cadde Diagor», il cul cafo •pallairone idi Ateoieaii' Protagere 
fu anche esiliato da Atene , ed i suoi libri bruciati nella pubblica 
piazza. - 'I r i‘ 

Questi due filosofi eÌTevano negli anni 4i0 prima /dell’era volgare- 

XVI.,, /7.' , , ■ ' ' ’ 

SOCRATE. . . . • • 

67. Lo scetticismo e, l'ateismo, fruiti delle passioni e delio spirito 
di sofisma , andavano trasformando la, filosofia d’ una maniera s lacri- 
mevole -, ed all’ ombra della pessime dottrine. si corrompevano j. co- 
stumi e si minavano le fondamenta della società. -Era dunque con- 
veniente che sorgesse un uomo estraordinario capaGo di opporsi a 
tante stragi, e che potesse conseguire il suo obbielto, non solo per 
la sublimità delle sue idee , ma benauco per le qualità del suo ca- 
rattere. Questi fu Socrate. Nacque in Alene nel 470 prima dell’ era 
volgare -, e mori nel 400 , condannalo a bere la cicuta. 

68. Il nome di questo filosofo è passalo alla posterità come un 
modello di giudiziosa temperanza nelle invesligazioni , e di moralità 
nella condotta ; e sìa qualsivoglia l'esagerazione ^che nelle narrazioni 
abbiasi potuto introdurre , sempre torna cerio che Socrate esercitò 
grande influenza nella direzione della greca rilosofì-j , e che la sua 
fama fu rispettala ne' tempi posteriori -, trionfi cfae non si ottengono 
se non con pregi eminenti. 

69. La presunzione dei sofisti , rlie pretendevano parlare all’ im- 
provviso su tutto, trovò una diga nella modesta espressione del filo- 
sofo di Atene; una cosa so , ed è che non so niente. Coloro i quali 
si facevan beffe di Dio, della religione e della morale , trovarono un 
freno nella dottrina di Socrate, che, mettendo da banda la conside- 
razione di tulio il riraanenle , riponeva la perfezione della’ filosofia 
nella cognizione e cullo della divinità, nel regolamento della condolta, 
e nel prepararsi a ricevere nell'altra vila il premio delle buone azioni, 

70. Dicesì che Socrate aveva un genio familiare, daemon, col quale 
era in comunicazione frequente. Era iniposturà? Era illusione? L’im- 
postura non sembra propria di uo nomo che professava dottrine 
lauto severe, e quantunque siavi in favore di tale sospettò l’esempio 
di allei celebri personaggi dell’ anlicliilà, questo non è bastante per 
ammetterla. La buona fama degli uomini è sempre rispettabile^ ab- 
benché siano vissuti iu tempi- molto remoti. Un filosofo che io isl 
modo si riconcentrava nella meditazione delle verità morali , della 
sorte deiraninia nella vita futura, e sue relazioni colla divinità^ non 
è strano che cadesse nella illusione , credendo che erano ispirazioni 
di un genio i prodotli di sua viva fantasia e riflessione profónda. 

71. Il metodo di Socrate era conforme a' suoi principi : nemico di 
cavilluzioni , si dirigeva specialmente al buon senso degli uditori , 
impiegando la forma di dialogo che avvicina la discussione filosofica 
al trailo comune della vila. A lenipi suoi, come nei noslii, non man- 
cavano filosofi i quali orgogliosi della loro ragione disprezzavauo il 
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«•oso comune •, Socrate gli amtneefttraTa col «no esempio che non ò 
buona la filosofia che comincia dal mettersi in contraddizione con le 
idee ed i sentimenti del genere umano. 

72. Egli paragonava il suo metodo d’ insegnamento ad un aiuto 
per la illustrazione intellettuale ; non credeva produrre le idee, bensì 
estrarle donde stavano, aiutarle a nascere. Questo metodo si ligava 
colle sue dottrine ideologiche ; imperciocché opinava a favore delle 
idee innate, dicendo che pensare era jicordaie. Appoggiava la sua 
dottrina con l’esempio 3ei fanciulli, a’quali si può insegnare la geo- 
metria, solamente procurando che svolgano riflessivamente ed ordi- 
natamente le loro idee sulle ligure che loro si van preisenlando. Da 
ciò nasce che senza esporre principi generali, nò stabilire teorie, si 
dirigeva ai suoi udilori, facendo loro qualche interrogazione*, secondo 
la risposta , interrogava di bel nuovo , eccitando e dirigendo la ri- 
flessione del suo discepolo finché lo menava alla verità desiderata ; 
con che otteneva che 1’ amor proprio non si sentisse umiliato do- 
vendo ricevere doUrine straniere ; anzi sperimentasse una compia- 
cenza nel vedere come uscivano dal proprio seno le verità* che ap- 
prendeva. 

73. In mezzo alla omiltà della sua discussione , sapeva impiegare 
Socrate una dialettica stringente. Nel disputare coi sofisti, coiife^ava 
la sua propria ignoranza ; e siccome questi credevano saper lutto, si 
avvanzavaoo facilmente ad esporre estesamente le loro dottrine. So- 
crate li ascoltava , notava ì loro punii deboli , le conlraddizioiii ^ e 
prendendo la parola, li portava gradatamente dove voleva, ricopren- 
doli di vergogna. Questa sapeva renderla vieppiù molesta colla sua 
fiuissima ironìa. 

74. - Sia qualunque si voglia il concetto che si formi sul metodo 
fiocratico, è necessario riconoscere un flitio che lo aceredila , ed è 
che produsse uomini sommi. Vedremo nel trailo successivo che la 
filosofia greca ricevè nella scuola di Socrate un forte impulso che la 
innalza ad una altezza per lo addietro sconosciuta. Non v’ à dubbio 
che una gran parte di questo merito devesi al filosofo di Alene ; 
quantunque non sarebbe giusto esagerare le cose sino al punto di 
allribuirglielo tulio. Socrate fu discepolo di Archelao, e questi lo era 
stato di Anassagora, filosofo eminente che trasportò in Alene le dot- 
Irine della scuola jonica. È necessario non dimenticare queste oirco- 
«tanze, per non perdere di vista il filo che congiunge la filosofia di 
occidente con quella di oriente. Non ignoro che Anassagora coltivò 
Bpecialmente la fisica , e Socrate la morale ; ma già abbiam visto 
che la scuola jonica era stata in intime relazioni con quelle d’oriente * 
e che lo studio del mondo corporeo non gli faceva dimenticare quello 
dell’ ordine spirituale ; dall’ oriente ricevè l’ occidente le dullrine 
sullo spiritualismo, sulla provvidenza, sulla vita futura e sull’immor- 
tal ità deir anima in una mansione di premio o di castigo. 
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XVII. ‘ ' -v -.. ...p. s, 

PLATONE. ■ . . - 

75. Nissun 6l06oro anlico è giurilo a più alla ripuiazione ohe Piar 

tone : il sopraoDome di divino mostra chiaramente I' ammirazione 
tributala al suo genio. Nacque in Atene, secondo alcuni nel 426 prima 
dell’ era volgare, secondo altri nel 429 o 450. Visse sino ad una età 
assai avanzata: coloro che gli altribuiscoiio minori anni , io^fanoo 
giungere agli ottanta. .. r 

76. Ascoltò Socrate per lo spazio di anni otto , ed in seguilo 
viaggiò per l’Egitto, per la Sicilia e la Gran Grecia^ in dove a per- 
fezione fiorivano le scuole pitagorica ed ele.atioa. Arricchito dei te- 
sori di oriente ed occidente , ampliò le dottrine del suo maestro ; 
mentre che questi solamente si era occupato della morale, Platone 
si dilatò per tutte le regioni delle umane cognizioni. Ad innalzar In 
sua fama contribuì mollo il suo ingegno oratorio e poetico ', è pur 
troppo Conosciuto il detto di Tallio : « se gli Dei volessero parlare 
il linguaggio degli uomini, userebbero quello di Platone ». 

77. La sua scuola si chiamò accademica , perchè ìusegnuva in un 
luogo di tal nome , che era giardino di un cittadino chiamato Aca- 
demo. La forma delle sue discussioni era il dialogo ad imitazione di 
Socrate; e conservando qualche cosa della massima del suo muesbro: 
solamente so che non so ;nicnle, era mollo cauto nell’ afiermure, ed 
esaminava con calma e posatamente le opinioni opposte. Da ciò ri- 
sulta la difficoltà di conoscere molle volte la sua vera opinione ; 
imperciocché non si comprende facilmente se l' adotta, o se la lascia 
alla risponsabìUlà de’ personaggi che introduce ne’ suoi dialoghi. 

78. Questa difficoltà cresce a cagione che copriva sotto il mistero 
una parte delle sue dottrine , imitando i pitagorici i quali avevano 
una spiegazione pel pubblico ed un’ altra per gl' iiiizinli ; con clic 
sebbene ci lasciava nella oscurità su vari punti , evitava pure che 
fosse obbligato come Socrate a pagare la sua filoscifia eoo un bic- 
chiere di cicuta. 

79. Di questa oscurità sì sono lamentati molti , tra quali.,Fonla- 
nelle , che inoltre pretendeva ritrovare nel filosofo non poche con- 
traddizioni. Ciò non debbo parere strano se si riflette che quando si 
ondeggia osi fa mostra di ondeggiare tra dottrine opposte,* facile 
che gli scritti offrano una certa varietà, che si avvicini alla contrad- 
dizione. Pria del filosofo francese gli aveva addebitalo il medesimo 
carico Cicerone , benché in bocca dell’ epicureo Velleo. ( Da Noi. 
Daor. lib. 1. ) « Lungo sarebbe, egli dice, l’enumerare le variazioni 

di Platone ». lam de Platonìs inconstmiia longum enei ditaerera. j 

80. A simiglianza di molti filosofi dell’ antichità , ammetteva P!a- 
tone 1' eternità della maleria ; ma spiegava la formazione dell’ oni- ' 
verso come opera d’ una intelligenza bifinii.n. Nella ìnipotlunza che ' 
dava alle matematiche , si vede che cm. prendeva (loanlo necessarie ' 
sono pei iO studio della natura ; è pur troppo conof.cinta la iscri- ( 
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Clone della porta della sua scuola : Non entri qui cbi ignora la geo* 
nietria », 

81. L’ immortalità dell’ anima trovasi sostenuta con calore ed elo- 
quenza negli scritti di questo filosofo : si calcoli qual sia stalo l’ef- 
fetto delle sue parole da ciò che Cicerone ci riferisce di Clcombrato 
di Ambracia , il quale , avendo letto il libro di Platone su questa 
materia , concepi tal desiderio di passare all’ altra vita, che da un 
muro assai alto si precipitò nei mare. Quem a*t ^CalUmacus ) cum 
ei nihil adcersi accidisut, e muro ie in mare abjeàtse , ledo Pia- 
fonie libro. ( Tusc. lib. 1, §. S4 ). tu alcuni passi parla della me- 
tempsicosi o trasmigrazione delle anime , che avea appreso nelle 
scuole di oriente e d’Italia. Potrebbesì anche dubitare se questa era 
Sua opinione, o solamente una delle tante teorìe che mette in iscena. 

82. Le dottrine morali di Platone sono quella di Socrate ; ed oltre 
dolla sanzione della coscienza e della sua orìgine divina , assegna 
premi e castighi nella vita futura. 

83. L’anima, secondo Platone, non solo esisterà dopo del corpo, 
ma esisteva anche prima di esso; di maniera che le sue idee attuali 
sono ricordanze di uno stalo anteriore alla sua unione con la ma- 
teria organizzata. 

84. Senza essere scettico nè idealista, potè Platone dar luogo che 

10 scetticismo e I’ idealismo si svolgessero ne’ tempi posteriori : lo 
scetticismo, a causa che ne’ suoi scritti sì trovano ragioni io prò e 
contea di tutto, e proposte in forma tale che non sempre si scopre 
a quale dà la preferenza*, l’ idealismo, perchè portando sino al raf- 
finamento la sua ideologia spiritualista , sembra anche dimenticarsi 
della realtà della materia. Per comprendere ciò è necessario aver 
notizia di quello che egli chiamava idee. 

85. Le idee del sistema di Platone non erano semplici specie o 
concetti delle intelligenze *, non erano meri tipi che fossero servito 
per la formazione delle cose, nè tampoco esseri deboli e passaggieri 
che avessero una esistenza (fugace; al contrario, le idee erano ciò 
che nel mondo vè di reale, di necessario , di assoluto *, erano nel 
tempo stesso origine della cognizione e delia realtà , erano tipo e 
causa dì tutto ciò che esiste nell’ universo. 

86. In questa dottrina si scorge uno straordinario sforzo contro 

11 sensualismo; un desiderio d’innalzare la scienza ad un ordine as- 
soluto, necessario, superiore ai passaggieri fenomeni della sensibi- 
lità ; osservandosi una grande sublimità d' ingegno nello stabilire la 
parte fissa, invariabile, eterna che trovasi nel mondo della ragione. 
Ma secondocehè s’ interpreti può dare occasione a gravi errori ; ed 
ecco uno dei punti in cui si avverte la mancanza della chiarezza e 
precisione nelle opere di questo filosofo. 

87. La dottrina di Platone è incontrastabile se si limila a segnar 
la linea , direm meglio l'abisso , che separa dalla sfera sensibile la 
ragionevole, la necessità di ammettere un ordine d'idee assoluto, che 
non nasca dai fenomeni individuali e contingenti dello spirito , ma 
bensì che sia la sua regola e criterio (V. Ideologia., cap. Ili e XIII). 
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-t «ivoiilrasIpbA^i'Wlie se uffTma che <*• verità ideali debtwoo aeer» 
un fondainciiio reale, e die la iieres«ilù del mondo iagk>iie*i>le.riicm 
fci tniec«i:*«n 7 »J riUTOsareiOii .Ionie Mipei ititte. allei niR ioni jiidiy ideali. 

LÌbid. e. FUet<*ia Fondanuiib. IV, «siit< XXill e. sog.). Ornilo èwro, 
è ce^ ' qutsslo nouà nolulodisliuggcreiCloiidillao ed. i suoi discepoli^ i 

la stuoia seusunlista è stala viiiLi nei knipi . moderni sjctome fa 1 

viola mtcli aiilitbi 'i allora, come al presenle, lo spirilo umano uon | 

à «ccooseBiilo die gli ,*i-toglK(ssero le sue più alle iwerogalive. Ma 
dove corca l'ialooe lo necessilài, la realló delle ideo, dei tipi di lolle 
k, C(»e 5 i ìSella Udelligenza disina ? Allora la sua doUriiia ò umdie 
incoiilraataliile. KeH’essere inlinilo trovasi la ragiooe, il tipo, la causa 
<li ogiù essere lioilu, lanlo odi' ordine ideale, die nel reale y qmy» 
sia il fante , non solo della reullù , ma benaudio della poasilulifa. 

Nulla esiMcrebùe, culla sarelibe iiiUlligibile, nulla possibile, se non 

4 *SÌS(CSSe IliO.i'O . . Il 

Se Piatone prendesse le idee io qoeslo senso, ben potrebbe dire 
die Boao, asaolulo, necessarie, eterooj:lipo e causa di falle le cose, 
foiifa doH'i»' verità u renllà; rua se per idee inlende esseri dislinli 
«id indipeBdeuli dall’essere iidinilo, la sua teoria non jiuò sostenersi, 
«ionie mai può esservi aU una cosa necessaria l'uori dolfessere asso- 
iulauieobc necessario? Come può esservi cosa alcuna reale, indipim' 
deole dato reaUà inllnda ? «Àmie «>uò esservi un# luoe degli òdfl.- 
letti iiidipecideufa daUa bdiwla iuldUgeuza ? Se .le i^e sono asso, 
tuie e iienessurie , ciascuaa di pw sé slessa sarà D>o , e Plalcuu 
flade'.in iM*?|‘dWeiswo idealet e si vedrà coslrelto ad amiTUillere una 
nmUiludioe.di- divinili ■» «oo subordinale Ira loro , ma bensì lulte 

Mcessarie ed infinile. , , 

l.a sussistenza delle idee, indipeodeBlemeole da Dio, sembra non 
trovarsi di accordo co» le sue doUrine in rapporto all' origine del 
mn«vlo. tn- «ffcllo : supposto dw riguaida 1’ universo come oiwru 
biella iuleljigenza divina , deve convenire nell’ anuaellere ebe Iddio 
tiveva lad suo; inlelletfa idee di ciò che taceva ; se , dmiqoe , si c 
('alio tutto, fa CMdbrmilù ai iqjì elerui, de’/jindi ci parla .Platone , 
delti tfai rallroKllOiSsi udì' inietlet-lo divino. Dire die la stessa i«- 
telligeiiM di Dio riceve la sua luce dulie idee assolute. , coiisi>loruiK 
dito noma «ssevhdisljuli ai quali a* confarma, è la pùislravagaule 
lidie iinsioni^ i imperuiocdiè se troviamo ueU’ essire umessaiu) le 
■nkft con. osi' produes le cose , yer^lé mai dobbiamo cercarq per 
uuwMc Idee tlua «iltorioiie urigiue , ùi ipualcbe cosa dislinia dallcs* 
iiecesiorfa? itorebiamo ueci ssilà? (Duivi rallrovasi,.X:iircbiiiji»<i 
uàrorir? di essere? t)uivi sia. iCercbiauio inliniia inlelligeii/a?.'’ tìuiilt 
«. iCcfdiiaiwO iuiilù «ella spiale si trovi il pi iutipki., 1’ origAne ed ài 
viiKoU* di lutto le verità ? fluivi si rinvicue. «lon qual ragione, , 
d»fV|ue «sdrenauo duU’ ussero jnliiiUo , od unaiagioeràsuuuo din 

brlipeudedi da esso ? , j l’I 

tm. ÌJe leocie morali di' platona tioiv» sublimi 4 basti *1 dure 
(.1 , ousisUuei la vklir «iella iroitazioBe uU DiO/ Hoa ù pwò lauto tw 
li/.v quaudtf diiiiveiule alla pralrist; ••(dia stia totapsa tr«>« 
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Mwni '.cose Siila* ‘ faiiDOirossore ; ed i suoi DieUoghi li ù chiamuti 
lelTertowi libelli eonér* tìocrate. 

iii>S9i.'>tl'>bat)o 4'leal«'deliu su» politica era l’ attirar l’individuo per 
D1M7.0 datUi 7'la quale sarebbei giunta aliti sua più alta per- 

fo»Dne>tti<ati<)ra' t)uando' ogni cosa Tosse oonuMe y incluso le doune. 
4 La stalo pi» ^erfcUopdice Piatone, sarà qucUu nel quale si mella 
in pratica più leUerulniente e perfeltanienle , ,1’ dnlico adagio, che 
MIto'd renlmenle comune tra gli amicij Ove mai succeda, o debba 
suGCi'derc uiv giorno, che siano comuni le donne, i figli, i beni, ini- 
pùegandusi InUa la sullcciludine possibile a tino che sparisca dal lin- 
guaggio degli I uomini lìuanco la parola proprietà-; di maniera che 
gittRgaiio (111 esseri comuni , per quanto sia possibile , anche le 
cose -che la natura ài-pnecsso aU’uouio in proprietà, come gli orchi, 
gli oreixlM, le. mani ; fina a tal punto che lutti i cilladini credano 
operate, udire, vedere,: in comune, cd approvino o censurino tulli 
le medesime cose, e te loro pene e. piaceri abbiano i medesimi ob- 
bietli i in una parola-, ove mai le leggi si propongano rendere lo 
stato perfellanienle «no, quivi trovasi il celino dcMa virtù politica, 
e te leggi -non possono avere miglior direzione; Questo stalo, o che 
sia rubitazione degli Dei, o dei tigli degli Dei, e la mausioue della 
più, comptet» lelicitù » ( Delle leggi, lib. V ). 

<9D. Le idee di-Plalone sulla .schiavitù , e lutto ciò che concerne 
rerganizzazione della società, si risentono dello spirilo del suo tempo ; 
si prova una improssione djispiacevole nel trovare certe dottrine e 
sistemi negli scritti di- un personaggio tanto sublime: ,( V. il prò- 
teslanlismo paragonalo col caUolicimo nelle sue relazioni con la 
civilizzazione europea, lom. 1 e 2 

, XVIll,', 

AKISTOTELE. 

DI . A lato di fiatone merita uu posto a preferenza il suo insigne 
dìsi-epòlo Aristotele. Nacque in Siagira di Tracia negli anni 382 
prima dell’era volgare. Il suo nome va unito a quello di Alessandro 
Magno, del quale tu precettore. Alessandro era solilo dire che al 
suo padre gli doveva il vivere, cd. al suo maestro il vivere bene. 

92. Aristotele fu discepolo di Plutone per lo spazio di venti anni, 
e Iquesli lo distingueva tra gii alunni ; conoscendo il suo grande 
ingegno chiamavaiu la mente e 1’ anima della sua scuola. 11 suo in- 
gegno straordinario non era fatto però per seguire alla cieca il cam- 
Hiiiio tracciato dal suo maestro ; fondò, perciò una nuova scuola 
i-himnala dei peripalelici , perchè avevano il costume d’insegnare 
passeggiando, in un luogo chiamalo Liceo. 

93. Il genio di Aristotele non era poiTiuo come quello dipintone; 
inclinava al positivo e pratico , e per conseguente propendeva ai 
termini medi. I suoi scritti sono cuHiy eleganti, modello di siile 0- 
losofico; ma maixiano di quei voli che distinguono Platone, avvici- 
uandulu ai poeti. Forse contribuì alcun poco a moderare lo spirito 
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e Id tlile di Aristotelo quid suo vivere molto tempo in forte , in 
«lezio a fjiccemle : qaeala reuUà raecbtflde scarsa poesia. Comunqtio 
Sia, si nota neHe'Bpere di ' Aristotele la speouluiione melaflsii'a com- 
binahi sempre eOD la' osservazione : si eleva atta r«(;IORe delle idee, 
e quivi escogita le sue famose categorie ; però non isdegna abbas- 
sarsi aHa terra e scrivere la storia degli animati; \jt diversità di 
queste opera indica lo spirito di' combinazione caratlétisttco di 
Aristotele. ’ ‘ .1 a 

04. Probabilmente nissun filosofo antico nè moderno à avolo una 
influenza uguale a quella di Ari»toiele ; imperciocché fin' dal sub 
tempo modificò io gran modo il corso delle idee , ed à conservato 
il suo ascendente fino ai giorni nostri. Ciò non ostante \ possiamo - 
congbietturare con gran fondamento, che se egli risoscilasse per ri- 
vedere le sue opere, si lamenterebbe delle gravi variazioni che in 
esse si saraii fatte. Maltrattate dalla ligouola e dall* umido, a causa 
di essere state occulte cento trenPanoi, furono ristaurate e corrette 

10 prima da Telo Apetlico, e dappoi io Roma da Tiranoio ed Andro- 

nico in tempo di Siila ; e chi mai è capace di dire quello che po- 
tettero fare mani straniere, e che, forse in molti casi, nou intendes- 
sero il manoscritto , si perchè era canceltato , si per T astrusa sua 
filosofia? Posteriormente, col decorso di venti secoli, òn dovuto sof- 
frire considerevoli danni. Soavi gravi dubbi su varie opere che gli 
si atlribuiscono e che alcuni critici tengono per apocrìfe ; e d’altronde 
a noi mancano taluni da' suoi lavori , la cui memoria a noi à con- 
servata l’ antichità. Cicerone rapporta un naagnifico passo di Aristo» 
tele sulla esistenza di Dio, e ciLe non trovasi altuakneote nelle opere 
di questo filosofo. * 

99. L’ideologia di Aristotele differisce molto da quella di Platone. 

11 filosofo Stagirita non ammette lè idee innate , e per cooseguenle 
non ispiega la cogniziODe come una reminiscenza. Stabilisce il prin» 
cipio che lutto le nostre cognizioni vengono dalle sensazioni : nulla 
ci è nell* intelletto che pria non sia stato nel senso : NihU est tu 
itUdUctu, quod prhu nou fuerit in lensu ; e I* anima pria di rice» 
vere le sensazioni , la considera come una tavola rasa io cui nuila 
V* è scritto : tùut tabtdm rasa^ tu qua nikU eU Bcriptum. Ciò nou 
ostante , Aristotele non è un vero sensualista ; il suo ingegno era 
troppo alto per contentarsi della filosofìa di Locke e CoodiUac. 

Per mezzo delle sensazioni si risveglia nell’ anima una atiività in» 
dipendente da esse, di un ordine superiore al sensibile; la quale in- 
nalza i materiali delta seosaziooe alla sfera intellettuale, e genera le 
idee.’ Il criterio della verità non rattrovasi nei sensi, ma bensì nel» 
r intelletto; le regole del mondo kteliettuale non si confondono coi 
fenouKui seasibili. Ciascun senso , di per sé stesso , presenta I’ ob- 
bietto «stemosDUo I aspetto corrispondente; ma questi aspetti, oltre 
di essere Umiltiii alla sfera del senso che li riceve, sono puramente 
{adinduaii; qui la necessità di iin ricettaooto in dove si unisca 
e. tk rztoniial questa «arielà d* impressioni. A’ questo serve il senso 
o iensofio eoouuie; focallà superiore ai sensi particolafi, e che for* 
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<03, per ;(iir cost, un complesso di cì& che questi gFi Irasmotionu se- 
paralamenle. Ma con questa riunione non si è giunto tuttavia ad 
obbietti puramente inteliigibiii , nè ulta percezione iutnilettiiale dui 
sensibili ; ed ecco ia necessità dell’ inbdielto « facoltà deH' anima d>e 
ci fa conoscere le cose non sensìbili , e che ci dà la percezione in- 
telUUuaU delle sensibili. Questi concetti puri, ebe versano sopra ob- 
bietti incorporei 0 corporei, sopra realtà ed astrazioni, sono le idee, t 
le quali si distinguono essenzialmente dalle sensazioni. Evvi dunque uiri 
gravissima differenza tra la teorìa di Aristotele e quella dei sensualisti. 
Questi dicono ; « Tutto ciò che v’ è nell' anima è sensazione, attuale 
0 ricordata , primitiva o trasformata ) pensare è sentire » ^ quegli 
dice : « Le sensazioni sono necessarie per isvegliare l’ attività del- 
r anima \ ma quest' attività è di gran lunga superiore alle facoltà 
sensitive. Per mezzo di essa conosciamo ciò che non è sensibile , e 
percepiamo itUtUeHualmttUe ciò die è sensibile, il criterio della ve- 
rità non raltrovasi nei sensi, ma bensì nell’ intelletto; le regole dei 
fenomeni intellettuali sono differenti da quelle che sono nei sensibili ; 
il senso percepisce ciò ebe è individuale, l’ intelletto I’ universale. 

96. Aristotele conviene con Platone nel distinguere dalle sensa- 
ÌZ'ioni le idee, e nel riporre in queste il vero obbietto deH'intclletlo ; 
ma non mena le cose sino al punto di convertire le idee in esseri 
sussìstenti ; le rìgnarda come prodotti d’ un’ attività, die opera con 
subordinazione alle leggi dell' ordine intellettuale. In rapporto agli 
obbietti corporei, le sensazioni sono la materia, ed i concetti la for- 
ma: in rapporto agli incorporei, le sensazioni non sono la materia, 
ma bensì fenomeni eccitanli dell’attività intellettuale. 

97. I.a varietà delle forme universali die l'attività intellettuale 
genera, e che applica agli obbietti, si possono ridurre a determinale 
classi, che Aristotele chiama oilegorie; sono dieci : sostanza, quan- 
tità, relazione, qualità, azione, passione, luogo, tempo, posizione ed 
abito. Secondo Aristotele si potrebbero presentare sopra un obbìeKo 
le seguenti qiiisUonì: Quid esf, quanlum, ad quid (ref«rlur)y quale, 
quid agii, quid patitur , ubi est , quando, quo silu, quo modo. Le 
idee corrispondenti a queste quistioui formano le categorie. 

98. Un filosofo, il quale in tal maniera analizzava le idee, doveva 
Inclinare all’ esame delle leggi dell’ intelletlo ; ed ecco percliè Ari- 
alolHe fu tanto profondo e sottile dialettico, portando quest’ arie ad 
un' altezza ;|i gran lunga superiore a quella che ebbe nelle scuole 
anteriori. Considerò la logica come lo strumento, organo di tutte le 
oltre scienze, occupandosi più particolarmente nello spiegar la natura 
e le forme del raziocinio, tra le quali figura in primo seggio il sil- 
logismo. Secondo Aristotele vi sono in noi due specie di cognizione : 
T una immediata , mediata I’ altra : la prima sì riferisce ai principi 
o assiomi , verità indimostrabili , alle quali l’intelletto presta il suo 
assenso senza necessità di prova; la seconda à periobbietio le ve- 
rità congiunte cogli assiomi, e- la cui cooaessione non ci si presenta 
u prima vista , ma bensì aÙiianv bisogno di dedurla per mezzo del 
raiioonio. Questo si forma di giudizi, i quali si com^ngono anche 
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d' idee -, e perciò lArUtoiele analizza i fftiidizii o i le ideo'per gioff* 
gereialla complela coffniaione deliruziociniof Sicoomefle paroteiònno 
si intima retazieno < olici 'idee , > il profondò 'tìiatettico non *ra6CUP6 
questo, corno iioter«sai)atei:.esarainatqdo.respression«i delle Idee e dèi 
giudizi nei termini e proposizioni. Cosi, la logica>di' Avistoielò forma 
un completo .corpo di stàenza ^la cui ing^nosa «Hirmsdomi Nbm àn < 
potuto iioo ammirare ì SlosoS posteriori, ‘ dia rpial si voglia' it^gìa* 
dizio dm si foniti .sulla sua utilità netta pratica, nenpre è necessarie 
couvenice ohe questo è nn monumento che onèra l’inteltettoiumaoOi 
e ette à coutfitóiito 1 potentemente ai progressi ideologici. < n.X'O'j» 
9U. La cosmologja di Aristotele è, aouiie un sisteqia^ intimamente 
ben iconuesso, quautanque Jascia<mollo u: desiderare sotto differenti 
aspetti. Il suo spirito indagatore non poteva' soddisfansi ideile teorie 
idéaliste 4< l’Iatoae ; nò di suo sublime genio poteva contentars? delle 
lueccaniclie discrezioni idi Denioerito ^ cosi , nò ammise oon l’ultimo 
Iq, combi^aziono atoaiistica, nèi.affermò eoi primo che ih mondo cor- 
porgO|4oss^ una immagine delle ideeoellc quali si tuitrorava la vera 
reaU^r iisiCogitò Ja, sua materia e> forma, e con esse si propose spie 
gare..il mondo. , i. . i •iin c,; uSnua rUs1> 

100. L i; materia .non è secondo Aristotele un composto^dìubtoiBi'; 
la forma non è, la disposizione di.v^pesti nello. spezio-, i se- tale fosse, 
la, sua teoria si confonderebbe con quoltn di ttemocrito. La- materia 
di per sò sola non ò il corpo, ma è un principio che i entra -iti tult’i 
corpi è priva, di atlivilà , ma in cambio è una potemia universale 
per rioever^ tutte le forme. La materia, esiste, ma non sota«, bensì 
in quanto trovasi unita alla forma che le dà l’atto, e oragiunto con 
quella costituisce la natura. La forma è ciò che attua la materia , 
quella che unendosi ad essa la fa essere, ed essere tale cosa ; la forma 
non esiste separata dalla materia ; essa io $è non è ultro che atto 
della materia della quale à bisogno come di un fondo, di un subttratum, 
cui poggi ed u cui comuuichi la sua attività. Questa è quella che 
chiamasi forma sosianziale, a differenza deile accidentali , che consi- 
stono, ànumt corlu disposizione delle parti,, od, in ailre modificazioni 
die non, (peejW^ Jl’ àptiraa natura del .qorpo. La^.terra combiaabi'con 
al(rl,,|6lpmgf|ti. produce una. pianta , questa si trasforma in legno , 
questo HI cariione, questo in fuoco, questo in cenere : il, foodo co- 
lmine die va passando successivamente per le oature ‘di terra , di 
pianta, di fuoco, di cenere,,, é la.materia'-, VaUo che dà 
a qqmtS|ipq^^M '^natura ddle cose, io cui, si, va. coavertendo, è la 
forj^lfosvij^j(|^^,jÌ, risultami il corpo. Sepza lulterarsi la na- 
capace di ricevere la figura di bascoy tavola . o se*- 
digjj.pq^jsj^ ifl cjuiele cui in, molo ; umido 0 se('co,,caldo,'O ft-i‘d- 
dpi^^peì^,^odÌfi( azioni si ciiiumano .accideutì o formo, accidentali <, 
a sosianziale,, chp seco ime. una natura-jnpowa. mt <• 

^ meno ideaiisla d)i queUu.di Walouci e; m*»0 
Dcpiqcrito. Aristotele oon ,fa dalle jforine le 
V ma, nò, tampoco .considera . i «'Orpi 

come, SgmV^t|l>f^nQsM di parti. I.a differenza Ira, essi i mou risulta 
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daiiqjiellai di una /orma: idi^rfle , gffpaMJn sos4i«(»*nf« !» s4»-, - ftt.V nìl 
tampoco consiste nel direrso modo dell* «ottecawoife'dJ^l «(dirli. 'I 
corpi^i' flucbei supponendoli' coln imd- dispoSir.iohe ideoTtH di {mHÌ-, si 
dittwguono-.per le'lorolessetee -particolari cWeirisi/lkliio dàlFti i‘i3p(.*t- 
tirailbmia sostanziaIe; !'{i : : <i ^ ' ' ' 'cIj'w I!' 

t68t< Al rinascere ia Koropn la filosofra atomisliow o cdrpnscfihr^è', 
fo assai iride vote ilrifstema di Aristotele v ciò non osinhte ijMò 'tifleS' 
sioue e I l’-espnrieBzasàrtno insegnato: che nè tampoco si' spiega il 
mondai per mezzo delb di tersa posizioiie degl?, atomi. Leibnilz os- 
servò che leiteofic mcccnnicbe non ftostatano alla necessilA della fi- 
sioa^ e (nei, tempi nostri, lungi dal guadagnar terreno la fllosoOa cor- 
puscHlare , v’ è una tendenza terso te teorie dinamiche i le quali , 
esagerate,.imenano all’ idealismo. ' 

‘iOó.'.lkillu unione della forma colla materi.a risultano i corpi; ma 
tra questi r'è un ordine : gli «ni sono primitivi, 'gii aiiri Sbiio com- 
posti ; quelli sono gli elementi , questi il risnltamenlo. Gli elementi 
sono quattro '. acqua,, aria, terra e fuoco. Ld terrà e I* acqda ttónò 
passivi; r aria ed il fuoco aitivi. Tulli i coi’pi sublunari si formanò 
dalla combinazione di questi qualfro elementi ; m.i pel celesti' se ne 
richiede altro superiore, del' quàle si compongono gli astri. 

■ 104. Secondo Aristotele , il mondo 6 eterno , non solo in quanto 
alla materia, ma benanche alla sua forma ; abbenchè dipendente da 
Dio nel suo molo. 

105. L’anima umana è distinta dai corpi , n la chiama entetechiai 
parola greca che secondo Cicerone viene a significare mozione con- 
tinua e perenne: quasi quamdam continiKttam et perennem motianem 
(Tiiscul. lib.l). Sembri che Cicerone, tanto versato nella lingua greca, 
e che ebbe il vantaggio ‘di conoscerla viva, dovè comprendere il ge- 
nuioo senso della parola entelechia : -ciò non ostante sono molti i 
critici che non lo credono così , ed opinano che non significa mo- 
vimento, ma bensì cosa che è fine, o finalità; di maniera che Ari- 
stotele volle mostrare che 1’ anima è un essere completo , finito , 
tiiie del corpo , e éhe presiede alla sua o^gatiìzzaziòne, Comunqna 
si voglia, è certo che .Aristotele considerava l’anima come un essere 
distinto dal corpo; non coffie un risiillamenlo della organizzazione,’ 
Densi come un principio della medesima; la materia nulla gli dava, 
tullp riceveva da essa. 

106.. Ammetteva Aristotele l'iminorlalilà dell'anima? t*er le cose 
di sopra discorse può assicurarsi che, secondo le dottrine di qticsiil 
fllosofo, la morte del corpo non Implica quella dell’ anima ; imper- 
ciocché non la riguardava come un risnltaraento della orgariizzazioDé; 
ma bensì’ Come il principio della medesima. Ma questo nbù basta per 
metlere' in salvo la verità ; e conte sembra non è basfanlcinenlé' 
chiara su questo punto, la mente del filosofo. Pretendono alcuni r.hc 
Aristotele non ammmelteva la personalità delj’anìnii, se non diiraiile 
la vite alftmie ,' e che terminando questa si Còdfóndeva in non ic 
quale intelletto universàlq conte una stilla di acqua nell* OcéaUO’ 
Onesta è una spiegazione che mi sembra indegna d'iin geulò latilt» 
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sublime -, ma I' esperìeoza insega, che la ragione , abbandonala a 
è sola, cade ne’ maggiori Irayiamenli. i 

107. Nel floir de’ suoi giorni ArWlolela fu perseguitalo come so- 
spetto d’ empietà per la qual cosa ebbe il dispiacere di morire 
fuggitivo dalla sua patria. Facil cosa è comprendere che un intelletto 
come quello di Aristotele non si soddisfaceva con la religione idolatra ; 
ma sarebbe ingiusto accusarlo di ateismo. È pur troppo noto che 
provava I’ esistenza di Dio per mezio della necessilù di un' primo 
motore-, è quantunque non sempre si esprima con la debita chiarezza, 
risulta dalle sue opere che riguardava Iddio come un essere necessario, 
intelligente , distinto dall’ universo e causa del moto. Se avessimo 
complele le opere di Aristotele , conosceremmo la sua mente con 
maggior certezza ; ma da ciò che di per sè dimostra un prezioso 
passo che di esse ci à conservato Cicerone , si fa intendere che le 
idee di questo filosofo su di Dio, come ordinatore e goveraalore del 
mondo, erano -assai chiare e ferme. Ecco le sue parole: n Se stes- 
sero sotto terra genti che vivessero in comode e splendide abila- 
zioni, ornate con statue e quadri, e provvedute di quanto sogliono 
godere coloro i quali sono tenuti ppr ricchi ; e che senza essere 
usciti mai sulla faccia della terra, ed avendo inteso parlare di Dei, 
uscissero quindi su questa superficie nella quale noi dimoriamo -, 
nel veder la terra , il mare , il cielo , la grandezza delle nubi , la 
forza dei venti, la grandezza e la bellezza del sole, la sua forza at- 
tiva , la diffusione della sua luce pel firmamento ; e di notte la volta 
celeste ornala di astri, le fasi della luna, ora crescente, ora mancante j 
e tulli questi movimenti periodici, ordinati, permanenti, immutabili ; 
certamente che nel contemplare simiglianle spellacolo direbbero che 
vi sono Dei, e che l’universo è opera degli Dei ». (Nat. Deor.lib.il). 

XIX. 

CINICI. 

108. Le scuole di Platone ed Aristotele non furono le sole cb’ e- 

manarono dal movimento intelletluale provocato da Socrate. Dopo di 
questo filosofo, vediamo formicolare le sette, il che non poteva non 
avvenire atteso il carattere curioso e disputatore dei Greci. Alcune 
di queste scuole non si possono considerare come emanate dalle dot- 
trine di Socrate-, imperciocché ve ne sono talone che trovansi in as- 
soluta contraddizione ; ma tutte sono figlie in certo modo dell’ im- 
pulso comunicalo allo spirito greco per mezzo del genio di quell'uo- 
mo sb-sordinario. • 

109. Quelli I quali ri distinsero nella esagerazione del principio di 
Socnffe furono i cinici, fi loro fondatore Antistene cominciò ad m-* 
segimre in un luogo chiamato Cyoosarges, o tempio del Cane B'tauco; 
da ciò si chiamarono cinici ; cani ; nome che inoltre si attirarono 
per la loro lingua mordace e per le loro svergognale maniere. 

JIO, Socrate aveva stabilito che il bene supremo è la virtè, e che 
a questa deve posporsi lutto-, ma il suo discepolo Antistefle- esagerò 


* 


• meglio adullorò <pie»»a veritò, dicendo che Fuomo «olamenle de»e 
badare alla virtù , dìspreziando l»Uo il rimanenle , non escluse le 
considerazioni di buona creanza. Cominciò dunque dal vestirsi pove- 
ramente; si lasciò crescere la barba, ed armandosi di bastone c zaino, 
intraprese la vita filosofica. H suo discepolo Diogene vWe in una 
botte, e quivi riceve Alessandro:^' sClie vuoi me? n gli dice 
il conquistatore : « Nulla : solamente che li mlonlam, perchè mi togli 

il sole , . . , , 

141. Chi mal dubita die T uomo deve perdere tutto anzicchè la 
vietù:^^ e die le riculiezze, gli . onori, i piaceri sono obbielti passag- 
gieri, indegni del nostro amore ? &U inférirBe,. come i cìnici fanno, 
e die le nostre case debbono essere una Jiolte, i nostri va>i la mano, 
e che per le necessitò della vita non dobbiamo attendere alle rela- 
zioni sMiali,.è una esagerazione non prescritte dalla virlù. Questa , 
innalzala ad un alto punto, può certamente roennro ad un disprezzo 
eroico, a povertà assolula, a privazioni e, sacrifici di ogni specie; ma 
non mai oltrepassa i debiti limitiy dimenticandosi di che dispon- 
gono ia prudenza e la decenza ; unp viriù imprudente ed indecente 
non sarebbe virtù. 

112. Sotto le esagerazioni ciniche si cebva un gran fondo di or- 
goglio : la vanilò di disprezzar lutto è un# vanità pericolosa. Parlò 
bene colui che disse al cinico che faceva- mostra (te’suoi. cenci;- «di 
eolio gli . slr.iccf del tuo vestito acopro la laa vasUa ». . 

115. !.« esagerazioni sislemnticbe menano alla pazzia. La scuola 
cìnica, dopo d’eseere passata per Ctato, che vende tolti i. suoi beni, 
e li distribuisce tzai iioveri, datato un beilo esempio di disinteresse, con- 
tinua per mezzo di Metrocls eterjBÌca inMénippo a..lenedemo. Qi^ 
st’ ultimo camminava per le strade gridando che era venuto dall in- 
ferno per osservare la vita degli uomini , e dar notìzia delle male 
azioni alle divinità infernali. 

XX- 

SCUOIA CIRENAICA. ,8( 

4 li. Arislippo, indegno discepolo di Socrate , ma degno anteces- 
sore (H Epicuro, fondò la souola di Cireneo cirenaica. Secondo que- 
sta, r unico criterio della vprilà trovasi nelle nozioni interne. Cyre- 
naicorum, qui j/raeter fenmiimu nihil putant ttu erilt- 

ni. ( Ciò. 4. Acad. lib. 14,,^. Hi.), Lbrigtiw delle npslre cognizioni 
è la sensazione; il fine dell’ uomo è la felicilà,« questa consiste nel 
piacere. Era ricco ed impi.'>gava la sua fortuna in procacciarsi una 
vita conforpae alla sua filosofia. Non ammelleodD differenza Ira il Iwne 
ed i] male, andava in cerca unicamente dei piaceri; Tale esempio è 
contagioso ; la sua facile teoria sembra che si radicò nella sua pro- 
pria casa ; quivi nacque 1’ edonismo o dottrina dei piaceri , spiegala 
sisteinaticameute dal suo nipote , insegnato dalla sua propria madre 
Arde, figlia di Aristìppo, ili .'ci''' 

1 15. A tutte le doltrine che pfoclaifisiio la dilcUaiiope COIQS bOM SU' 
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dee dunque sembrare strano che i discepoli di Arìstippo cadessero 
nell’aleismo. Da questa scuola ttsci Teodoro di Cirene, chiamato l’ateo. 

Ito. Citi non ostante, non dobbiamo inferire che tutti i lilosoQ di 
Cirene traviarono itfno ti tal punto ; Aristippo , suo fondatore , fu 
discepolo di Socrate; è gli errori del discepolo non potevano dislrng^ 
gere repentinamente ttittc le- delirine del maestro. 

\\T. Egpsia è annoveralo tra gli alunni della scuota cirenaica vnià 
quello 'filosofo non dovelle esser mollò soddisfaltd delfettonismo del 
suoi maestri', imperciocché tanto al vivo dipingeva i mali della vita, 
ed i vantaggi della morie. Dicesi che il re PlolomeO gli protbi parlar 
di queste cose nelle scuole J perchè in conseguénsa deHé sue- dottrine 
molli si iiccidevann da loro stessi. Lo riferìsOe Cicerone r A itialit 
igilur mori ahducil, non a bonit verum si ijttammus t hoc •quidtjH 
a Cyrenaico Itegcsia sic copiose dispulatur, ut is a rege Ptoloèmeo 
prohibitus esse ditatur illa in scholis dicere: quod muUi his auditis 
moriem tibi ipsi consciscerent, ( Tusc. lib. l, §. 34. ) ;‘l* (V " • 


448. Pedone di EU fondò la scuola cbiamata eliaca.- Fu discepolo 
di Socrate , le cni dottrine contribuì a diffondere. Gli successe Pli- 
stano ; ed a questo Menedemo di Eretria , che fondò la sella' chia- 
mala degli Eretriaci ; riponevano lutto H bene nella cognizione della 
verità ; pensavano come Erilo, ma amplificavano la sua dottrina. .4 
Menedemo aulem, quod is Eretria futi, Eretriaci appellati quorum 
omne honum in mente posilum et mentis acie qua verum cernere^ 
tur i Berilli timilia, sedi opinor, txplicata uòertui et omatius. (Cici 
I. Acad. §.42.) i ’ - • 


449. La scuola di Megara fu fondata da Euclide, il quale non si 
deve confondere col famoso geometra che un secolo dopo portò il 
medesimo nome. Fu discepolo di Socrale, ed il fu con pericolo della 
vita. Narrasi che essendo proibito agli abitanti di Megara di‘entr>ire 
in Atene sotto pena di morte , vi andava egli ciò non ostunt^ilufte 
le notti, vestilo da donna, e dovendo cammioare più di millei passili 
L’amore alla filosofìa si cambiò ben presto in 'ardente brama'didi« 
spnte •, r àrie dialettica che abbiam visto nascere iu' Elea, si 'confinò 
in Megara •, i suoi'fltosOli si distinsero in questa parie sino ai puiilo» 
di meritare‘'il sopraunome di 'disputatori. > "• 

• I ..r • 1 tt • . I. « f . .... . . • 
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SCUOLE DI ELI ED EUETRIA. 
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SCUOLA DI MEGARA. 
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120 Chi mai avrebbe cre(Uilo fjlie •** 

Hnd iiip.'t virino» ‘i! nof», osUiiltì wunc fu pej^aloj’irroo^ di 

Elea ad mi esIreiRp lawtoi jjeploralùte. locopiiowo Mallo esagerar*; 
rdmporlauza ideila lirlù s (la «Wccssilà di-dedicarsi ad essa esditfiva- 
menle. laseiando, iflUlUii invesVigasioni .cb® no» polcvaDO;, menarci alla 
cognisioai' ,(U;|la yefilà. TsovanVi in qu^U , doltrina le due massioie 
di: Socrale ; (l.*la vifliii 6,.il supremo bene.; 2.*. soJameale so .clic 
non, so uienle. Jda Pirrone iiisisleUe mollo neli’ uUmia ; procuro di 
appoggiarla con la sua dialetticp, non avyerleoi^o.vbe nel Iramar in- 
sidie ad ogni verità, tramava insidie ap ogni virlù. , mipt>rcioccbè ni 
virtù è anclie una gran verità. Ma jl .filosofo si era andato, ingol- 
lando nel suo sistema , e 1’ amor proprio non .rilrota de. facilmente -• 
atcellò dunque le conseguenxe de’ suoi piripcipl.-: . nella ruina della 
verità ravvolse la virln, è terminò col negar lutto. Qual fu allora 
la sua dottrina sulla condotta umana ? « È diDQcile, diceva, spogliarsi 
tolalmente della natura» ; e cosi lasciava per unica regola il vivere 
conforme alla medesima. Che cosa s’ inferiva da ciò ? Se non v’ è 
vje^Uù assoluto, non v*è morale; soìameole vi sobo apparenxe tra le 
quali primeggiano le srusibdi -, di qui. alla teorìa del piacere altro 
nop v’è dìe un passo ; di maniera che una filosofia che comincia da 
VM esngeraiione della morale , va a terminare nel fango delta cor- 
ruzione. . , • .-1 

,121. ,Lo scetliftìsmo , la pui cuna abbiamo nlrovalp pi Elea , si 
svoÌ"'e bella scuoia di Pirrope, e del suo discepolo ed amico Timone, 
al quale si attribuisce P ayer escogilato dieci argouieiili jper com- 
ballere ogni verità , ossiano dicci molivi di dubbio. Tulfiivia Irove^ 
remo posteriormente le diramazioni, di questa scuola. Già rabbiamo 
vista nascere tra i primi eleaUci (XV), e la vedremo proseguire fiuo 
a’ giorni nostri. 

XXIV. 

epicurei. . ■ 

i . ** 

, 122, Lb dollripa cirenaica produsse i suoi frutti: )’ edonismo di 
AristippPi.rimase copie una cattiva semenza per avvelenare le scuola 
Il su», piis, famoso prppagatpre ^ Epicuro, che viveva negli anni oOO 

nrima ddì’ era.erislianq,, . : ^ , i,: • 

^ 125, U qiosefia di.Epicpijo.e.bbe molli seguaci: nulla di piu n.a- 
turale: ò eomoda. l[ merito di questo filosofo ep,scar§o ; se si fosse, 
diretto airinlcllello, non sarebbe sigio .capace df./pudgre scuola ; ma 
dii mai non la fond.i se vuole accarezzare le passioni.' 

12i. Epicuro, die tale preferenza dava ai sensi, era ciò non oslanie 
assai ignor.inte nelle scienze fi.sicbe: tolus alienm {de. De (in. Ito. 

/ 1 Se'’*ii Democrito nella Icoria degli atomi o corpuscolare; ma vo- 
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l•lldola migliorare, la resa defòm*; ut ea qtute eorrigen^ty. ntifU 
quidem deprenttrt videatur (Ibid.), Non poteva essere buòn fisico, cbi 
disdegnava la geotBctrìa, e ooosi^tova bl suo amico ^hc pro- 

curasse dimeoticurla {Ibid.). Glorla'vasi di non aver avuto, maestro : 
per essere ignorante non è necessafrld. ' ' ’ “ , 

125. La k^lca di Spicuro pon era una scienza, erà'^un Complesso 
di regole: cunoiies/ per tale cagione non la chiamò d>3lctlica, bensì 
canonica. Siccome no» ammetteva altro che sensazioni^ tutta ta sua 
logica si limitava a dirigere queste. Il criterio della verìti^ Io ripo- 
neva nei sessi : fip'xurs non riconosce ordine intetleltualei 

126. Alcune volle paria degli Dei ; ma in tale filosofo queSfd lin- 
gueggio è uu ssreesmo. Per lui solamente v' è materia e moto : 
luti’ altro ò .ìiente. Ke^ava gli Dei nella realtà', li ammetteva colle 
parole; Re tolkm, oratùme relinquene Deos. {De Nat. Deor. ìib. /.) 

12'. Comuoqae si 'xgt'a , Epicuro ebbe gran premura di negare 
la Provvidenza degli Dei, nel caso ehs esìstessero. « Un Essere eterno 
e felice , dice, nè prova pena, nè la dà ; non si sdegna , nè ama » 

( Cie. De fin, iib. 1'. ) Con questa dottrina , facilmente s’ inferisce a 
ebe si riduce, secondo Epicuro, la vita futura ; a nulla : la morte è 
la fine di tutto. 

128. La .notale C-rrIsponde alla metafisica : 1* edificio al fondai 
mento. Per Epic rrc U bene è 11 piacere , il male il dolore ; godere 
del primo e fuggirò da' secondo; ecco tutta la sua morale. Onesto, 
inonesto, lecito, ilieci'o, dovere, obbligazione, virtù, vizio ; tutto si 
converte in parole mote di senso. Il filosofo le osa alcune volte \ e 
flnanco sembra die (cala nascondere il ripugnante delle sue doltrioe, 
encomiando la virtù -, ma toste si dimentica del suo disegno, e cade 
di bel nuovo nel lu^o che gli è corrispondente : nel loto. 

129. Che eosa' importa ti racco.Tiandare la temperanza , quando 
questa raccomandazione non à altro obbielto che il piacere medesimo? 
L’epicureo dice ; « Godete con moderazione, affinchè possiate godere 
per più tempo c meglio ma P intemperante dirà: « Se non v’è altra 
regola che il piacere, voglio calcolare a mio modo il valore della sua 
quantilà e qualità » ; ed è da temersi che molti , anche quando co- 
noscano che abbreviano la loro vita coi disordine, ripetano la famosa 
frase : breve e buona. Inoltre, supponeódo che Epicuro giungesse a 
furmare un sapiente U suo modo, il tipo di sua perfezione ideale sa- 
rebbe un buoii èatcolatore in tutto ciò che appartenga alla salute ed 
alle comodità ; cosi gii aomùi'. morali per eccellenza, sarebbero i più 
sanie piagui: Efiewide grege porcoj, dissero con verità gli auticlii. 

150. L’ intiuto amico di Epicuro, sno discepolo predilètto, fu Me^ 
trodoro. Questi , secondo ci dice Cicerone , si sdegnava contro suo 
fratello Tioioecate perchè dubitava che tutta la felicità cousistessé 
nel ventre -, quod aub'uet omnia quae ad beatam vilam pertineiU 
ventre tneiiri. ( De Nat. Deor. I. 1 , 10. ). 

Per obbrobrio della scuota di Epicuro, si è consertato nelle opere 
di Platone un brano della lettera alla quale allude Cicerone. « Oli 
che piacere, che gloria per me, l'aver appreso da Epicuro il modo 



r 


di contentare il mio stomaco! perché in verità, « Timocrale, il bene 
supremo dell’ uomo sta nel ventre ». Chi tali cose •crivev» ad un 
fratello, che cosa direbbe trovandosi in libertà tra’ suoi amici V 

^Mllustre Bomaoo s'indignava contro questa dottrino ; la sua 
grande ànima non poteva nè anco tollerarla ; e siccome inoltre 
osservava le stragi, che faceva nei costumi, esaurisce contro di essa 
i tesori della sua eloquenza ; per formarsi una idea di Epicuro e 
del suo sistema, è necessario leggere Cicerone. lauto pestifera dot- 
trina dovè contribuire alla decadenza di Berna , imperciocché sap- 
piamo per mezzo di Cicerone thè il ritratto di Epicuro si trovava 
in quadri, io vasi, e lìnanco negli anelli. Cvjut itnaginetn non nodo 
in tabulis nostri fatniliares , std eiiatn in poculis et in annulis ha- 
beni. ( De tip. lib. V. ) 

132. L’epicureismo pratico è l’opera delle passioni; il teorico è 
un servigio che l’ intelletto ad esse presta : ecco perché lo abbiam 
visto risuscitare ne’ tempi oioderni. 

XXV- 

STOICI. 

133. La scuola stoica, fondala da Zenone di Scizia , e che prese 
il nome dal porlico nel quale questi insegnava , sì è resa celebre 
per la se*erilà della sua morale. Adottò il rigore dei cinici , ma 
non già la loro impudenza. Zenone fu discepolo del cinico Crale; 
ma s’ istruì posteriormente nella scuola di Megara sello l’ insegna- 
mento di Stilpone, e nella platonica, ascoliando in prima Xenocrate 
e di poi Polemone. 

134. Secondo gli stoici, nulla v’è di buono se non la virtù, nulla 
di cattivo se non il vizio. La virtù é la felicità ; il vizio l’infelicilà. 
Ijj virtù è sapienza ; il vizio insensatezza. Il sapiente o virtuoso , 
che per essi significa lo stesso , è felice , siano quali si vogliano i 
suoi apparenti ìnforluni ; se vien tormentato nell’ eculco , se messo 
nel letto di Fabride, se laceralo lentamente nelle sue carni, segui- 
terà ad essere ricco ; la sua sorte è imperturbabile , nulla possono 
contro di essa gli uomini ; la coscienza è un cielo. È vero che oltre 
della virtù e del vizio, vi sono nel mondo altre cose che sembrano 
buone o cattive; ma gli stoici, temendo contaminarsi, non gli davano 
questi nomi, ma bensì quello di preferibili o posponiÙli ; quello di 
bene e dì male li riservavano alla virtù ed al vizio. 

135. Il sapiente degli stoici ò una specie dì essere impassibile , 
che nissuna cosa può perturbare. Tulio à , e nulla può perdere, e 
perciò non teme ; nulla gli ma.ica , e perciò nulla desidera : le 
passioni le quali si ribellano negli altri uomini, il sapiente le man- 
tiene incatenate, sempre, in tutte le occasioni, nella fortuna pro- 
spera od avversa. La famiglia perisce , gli amici muoiono , la pa- 
tria si distrugge , il mondo cade : il sapiente é sereno ; il piacere 
si eccita, r allegria si diffonde, il dolore geme, la tristesza sospira, 
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In spavento «i pietrifica yiH' terroi'e si ed‘ amirttrioliscJe ;'ll*sa* 
piglile' seifiiilf iiispaBsIbilfe. ' ■' *•“ *^•1'' 

(love rattrovasi quest’uomo? Tra gli auliclii non si trova {•'è*'iyni 
i»ttìer« WiNile elle èssi conce pa’Vwo,' nOUa-pin; • i';‘: * - 

H56. Quali erano le dottrine sulle' Iqna t ’|itwt^ndevsftO poggiwfe 
tanta’ vi rtii V Fi palpabite'clie si bell^' «tenlitm'WI fton' 3VeSst'«jii[ier 
pNidamenlo una solida 'leoriu.' Quat era' il DiO'degli 'SkiK!!*? Il Tnpeò : 
uno dei quattro elementi. Cbe cosp era I’ anima? Una *SCÌtiHlti di 
tiioco. A quali condizioni’ va soggetto l’eiircrtitì' di'tld'^ià 'àzlone ? 
Alla necessità. Il /«lo , /«/«iit .• T anima , seteòndb gli stoict ’, non è 
liliera. 0***de si è I’ avvenire' che <!i aspetta ,• in ricwnpenstt'o ra^ 
aligo? L’anima,' o muore col corpo, o \ive sèlo pfer lungo tertrpo-, 
a guisa delle coruacchie, come dice con grazia Cicei-one'(Tuscnl. lib.' I.) 

Di' maniera che -con' u» Dio corporeo , con uiranima niuterWIe , 
senza libertà, nè vita futura , vorrebbero fondare una morale lauto 
severa : non è più diflicìle l’ innalzare una piramide come quelle (li 
Egillo sopra un masso di arena. 

137. Lo stoicismo seguitò per qualche t^mpo anche dopo d’essere 
apparsa sopra la terra la religione crìsliaiiu -, stoici furono EpiUeto 
e l’imperatore' Marco Aurelio. Da ciò che ci è nmaslo degli scrini 
di quell’època, sembri c-he lo sloi< ismo si sublimava a maggior bl- 
lezza; quale n’è la cagione? L'influenza del'erislianesiirlo: Allora si 
leggevano già per tutto il mondo romano gli Evangeli e gli altri 
Itbri del Nuovo Teslamenlo: ed Atenugera e San Gùisliiio dirigevano 
agl’ imperatori le apolègìe dello religione cristiana. Vi|lemain, nella 
sOa opera delta Filosotìu aloica e del Crislianu , à fatto notabili OS*' 
Nervazioni in conferma di questa verità. (Miscellanee, t. II.)- 

138. I>a co.smologiu degli stoici si ridnceva a spiegare if mondo 
per nìezzu deU'azione dei fuoco : materia passiva , e fuoco che dà 
moto, jizione , vita ; ecco tutto. Onesto nè anco à il inerito di no-' 
vità : lo abbiamo trovalo nelle scuole anteriori. 

159. La loro ideologia era conforme coi loro principi materialisti; 
non essendovi altro che corpi, noS v’è altra intelligenza che la scn** ’ 
saz one ; tutta l’attività dell’anima si dirige a questa ; e di qui noo 
può oltrepassare, iierchè fuor di queslo non v’è n'ieute. 

Uiò non oslaole, occupandosi l’anima dei mutèrìuH presentati per 
inerzo della sensazione, si forma varie èlassi di cognizione; i' suoi 
gradi li spiegava Zenone con gesti. Apriva la mano, e mostrav» la 
parie opposta di essu ; ecco, diceva , la rappresclilazione': <visUSi- 
Curvava un poco le dit.-f; ecco l’assenso; fl.«sew.««s. Serrava la 
inane, e mostrava il pugno ; ecco la comprensione ; comprehensio.' 
Con la mano sinistra prendeva il pugno d<-lla destra, e lo stringeva 
fortemente ; ecco la scienza, patrimouio del sapiente. (Cic. 1. Acad. 
lib. II.) 

110. Il metodo degli stoici era oscuro, soUile, come di chi scar- 
iiìfn a le ossa , od estrae spine con -aghi nec more hominum aeu 
spina* iSloiCT, nec ossa tnidanlium. (Cic. i)e fmibus , 

lib. IV.) . 
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Ut. La kHO logica ai>boiu!kiva di «ottiglieue Oi.oecHpandosi solai 
dèlia parie relativa all' urte di oigpuUru , si dùueBUcavuuovkUa w~, 
mentiva. j i: ■ ■ ■ iri ■ . <. 

44^. Non sempre sloUero d'arcocdo i discepoli di .Zenone pro- 
filavano assaidi trequenle opinioni •r.ìlFova(e,'cbe 'Oon. lèi necessario 
di qui esporre. Si dislinguonu in questa scuola Versso , Arjslune>~» 
Ln1o, Cleante, ionalzuod^ sugli ullri Crisippo, cliianiato la colouua 
del Portico. i , „ 

443. Gli stoici furono poco felici uell’arle di parlare., Zenone era 
tanto freddo che era capace di smorzare il fuoco in chi lo avesse; 
Hestingust ciliut ^ ti ar^enlem Mceperil. ( Cic. De finib..ì'tb. IV, .) 
Cleante e Crisippo scrissero un’arte retlorica: di quella di Crkippo 
dice Cicerone con molta lepidezza « Se alcuno vuole appreodere 
a tacere, non deve leggere altra cosa ». Si guis ebmuUxere concU' 

nihil aliud lecere debeat. (Ibid. ) 

XXVI. 

V ACCADEMIA NUOVA E LA NOVISSIMA. 

444. Ciò ahhiam visto come la scuola di Platone ricevè il nome di 
Accademia ; ma col medesimo titolo si distinsero altre, benché ag>. 
gitingerMio Iwo gli epiteti di vecchia , media e nuova , o vecchia , 

I uova « novissima, con relazione a (re epoche principali. 

445. L’ accademia veccliia comincia in Platone , o meglio in So- 
< ralo, il quale iiiauguiò il melodo di discutere prò e coiilra, aste- 
iieiHkisi di affermare, u dicendo die solumeiile sapeva una. cosa, . ed 
è che non sapeva uùmte. Però tanto pel nome, die imt la l'orma, 
può essero riguardato Platone come il fondatore dell’Accademia ; 
imperciuccbc col suo talento, eloquenza e metodo costituì una vera, 
scuola, r.d organizzò un sistema ìilosofico in tulle lo sue relazioni. 
La dottrina e metodo di Platone non si conservurouo in Aristotele, 
il quale impuguò in vari punii le teorie del suo maesiro , nè fu 
tanto caulo come esso in guardarsi dall’ affermare o negare. I fedeli 
discT'poli di Platone furono Speusippo e Xeiiocrule, i quali contiuua- 
lono la scuola accademica in fronte alla peripatetica. Successero ad 
essi Polemone, Grate o Ciantore, 

1445. Tra i disce)iali di Poleiuonc si contava Zenoue , fondatore 
della., scuola- stoica, il quale , proponendosi d’ introdurre nuove dol- 
Iriue, proy^ l’ oppos'izione di Arcesiiao, risuUaodo di qui 1’ acca- 
demia media, Secondo Cicerone, Arcesiiao non disputava per ispirilo 
di qpiil^addire, nè pt?r la vanità di trionfare , ma bensì mosso dalla, 
oscurità delie cosci m>curilà ebe aveva obbligato Socrate a coiifussare 
Ja sua ignoranza, e prima di Socrate a Democrito, Anassagora, Euipe- 
dock e quasi tutti gli antichi , i quali dissero che nulla possiamo 
conoscere , nè ^lercepire , uè sapere ; rhe i sensi sono limitati , lo 
spirilo dvbok, la vita breve i thè trovaudosi la verità occulta in un 
pozzo protendo , secondo l’ espressione di Democrito, tulle k coso. 
stav) dircile dulie opinioni e dalle convenzioni ; e die in tal modo 
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non rimaneva luogo alla vet ilà, e tulio rilrovavati coperto di tenebre. 
l*er la qual cosa , Archino negava la possibilità di sapere qualche 
cosa ; anco quel detto dì Socrate ; so che nulla so -, dal che inferiva 
che nulla si doveva alTurmare, che a nulla si doveva assenlirc; che 
era necessario sospendere sempre il giuditio , quuIiCcaiido di teme- 
raria e turpe la coiidolta opposta. Consegueiile al suo sistema , di- 
sputava in lavore e contro di tulio, avendo di mira che mostrandosi 
r uguaglianza di ragioni in scusi contrari, sarebbe più facile liberarsi 
dalla tbnlazione di affermare, il metodo di Arcesilao non trovò allora 
per allora mollo seguilo , ma si sostenne con certo brio , mercè i 
talenti del foudatore , ebe si distìngueva per la sua acutezza d' in- 
gegno, ed ammirabile grazia nel dire. 

147. Gli succedette Lacide ; questi ebbe per discepolo Evandro , 
il quale fu maestro di Ggesiuo, le cui lezioni ricevè il fumoso Car- 
neade , fondatore delta uuova, o meglio novissima Accademia , negli 
anni 180 prima dell’ era voljpre. 

148. Era Cameade uomo di talento straordin.ario. di molta facondia 
ed eleganza, e versalo in tutte le parti della filosofìa, net che sorpas- 
sava lo stesso Archesilao. Sostenne come questi che nulla sappiamo , 
né anco sappiamo che non sappiamo ; e quando Autipalro gli ob- 
biettava che almeno dovremmo sapere quest' ultimo , giacché in 
quello si fondava 1’ Accademia , rispondeva Carneude che la regola 
era generale, senza eccezione dì sorta*, e perciò, che nell’ignoranza 
di lutto rimaneva anclie avvolta l’Ignoranza dell’ Ignoranza. Ciò non 
ostante, non si creda che Cameade stabilisse il dubbio universale, a 
modo di Pirrone *, ammetteva le probabililà ; solamente negava la 
certezza, nel che opinava avere quanto era sufficiente per la discus- 
sione filosofica e la condotta della .vita. Inoltre , sembra che non 
portava la sua severilà sino al punto di Arcesilao : questi cre- 
deva che il sapiente uoa deve affermare ffiammai .* Cameade alle 
volle concedeva die in certi casi 1’ afferm*jzione era permessa. Car- 
neades , tionnunquam secundum illud dabat ; assenliri aliquando. 

( Cic. I. Acad. 5- 21.). Questo era un passo interessanlissimo , ed 
allontanava mo>to Cameade da Arcesilao. Cicerone non approva questa 
riforma ; e s’ induce a credere che Cameade non la stabilì cosi us- 
solulamenle , e che trattò la quislione senza risolverla ; hoc magis 
ab eo dispuialum quatn prabaium, pula. ( lbid.24. ). Ed in vero non 
vi siirebbe multa logica in questa concessione di C<>fncade ; impcr- 
docdiè essendo dottrina foudaàieatale della sua scuola che non v’ è 
nissuiia rappresentazione v*-ra, che non possa essere imitata da altra 
falsa , non si concepisce perché si troverebbero dei casi ne’ quali 
r affermazione fosse legittima , senza che si distrugga il fondamento 
dell’ Accademia. 

' 149. La scuola di Cameade combatteva financo la stessa dialeltic.'i, 
paragonandola con Penelope , perchè distruggeva in un tempo ciò 
che aveva edificato in altro. Che cosa è necessaria , dimandavano , 
per formare un coacervo ? Sono sufficienti due granelli? No. Tre ? 
Mo. Quattro? No. Lo stesso, aggiungevauo , si può dimuudare sulla 


I 


3sri 

ricchezza e sulla povertà , sulla rama e sulla oscurilà , sul molto o 
sul poco, sul grande e sul piccolo, sul lungo e sul corto, sul largo 
e sullo stretto ; e cosi dicevano che non è possibile (issar niente , 
imperciocché per mezzo di una gradazione andiamo retrocedendo d’in- 
nanzi ad una scriè d’interrogazioni die lion ci lasciano riposare. 
« Mi fermerò, rispondeva Crisippo. — Fermali in buon’ ora, replicava 
Carneade v respira, dormi se vuoi; ma a che ti serve il riposo? Ti 
sveglieranno , e ti troverai di bel nuovi) con le dimande. — Ma farò 
ciò che fa ua buon conduttóre ; fermerò i cavalli se vedo un preci- 
pizio : non risponderò niente : tacerò. — Sfa bene ^ ma taci ciò che 
sai e ciò che non sai: se ciò che sai, il silenzio ò orgoglio; se ciò 
die non sai, cadesti nella rete ». 

4.Ò0. l.a dialettica stabilisce che ogni proporzione è vera o falsa ; 
ecco mi esempio della sottigliezza con cui Cameade combatteva questo 
assioma. « Se dici clic mentisci, ed in effetto é cosi, mentisci e dici 
la verità : dunque abbiamo il sì od il no ». Questo è un gioco di 
parole : imperciocché in tal caso si dice verità , in rapporto all' af- 
fermazione della menzogna , come un fallo anteriore : il si si rife- 
risce all’ atto dì mentire : il no, alla mancanza di verità in ciò che 
si è alTernialo per mezzo della menzogna. 

•lai. Visse Cameade fino ad un’età assai avvanzala, avendo al suo 
lato il suo discepolo Clitoinaco , uomo assai affezionato allo studio , 
assai amaulc della fatica, ed acuto come un Cartaginese ; aculus ut 
Poenus. La scuola accademica continuò per mezzo di Filone ed An- 
tioco Ascalonita, i quali ascoltò Cicerone, nel qual tempo Irovavasl 
quasi abbandonata in Grecia ; quam nunc propemodum orbam esse 
in ipsa Graecia intelUgo. {De Nat, Deor. lib. I, §. S). 

XXVII. 

CICERONE. 

452. I Romani parteciparono assai tardi del movimento filosofico; 
il loro carattere severo ed amico di imprese grandi faceva si che. 
disdegnassero i trattenimenti delle scuole. I costumi, le leggi, l’arte 
della guerra, l’estensione del loro impero, tali erano gli obbietti di 
loro predilezione. Ciò non ostante , la continua comunicazione coi 
Greci arrivò u moderare alcun poco quegli indomiti caratteri; e non 
ostante la severità di Catone, per consiglio del quale furono cacciati 
da Roma i filosofi , s’ impadronì dei signori del mondo la voglia di 
investigare e disputare: vincitori della Grecia , furono vinti dalla loro 
bolla schiava. 

453. Prima di Cicerone crasi già introdotta in Roma la filosofia 
greca ; ma mancava uno scrittore , il quale , dandole splendore , la 
rendesse popolare. Il grande oratore non aveva trascuralo nissuna 
sorta di studi che potesse contribuire alla perfezione dell’ arte di 
parlare ; ed è perciò che, oltre dei poeti ed oratori , crasi milrito 
fin dalla sua gioventù con la lettura dei filosofi greci. Le liìrboleiize 
fiolilìclic che amareggiarono gli ultimi anni di sua vita l’obbli^rono 
a cercare un consuolo negli esercizi filosofici : non polendo far ri- 
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lucitrt* ta sua uloquonaa nfl foro fi noi sonalo’, destituito d' ogni in- 
iìufiir/.u nu' |iuliblici negorà, e uoiida linaio alla usourilù del doineslico 
|fv«‘l:irfi iti dove lo persrgtlilava iinehe la disgtnzia còlì^ hiorte di 
bUtt figlia '{'iillia , si L'on^l^ de* suoi infortun! con 1o^si\idio della 
lilosotia, e con fomenlai’e nòli» sua pairia il movimento lutétlettnale, 
gnccbè gli era impossibile raddrizzare !l cammino delle cose politi- 
clte. Egli slesso lo addila cosi in diversi luoghi; ed a traverso della 
severità delle sue dottrine e sublimità di carattere, lascia tralacere 
alcun poco la profonda (risUzza die lo divorava. « Difò II vero ; 
mentre I’ ambizione, gli onori, il foro, la politica , il prender parte 
nel governo, m’inviluppavano e stringevano con molti doveri, teneva 
chiusi i libri dei filosofi *, solamente per evitarne la dimenticanza li 
ripassava leggendo alcuni bruni , secondOcdiè il tempo me} permei, 
teva ; ma ora , crudelmente maltrattato dalla fortuna , ed esonerato 
dai governo della repubblica, cerco nella filosofia un onesto sollazzo 
nei miei ozi , ed un lenitivo al mio dolore. « Ego autem ( dicam 
enim ul res est),, dum me ambilio, dum konores, dum caussae, dura 
reipublieae non solum cura , sed quaedam etiam ■procurano , multis 
ofjiciis implicatum et consirictum lettebat, haec inclusa habebam , et 
ne obsolescerent, renovabatn cum licebat legende. Nuuc vero et for- 
tunae gravissimo perculsus rulnere , et adminislr aliane reipublieae 
libtralru, doloris medicinam a philosophia petOy et olii oblectalionem 
hane honestisiimam judico ( il. Acad. ). 

1 54. Se lecito fosse, dovremmo rallegrarci delie disgrazie di Cice- 
rone , giaediò procurarono alle scienze ed alle lettere tanto insigne 
benefizio, dando origine alte sue opere filosofiche, fion fondò nissuna 
scuola, uè tampoco aveva simigììantc pretensione ; solamente cercava 
diffondere nella sua patria le dollrine della filosofia greca, clitninnnda 
t cattivi traduttori , e conginngendo insieme I’ affetto della scienza 
cui buon gusto nello siile e linguaggio. L’ eloquenza, l' eleganza , il 
ben dire, erano gli obbietti prediletti del grande oratore ; non può 
dimenticarli nè anco nei laberinti delle quistioni fìlosoficlie : dopo 
d'aver fatto brilbole mostr.) nella tribuna vuol risplendcre nella cat- 
tedra. «Fino a’ giorni nostri, la filosofia è stala trascurata tra i Ia- 
lini ; le mancò lo gjilendore delle bolle lettere ; io mi propongo il- 
luslnrla e propagarla ; se ndle mie occupazioni fui utile in qualche 
cosa a'aiei concittadini, desidero che se k ^ssibile loro giovino i miei 
ozi. fJopera è tanto più degna, quanto <^e, secondo dicono, si sono 
neritti sti di ciò molti libri in latmo , da autori di retta intenzione' 
senza dubbio , ma uon di bastante sapere, £l impossibile die uno 
pensi bene, e non giunga ad esprimersi con eleganza -, e lo scrivere 
seatT arte, senza bellezza , senza pregio alcuno che alleili il leliore 
è perdere tempo e fatica. €osì quedi autori leggono essi stessi, tra 
totOf t Iota propri libri ;; e non trovano altri telluri i be coiuru i i|iiali 
desiderano la libertà di scrivere &currellaxnente. I’it la qual cosa se 
in aicua modo potei contribuire alla icrfczione della oraluria , con 
«Uggiar kiipegaoaù dedieberò ad additare le sorgenti della tìlusolia, 
tbll* quali estraeva ia mia eloquenza. Siccome Aiislolcle , nomo di 
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ingegno stiperò, emulando la gloria del reUorìco Iso- 

cra^^iijjlfapiresje r kisegnamentó del beo dire , congiungendo la sa- 
pienza pii propoDgr^ljo entrare nel ri(;co campo 

della TilQ^ua^ifeftzà,.sj^KÌiaroii flolle.aiie costumanze oratorie: im- 
pef(«« 3 pcbg^W(ngi>e.,o la perfezione della tìlosoriu consiste 

Dét traLlare.Te grandi qUi&lioói con ricchezza ed eleganza i>.(^Tuscnl. 
lil). I, §ii JV- ) . *! 

Ihp^Le , opere Glosoilche di Cicerone non si distinguono tanto i»c 
lavoro profondità <»me |»r 1’ abbondanza di notizie, e per la cliia- 
rezia ddjà csposizión'q nella quale ci dà conto dei sistemi filosofici. 
Si Mnosc'e che Cicerone non à fatto della filosofia il suo studio pre- 
dilclto,, ed è perciò che non giunge a. prendere la forma discuoia: 
nelle sue parole sì mostra sempre politico, e sopra ogni altro oratore. 
I suoi scrini filosofici sono della piu alta importanza per la storia 
della Glosolia impcrcioccfaò conoscendo a fondo la lingua greca ^ 
sludiando in opere che si sono perdute , ed avendo visto co* suoi 
occhi gli ultimi raggi delle scuole che descrive, è un testimonio pre- 
zioso per farci opnoscere lo spirito della filosofia antica. 

156, Per dò che riguarda le opinioni di Cicerone , suol es^re 
difficile il oonòacerle con esattezza. È accademico in tutto il rigor 
della parola. Introduce alternativamente nei suoi dialoghi i filosofi di 
tutte , le scuole; e quantunque alle volle si scorge quale è quella che 
preferisce , succede anche assai di frequente che non è facile indo- 
vinare il suo vero pensiero. Si potrebbe ancor sospettare che in varie 
materie non aveva opinione, e che lo studio di dubbio, che si fa pur 
troppo sentire, anche nelle materie più gravi. V’ha dei passi somma- 
mente pericolosi. Comunque si voglia , fa duopo confessare che la 
penetrazione del suo spirilo e la sublimità de'suoi sentimenti, lo in- 
clinano sempre verso il vero, il buono, il grande : se parla di Dio 
si esprime con un linguaggio tanto magnifico, che gli autori non si 
slancauo di copiarlo ; se tratta dell’anima, si oppone fortemente a con- 
fonderla rolla materia, e non concepisce come possa finire col corpo; 
se de.Ua morale, si sdegna contro di Epicuro, e . pondera la sublimità 
e bellezza del'a virtù con uno stile che rapisce ed incanta. 

157. Cicerone sarebbe stalo più filosofo se avesse meditato più o 
letto, meno; si conosce che scriveva avendo in vista le opere di tulle 
le scuole greche ; e la sua mente, chiara come la luce , si offusca 
spesso con 1’, abbondanza e confusione dei materiali che s’ impegna 
di melmre in órdine ed illustrar^. Non mai vede con maggior luci- 
dezza ed esattezza che quando si abbandona alle ispirazioni del suo 
genio , dimenticando i sistemi de’ suoi predecessori , e soinraellendo 
gli obbietti al fine o criterio del suo sublime intendimento , ed alle 
sane ispirazioni del suo cuore nobile e generoso. . 

iSn. In Cicerone si descrive lo stato della filosofia poco prima 
della venula <}ì Gesù Cristo, farle di discutere e di esporre <a-a 
giunta a molta perfezionp; tulio crasi ventilato, ma con israrso frutto 
por la certezza ; ì grandi problemi su di Dio, sull’uomo, sul mondo, 
la filosofia umana li contemplava, ma non li risolveva : dava un passo 
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nel buon runiiiiino, ma loslo Iraviyvii, c nultmmle Ira coni raddirìoni, 
imonspfiuen/.R ed incerleiza , qua»! disperala di rilrqvare la^verilù, 
c si riliiggiva nello sccUicismo. Non lo professa aperlamenle Cice- 
rone -, ma II) molti passi manifesta una profonda difrideqza. Cjnnuoqtie 
sia, ecco come si spiega egli stesso sul metodo di filosofare, clie gli 
sembra migliore ; nel quale non cesserebbe anche influire la na- 
tucal moderarione del suo carattere. Mi rimane a parlare dei censori 
che non approvano il metodo dell' ./Iccademta ,• la (p^o critica nji 
colpirebbe più se ad essi piacesse alcuna filosofia che non,,|fotóe la 
loro. Ma noi , che siam soliti opporci a coloro che credono saper 
qualche cosa , non possiamo aver a male che altri c’ inipugiiino : 
abbencbè la nostra causa è più facile, supposto che cercliiamo la venia, 
seu7.» spirito di disputa , con fatica e zelo. Quantunque tulle e 
cognizioni sieoo inviluppale da djlTicollà, e sia lauta 1’ osciifda delle 
cose e la debolezza de’ nostri giudizi , che assai da gran tempo , e 
uon senza ragione , diffidarono di ritrovar la verità gli uomini pm 
sapienti ; ciò non ostante, siccome quelli non cessarono d invesliga- 
re, uè tampoco lo lascerem noi per islancliezza -, e l’obbietlo delle, no- 
stre dispute non è altro, se non quello che parlando in favore e 
contro ci menino alla verità , o almeno ci avvicinino a quella. Tra 
noi e quelli che credono sapere , non v’ è altra differenza , se non 
rbe essi non dubitano della verità di ciò che difendono, e noi aotnrt- 
tno molle cose per probabili, aite quali ci conformiamo, ma che dif- 
ficilmenle possiamo affermare » ( 1. Acad. Uh. Il, §. 3 ). 

XXVIII. 

ENESIMMO E SESTO EMPIRICO. 

A Iato delle scuole di Zenone di Elea e di Pirrone, crasi 
slabilila 1’ accademia , la quale sebbene non negava lutto , ed anche 
ammetteva la probabilità , si guardava dalle affermazioni come da 
cosa pericolosa ed indegna di un sapiente. La nuova accademia di 
Arcesilao, svolta tosto nella novissima di Cameade, si univa stretta- 
niente con lo scetticismo puro, più di quello che a prima vista po- 
lesse sembrare: chiunque non osa affermar niente, non è lontano dal 
dubitar di lutto , se pure già non ne dubita. Lo stalo degli spinti 
nel secolo anteriore all’era cristiana favoriva le tendenze scéll iene; 
le dispule lilosofiche avevan fatto traballar tulio senza slabilir 9 ,mssun 
sistema sopra fondamenti solidi. Allora pomparve Enesideqio , con- 
lenaporaneo di Cicerone. Era naturale di Creta \ affezionalo , alle dot- 
trine dì EriOplitOit. iq prò del quale volle far venire fuora lo scetli- 
cismo , rinnovando 1 dieci motivi di dubbio universale. che si 
buiscono UoPpcronp. M Enpsideroo prosegui ser^ grande 

imporlanza, lino a che, alcun tempo dopo, cadde nelle inam ffi fcesto 
Empirico, jLqnailei, ridesse a sistema le tepiie scelliiiiQ. ■ 

KiO. SesLoi Eui^co ai dedicò spccialnienle a distinguere tra il 
(rasci-ndcnlale ed il fi'uomenale , ossia Ira la realtà della cosa in se 
stessa, e sua apparenza in rapporto a noi. Non nega i fenomeni; con- 
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viene die abbinmo certe nppirenze , ma sostiene die esse non pos- 
sono' nietidnii alla' có-'iiizionè (Iella rosli in s6 stessa. Perciò èi qlie 
ammette là póssibi liti delle scienze spcriracolali, pureliè però si uoi- 
scano Hit' Órdinè 'rvnoménalf e pfcscinoano'dal trtisceodeiilule. 

, Là radice df*!!©' scetticismo di Sesta Empirico è ki soa ijflo- 
logì'à' seàsnàUst'à. ''Nòli àmrnettendo nell’anima altra cosa che sensa- 
zioni , è. Facile il cader nello scetticismo. La sensazione ò nn Fatlo 
subfeieltivò, e perciò non presenta al subbietto l’obbietio medesimò: 
gli offre solamente una relazione, o meglio un’affezione, nata da non 
si sa die cosa, inoltre, la sensazione è contingente, varia , per ciò 
noli può menare a nissuna cosa fissa, nò anco neH’ordino al quale si 
limila. In tal caso le proposizioni universali perdono la loro neces- 
sità assoluta, perebè sono il semplice risnltamenlo d’induzioni, die 
non mai potremo compiere ; e cosi lo spirito umano fluttua Ita un 
mondo di apparenze, qual piuma leggera (die va vagando per l’atmosfe- 
ra, senza possibilità di fissarsi in un punto. 

162. Se si ammette questa teorìa sensualista, l’argomento di Sesto 
Empirico contro la possibilità della dimostrazione ò insolubile. La 
dimostrazione devesi fondare in qiiaUdie cosa indimostrabile, conri- 
scliio di procedere sino airinfinito. Ciò che è indimostrabile non può 
essere lin fallo contingente', perciò dev’essere un principio, un as- 
sioma, una proposizione universale; e siccome per giungere a que- 
sta iiiiiversalilà abbiam doviilo partire da fatti individuali , perchè 
Tabbiamo formata per induzione . risulta che ciò che è chiamalo 
iiidiniosirabile poggi sul contingente , nel qual caso l’edificio resta 
senza base. È impossibile disfarsi di questa diflìcoltà so non si esce 
fuor della ristretta sfera della dottrina sensualista , e non si am- 
mette nello spirito un elemento sui>eriore ai sensi, puramente inlel- 
leltiiale, il quale si nutre di verità necessarie, indipendenti dalla sen- 
sibilità. Fin dal momento che si riconosce un ordine intellettuale 
puro, r argomento di Sesto Empirico svanisce ; perchè sì abbatte il 
suo fondamento, qual è quello che le verità necessarie siano mero 
risultuinenlo della induzione, e perciò iioggiano su d'uoa base con- 
tingente. 

163. Alla luce della medesima dottrina si scioglie l’altro argomento 
di Sesto Empirico sull' impossibilità dì un criterio, n Questo criterio, 
dice, neri si trova n^lé sensazioni, impercioc(?hè sono contingenti, varie 
ed anche topposte» Noi neghiamo -, ma sostenghiamo nel tempo stesso 
che IróVasl nella Wglone, la quale, essendo superiore alle seosazioni, 
giudica dei niateriàli ohe queste gli offrono. Ma rintellelto, replica Sesto 
Empirico, t una cosa sconosciuta; i filosofi non si son posti d’accordo 
sulla sua natura. Concediamo rullimo ; ma neghiamo che i oav illi dei 
filosofi possano far vacillare 1’ esistènza di uu ordino puramente iii- 
tellelluale, superiore ai sensi, e che tulli sperimentiamo nella nostra 
coseienz.T. 

If'l. E vero elio lo spirilo, per conoscere , non esce fuori di se 
stesso, che v’è distinzione tra il subbietto e l’obbielto, e ciré questo 
noti CI si presenta unendosi da per sè stesso all' intellelfo ; ma nè 
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tampoco vi cade dubbio ^ clic v’ è corrispondenza tra l’ idea e la 
reallOj e cÌie ooKi)osgi;itn<)' supporre elie l’ordine subbieUivo'tri>\abj 
in contraddìzìonC.con rópbietlivo, se pur non vognamo proporci di 
negare la npilca propria intelligenza , sostenendo clie, a hn^ta gervé 
, .ji Yòrdjrtè subbicltivo. {W, Filóso^a fonàamenlah, 


16ìi. (^ti allacem coolro la nozione dì ^causalità, rinnovali 9 giórni 
nostri da nume e Kant , Irovansi nel sistemi di Encsiderób ' e Seslji 
Empirido. Gli argomenti di quest’ultimo sono deboli per due t),UntiJ 
i.* perchè poggia nella lideologìa sensualista -, 2.” percliè nou si 
eleva alla vera idea metafisica di contenere. 

È chiaro che se non concepiamo altre relazioni che le puramente 
HiaLcriali, tali come a noi le presenta la sensazione di per sè sola, 
non troviamo nelle cose se non una serie di renomeni nello spazici 
e nel tempo, senza che possiam passare óltre della intuizione pura- 
mente sensibile. In tal caso, vi sarà contatto, movimento dopo del 
contatto ; ma se nulla aggiungiamo , non ci eleviamo alta idea di 
causàlilà. 

L’argomento di Sesto Empirico suillmpossibilifà che una sostanzi 
possa produrre alcuna cosa che non sia contenuta in essa, ci ricorda 
il materiale senso della parola contenere , che abbiam censuralo in 
Spinoza. (V. Ideologia, cap. XI, e Teodicea, cap. X. ) 

Altra dillicolià propone Sesto Empirico, ed è die l’obbietio dovrebbe 
essere posteriore alla causa, il che è impossibile , imperciocché al- 
lora vi sarebbe causa senza elTello. Non si concepisce come simi- 
gliante argomento si obbietta seriamente. La causa, in quanto causa 
in allo, vai dire, esercente la sua causalità, suppone certamente ebe 
r efTetlo sì produce ; ma la causa , non esercitando la sua azione 
produttrice, bensì riservando la sua attività pel momento della pro^ 
duzione, non esìge l’esistenza deirefletto. Chi mai incontra difficolta 
in questa distinzione ? , c i 


166. Sottoposto il mondo all’ impero di Roma , ed estesa la co- 
munìcuzione Ira i popoli, non si limitarono le scuole ad un pìccolo 
cerchio -, cominciò fin d’ allora lo spirito di propaganda che tanto si 
è svolto nei tempi moderni. Eranvi però alcuni punti, che, vantag- 
giando sugli altri, erano i centri del movimento filosofico. Sì distin- 
gueva tra essi Alessandria, città eh’ era salila in gran fama sotto i 
Tolomei, e che offriva agli studiosi 1’ allettamento di una biblioteca 
assai rit^ca. Quivi ebbe origine la scuola chiamata eclctica , che 
prendeva dalle altre ciò che le sembrava vero 0 più verisimUe, senza 
Jigarsi coi prìncipi di nissuna'. 

167. Le càuse dell’app.-ifizioiie dì questa 'scuola scml^rano essjfj^e '• 
la stessa dissoluzione cui era giunta la filosofia , dissoluzione che 
ispirava il desiderio di rìcostiuire il sislemu delle coguizioui uouuc. 
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ECLETICl DI ALESSANDRIA. 
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la maggior comunicazione delle idee stabilita per l’unilà dei cumundi/ 
riconcentrato in Roma , aiutala dalla difTusiope dellé lingue^ special- 
mente greca e latina ; ed intlne F Impulso dato allo spirilo umano 
dal cristianesimo, cbe tenne a rìtelare verità per lo innanzi scono- 
sciute, riscbiarandone altre che gli antichi fliosoll avevano conosciute 
con oscurità e conFusione, Era , dunque , naturale che gF intelletti 
poco soddisIPtti delle scuole antiche , ributtassero la sommessione 
air autorità filosoflca , e cbe cercassero di scegliere tra le varie dot- 
trine ciò che meglio toro sembrasse^ 

168. Sursero nella scuola di Alessandria molti cristiani : basterà 
Dominare Potamone, San Giustino, Atenagora e Clemente di Alessan- 
dria , che ci à lasciato il noto passo io cui descrive il suo metodo. 
«Per filosofìa non intendo la stoica, la platonica, Tepicurea V F ari- 
stotelica; ciò che queste scuole abbiano insegnato che sìa cdurormc 
alla verità, alla giustizia , alla pietà, lutto questo chiamo Sò scelta 
filosofia ». 

169. La scuola ecletica, proponendosi scegliere le piò pure da tutte 
le dottrine, propendeva naturalmente al sincretismo, ossia alla fusione 
de’ vari sistemi per mezzo di una conciliazione. Simiglianti imprese 
sono alquanto pericolose ; imperciocché volendo dare un poco di 
verità ad opinioni ritrovate, v’ è il rischio di perderla interamente. 
Così spiegansi i traviamenti dì alcuni membri di quella scuola. 

170. Si è scritto molto prò e contro dell’ ecletismo : sembra ciò 
non ostante che questo non è ponto che possa offrir dubbi, se si sta- 
bilìsce bene lo stalo della quisfione. Che cosa s’ intende per ecle- 
tisuio ? 11 cercar forse la verità io qualunque parte si trovi ? Allora 
nis'iuno lascerà di essere ecletico. Cosi lo professava San Clemente 
di Alessandria (168) \ nel qual caso 1’ ecletismo altro non ò che il 
dettame della ragione e del buon senso. Se per ecletismo s’intende 
la riunione di vari sistemi in uno , la manìa di conciliar cose con- 
traddittorie, la mancanza di principi che diano legame ed unità alla 
scienza , allora I’ ecletismo ò il caos in filosofia , la negazione della 
verità, la morte della ragione. 

Itischiariamo queste idee; F ecletismo si riferisce al metodo o alla 
dottrina ; se al metodo, tutti dobbiamo essere ecletìci, perchè tutti 
dobbi.'iino cercare la verità dovunque si trovi *, se alla dottrina, non 
significa niente, o esprime la confusione di tutte le dottrine , c per 
Cpnscguenle la ruina della verità. 
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171'. l’pericóll delFecletisiuo malamente applicalo si manifestari^lto 
ben presto^ i dà è'sso nacquero errori del maggiore eccesso. Aminouio 
Saccas, cdelico, educato nella religione cristiana, vedendo che tra‘i 
fedeli otlenevauo qualche Ihvore le dollrtiit. di Plalòtltì , es.agcrò le 
cose sino al punto dì alTerqiarc clic nei dogmi cristiani nulla si rac- 
chiudeva che potesse riguardarsi come nuovo; inipercioccltc Io stesso 
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wijola .cliwmaU inercbè, prelQfldeyà ,rinftoy'ife ;|e , 9 ollr|pe^, 

di l'IalOM. S«'^:oiid 9 flgijjti' filo^f^ il, crcistiànpimp, t^n doveva esserg , , 
coiisiderajo un»; ,réJlgÌ9ne^ w "bensV cj 9 |me : UP sìsigpi? ,fil()wricO^ 
il »:lie equu(^i;va'a .ciHidaimàVlQ., Fa<:iie ws^ è cgncepirèV' Iravia- 
nieiiti che risultar divellerò t^a . iiD , fjrrore tanto 'fondameiiblc. 

172. Ammonio comunicò le sue dottrine ad Ercrioid ; a questp , 
successe Plotino , ebe stabili una scuola in Ropia. Plotino era pap- 
teisb. In ideolo^'ia próressaya Ì1 principio che la vera cognizione ò 
quella in cui I’ obbiello conosciuto è identiro col subbiellO che Io 
conosce. Propagossi in questo modo per occidente la erronea doltri- 
ua ; e Ira i suoi capi pciucipali piii segnalali, s’ innalza Porfirio, if 
quali; con la voce e con gli scrini l’andò diffondendo con ardore per^^ 
varie provinole dell’impero. Questo filosofo si è reso celebre per b ;, 
famosa tavola de' cinque predicabili ; genere, spècie, differenza, pro- 
prio cd accidente. Oltre di ciò^ piantò con chiarezza la quislione cho 
tanto si agitò dappoi tra i nominalisti ed i realisti ; ma si astenne 
dal risolverla. Boezio ci à tradotto le parole di Porfirio : « Max de 
generihus et apcciebus, illud quidem site subsislant-, site in solis nudi» 
\ntdUciibut posila sinl, sire subsislenlia, corporalia sinl an incorpo-' 
ralla, et ulrum separata a sensibilibus an in arnsibilibus posila , el 
circa haec consislenlia dicere rrcusafio., Intorno ai generi ed alle specie, 
mi asterrò dal dire se solamente trovassi negl’ inlellelli , o se sono 
<X)se sussistenti corporee od incorporee , e se Irovansi separate dagli 
obbietti sensibili, o se esistono in essi ». 

175. Alla medesima scuola appartennero lerocle, Proclo, ed il ra- 
moso Giamblico, discepolo di Porfirio-, benché, non assoggelbndosi 
all' insegnamento del suo maestro , diede maggior ampiezza al suo 
sistema, combinando con le dottrine plaloiiidie le pitagoriche ed egi- 
«iaclie. Gli succedette Edesio, sotto la cui direzione si formarono Ira 
gli altri Crisanzio e Massimo. Quest’ ultimo si crede che coniribui 
alla perversione dell' imperatore Giuliano, ammiratore delle dottrino 
di Giamblico. Con si alta protezione si rese polente la nuova scuola, 
non solo nel campo della filosofia , ma anche nel governo della re- 
piilibiica. Di qui risultò die i cattolici ebbero molto da sollnre ; fino 
a dn: essendo morto l’imperatore Giuliano, andò declinando lo spleii- 
dori: di questa setta, terminando, come lutti gli errori , col cader# 
nell’ obblio. ‘i , , 

XXXI'. ... . . I H I 

LA EILOSOFIA TRA J CniSTIANI. 

174. 1 cristiani non inno trascurato giammai lo studio della 
sofìa : coloro i quali pretendono scorgere contrarietà della ragione 
con la fede, avrebbero dovuto notare che Ira gli scrittori cristiani, 
andie dei pruni secoli , si contano filosofi eminenti. Le eresiò rht 
piilliilaroiio ili tulle parli , e die nascevano particolarmèiile dalle 
SI noie lilosolidie , non mai cessarono d’ iucoiilraic avvci stiri che -A 
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trovavano per l’ ingegr^p e per .Ja erudizione in dma degl’ innova- 
tori. ^ayii' |CÌlare Sant* Agostino , ripllé cui' opere si' invano tanii 
pre.z^, l€;sOri 'di flrà afoniirabifripente' con fa verità 
reIigV^,ii';?i”?^ |lllosofia si racchiùse' nella Chiesa , 
0 m^8),io ùirem^np nei cliioslri ; cd in inérab alle tene'bre che cp« 
priroub I’ ^iir'(^,^ dqpó , della irruzione del bàrbari del nord , stìla- 
uieut^,, si veggono alconi rustri di scienza tìlósóllca nelle sohtudiiii 
della vjlij^ monastica. 

ITo. I cristiani iiielÌDaVano anche alle dottrine di Plafone , percliè 
le consideravano più a proposito per 1’ armonia della ragione colla 
fede; (nà siccome non potevano saci ideare il dogma ai cavilli della ra- 
gione, si yedevano costretti a scegliere il buono dalle scuole tiloso- 
iìclie e rigettare il reslanle; quimli era che un certo grado di eclc- 
tisufo rendevitói per essi una iieci;Ssil.à, posto che volevano occuparsi 
di lilosofia ; occupàzione, alla quale Ji obbligava il dovere di uscire 
alla difesa .della religione contro gli attacchi dei filosofi. Cosi notiamo 
die i P.aiiri della Chiesa, tanto greci come Ialini, abbondano di dot- 
trina eu, erudizioni n|osoflchc; il che .à dato origine che in alcuni libri 
iiioderiiì si destini una parte speciale alla espressione di ciò che 
chiamasi filosollu dei Padri della Chiesa. 

17fe. Piiionosco che vari di quegli illustri dollori si distinsero per 
loro sapere in materie filosofiche ; ma, a rigor parlando, non si «mò 
dire che fondassero una scuola filosofica. Le grandi quistroni che la 
filosofia si propone sopra Dio, T uomo ed il mondo , tuli’ i P.idri' le 
risolvono in un medesimo modo ; e questo altra cosa non è che la 
dottrina della Chiesa, Cosi, dunque, se si parla di filosofia dei Padri, 
piuttosto deesi riferire alla forma anzicehè alla materia , al metodo 
aiiziecliè alla doltrina , all' accessorio anzicehè al principale ; la dot- 
trina foiidamentate sopra Dio, l’uomo ed il mondo, era una sola, la 
stessa per tutti , quella che insegnò Cesò Cristo, e che si perpetua 
nella fede della Chiesa, colonua e firmamento di verità. 

XXXII. 

TEiMPI CTIE SEGtJinOJiO LA IRRLZIONE DEI RARBARI. 

177. L’invasione dei barbari distrusse in occidente la civilià ro- 
mana , nelle cui mine avvolse le seieiize e le lettere. Si dovette al 
clero, e più particolarmente ai monaci, ctie si conservassero gli aiilicbi 
manoscritti , e die non si perdesse del tutto la sapienza dei secoli 
anteriori. Con la decadenza dell’impero di Oriente , si cslingiievano 
anche i lumi nella patria di Platone e di Aristotele : la scuola di 
Alessandria, già venula meno sotto l’imperatore Ciustiniaiio, fini del 
lutto iti tempo di Leone Isaurieo. Appena dovrà cor.tar>i Ira le s< uole 
filosofidie alcune pallide scintille che risplendono quà e là in ipiel-^ 
r epoca di ruìue e disordine. Come eccezione di questa regola me- 
ritano essere nominati, con rispi Uo, anche riguardati semplicemente 
come filosofi, Boezio, Càssiodoro, Sant' Isidoro, il venerabile Reda e 
Sto Giovanni Damasceno ; dovendosi lanlo più ammirare la sapienza 
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A qiic&ti aoninl illintf'}, (jasntò cTw doT«ftatio combattere eoo difi* 
ctrtlàiM'iostoeoU^ Ue"(q(uAI‘ noi oppeOa poBsiamo tbrmàrceoe idea.'^^^ 
rlm néf'tthco nei tetopi-pib ealamftosr 
rono di Uà*ì impesiire la decadenea delle lettere. Càr^ 

tagine,' Riiaiaf reveri ; Cambridge avevano' fe' tòro 'aecaJ 
demìe nel secolo VII; e gli studi non dovevano essere tanto tra^u- 
rati nella nostra penisola^- quando si formavano ùcnrmdscbmé' San 
ieondro, Sant’ hidoro, Said’ Ikieifonso, ed altri che ilhistmno il òa* 
talogo della Chiesa di Spagna* 

\Ì9. io qoei tempi, era famosa la distinziofte 'de! tNviim' e gHà* 
triritttn , il che comprendeva le sette arti liberali. ì!Hel trivium in* 
eludevano la grammatica, la rettorica e la dialettica *, e nel quatti^ 
tium, l' aritmetica, la geometria, la musica e 1’ astronomia. 

^ INO. L' Europa, non ostante la sua decadenza , covava un germe 
di vila che si doveva svolgere col tempo ) e cosi vediamo ebe non 
appena diminuisce alcun poco o la almeno tregua la fluttuazione dei 
popoli ‘barbari , spunta la luce delle scienze, come 1’ aurora di mi 
bei giorno. È belìo veder Carlo Magno chianrare Alcntn per inse- 
gnare nella sua corte, fondando accademie, diffondendo i lumi, riu* 
nendo e proteggendo i sapienti otto secoli prima di Luigi XIV. Gii' 
sì comprende che I progressi non potevano essere nolaMIi v ma cosi 
si conservava almeno r afiétto allo studio, e si depositava negR spi- 
riti il germe di ourìo^ e À amore al sapere , che tanti còpio^ 
frulli doveva produrre’ né’ 'Sècoli futuri. 

■181. Sembra die l' amore alle scienze era in proporzione della 
loro decadenza ; diflìcil cosa sarebbe ne’ tempi presenti eccitare uo 
entusiasmo eguale a quello che ne’ secoli di ferro ispirava il sapere, 
I*luii si perdonavano sacrifizi per conservare ciò ebe era rimasto, e 
lier airrescere il capitale. “ 

cosa curiosa il veder registrato nelle cronache monastiche l’ac- 
quislo di un libro , come un fatto degno di tenersi u memoria. I9el 
segnarsi in esse I’ arrivo di un religioso nel monastero , si aggiun- 
geva rrequentemente ciò che aveva portalo: oggetti preziow, calici, 
patene, libri, ‘ • ‘ . i ir.., a 

XXXllI* .. ’ ■ 
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182. L’ irrnzlone del saraceni , sebbene produsse grandi' disastri 
alle k’Ilere, noci essendo uno'de’piii pìccoli l’ incendiò dèlie ’’bibIio- 
teclic di ’Alcssaudria , conirìbui anche alcun pòco allo svolgimento 
intdietìoaie' in Europa.' ÌA possanza ' dell* impero politico riSvegriò 
tra gli arabi 1’ ambizioneidélla' seSenza t’ non furono contenti di co- 
mandare , Tolléfo risplentìere. Alla coltura della poesia’ è dette bello 
atti unirono lo stòdio della filosofia, dedicandosi più particolarmenle 
a quella di Aristolele| le cui opere possedevsfnó tradotte, quantunque 
liUii sempre rcflelmcnlè. l a ripuftiziòne dr Alitebdi, Alferabi^’ Avicenna, 
AlKuibi krr, Aurrcc cd indica la stima e l’onere f!iu 
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cbUe Ua ja filosofia. Qaanluoque i crialiani alavano quasi 

semgi^.jiD gq«rra,,Qoi„nìusulH)aiii, non ntancavano momeeli dr tregua 
b cui, si ala^Àvaipo relazioni tra pmbedue i popoli; ed inollre,vi* 
venj$o^oei;j*iedesimi pujesiYSora inevilabile che te idee d<>gll uni si 
coiaqmcapsero agli altri ^ quantunque ciò dovesse aver luogo tra la 
polvere dei conbaUitseoti, 

,;i83..i^giudei in comunicazione cogli arabi c coi crislìnni, si de- 
dicarono anche alla tlosofìa, come le provano i nomi di Abcn Eira, 
Cona Ben e Maimonide, discepolo di Averroe. Siccome i giudei ave- 
vano scuole in Ispagna ed in Francia v coni ribniroao a propagare per 
r occùlcnte le dottrine di Aristolele conicnlate dagli arabi. 

XXXIV. 

cerberto. 

184. Con gli arabi c coi giudei ebbe relazioni scientificlie il fa- 
tuo^ monaco Cerberto , che dappoi fu pa|>a col nome di Silveeiro 
IL Al suo iugegno ed alle sue grandi fatiebe deve 1’ Europa i primi 
jiassi nelle scienze naturali. Basta dire , in elogio di quest’ uomo 
illustre^ cire nel secolo X, ch'amato il secolo dì ÌTerro, apri c:ittedre 
di matemaliclie, astronomia e geografia -, ideò una tavola, nella quale 
s' insegnuvuao le quattro operazioni arilmelìche con caratteri for- 
mati a proposilo -, costruì una sfera per ispiegare il movimento degli 
astri, e scrisse inoltre vari trattati di geometria. 

XXXV. 

ROSCELIN, NOMINALISMO E REALISMO. 

185. Quantunque le dottrine dei comeniatorì arabi non si proi*a- 
garono molto in Europa sino alla fine del secolo XII , non rouneuva 
ciò non ostante la cognizione delle quislioni che avevano occupato 
le scuole antiche ; il che va dovuto, in parte alla tradizione scienti- 
fica , che non mai s’ interruppe del tutto ; in parte , alla comunica, 
zione cogli arabi , che cominciava ad esercitare la sua influenza. I 
realisti ed i nominalisti ci ricordano le quìstioni ideologiche ed on- 
tologiche suscitale da Aristotele e Platone. 

186. Roscelin è consideralo cerne il capo de’ nominalisti , percliè 
sostenne che negli universali non v’ è realtà alcuna, che sono mere 
parole, suoni, jlatm vocis, come egli diceva *, in op^sizione ai rea- 
listi , chiamati cosi perché concedevano una realtà agli universali. 
Questa disputa, che alcuni àn ritrovalo come frullo delle solliglie-/ze 
dell’età media, mette capo al più sublime della ideologia ed ontologia. 

1 87. L’uomo per acquistare le sue cognizioni abbisogna dei sensi, 
da tiene idee di molte, cose superiori airordiue sensibile; ed anclie 
quelle stesse che appartengono a, quest’ordine, le conosce sotto ra- 
gioni generali che nòli .corrispondono, alla giurisdizione delle facoltà 
sensitivo, nò esterno nè inierne. Lfl ner.essilà dei sensi , la viviicità 
Con cui le ìuipressioai ci causano alterazione, c la frequenza con cui 


le rappresenlazioni sensibili si nel nostro interno coi con- 

cetti inteilettnuli, à dato ronuamento a certi filosofi per sostenere 
che il pensiero è la sensaàpne, più o meno trasformata ; di qui la 
scuola sensualista. La cognizione degli obbietti sensibili, sotto ragioni 
genoraliii «on,HS<«tS*bilit;ii conpqùii di )^o.,OK]iinftjP«F«l?^|fa,jnlfilet- 
tuale, superiore ad t^iii sensibilità; e finalineftt^d’WÙBe^sfibla c .ne-- 
cessilà di molte iierilà; che coBOSoianso, «niy^fsqli^ie .^^.s^ilà, q^ie 
non può nascere -dalla individualilù .«.^Conlingenaa 
sibilipàn manifestato, la necessisù di ammettere, pMre^.^uper.^9fi 
ad ogni ordinCi sensibile : di qui la scuola idealista,, jj, 

t88. Concordi gli idealisti nel punu> capitale, sull’ esis|:,en*a opl|(| 
idee pure , si sono divisi nella spiegazione del fenomeno,. Gli uni 
anno ammesso le idee come sussistenti, come esseri necessari, dai 
quali procedeva la realtà dello cose e la cognizione di esse: questa 
è la dollrina di Piatone. Altri àn riguardalo le idee come semplici 
forme 4eli’ intelletto:' questa è la dottrina di Aristotele, 

189. Se non v’è altroché sensazioni, altro non v’d ohe cognizione 

di obbietti individuali ', le idee universali sono illusorie ; questo so- 
steneva Hosceliii i per conseguenza diceva che gli uoiverspli erano 
mere parole. Di maniera che il sistema di Roscidio era una emana- 
zione della sua teoria sensualista. Questa opiuioue partecipava di 
quella di Aristotele iti quanto negava alle idee la sussistenza ; mq 
la esagerava in quanto distruggeva 1’ uoiversalilà delle medésime , 
anche come forme dell'intcllelto, ,j 

190. Le idee universali non sussistono in loro stesse separate da- 
gl’ intelletti ; ma non lasciano di rappresentare una ragione gene- 
rale degli olibielti, nella quale v’è verità , fondala nella verità in- 
finita deir blelietlo divino. Abbiam bisogno dei sensi affinchè si 
svolga r attività del nostro spirito ; ma questa si eleva al di sopra 
dello, sensazioni. Le idee pure non sussistono fuor di noi come, sOr 
stanze itnlipendeiili ; sono a modo, di forme che moJilicano il nostro 
spirito, siano o pur no distinte dall’esercizio deU’aitivltà del mede- 
simo. N i. (jiiBSle forme non racchiuderebbero verità e necessità , e 
sarebbero lìiianco impossibili, se non esistesse un priucip|o di tutte 
le verità, una verità vivente , infinita , iu dove si trova Ipi ragìgne 
di tutto. Solamente cosi può spiegarsi la teoria delle uoslre ide«j: 
cosi, si correggono il sistema di Platone e quello di Arislolele, ridu- 
cendoli ai limiti della verità. 

In questo caso esistono individui ; non esistono uuiversali in Ioi;o 
stessi, astratti da quelli -, ma esiste una verità necessaria in dove 
si trova il fonte di tulle le verità necessarie applicabili agfindiyiduj. 
Quando conosciamo l’ universale nell’ individuale , il necessario nel 
contingente, dobbiamo q'iesta cognizione alla luce inli.iilu che c’ il- 
lumina lulti , e che ci à comunicato con la creazione una scintilla 
d’ intelbgenza. Solamente in questo modo si elevano gli scogli dèi 
nominalisti e dei realisti; solamente in questo modo si presenta una 
teoria completa che me.lte d’ accordo le idee con la realtà. V-. 
Ideologia, cap. XIP.) 
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" WT'Tc''flbttKflè 'd?'R^efitt tton si' llftUarotio alla sfera filòsoSea^ 
il ìbrtilP ^dTéf1ìW*vblle ajiplicare le sue dollrine 'i alta teologiaVi’e 
cadHé in'cft^Vi érrér! swiraiigusto mistero della Trinità, Questo eccitò 

10 lelo dei dottori càtltìllbij innafeandosi' tra» essi Sani' Anselmo, < ab- 

bate dl"Becj''fe'di pói'At*èÌves<‘bvd dì Caniorbe riv Quest '«orno iltaslre 
si distinse , non meno' t>er le sue virtìi^', che' per 1’ eletozioDe del 
àuò ingegno'^’ èssendo il Vero inventore del-tfamos© argomento con 
cui si prova I* esistènza di Dio > attenendosi alla -sola idea di oa 
Essere infinitamente perfelto. «■ 

Eccolo ; Iddio è la cosa pii! perfeUa che si può pensare : la cosa 
migliore che si può pensare non sta nel mio intelletto , imperciocché 
in tal caso si potrebbe pensare una cosa più perfetta, cioè, quella 
eh’ esistesse nella reallà. Così risulterebbe pensata una cosa che 
non à altra migliore, e che nel tempo stesso I’ à ^ 'questo è impos- 
sibile. Dunque la cosa più perfetta che si può pposiare ,c esiste nel- 
l' intelletto c nella realtà. • ' ' *•' ' si '";. is 

Questo 'raziocinio contribui non poco alla celebrilà di Descartes', 

11 quale nel proporlo dissimulò' 0 ignorò' che quallroi secoli fa'-si 
trovava nelle opere di Sant’ Anseimo. Sia qualunque ei voglia l’opi- 
nione che di queslo argomento si formi, non può negarsi che H suo 
concetto onora sommamente la percezione metafisica del suo inven- 
tore , e che non ò possibile elevarsi a simigliante raziocinio senza 
possedere profonde cognizioni ideologiche ed ontologiche, 

192. L’ idea dominante di Sant’ Anselmo era il conciliare la ra- 
gione con la fede : ne' suoi scritti non si trova ferragioe di diseos- 
sioni inutili , nè di vanitose sottigliezze ; ma bensì il linguaggio di 
uno spirilo elevato , sincero , penetrante , che cerca' con amore la 
verità , e la espone senza pretensioni di sorta alcuna. ’ Egli stesso ci 
dice nello scrivere le dottrine del stw Monoingio , ■ non mai aveva 
pensato (jhe avrebbero dovuto vedere la pubblica lucei, orna bensì 
rispondete 'ùnicamente a’ suoi amici, dei quali credeva ohe bentosto 
dimenticherebbero la tisposta. Ma la meritata estimazione clie di essa 
si fece, lo sòrprèndé*,' ed in conseguenza assicura, eheidopo d’aver 
Ietto varie volle i suoi scritti, nulla trova chc'non stia d’accordo con 
ciò che dissero i Padri, e specialmente Sant' • Agostino, 'i^ '' e 

193. Il genere ed i limiti di quest’opera non n» permettono trat- 
tenermi in ulteriori spiegazioni della dottrina e metodo Sant' An- 
seimo’, e perciò mi 'riporterò a ciò che dissi in attro feogo^' ( V. 71 
protestantismo paragonalo eoi caliolicismoi netto 'tue relaetant coUa 
civiltà europea, toni. 2 ,'tap.’7D e Sègaentri, e’ odila noia 111) 
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194. Abelardoi» fapio fainoso pal avo ìng^gfMi ooaK |lec la sue 
avventure , fu uno (tei piu sotlili ,dialetl4cldd 4ii»,tenilH). ^ Avendo 
ricevuto leziopi dal nominalistii Busccliu .e dai rettU^tai (^Ueimo 'di. 
Cliampcaux , intentò la conciliazione, (felle doUri«e„opp06te ^ conila 
quale veduta inventò la teoria del concettuaUsuio , secondo cui le 
nozioni non erano altra cosa che pure forme del nostro inteilcAb.. 
Non insisteremo qui sul modo col quale questo si dovesse intendere,^ 
se si Vogliono evitare peri<k>Iosi, scogli (190); comunque siav Abe< 
lardo inclinò più alle interpretazioni . nomiualtsle , cofoecdiè erano 
analoghe al suo genio disputatore, più affezionato alte forino die’ alla 
materia delle cose, e che preferiva il lustro deli’ abolita dialettica ai 
solido progresso della filosofia. « , 

195. Nei tempi moderni ci si è voluto dipingere il metodo .di 
Abelardo come una j^retensibne puraonente filosofica ^ la quale iu 
realtà feriva ciòcche e il più fondamentale della religione. Pérmezso 
di Sau Bernardlo sappiamo che la vanìlà dì. Abelardo pon aveva U< 
miti; credeva saper tutto eccetto il non so, iwscfo ; o voleodo fare 
Platone cristiano mostrava sò stesso gentile J}um muUnm, sudai 
guomodo Platonetn facial chrislianutny se probat elhnicum. (Veggasi 
Il prolestanlismo paragonalo col caltolicitno tom. 2, ibid. ) 

196. Gli errori di Abelardo furono impugnati da San Beinardo, e. 
condannati in prima dai concili di Soissons e di Sens , e dappoi dai 
Pontefice Innocenzo II. Oltre di errare Abelardo sulla Trinità , sulla 
grazia e sulla persona di Gesù Grislo , il suo metodo s' iocamìnava 
a distruggere la fede fin dalle fondamenta, assoggetlandoia alla debo* 
lezza della ragione. (Ibid.) 

197. 11 pentimento dì Abelardo gli fece acquistare la simpatia di 
quanti si erano doluto de’ suoi traviamenti. Mercè la chiarezza c Io 
zelo del saggio abate di Cluny, Pietro il Veneraliile, passò Abelardo 
gli ultimi anni di sua vita in quella pace e rassegnazione die solo 
nasce dalla grazia divina. Ebbe anche io consolazione di conciliarsi 
con San Bernardo , e di ricevere dal santo abate di Chiaravalle di- 
mostrazioni di slima^ ed affetto. L.' illustre filosofo morì éuniumente , 
meritando che, nel parlar de’ due ullinii anni di sua vita, dica la 
cronaca di Cluny : a Durante questo tempo , tulio sembrò divino in 
esso : il suo spirito, le sue parole, e ic sue azioni ». 

' > XXXVIII. 

SAN TOMMASO D’ AQUINO, 


198. Nel fissar la considerazione sul movimento inlelleltuale di 
( iiropa nei secolo XIII, si conosce che lo spirito umano aveva rice- 
vili o già sì grande impulso, che non era facile che si fermasse per 
l'aivdiire; maggiormente quando la società , quantunque invilup- 
pf.l i uitiada in gran confusione , s incaroiuava dò non oslanle alla 
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regolarità ehe ottenne nei secoli seguenti. Lanfranco, Sanf Anseimo 
Ban Bernardo, Ugo di San Vittore, 'Riccardo di San Vittore, Pietro 
Lombardo, Alberto Magno ed altri uomini illustri, avevano sparso un 
germe di vera scienza che non dovea perire. Ciò non ostante fa 
duopo confessare che to spiritoJdi «oftifeljpstta e di diruta andava 
traviando.lacrmieTOtinente gli obbietti, inpafiahdòl) acl un esame deila 
religione, tóto pio jaeriootosof tfoantc^è si Andava principalmente 
in vane cavtttaaioni ot scuola, fiià tibbiam visti) g^ì errori di nosceliii 
cd Abelardo ì posteriormente troviamo che nei principi del secolo 
XIU, Amaury di Ctìartre, esuo discepolo Davide di Dinand insegnano 
i|'<pantenmo. Cli scrittori cattolici senza foggife i loro avversari e 
senaa nè anco abbandonarè il campo filosofico, difendevano la verità 
a misura che le circostanze lo richiedevano; ma non avevano ridotto 
le dottrine di Aristotele « suol comentutoi i arabi ad un sisleina com- 
lieto, cbe per una parte offrfese connessione ed lenità, soddisfocendo 
alle necessità intellettuali dell' epoca, e per altra si annonizzasse coi 
dogmi della Chiesa. Per menare a fine quest’ opera era necessario 
im non» di somma capacità che col suo portentoso ascendente do- 
minosse l' anarchia delle scuole , e le sotlomettesse al suo impero : 
quest’ uomo apparve : era San Tommaso d’ Aquino. Tra le sae molle 
opere s’ innalza la Somma Teologica^ alla quale à fallo giustizia M. 
Cousin , chiamandola « uno de’ più grandi monumenti delio spirilo 
umano nell’ età media, e che contiene, olire d’ una sublime melafì- 
bica, un sistema còmpiclo di morale, e financo di politica ». (Storia 
della Filosofia, lom. I.) ' 

ilW. Da San lommaso principia propriamente la filosofia scolastica 
rz^ ad un sistema completo ed io armonia col dogma cattolico • 
n« secolj XI e XII si riunivano i materiali , si costruivano tende 
abitazioni provvisorie ; ma il vero edificio lo innalzò nel secolo Xlll 
j gemo di quest’uomo straordinario, al quale, conforme allo spirito 
dm tempi, SI diè con molta verità il bel tìtolo di Angelo delle scuole 
o Dottore Angelico. ’ 

yLX\i\, *' • 

FILOSOFIA SCOLASTICA. 

,200. L' imjwlanza della cognizione del sistema scolastico , qiian- 
(unqne non risultasse dal sim valore intrinseco, si rende evidente per 

estrinseco , cioè pel dominio esclusivo che otienne in Europa p< 1 
corso di quattro secoli, avendo resistito per altri due agli urli delle 
l^eorie moderne. Passo dunque ad esporre questo sistema nelle me 
dottrine fondamentali; prescindendo dalle sue varie'diramazioni giac- 
rliè po^ei occupannì di c|ue&(e ultime, senza internarmi in qui- 
btioni sottili all’, eccesso, ed alcune di .esse di scarsa o niuna impor- 
,-aza. Senza avere idee ciliare ed esatte sulla filosofia scolaslica è 
impossibile intendere la maggior parie degli scrii lori, rosi di scienze 
liiosofiche come teologiche, che si distinsero dal secolo Xlll fino «IH 
Hi' la de! XVJI; ai quali jiossonsi aggiungere molti di quelli che fio 
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riroiio pnsleriormenlp. Questo prinripio , die ò. fipplieabile a Itilla 
r Ktiropii, si applica più p.irlicolarmenle alla Spiana , dova si è in- 
segnalo (piella iilosofia fino all’ epoca della rivoiii/.ione , e dove con- 
servò liiUavia alcuni stabilimenti lino ai di.iastri del 18ÒS. 

201. per prendere le cose nella loro origine ed altignere a buoni 
l'oiili , mi ri[iorterò quasi sempre alle dottrine di San Tommaso , il 
quale può considerarsi se non come il fondatore, almeno come l’or- 
dinatore dnlla fllosolìa scolastica. N'‘He opere di questo eminente 
scrillore trovansi le dottrine peripatetiche con una profondità e cliia- 
re7.ia,:illa quale non sono giunti i suoi successori, e trovansi liliere 
da cerio futili cavillazioni, con le quali le inviluppò più d’ una iiula 
lo spirito di solligliozza e di disputa. 

202. 1. a fisica degli scolastici era essenzialmente anticorpuscrilare ; 
nulla spiegavano per mezzi puramente meccanici ; a tntlo estende- 
vano le nozioni di atto , forma, forza. Questa dottrina , tanto posta 
ili beffe nell’ ep*(’a immediata a Descarles , fu in qualche modo 
riabilitata da Leibnilz, il quale ànno imitalo altri Alemanni piu moderni. 

V05. Intorno alla essenza del corpo adottavano gli scolastici la dol- 
irina di Aristotele (XYIII) , ammettendo due principi costituenti : 
materia prima e forma sostanziale. Il considerare i corpi come meri 
aggregati di atomi , e spiegare ogni cosa per mezzo delle semplici 
i-urabinazioni di qnesli nello spazio , credettero che era proprio di 
una filosofia materiale ; per tale riputavano quella di Democrito e 
degli antichi che sostennero il sistema corpusculare ; tenevano 
per un vero progresso scientifRa) la distinzione tra la materia c la 
forma. 

204. I.a materia prima ò il primo principio passivo del mondo 
corporeo ; un suhbielto interamente indeterminato che nulla ò se 
non Io riduce in ado la forma sof^nziale. Questa forma è il prin- 
cipio che dà alla materia 1’ atlualilli', restrignendo la sua indetermi- 
nazione ad essere questa o quella specie di corpo. Là materia prima 
come tale, m quanlum hujusmodi , è una pura polrnza , è c.space 
di ricevere tutte le forme, ma non può stare senza I' una o l’ altra. 

( S. Tom. I. p. q. 44, art. 2. ) 

20Ò. La materia à parli ed è divisibile, percliA à la qnanlilà : di 
mauiera die se si separasse da questa, sarebbe indivisibile. J/a/eriom 
autem dic'di in parles non conrenit, nisi secundum quad inlèlligilur 
sub quanlitaie; qua remota, remanet subslanlia indivisibilis , ul di- 
cUur in 1. Plnjsic. ( S. Tom. I. p. q. 50, ari. 2.) 

206. La liirina, quantunque sia l’.nllo dclb. maltTia, non è un allo 
puro ; la sua forza di alluare, per dir eosi , è relativa alla coslilu- 
zione della specie corporea , dando alla materia f essere questo o 
quel corpo, tome aria, acqua, fuoco , eie. ; ma esse in sè stessa è , 
una potenza con relazione all’ essere, esse, imperciocché in tutti gli 
esseri finiti si fa distinzione tra I’ essenza e l’esistenza. L’essere alto 
puro, in cui l’esistenza s’ identifichi con la essenza, solamente conviene 
a Dio In toltele creature v’è la dilTcrenza tra il quodeste quo est: il 
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ptimo' esprime r «sssnia, il secondo 1’ esislenzn. p'. q. 73 , art. 
S‘ ad-'i.i) 

^7. Di ristiUava che nella cose materiali eravi niia doppia 
cenHiosiwooev quella- di materia e forma, e quHIa di“ natura ed cs- 
8er«v(i6<d.) : • la materia e la fi\rma unite costituivano l’ eSsenr^r, la 
natura di un corpo \ nm questa essenza non includeva in sé stf'isa 
r«lliino otto, cir oca ressero.- di qui la necessiti detta dreazìntte , 
elo^ V necessità di una causa che ridu(a:s$e all'atto di esalerà 
questo' stesso che , anche dojjo d’ essersi concepito .conte tpifsf i o 
quella oeosa , - non implica l’esislcozà. Inferivano da ciò che d non 
ammettere gli antichi Hiosofi la necessità della creazione , proveniva 
dal paTeliè non consideravano i corpi se noa sotto la rli^ione’ gene- 
rale di «saeri', in cui si trova la necessità che siano stati estratti 
dal niente. ( Q. art. U. ) 

908.1 La ciiuteriu è delerniinata dalla forma , e |a forma è limitata 
dall» materia ; b materia astratta dalia forma ò una pura potenza, 
snscettìhila di tutte le- forme j. la forma aslruttà d.illa materia è un 
atto che può-'unirsi B qualunque porzione tli materia, dandogli l’essere 
di una nuova specie. La forma, ciò non ostante, non 6 Un atto puro; 
iniperciocehé è iu potenza per l’essere : ed è pe.reiò chd li sua illi- 
tnilazìnne è puramente astratta, ed anche concependola senza miilori.a, 
senza limitazione ad un obhietio, pure la troviamo come una còsa pn-adva 
se la paragoniamo con la esistenza. Questo succede in tutte te lormc, 
non escluse le- spirituali ; nel qual senso si spiega quel dello; in- 
lelligentia est finita superius et infinita inferius. li infinita inferior- 
mente, o al di sotto, in quanto non è ricevuta nella iiiatorìa, a modo 
delle ferme corporali; è finita superiormente, o al di sopra, inquanto 
riceve da un essere superiore 1’ alto di essere, o resistenza^ 

209. Una cosa comincia ad essere, o per unione delia materia n 
forma, o anche perchè è prodotta nella sua totalità, essendo eslr.itia 
dal niente ;• nel primo caso chiamasi generazione, nel secondo crea- 
zione. Una cosa cessa di essere, o perchè la forma si separa dall.i 
materia , o perchè perde I’ esistenza nii desima ; nel (jrimo caso è 
corruzione, nel secondo annichilanienlo. V’é combusiihile, gli si unisco 
la forma di fuoco ; ..ecco la generazione del fuoco, ^on v' c niente ; 
e Dio dice : siavi fuoco, e v’ è fuoco ; ecco la creazione del .fiioeo. 
In un obbietto che arde , la combustione cessa ; la forma di fuoco 
sparisce e rimane la cenere : ecco la corruzione del fuoco. V” e 
fuoco, e Dio dice : non vi sia fuoco, e sparisce tulio , senza restar 
■è cenere, nò niente ; ecco 1 annichilàmenlo del fuoco. 

210. Siccome le mutazioni nelle cose corporee si fanno per tras- 
formazioni o cambiamenti di forme , e due di queste non possono 
stare in uno stesso tempo in uii medesimo compuslo , risiiha che 
quando si acquista Luna, si perde l’allia. Siccome la materia , nel 
perdere la sua forma, non si annichilisce, e d’allrondc non può esi- 
stere senza alcuna forma, risulta che quando perde I’ una , .ac(|ui.sta 
per necessità l'altra. Il fuoco sparisce, la materia dell’ ohbkdlo cIkì 
ardeva non si riduce al niente, ma bensì rimane prendendo forma di 
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ccnen*, o di liquido, o di vaporo , etc. el«. ; rosi dunque , quando 
si distrugf'e un composto se do presenta un altro -, quando per la 
malcria v’ ò perdita di una forma , v’ è iirquislzione di un’ altra ; 
quando si corrompe una cosa se ne genera altra : ecco il famoso 
principio ; gmeralio untuf est corruplio alterius , e corruptio unius 
est generatio alterius. 

211. Qui travasi anche la differenza essenziale Ira le forme so- 
stanziali e le accidentali : T acquisizione o la perdita delle prime 
costituisce la generazione o la corruzione , siccome da quella delle 
seconde risulta un' alterazione. La forma sostanziale dà I' essere in 
atto : sitnpliciCer ens aclu ; I’ accidentale dà 1’ essere tale cosa : ens 
actu hoc. ( I. p. q. 66, a. I. ) 

212. La generazione e la corruzione non riguardano direttamente 
b materia, nò la forma, ma bensì il composto di ambedue ; imper- 
ciucciiè non sono esse quelle che àniio l’essere, ma bensì il composto 
lo à per la unione di esse ; cosi la generazione e la corruzione 
giungono alb materia ed alla forma per mezzo del composto; cioè, 
si dice che si generano o corrompono , secondocchè il composto si 
forma o si scioglie. 

213. I corpi siccome per loro forma sostanziale ànno un atto , 
sono dolati anche di vera attività. Gli scolastici non sono occasiona - 
listi. Questa altivilà è radicata nella forma sostanziale , ma il suo 
esercizio si verifica per mezzo di forme accidentali, qualità, che per 
essere molle volle ignorate , si chiamano occulte. Cosi nel fuoco, il 
calore non è la forma sostanziale, bensì accidentale; questa si fonda 
nella sostanziale, e gli serve come di strumento per riscaldare. L’a- 
zione di taluni corpi sugli altri non si esercita pel solo movimento 
locale, ma bensì per la eduzione della potenza all' allo. 

214. L’idea dominante di questa teorìa è lo stabilire che il mondo 
fisico non si spiega per la mora estensione, come àn preteso talune 
scuole ; ma bensì che esaminala la natura corporea nel campo della 
nietafisi^ , reclama l’ ammissione delle attualità e delle forze , che 
non possono misurarsi per mezzo dei semplici principi geometrici. 

Con la geometrìa si spiega una fase dei fenomeni ; ma rimangono 
molte cose, delle quali soltanto può darsi ragione ricorrendo al dina- 
mismo, o teoria di forze, di altivilà. 

215. Leibnilz, giudice competente, come metafisico, come fisico e 
come geometra, dice quanto segue: u Tanto è lungi che nissun filo- 
sofo abbia dato la ponderata dimostrazione che I’ essenza dei corpi 
consista nella estensioiw, o nel riempire una parte determinala dello 
spazio, che al contrario sembra che si può dimostrare solidamente , 
cne sebbene la natura del corpo esige di essere esteso, se pure Id- 
dio uon operi diversamente , ciò non ostante l' essenza del corpo I 
consistè nella materia e forma sostanziale ; cioè, in un principe di 
{lasslone e di azione; imperciocché è proprio della sostanza il poter 
opertiree patire {agere et pati). Così la materia è la prima potenza 
passiva, e la forma sostanziale la prima potenza attiva; le quali deb- 
Louo occupare un posto con certa estensione ; c ciò si ricliiode per 


Di iioglc 


r 


l’ ordine nat’uràle, non per una necessiti assoluta » ( Sytteim Ikeo- 
logicum., edix. di Emery, 1819], 

216. Ma la cosa più curiosa su questo punto è ebe LeibniI* dice 
essere stalo menalo a questa opinione per inezto degli studi male- 
inalici, e per l’osservazione delia natura -, di sorta ebe una opinione 
tanto combattuta in nome delle matematiche e della fisica , è riabi- 
litata posleriorm. nte in nome di ambedue le scienze , per mezzo di 

? |uell’ uomo ette nei tempi moderni non riconosce superiore né nella 
isica nè nelle matematiche. 

217. Vico, gli studi del quale non avevano per certo una direzione 
scolastica, dà anche molta importanza alle virtualità , e s’ inclina ad 
«mmellere una virtualità di estensione come di altre cose. Ed è noto 
che negli ultimi tempi, Kant ed altri -alemannii lungi dali’esser paghi 
della teoria corpusculare, àn sostenuto che la materia , tal quale ci 
si presenta nei fenomeni sensibili , è una manifestazione delle forze 
delta natura. 

218. Astenendomi dall’ emellere giudizio sulla dottrina metafisico- 
fisica degli scolastici , fo queste indicazioni per dimostrare quanto è 
pericoloso il giudicare dei sistemi senza averli studiati a fondo , e 
che il ridersene con lrop()a faciltà suol essere una prova d’ignoranza. 
Ne’ due ultimi secoli si credette che la filosofia scolastica era uu 
ammasso di sottigliezze puramente arbitrarie , una specie di escre- 
scenza del corpo della filosofia, senza nissuna relazione co’suoi prin- 
cipi vitali. Attualmente già se ne riconosce l’ ingiustizia -, e coloro i 
quali scrivono la storia della filosofia dedicano lunghe pagine alla 
scolastica, confessando che in mezzo di quelle sottigliezze, e di una 
farragine indìgcsla, (rovansi gravi qnislioni, quelle stesse che agita- 
rono le scuole di Platone , di Aristotele c di luti’ i secoli. Questo , 
che manifestalo abbiamo in ciò che riguarda la fisica , avremo oc- 
casione di renderlo tuttavia più evidente , trattando degli altri rami 
della filosofia. Seguitiamo. 

219. Il constare di materia e forma conviene ad ogni corpo , ma 
la loniiu ò differente secondo 1' allo che deve comunicare alla male- 
i-ia. Cosi , quella degli esseri sensitivi non è la stessa di quella de- 
gl’ iiisensiUvi, quella degli animali di quella degl’ inanimali. 

320. Tra i corpi vi sono i viventi ; qui sii son quelli thè , posti 
nella loro disposizione naturale , anno entro di loro il principio del 
molo. I gravi tendono al centro per un principio di attività propria i 
ma questa solamente si svolge quando Irovansi fuori del loro centro; 
al contrario, il vivente si muove anche nel suo stalo più naturale ; 
fd il suo molo è tanto maggiore , quanto più abbonda di principio 
di vita. Nei viventi, il moto è una funzione naturale, una condizione di 
esistenza , uno svolgimenlo spontaneo che emana dallo interno : nei 
non viventi, il molo emana in certi casi dami principio interno, ma 
allora è solamente uno sforzo per ritornare allo stalo naturale : 
quando il corpo lo acquista, il tìiolo cessa. 

■ 221. Tuli’ i corpi souo suscettibili di molo ; e questo, come atto, 
emana dalla forma. Il molo è un certo alto ; ina appunto perchè è 
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iHOlo, s’ iocaitliiiiiia ad acquistar qiialdia co*a ^ dunque- 1' e*»ere di« 
lo à, trovasi in potenza di ciò die conseguir deve: v’è dunque neU 
r essere che' sì muove, ua atto, cioè, il moto^ e questo atto implica 
la mancuHza d’una cosa, per la quale si trova in potenza; ecco ciò, 
eòe sigiiìtìcò la famosa definizione del moto *. actus entit in potenlia^ 
proni in polentia ad aclum perfeclum. 

Dal die si'vede che gli scolastici non intendevano solo per moto là 
mutazione di luogo ; imperciocché applicavano questo nome ad (^ni 
allo che introduceva mutazione neU’essere, incamminandolo all’acquisiò 
di una nuova forma , sostanziale od accidentale. Cosi sono moti la 
generazione, la corruzione, ed ogni alterazione. 

322. Vi sono quattro classi di viventi. Gli uni ànno solamente il 
molo interno per la nutrizioue e generazione, come le piante^ altri 
ehc sentono , come i testacei -, altri i quali inoltre si muovono dal 
luogo, come i quadrupedi, gli uccelli, i rettili; altri che aggiungono 
a questo r intelligenza, tale c l’uomo. Quelli che solamente ànno il, 
moto di nutrizione e generazione , si diriggono all' acquisto delle 
forme, ciecamente; la loro guida, è la natura. Quelli dotati di sensazione) 
vanno in cerca della loro forma non ciecamente del lutto, ma bensì 
per mezzo di una certa percezione, ; così l’animale cerca ralimento, 
che à visto o odorato. Secondocclìò questa percezione sensitiva è 
più perfetta , si è dato all’ animale un moto maggiore : quelli che 
ànno solamente il tallo , si muovono unicamente per dilatazione e 
contrazione ; ma quelli che posseggono vista, odoralo, ed altri sensi 
per percepire obbietti distanti , sì muovono' dal luogo per andarne, 
io cerca -, come vedesi nei quadrupedi ed anche nei rettili. Così , 
la natura appresta a ciascun essere ciò che abbisogna secondo il 
grado che occupa nella scala dell’ universo. j 

&23. I bruii , quantunque percepiscano l’obbietto per mezzo dei 
sensi , non conoscono in esso la ragione di fine, nè la relazione di , 
questo coi mezzi ; nè essi se lo propongono , ma bensì prendono 
necessariamente quello che loro>dà la natura. Ma il vìvente intellet- 
tuale non solo percepisce 1’ dibìelto per mezzo dei sensi , ma be- 
nanco lo conosce , sia o pur no sensibile , ed in esso dislìngue la 
ragione di fine , e te relazioni coi mezzi ; e non lo riceve deter- 
minato per necessità , ma bensì se lo propone e lo cambia secon- 
docefaé meglio gli sembra. 

324. Ogni vivente .Tacebiode un principio di operazione ; ma 
questa dipenda da differenti condizioni, secondo la specie di vita. I 
vegetabili, o-quellrxbe solamente ànno molo di nutrizione e genera- 
zione, operano pee mezzo di organi corporei, e per mezzo di qua- 
lità eorporea; iiseBsitivi operano per mezzo di organi corporei, ma 
non per mezzo di qualità corporee -, cosi l’anima sensitiva à biso-, 
gnu di un certo calore ed umido negli organi ; ma queste qualità 
sono coudizioui perla debita disposizione ddl’organo, non già ine/zi 
di azione per l'esercizio della sensibilità. Ciò non ostante, q-janlunque 
)u sensazìoaa non- emani dalle quulità corporee , si esercita per 
u:ezzo deir organo corporeo : a differenza delle operazioni intellet- 
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tuali, che nè si pserdlano per mezzo di qualità corporee , nè ‘per 
mezzo di organo corporeo, 

U2o. L’organo della sensibiiilà è vivenfei concorre alla sensazione; 
ma questo carattere vilule-sensilivo non gli viene dalle qualità 
corporee, bensì dalla forma sensitiva ebc lo anima, 

226. Vi sono cinque specie di facoltà vitali, includendo in questa 
denominazione tutl’ i gradi della vita. Vegetativa, quella che à per 
obbietto la nutrizione e la gener.vzione. Sensitiva, quella che- sente. 
Appetitiva, quella che inclina a ciò che sente. Malica secundum lo- 
cum, quella che comunica molo da luogo. E finalmente la superiore, 
che è r inteiletto a questa corrisponde una indinazione della sua 
stessa specie; la volontà razionale. 

227. Gli organi della sensibilità sono diversi secondo la potenza 
o facoltà sensitiva alla qii.ile debbono servire; imperciocché per tutte 
le sensazioni v’ è una potenza, nella quale è radicata la fucollù di 
sperimentarle, 

228. La facollà sensitiva è passiva ; « il senso è ona potenza 
passiva , ordinata a ricevere le impressioni dallo esteriore sensi- 
bile: aEsl autem quaedam polenda passiva, quae nata est imtmtlari 
ab citeriori sensibili ». (V. S. Tom. p. 1, q. 78, art. 3.) 

229. I.’ impressione o mutazione, immuialio, causala nel senso , 
non è puramente corporea ; à alcun che di spirituale ; imperciocché 
se haslasse una mutazione corporea quiitunque, tutto ciò che è cor- 
poreo sentirebbe. Per I’ impressione organica sensibile si richiede 
una mutazione spirituale , per la quale « l’ intenzione della forma 
sensibile si faccia nell’ organo del senso » ; immatatio spìritualis , 
per quam intenlio formae scnsihilis (tal in organo sensus. (Id. Ibid.) 
Per intendi re la qual cosa avvertir si dee che vi sono due classi 
d’impressioni, immutaliones ; una naturale, per la quale si comu- 
nica alla cosa mutata la forma di ciò che mula, secondo il suo stato 
naturale , come il calore di ciò che riscalda si trasmette alla cosa 
riscaldata ; altra spirituale, nella quale la forma di ciò che mula si 
comunica secondo un modo di essere spirituale, come il colore alla 
pupilla, che non per questo si fa colorala. Così, dunque , vi è tra 
r essere sensitivo e gli obbietti corporei una comunicazione vera ; 
e questi anno certe qualità , o virtù , per inviare a quello le loro 
forme io uno stalo intenzionale o spirituale ; forme che riducono 
all’ allo la potenza sensiliva. 

230. Fra le qualità sensibili , talune sono tali primo et per se , 
perchè atTettano direttamente la facoltà sensiliva, come il colore, il 
sapore, ecc. ; altre non affettano il senso per loro stesse, ma bensì 
per mcKo delle qualità sensibili : come I’ estensione non è vista in 
sé stessa, ma bensì sotto la qualità di un colore, il che chiamavasi 
sensìbilia communio , perclté erano una specie di qualità comuni a 
varie qualità sensibili speciali ; cosi una grandezza determinata pnò 
presentarrisi sotto molti rotori. Tulli i sensibili comuni si riducono 
alla quanlilà ; perchè la figura è una qualità della quantità; imper- 
cioci liè consiste nella terminazione della quantità ; rd il moto ri si 
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rende sensibile solo < per 1.i diversa posizione degli obbielti mossi;; 
il rhe si riferisce a disianze, o meglio a quantità geometriche. . < 
Sai. Oltre dei seosi esterni, vi sono gl’interni , senza de’ quali 
Tessere sensitivo non potrebbe percepire so non ciò che è preseotew 
Ciò dà origine a varie facoltà. . i 

252. Ciascun senso. esterno à il suo obbìetto proprio, caratteri- 
stico. dalla cui sfera non esce; ed è perciò che Tunilu della coscienza 
sensitiva sarebbe impossibile se non vi fosse un centro in cui an- 
dassero u. rifundersi tutte le sensazioni , e che percependole tulle 
potesse paragonarle tra loro. Questa facoltà percettiva delle varie 
sensazioni , e chu è come la radice comune « priacipio dei scusi 
esterni, chiamasi senso. comune ; parola cho esprime qui una cosa 
assai diversa da ciò che sigoiiica quando trutlasi (tei criteri di 
verità. 

S33. I,a sensazione esterna e la interna puramente attuali , non 
bastano; è necessario che siavi ua mezzo di conservarle: la fàcollà 
conservatrice di queste forme , gumi thesaurus quidam formarum 
per sentus acceplarum, chiamasi immagmazioue. 

iS34. Negli obbietti sensibili T aninule percepisce cpialche cosa 
che non corrisponde ad una sensazione particolare : l'agnello fogge 
dal lupo, non per la deformità, ma bensi perchè lo conosce duonosu; 
T uccello va in cerca delle fesliiche, non per la loro bellezza , ma 
perchè gli servono pel nido. La facoltà di percepire queste cose; 
queste ragioni, intenzioni,, come chiamavansi, che nou cadono sotto 
il senso speciale, si chiama estimativa. Questa facoltà trovasi negli 
animali con un carattere meramenle inslintivo, ed à il nome di ut» 
cslimativa naturale ; ma nell’ uomo non è inslinliva , bensì conapa- 
rativa (^collativa), e perciò si chiama cogitativa , o ragione partico- 
lare : ragione , perchè partecipa già della ragione , per una certa 
aOinità o rinuenza ; particolare, perchè non si aggira sulTuniversale; 
come T intelletto. 

233. Tra le intenzioni che formano T obbietlo delia estimativa 
s' include la ragione di passato , quantunque questa corrisponda di 
iin modo più speciale alla memoria , che è la facoltà di ritenere la 
specie sensibili e le intenzioni non sensibili. Nei bruti si chiama senv 
pliccmente memorativa ; ma nell’ nonio si denumina reminiscenza , 
perchè à la forza non solo di ricordare, ma anche dì andar in cerca 
della stessa ricordanza, con una specie d’ inquisizione raziouàle. 

23G. V’è nell’anima una facoltà chiamata jnicllelto ; per mezzo 
di esso conosciamo il mondo supcriore al sensibile ; e percepiamo 
nel sensibile ragioni generali che non cadono sodo la giurisdizio- 
ne della sensibilità. Non possiede idee innate. Lo àlee sono foroM» 
che riducono T intelletto all'alto; il nostro si trova in potenza; e 
pria che riceviamo impressioni sensìbili è come una tavola rasa ìq 
cui niill.a v’è scritto ; siati tabula rata in qua nihil est scriptum- 
237. I,’ iniellctto è distinto dal senso, in sè e nel suo obbiclUi ; 
ma non incomincia le sue opf‘r:izioni se nrai eccitalo dal senso, li 
njoilo col quale ciò avviene c il,segueute. I corpi inlluen’lo sugli 
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organi prodveono la «oinazknfe, (ratmeilcndo le forme aensibiiiv<aoa 
nel loro stato Ilalu^ale^, ina bensì nello, spirituale ed intenzionale. 
Ma queste forme, tali quali raltrovansi nella immagi naaione^ nè aiiclie 
soflo intelligibili : impercioecliò rappresehtaao obbiettti singolari e 
corporei , il cbe non è obbiello dell’ intelletto. Oidi» si eff^ttnisce 
dunque il passaggio-? Come si mette in comunicazione f ordine in- 
teltettaale cot seusibile ? V’ è ngllo spirito una forza che prende in- 
astate dalie specie immaginarie le forme intellettnali , ed a noi le 
fa inteiirgibiii. Questa forza chiamasi intelletto agente. Le forme 
astratte dai fantasmi sono giù inteUigibìli ^ la capacità recipiente di 
queste forme chiamasi intèiletto possibile. Cosi, dunque, I’ alto ini- 
teliettusle si realizza quando la ferma , falla intelligibile!, si unisce 
con l’intellctlo possibile, e lo riduce all’ulln, o lo fa intelligibile in alto. 

338. Dal che si vede che sebbene gli scolastici facevano emanare dai 
sensi la cognizione, ed ammettevano il principio nihU est in inteUeclu 
qttod prius non fuerit tn sensu} ciò non ostante distinguevano tra 
i’ ordine intellelluaie ed il sensibile con tanta attenzione , che per 
salvar la disianza dovettero escogitare l'attività cbe chiamarono iU' 
telletto agente. Ciò che è sensibile non potea nè anco nwìcioarsi 
all* intellelto^ se non spogliato delle sue forme muteriali , passando 
pel crogiuolo dell'Intelletto agente: quivi con quel fumé, che cosi 
lo chiamavano, acquistavano le specie II carattere d’inteRigibililà; do- 
vendosi osservare che questa corversione del sensibile in intelligibile, 
la facevano consistere nell’astraziono che eliminava le condizioni par- 
ticolari : questo era ciò che immaleriatizxava la specie sensibili, le 
quali chiamavano fantasmi , e le rendeva capaci di essere cotnpress. 

339. Olire di questa forza Irasformatrioe delle specie sensibili, v’è 
un’attività percettiva delle verità universali • necessarie, alle qnali 
acconsente l’ intelletto tosto che si chiamano per te nolae , ed anche 
principi ed assiomi. Di easi taluni si rifeiisoÒDO alla speculativa, altri 
alla pratica , essendo questi ultimi il fondamento della acienea mo- 
rale. Così, dunque, noti vi sono idee< innate, vai dire, forme preesi- 
stenti alla sensazione ; ma v’ è innata un' altiv'ità int^ettnale para , 
e che si svolge nel momento in cui la verità le si mette d’ innanzi. 

340. Il fon^menlo della verità rattrovasi in Dio ; quantunque nello 

cose sfonvi molte essenze o forme, e perciò molte verità individuali, 
la verilù di tuli’ esse poggia in Dio. La verità del nostro inteìlello 
dipende dalla stia conformilà colle cose*, ma la verità delle cose nasce 
dalla sua cmiform'rtà con l’ intelletto divino. ^ ' 

341. L’ anima giudica della iforità delle cose per mezzo della ve- 
rità prima, la quale 'rillette nel nostro spirito nella stessa guisa che 
la luce in uno specchio. Questo si realizza per 'mezzo delta facoltà 
che è stata » noi data di conoscere i principi tosto cheoi si presentano. 

Cosi si spiega ceno la verità! è et«rn!i. Non è late, se sb considera 
unicamente io quanto trovasi net nostro intelletto ma tale è in 
quanto si fonda netl’ inteìlello divino. Se non vi fosse un iolellettu 
eterno, non vi sarebbe verità eterna. t! ' >’ 

213. Da questa teorìa risulln chiaro ciò che deve pensarsi della 
quislioae sulle idee, che divise le scuole di Philone c di Arishdele. 
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L' esseDz» divina indudc la rappretenlaziooe intelligiWle di‘tatta>4d 
cose; ^cosi, dunque, le idee di tutte le cote stanno in Dio^o meglio, 
Vè in Dio nna idea infinita che equivale a tutte le reali e {)ossìbili. 
L’ idea in Dio tx>n é altra cosa che l’essenza divina. Da quella sor- 
gente di lirce,- emana per mezzo della creazioneta forza intellettuale 
dU lutti gl' intelletti -finiti il convenir che fanno tutti questi nelle 
prime verità , prava la esistenza di un intelletto superiore che talli 
gl’ illumina. t 

S45. Dicevano gli scoinslici che l'iutctletlo si fa la cosa compresa ; 
ma non volevano- significare con questo ciò che i moderni panteisti, 
quali identificano il subbietto e 1’ obbietio , e pretendono che tutto 
emana dail’to,- solo si avvalevano di questa espressione per spiegare 
il modo con cui si esegue I’ atto intellettuale ; cioè , unendosi con 
]’ intelletto r idea o la forma intelligibile ; dal che risulta -non iden- 
tità, ma bensì inerenza di un accidente ad un subbietto. ’ 

!^44. L’ anima non conosce sè stessa per la sua essenza, cioè ve- 
dendosi intuitivamente, ma bensì per i suoi fenomeni. Questa cogni- 
zione è dii due modi: per coscienza e per discorso. Per coscienza, in 
quanto tutti sperimentiamo die v'é in noi un principio intellettuale-, 
per discorso, in quanto dai fenomeni dell’anima deduciamo qual* è 
Ja natura della' medesima. ' 

245. Possiamo conoscere Dio per mezzo della ragione naturale , 
elevandoci dal contingente at neces-ario. dall'i ddio alla causa -, ma 
la verità delia esistenza di Dio, qiiamunque si può dimostrare con 
argomenti irrefragabili, non appartiene alla classe delle proposizioni 
che SI chiamano per se noiae, quoad nos. È certo che abbiamo idea 
di Dio; ma questa idea, di per sè sola, non basta per la dimostra- 
zione della sua esistenza. In Dio l’esistenza s’identifica con la essenza, 
per il- che se vedessimo l’essenza di Dio, vedremmo che implica 
r esistenza per necessità assoluta ; ma siccome questa essenza non 
la vediamo, mentre stiamo in questa vita, è necessario che se vogliamo 
conoscere Dio per mezzo della ragione naturale, mettiamo mano al 
discorso. Ed è perciò che gli scolastici non ammettevano l’argomento 
«li Sant’ A nselmo , che propose anche Descartes. Tutto quanto àn 
dello di solido contro questo argomento i filosofi moderni , incluso 
Kant, lo aveva espresso con somma elilarezza e brevità San Tommaso 
■ 0’ Aquino. « .A voler concedere , egli dice, che ognuno intendessi) 
per il nume JJio ciò che si esprime , cioè la rosa la più- perfetia 
fili! si può pensare , non ne segue di dover intendere die ciò^ dio 
è sigiiiticato per mezzo del nome, esiste in realtà, ma bensì iinìiat- 
mente nella upprensione dell’ intelletto. Nè può dedursi che esista 
lealmente , 'non supponendo ciiu esiste nella realtà il più perfetto 
che si può pensare : il die nou ammettono coloro ì quali negaiui 
Dio. Il Dolo etiam quod qvilibet inlelligat hoc nomine Deus, sign-- 
/icari Iwc quod dicitur, sciUcei illud quo tnajus cogilari non noiosi ; 
tion lumen profier hociStquilur quod ‘inlelligat id quod signt fieni ur 
per nomcn^ esse lu rerum natura , sed in apprehensione mtellrruit 
Uintum. Ntc palesi arguì quod sit in re , tiui durdur qu d su ut 
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rt aliquld quo majM eogiiari nah potnt ; 'quod non est datum a 
ponenlibus Deum non esse (I. p. p. 2 , art. i ad S.) 

246., [È superfluo l’ aggiungere cbe le dotirine scolastiche sopra 
Dìo eii i suoi attributi , erano conformi alle cristiane : supposto che 
questi filosofi eroe» quasi tutti cattolici, e la ntaggior parte di essi 
.ecclesiastici. Lo stesso diremo della loro dottrina’ morale ; quali cbe 
sij fossero lequiatiooii che frainmiscbiassero nell’etiua, i loro principi 
fondamentali erano quelli della Chiesa Cattolica. 

( 247. 11 dar conio delle varie dottrine che insorsero tra gli sco- 
lastici, richiederebbe volumi : furlunatamente non v’ è necessilà di 
conoscere simigiianti particolarità. Citerò unicamenle San Bonaven- 
tura, insigne^ anche per la sua sopieeza, e che 'fu chiamato il Dot- 
■ tore serafico: citerò l' acutissimo Giovanni Dtms Scoto, dell’ordine di 
San Francesco , i hiaraato il > Dottor sottile , e che fondò la scuola 
degli scotistì-, e Guglielmo di . Occam, che rinnovò lai teorìa nomi- 
nalista. .. I 

248. La filosofia scolastica, che di per sè stessa- propendevo alla 
solliglieaxa , andòi degenerando tra le dispute delle, scuole. Soo note 
le quislioni inutili e finaaco strane che giunsero a suscitarsi, e che 
consomavaoo un tempo che si sarebbe impiegalò assai meglio in 
studi più positivi : comunque si voglia , ’è certo che quella specie 
di ginnastica iiilelletUiale netta quale per tanto tempo si esercitarono 
■gli spirili, fortificò l’arte di pensare, preparando’ la via ad ulteriori 
progressi, quando si sarebbero adoperali altri metodi. 

RUGGIERO BACONE. 

, ... • I .... 1 

249. Nè anco I nei lempi' in cui più predomin-iva la scolaslica , 

.mancarono nomini che si dedicassero allo studio della- rial tira. Senza 
parlare di Alberto Magno , di Raimondo Lnllio , celebre per la sua 
Ars magna, che anche si dedicò .alle scienze naturali, e di altri che 
si distinsero pel loro affetto agli studi fisici basii ricordare il famo>o 
Ruggiero Bacone, nato in Inghilterra nel 4214, il quale ne’ suoi 
scritti sulla chimica e Totlica mostra cognizioni di gran lunga supe- 
•riorì a ciò che poteva sperarsi dal sno tempo. Riguardo al metodo, 
^)ol)dera la necessilà dell’ esperienza , se si vuol progredire nelle 
scienze: naturali ; di maniera die il* sentiero tracciato dal celebro 
cancelliere Bacone da: Verulamio , lo avea indicato tre secoli prima 
1’ illusire' francescana del medesimo nome. Ma quel tempo non era 
tuUavia quello della' rislaurazìotm lelleraria: fu necessario che tras- 
corressero molli anni , e che .si facessero altri tentativi airuiche lo 
Spirilo umano facesse la'’ evoluzione, che si consumò nell’ epo« a di 
Descartes. Comunque si voglia, i lenlativi non erano del tolto iiilrut- 
tuosi , imperciocché depositavano in scncalle nazioni europee un 
germe d’ innovazioae scieniifira che non poteva non isvolgersi nei 
secoli posteriori. . » j ».\i ■ - ' » 
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.I. IV, ,vh .-Mi.in. . Ili EPOCA DI TRANSIZWSS, 

, li. 'Ti l••.iU^.l>' - »iii-> i 1. )i ■ O' .iifi'iiri 

kpO. ,.A mi^pra: cèe i PiEoropa. andan prògredendo peli’ ofdRna'' 
niunioiAPciale,. mmilestavauo nuove tendenze iatéllettaali , nota»* 
dolili in diversi aensi un forte sparito di opposizione alla filoeofia di 
Aristotele , cbe dominava esclusivamente nelle «enote.* La caduta di 
Custantiaopoli attici lin Europa alcuni sapienti ruggitivi, e con essi 
le doUrinoidi Platone e di altri antidii^ così si dilfose iptA e 

10 spirito d’ innovazione filosodca ; maggiormente sospinto ‘ anche 
dalla prurigine di disputa, caratteristica dei Greci *, lu>qaale se non 
era niollu a proposito pel vero progredioiento, serviva aliAeno come 
poleote ariete contro le scuole peripatetiche. Tra gli stessi Greci td- 
lupi, erano per Aristotele, altri per Platone ; distinguendosi come 
aristotelici Argiropulo e Gennadio, e come platooici, Gemisto, Ple- 
thon, ed il celetire Bessarion, che daf^toi hi Cardinale. i 

In fine l’invenzione della stampa, lo scoprimento di nuovi mondi, 
terminarono di dare un forte impulso al movimento europeo coroin- 
ciaudo nell’epoca delle Crociate: fin d’ allora , spiegata 1’ alTezione 
allo studio dell’antichiià nei medesimi fonti, era impossibile cbe gli 
spiriti si stessero contenti alle tradizioni di Arktolele , ai commea- 
turi degli arabi , ed .alle discussioni degli seotaslici. Precisamente 

11 movimenio., ascendente delia opposizione antiscolastica coincideva 
con 1’ abuso di invilupparsi nelle scuole in frivole dispute ; di sorta 
che la reazione, già di per sè stessa assai forte, era provocata piti 
e più per l’eccesso dell’abuso. < 

351. Due lati deboli avevano le scuole peripatetiche: la negligenza 
nelle Ibrnae, ossia nello stile e linguaggio , e la trascuraggine delle 
inulemaliche e scienze naturali; e precisamente nella fine del secolo 
XV c principi del XVI si erano risvegliate le due affezioni diame- 
tralmente opposte,: rinacque l’ amore alla ieUeralaru ed alle bello 
arti, spinto fino, ad uaa esagerazioae alle volte ridevoie ; ed il gusto 
per le ro:i(ematiche e scieoze di osservazione diSundevasi per iuUe 
le parli. Di qui rifilava che la filosofia aristotelica sii trovava vìva* 
mente comballula ,, nqn solo da coloro i quali si proponevano fare 
innovazioni in senso •dunnevole alla religione ed alla morale , ma 
anche da coloro clt<i desideravano sioceraatenle la conservazione delle 
sane ideo, una coi progressi scienlifici e letterari. > jh > 

Lorenzo Valla attacca in Italia le scuole peripatetiche ; Pietro 
Ranius fa lo stesso in Parigi, mischiando gravi errori, e fondando la 
scuola dei Ramisti; Paracelso amalgama Utfanalismo (-abalistìco con 
la medicina, la chimica e la teologìa ; Angelo Poliziano e Cardano, 
inclinano all’ edetismo u Erasmo, di Rotterdam e i’iosigoe spagouolo 
Luigi Vives, meniro .propagano i' affvaione. alle belle ileltere.^ e prò- 
curano nuove .«dùtioni delie .opere, antiche, non si diaMiilicano di for 
la guerra alle aolUgliuzze. scolastiche. Qacila è uà. epoca di ’Vera 
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rivolinbpe ed è perciò che invano eercherenuBo un sistema fisso ; 
v’ è una mescoluncn delle dottrine di Pitagora , di Parmenide , di 
Platone, di Zenone Io scettico: Pico della Mirandola disputa de omni 
tcibili, h1 ò eliiamiilo la fenice del suo secolo; Giordano Brano ìn^ 
segna il panteismo -, B(‘rnardino Telesio fonda l'accademia cfaiamala 
Telesiaoa , coi fine di combattere gli scotaslici v Berigardo risuscita 
in Pisa la scuola ionica ; i .platonici britiano in Firenie, e Montaigne, 
ne’ suoi Suggh formola lo scelticisino . aprendo la porta a Bayle ed 
alla scuola dui secolo XVill. Vieta , Fermai , Copernico , ed altri , 
fanno grandi progressi nelle matenialicbe, e la filosofia aristotelica, 
coinbut(uta da (iitP i lati, va perdendo terreno, ed à presentimento 
della sua morte vicina. Nella falange inoovalr'ice sorgono finalmente 
Bacone da Vernlamio e Descartes*, veri rivoluaìonarl della scienza , 
che , sebbene dovettero una parto del loro Irtonfo alla potenza ikl 
loro genio , dovettero tuttavia mollo più alia fermentazione 'm cui 
ritrovarono gU spiriti. La rivoluzione era fatta iu gran parte ; essi 
le dettero direzione e regolarità. 

' XHJ. . . . 

BACONE DA VEUULAMIO. 

* * ' 

25-2. Tra i riformatori della filosofia nei tempi moderni orrnpa 
posto distinto Cucooe da Veruinmio, nato in Londra nel tbCt. Non 
se gli debbono scoperte nelle mateniatictae, nè nelle scienze naturali, 
come a Descartes, Galileo, Pascal , ed altri uomini insigni di qtieb 
r epoca ; la sua rinomanza viene dati' aver richi.ainato 1’ attenzione 
sull’ erralo de’ muiodi anliciiì , e la necessità d’ interrogare P espe- 
rienza. Nulle sue famose opere y della Dignità e del progresso delle 
scienze , ed il Nuovo Organo , espone le sue idee , e fa nel tempo 
stesso una classitìcuzione di tutte le umane cognizioni. Bacone, com- 
battendo il metodo astratto dei peripatetici , lavoriva una teodenz:i 
che, secondo abbiamo indicato , andavasi manil^stnndo in tutta Eu- 
ropa ; cd inoltre, essendo nomo versato nei classici antichi, ed oc- 
cupando per giunta Patto posto di caixeltiere d’ Inghilterra, riuniva 
tutte le circostanze affiuché le sue dottrine esercitassero influenza. 
Ciò non ostante Datone nou fondò scuola, per la quale è necessaria 
una dultriua, ed egli non dava aliro che un metodo; Il contemplare 
la rivoluzione filosoGca era riservalo ad un uomo più entinente. che 
presentasse un metodo ed una dottrina : P istcomento e P artefatto. 

■' . ' XUII.. . . 

... DESCAKTESi. ‘ - 

■ ' ■ t( „ l * . » ^ ■ t \ 

S55, Quest’ nomo straordinario nacque net . 15§6y'- con te disposi- 
zioni a proposito per la parte die rappresentar doveva nel mondo. 
Abbisognava di genio , e lo possedeva in grado eminente ; abbiso- 
gnava di cognizioni delia sua epoca, e i’aequislò non solo nei libriy 
ma anche nc'suoi viaggi, è nella sua carriera militaro ; abbisognava 
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di vera passione per la scienza, e 1’ aveva sino al ponto di djspre*- 
. tire Rii aKi destini. con cui lo allettava la società , preferendo una 
vita solilaria dedicata escliisivamente alla m^ilazione filosofica, e di 
rasscBnarsi' a vivere per lo spazio di piò di veot’ anni fuori 
sua patria , fiiimndosi ad Olanda in cerca di liberlà e silenzio. U 
suo incedi» non si limitava alla metafisica : era eminenl# materna* 

nvr\/1n nlln mntpsi tiaIIp 

fisi 


duomo nuuoaicu ^ a. ■■ . 1 -- ; — 

riporre l’essenza dell’anima nel pensiero-, il costituire l essenza 
dei corpi nella estensHXie. _ 

855. Il dubbio di Descartes nacque ne! suo spinto a vista del 
metodo sistematico die dominava nelle scuole: fn un gf'do di rivo- 
luzione contro un Roverno assoluto, s L’esperienza insegna che co- 
loro i quali fan- professione di filosofi sono frequentemeate meno sa- 
pienti e ragionevoli di quelli che non si sono applicali mai a questi 
studi». Prefazione dei principii di jFi7o«o^ ). Queste parole mani- 
festano il disprezzo die gl’ispiravano le scuole ; perciò non è strano 
che cercasse altra vi», ErU stesso ci spiega qual fu. « Siccome i 
sensi, dice, c’ingannano alcune volle, volli supporre che non oravi 
niente di simile a ciò che essi ci fanno immaginare ; siccome vi 
sono uomini i quali s’ ingannano ragionando anche suora le materie 
più semplici di geometria e fanno paralogismi , giudicando io die ^ 
andava tanto soggetto ad errare com’ essi , disprcrzai come fai» 
tulle le ragioni che prima aveva preso per dimoslrazioni e consi- 
derando in lino die anche gli slessi pensieri che abbiamo durante 
la veglia, possono venirci nel sogno Senza che allora iiissuno di essi 
sia veno , mi risdai a fingere che tulle le cose che erano entrale 
nel [|MO spirilo non racchuidevano stira Terilà che le illusioni dei 
sogni ». ( Discorso snl metodo^ p. IV. ) 

Da questo tratto si viKlecheil dubbio universale di Descartes era 
una supposizione , una finzione } cosi la chiama egli stesso ^ e per 
conseguente non un dubbio vero. Lo stesso si roanilesla nella sua ri- 
sposta alle obbiezioni raccolte dal P. Mersenne dalla bocca di vari 
filosofi c teologi contro le Meditazioni, a In primo luogo, dice , uii 
ricordale che non da oeto , ma bensì per una mera finzione , ò 
disprmalo le idee o fanUisini dei corpi , etc. eie. » DescariM non 
rigelta questo, anzi lo arainetle, e continua abballimilo le diflicoll-a. 

956. Sia qual si voglia l’abuso che posteriormente siasi fallo del 
melodo di Descartes in ciò che riguarda la religione, dobbiamo con- 
fessare che I’ illustre filosofo conciliò con lo spirilo di esame il suo 
alUccanienlo al catlolicisnio. Tra le massime fondamenbli che adoUò 
per seguire la sua carriera senza pericolo , figura in primo luogo 
quella di « conservare cosUnlemente la religione, nella quale per la 
grazia di Dio er-j stato istruito sin dalla infanzia-iwi... Dopo d essermi 
assicurato di qoeslc massime, ed averle poste insieme con le vevilà 
delia fede, che sono siate sempre le prime nella mia credenza^ giu- 
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diesi che poteva. dÌKftinni liberomento d^: restante mie d|iihìO‘ 
ni », ( Oitcorto tul metodo,. p. ili. ) kmwioio l.i ' 

H357. Sembra che il dubbio di Deseartea ai ridueeiadr una' idea 
oomuee a luti' i metodi ; egli>steaso k> dice^ t «iqmado aolaiaente 
si Inatta della cootemplazioue delia verità ^n ciii enui> à d«ibilata ohe 
sia necessario sospendere il giuditiO' eolie coseeossura o ebe «on 
sono distintamente cenosciote ? >« ( Bitpatta ttUe -oibieziené raccolte 
dal F. Mtr tenne). Qiò non ostante, non diremo per questo che De- 
scartes non introducesse nella filosofa i un imetodo nuova: la. nuis&iina 
che conviene sospendere il giudizio quando, tuttavia non si cooosce 
la verità, era comunemente ammessale chi potrebbe Mi»>3mmetler- 
la ? Ma il mule consisteva nel lasciarla' senza lapplicastone:, nel dar 
soverchia autorità all' uomo di Aristotele, nel ricevere, senza esumo 
le dottrine comuni nelle scuole, nou badando u ricercare i suoi punti 
delioli o falsi. ' • i c • •) *..i i i 

2&8. Descartes cominciò dal dubitare', ma seguitò pensando*, il 
suo metodo non era puramente ne gali vo ; in tutte le sue opere si 
trova una dottrina ^positiva al lato della impugnazione delia contraria. 
Questa è una delle cause della tua maravigiiosa jinfluenza. nel cam- 
biare la faccia della filosofia : si propose edificare sopra lo ruine di 
ciò che aveva distrutto: non si contentò col dire:, « questo non è ive-> 
ro u ', aggiunse : u la verità è questa ,,r. ■ 

SÒ9. Il principio fondamentale di Descartes :< a io penso , dunque 
sono »,< nacque dal suo dubbio : la sua prodaniazioDe non fu altra 
che r espressione del punto in dove si trovava traUenulo nel suo 
compito distruttivo. « àia fin d' allora avverti, egli dice, che 'mentre 
voleva pensare che lutto era falso , era necessario die. io che lo 
pensava fossi alcuna cosa ■, e notando che questa verilà>: io penso , 
dunque sono, era tanto ferma e sicura che la più stravaganti ipotesi 
degli scettici non erano capaci di smuoveria,, giadioai che senza scru- 
polo poteva riceverla pel primo principio di filosofia ». ( Ditcorto 
sui metodo, p. IV. ) ‘ n ' 

260. Alcuni àn credulo che il principio di Descarlesiera uo vero 
entimema, e perciò gli anno obbieltato che dal pensiero non poteva 
intèrirc l’ esistenza, non supponendo precedentemente questa propm. 
sizione ; « ciò che pensa .esiste », il che equivarrebbe a riconoscere 
un principio più fondarne ni ale i che I’ altro. Ma iu obbiezione, poggia 
su d’ un falso supposto , al quale diede: origine li enuiiciazione .ie 
forma di entimema, ed auche alcune parole uon bastaalemenle chiare 
del filosofo. Ma ili realtà egli non voleva fare un vero discorso, so- 
lamente tentava esprimere un fatto di coscienza *, cioè : ebe net du- 
bitar di tulio, trovava una cosa cJie resisteva al .dubbio: ìi pensiero 
pj'oprio. le parole che seguono sono decirsivfi. « Quaodk) ooooseiaino 
cim siamo una tosa che, pensa, quesbi.picìma ■oziooe.tion i.ettìralta 
da nissun tiìlogitmoi\ e quando alemio-idice : io , penso , 'dunque 
sono o esisto, non- tnferitee dal pensiero la sua esistenza, come per 
la forza di un siUogismo, ma bensì corno una cosa conosciuta per sé 
stessa, la tede per una semplice itpesione dello spirito, imperciocché 
se la deducesse da un sillogismo avrebbe avuto bisogno dì conoscerà 
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liiii-edenlmeoltì questa maggiore; lutto cWi rl'io pon^nt o csis*^’ 
Al fontrarifs questa profx>si/,ionc gliela niaiiifcsta il suo proprio sen- 
Umeiito die ooii può avtfeniri* dte pensi seiisa esisli-re. Questo è il 
carattere proprio del nostro spirito di Ibnniire proposirtoiii Renerali 
per memi della cognizione delle particolari ». (Risjnsta alle obbie- 
sioni raccolta dal P. Mersenne. ) 

26t. Quando Descartes usa la parola pernierò fier esprimei- l’allo 
roudameiitalc nelle investigazioni filosofiche, non la limita ull’ordine 
intellettuale paro, ma bensì indica per mezzo di essa tutt’i Tenomeni 
inlernt de' quali abbiamo coscienza, sia che appartengano all’ intel- 
letto, alla volontà od' alla' sensibililà. « Per la parola peniare, dice, 
intendo tulio quello che si opera io noi, di sorta che lo percepiamo 
immedhilaniKnte da noi stessi : ed è perciò che qui il pensiero non 
significa soiainente intendere, volere, immaginare, ma anche sentire ». 

( Principii della filotofia^ p. 1, §. 9.) 

9C2. Quantunque Descartes metteva per primo fondamento della 
filosofia la propria coscienza, non rigettava la legittimità del criterio 
«itii’evidenza ^ ai contrario, ne’ suoi scritti trovasi espressamente il 
principio che dappoi si rese tanto famoso tra i suoi discepoli : ciò 
che è contenuto nell’ idea chiara e distinta di una cosa , può alft^r- 
Hiarei di essa con luUa fortezza. « Dopo di Questo, dice, ò conside- 
ralo in generale ciò che è necessario affinchè una pioposizionc sia 
v*^a e certa; imperciocctiè allorquando io ne aveva trovata una che 
wveva questo carattere, pensai che doveva sapere anche in che con- 
siste questa certezza ; ed avendo osservato che nella proposizione , 
•o penso , dunque sono, non v’è niaite che mi assicuri che io dico 
it‘vero, ma solo che veggo assai chiaramenle clic per pensare è ne- 
cessario essere , giudicai che poteva prendere per regola generate 
che le cose eoncepite con molta chiarezza e distinzione sono tulle- 
vere , e che solamente v’é qualche difficoltà nel notare quali sono 
quelle che concepiamo distintamente ». (Discorso sul metodo, p. IV.) 

263. La legittimità del criterio dell’ evidenza la fcHida Descarfes 
nella veracità di Dio, che non à potuto volerci ingannare. L’esisiciiza 
di Dio la prova per mezzo della medesima idea di Dio, servendosi 
dell’ argomento di Sant’ Anselmo {Principi della filoso jla e Medita- 
zioni 3 e 6). Di maniera che , secondo Desearti’s , troviamo nella 
nostra coscienza il pensiero; In questo troviamo I' idea di Dio; in 
questa idea troviamo un argomento dimostrativo della esistenza ilei 
medesimo Dio e delle sue perfezioni; e la cognizione della veracità 
divina è per noi una ferma guar* nligia della legittimità del criterio 
della evidenza. 

Ii64. a Quantunque un atlribulo , dice Descartes , sia snfficienté 
per farci ci>noscere la sostanza, ve ii’é ciò non ostante in ciascuna 
di esse uno che •costiliiisce la sua natura ed essenza , c dal quale 
dipetiduno lutti’ gii altri. "L* estensione in kjiigiludine , latitudine é 
prul'uiidilà fJostiluisee’ l’iissenla della soslatiza' corporea ; il pensiero 
coslitiMsco laenatfira dcfiaf sostanza che pensa ». {Principii della fi- 
losofia, p.l.) Stalùfito che ressenza dfll’aiiima 'consiste nel pensiero, 
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Dpreades si (covava costretto a sostenere die t* anima non cessa 
inai di pensare ; impereioccliè in contrario perdcrublie il suo attri- 
bulo coslitulivo ; ed in eOello ammetteva la consegiietìaa. Contro 
questa dottrina si presentano varie obbieaioni : C,omo si prova che 
Il pensare sìa l’essenza dell’anima? Come è possibile che un feno- 
meno che à liilt’i caratleri di modiOcazione sia il ojatilutivo di una 
soslanza ? Come si prova che I’ anima pensa sempre ? Non sembra 
che tesperienza insegna il contrario? Conosciamo l’anima per mezzo 
del pensiero , è vero ; ma da ciò non ne segue che V anima sia il 
pensiero medesimo. 

2Co. il difetto di Descartes in questo punto consiste nel prendere 
il fenomeno per la sostanza nella quale si reatizza: desideroso di 
fondare la filosofia sopra nozioni chiare, si fennava in ciò che vedeva 
chiaro, e diceva: « non v’ò alleo », invece di dire; «non veggo aMro ». 

2CC. Il medesimo gli succede trallando della eslensione. Nel pen- 
sare ai corpi, ci si presentano le dimensioni di essi con una infli- 
zione chiarissima ; dal die inferi Descartes che I’ esseiiaa di essi 
ora il rappresenlalo in questa intuizione. Chi non vede che questo è 
confondere l’ordine ideale col reale, anche non prendendo daH’ideale 
.Olirò che mi solo aspello ? 

2f)7, Partendo da questo erroneo principio, inferiva Descartes che 
i estensione del mondo era infinita ; « Sappiamo andie , egli dice 
che questo mondo, o la maleria estesa che compone l’universo, non 
A limili ; inipeiciocchè dovunque ci proponghiamo fissarli, possiamo 
immaginare piu oltre spazi indefinitamente estesi, che non solo imma- 
giniamo, ma aiidie concepiamo essere (ali in effetto come P imma- 
giniamov di «irta che contengono un corpo indefinitamente esteso; 
perche l’idea di eslensione che concepiamo in ogni spazio, è la vera 
Idea che dobbiamo avere di corpo.» (Prine. de/la fiìo$ofia, p. ft, 21.) 

268. Il vacuo è inlrinsecamente impossibile secondo la teoria di 
Descarles. Se l’ estensione costituisce l’essenza del corpo , dove vi 
e estensione, v’è corpo-, dunque il vacuo, cioè, una estensione senza 
corpo, è un’ idea conlraddilloria. ( Ibid. §. 18.) 

269. Una delle dollriue più singolari di Descarles fu qnella di 
negar l’anima dei bruii, sostenendo che luUo quanto vediamo in 
essi è il risultamento di un puro meccanismo. Quesia opinione non é 
nuova: Ira gli unticlii la professarono molti sloici, ed anche Diogene 
cinico, secondo riferisce Pliilarco ; e tra i moderni l.a difese, prima 
di Descarles , Gomez Pereira nella sua opera inlitolata Antonima 
Matganta che usci alla luce nel 1564. il nome di Descarles diede 
importanza, nel trailo successivu; ma attualmente è quasi abbandonata, 
I) fimilmente si sostiene ciò che trovasi in contraddizione col senso 
comiiiip. 

270. Indagando la ragione che pelò menare Descarles ad ima 
opinione tanto singolare, la (roviarou nella sua teoria delle due es- 
senze foiidamenlali , corpo o spirito : il corpo è I’ esterfsione , (o 
spirilo è il pensiero ; dove si colloca un essere che non sia nè l’uno 
oc raltro? Ili iiisbuiia parie. Dunque ludi j fenomeni dei bruti deb- 
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l'Olio spif-warsi , non come «Aitili «li una p*»rc(*7ioae »«'n«itiva > mà 
lii*nsl come risultamenti pnranienle niercanici. (In^i era iiecessorio 
cooverlireri bruii in automi, i d esiopilare vari sistemi per spiepare 
il meccanismo ^ cd in ultimo raso far rii Orso alla irifinita sapienza 
«lei Supremo Arlefice che aveva coslru'lo quelle macchine. I 

271. Descartes distingue Ira I’ ordine sensibile e I’ intellellnale ; 
sostiene che non tulle le cognizioni cmai ano dai sensi , ma non’ è 
certo che ammetta le idee innate come tipi preesistenti nel nostro 
spirilo, « Non mai scrissi nè credei, egli dice , che l’ intelletto ab- 
bisognasse di idee innate, che siano qnalclie cosa distintn dalla sua 
facoltà di pensare; ma come osservai che aveva in me pensieri che 
non procedevano nè dagli obbietti esterni , nè dalla determinazione 
di mia volontà, bensì dalla sola facoltà di pensare, per distinguere 
queste idee o uozioni dalle altre avventizie o fattizie , le chiamai 
binate ......... Osservate che per idee innate non 

mai ò inteso altra cosa se non che naturalmente abbiamo una facoltà 
con la quale possiamo conoscere Dìo; ma che queste idee siano at- 
tuali, 0 non so quali specie distinte dalla facoltà di pensare, non l'ò 
scritto nè pensato mai ; imperciocché , al contrario, io , più che 
iiissun altro , lungi sono dall' ammettere la ioutile serie delle entità 
scolasliclie.il Leltera 99, t. I.) 

272. L’influenza di Descartes nel cambiare la forma della filosefia 
derivò da varie cirtxistanze : 1." Dal suo indisputabile genio, la cui 
superiorità non poteva non esercitare un ascendente sopra gli spiriti. 
2.” Dal perchè eravi negli animi una ceda fermeulazione contro le 
scuole predominanti , e solo mancava un uomo che sopra gli altri 
si levasse, il quale desse il segnale della insurrezione contro l'auto- 
rità di Arislolelc. 5.* Dal perchè Descartes non solo fu metaOsico , 
ma benanco fisico, astronomo, ed insigne matematico ; con che, nel 
tempo stesso che allontanava gli spirili dalle sottigliezze della scuola, 
li guidava verso gli studi positivi, conformi alle tendenze dell'epocn. 
4,“ Essendo Descartes eminentemente spiritualista, trasse a sé i pen- 
satori sublimi , ai quali apriva largo campo per ispaziarsi nelle re- 
gioni ideali. 5.® Descartes fu un uomo che non scrisse per ragioni 
di (Jrcostanze, ma bensi per eflclto di profondi convincimenli. fti- 
tirossi in Olanda per pensare con maggior quiete e libertà ; i suoi 
sistemi son figli di lunghe meditazioni : era un vero filosofo , un 
ardente amatore delle investigazioni scienlifiihe. (V. Filosofia fon- 
damentale, lib. I e 111, la Ideologia e Psicologia). 

XLIV. 

GASSENDF. 

273. Nella stessa epoca si distinse Cassendi , celebre pel suo at- 
taccamento alla filosofia corpusciilare, che ciò non oslante procurava 
di presentare depurata dagli errori che stessero in opposizione con 
le dottrine cristiane. Siccome era assai erudito, si è chinmalo il piti 
erudito dei filosofi j e noo manca chi abbia volta la frase cbianian- 
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do!o H maggior fliotofo degli erodili. Ebbe accanile dispute con Descar- 
le8-,sl che giunsero l’un l’aUro ad usare espressioni troppo pungenti, 
che Eaccvano mal sentire , profferite da uurpini si illustri , nati per 
essere stimati. La filosofia di Gassendi non era adatta a fondare una 
vera scuola : ciò chp può racchiudere di tendenze pratiche verso 
l’osservazione della natura, trovasi anche negli scritti del cancelliere 
Bacone , e neppure manca nelle opere di. Descartes, eminente fisico 
e matematico. La direzione atomistica dei fisici posteriori non si 
deve solamente a Gassendi, ma apche a Descartes; imperciocchò ri- 
ponendo questi l’essenza dei corpi nella estensione, e volendo spie- 
gare i fenomeni della natura per mezzo di semplici combinazioni 
meccaniche, teniva a cadere nella filosofia corpuscuiare ; in tal caso 
gli atomi erano piccole parti della ésteusione costitutiva della essenza 
corpi. 

. XLV. 

D 0 B B E S. 

zìi. lo quei tempi c’ imbattiamo con un filosofo di un genera 
ben differente da quello di Descartes e Gassendi. Hobbes nacque in 
Malmesburg nel 1588 , e mori nel 1679. È più conosciuto pe’ suoi 
orrori in materia di diritto che per. la sua filosofia: ciò non ostante, 
le sue orribili dottrine morali e politiclie si congiungevano con le 
ideologiche. Hobbes era sensualista : non ammetteva altra cognizione 
che la sensibile, nè altro criterio che la sensibilità. In conseguenza 
sosteneva che non v’ è differenza intrinseca tra il bene ed il male; 
e che l’origine di queste idee trovasi nel piacere e nei dolore. Se- 
condo Hobbes, I’ uomo à dritto a lutto ciò che possono ottenere le 
sue facollà ; e nello stalo naturale ogni uotpo è nemico di altro uomo : 
homo homini loput. La differenza tra le azioni proviene dalla legge 
civile ; questa nasce dal potere pubblico , il quale anche emana da 
un palio che fecero gli uomini p-'r evilare la loro distruzione. Il 
potere à le sue facoltà illimitate; è lecito ludo ciò che esso comanda, 
ancorché fosse la bestemmia ed il parricidio. Le opere de Ctee ed il 
Leviathan sono 1’ apologia di tulli i tiranni e di tulle le tirannie. 

275. t;on quale obbiello disseminava Hobbes dottrine si ripugnanti? 
Ascoltiamo Lord Clarendou : « Hilornando dalia Spagna passai per 
Parigi ; Hobbes, cl)e mi visitava frequenleroenle, mi disse che slava 
stampando in Inghilterra il suo libro, che voleva intitolare Leviathan, 
del quale riceveva ciascuna settimana un plico di prnove per cor- 
reggere, e che pensava di compierlo tra un mese. Aggiunse di saper 
già che nel leggersi da me il suo libro non mi doveva piacere , c 
m’ indicò nel tempo stesso alcune delle idee che conlenev:i ; ed 
avendogli io dimandalo perchè pubblicava simili dottrine, mi rispose 
dopo di una conversazione mezzo seria, mezzo giocosa : La verità è 
che desidero ardentemente ritornare in Inghilterra s. ( Citalo da 
Dugald Stewart , SI. della filos. p. 1. ) Ecco dicìferalo un enigma 
e (iirailalo un uomo : desiderava rilornare io Ingliillerra , ancorché 
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foss«! a cflstA della morale e dell' nmanllju Cromwell comandava in 
Inghilterra ; Hobbes rilornò dalla emigrazione, e Tu ben ricevuto dai 
rrutetlore. Dispregevole Glosofia che cosi IraiOca con la verillt e 
con r onore. 

xWi- 

SPINOSA. 

' S70. Nacque Spinosa in Amsterdam nel 1632. II Suo sistema con- 
siste nello stabilice una sola sostanza, e nell impossibilità che siavene 
altra. Questa sostanza unica à due attributi : il pensiero e I’ esten- 
sione. Tutto quanto vediamo nell’esterno, tutto quanto sperimentiamo 
neirintcrno, sono meri fenomeni della sostanza unica. Iddio è tutto, 
e tulio ò Dio ; o meglio : altro non v’è che un essere, che è tutto. 
In questa ipotesi non v’ è creazioiie : tutto è uno ed eterno. Non 
v’ ò contingenza, non v’ è libertà ^ tutto è necessario. Spinosa non 
retrocede avanti a questa ultima conseguenza: « Si concepisca, dice 
in una delle sue lettere, una pietra che si muove , e che sa che si 
muove : ne) conoscere gli slbrzi che fa pel movimento crederà es- 
sere molto libera ; e che se continua nel molo , è perchè vuole. 
Questa è la libertà umana, della quale tutti si vantano, e che sola- 
mente consiste nell’avere gli uomini coscienza delle loro inclinazioni, 
ed ignorano le cause che li determinano ». 

57T. Su di che poggia tanto assurdo sistema ? Su d’ una defini- 
zione della sostanza, nella quàle confonde Spinosa il sussistere senza 
inerenza ad altro, o in sè, con I’ esistere per necessità intrinseca : 
nel supporre che non può essere distinto se non cib che è differente ; 
nell’ intendere per infinità assoluta ua aggregato di assurdi \ nel 
prendere la parola contenere in un senso materiale. In altra parte 
( lUetafisica^ Teodicea, cap. X ) ò spiegato ed impugnalo il sistema 
'di Spinosa , e perciò non voglio ripetere ciò che quivi dissi ; busti 
osservare che il suo metodo abbaglia per la sua forma matematica, 
e perchè l’ autore finge di non ammettere niente che non sia rigo- 
rosamente dimostrato. ' Non negherò che Spinosa fosse un uonm di 
mollo ingegno; chi n’è privo non si rendasi celebre: ma non posso 
concedergli quella profondità che taluni gli attribuiscono. Nel campo 
ontologico cd ideologico, che sono precisamente quelli che egli pre- 
ferisce, Spinosa è sommamente debole : e nel leggere la serie delle 
sue proposizioni, restiamo attoniti nel rinvenire dii tanto le cribra. 
Attualmente è un gusto particolare di accreditar Spinosa ; è il 
$anlo del panteismo; impereiocchè non è mancato, chi gli desse 
questo titolo senza temere il rìso dei lettori : ma in reallà è un 
sofista, nulla più. Bayle, poco sospetto agl' increduli, esaminando la 
proposizione quinta , nella quale afferma Spinosa che non possono 
esservi due o pili sostanze di un medesime attributo , percliè dalia 
identità degli attributi risulta l’identità delle sostanze, dice: « Que- 
sto è I' Aciiille di Spinosa , ed il fondamenlo^di tutto I’ edifizio..: il 
che al certo altro noti é che un assai ridsvole‘ sofisma , dal quale 
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non » laswretìbero wdiitYe i Jjifiricipinnti'd! logiVa.^ Nei rudimenti 
della tUosofia già *' insegala cW» chtì srgniftcano il genere , la spwìe 
e findi^iduo ^.' ( Dizionario $(orieo e àritiof). ) i 

XLVU. V - e 

MALEBRANCHE, * 

218. Uno dei più eminenti discepoli dì Descartes (\i Malebrandiei 
JSacquè in Parigi nel 10S8,’e mòri nel Cóme il ilio maestro, 
riunì alla metulisica le matematiche, la tisica e l'astronomìa. I suoi 
principi fondamentali sono quelli di Descartes; ma un uomo di genio 
come Malebranche non si conlenfa d’ imitare -, imitando inveiilu. 

279. Si distinse Malebranché pel suo esageralo occasionalismo^ 

Inavvedutamente si è ciriamato cartesiano il sistema dèlie cause oc- 
casionali ; imperdocebè Descartes non Io difende , anzi sembra di 
opinare in contrario. Nella sua lettera ad Errico Moro si esprime 
cosi : tt La forza motrice può esseCe o da Dio , conservando nella 
materi.i una quantità dì moto eguale a quello che in essa pose fìn 
dui momento dèlia creazione, o anche da tino soàtaHza creala, cóme 
dall’ anima noMra, 0 da qualunque altra cosa alla quale Iddio abtiia 
dato forza per niuovefe il corsoi». Comunque Si voglia, Malebraiidió 
non solo negò la causalità effettiva 'e reciproca nèll’ aniriia e nel 
corpo, ma anche in generale sosfètlfle che non eravi vera causalità 
in nissiina crealnra, nè nelle corporee, nè nfcite spirituali. « IìG tause, 
naturali non sono Vere cause; sono ii'nicaménfe cause occasionali'; 
solamente la volontà di Dio è vera causa ». {Recherche de la veriul, 
I. VI, patri. Il, cap. IH. ) Portò lé sue dottrine Arto all’ estremo di 
dubitare che fosse possibile il comuhicarsi alle. Creature la vera cau- 
saìllài « Aggiungo egli dice , ché non si pilò cohc.epiré die Iddio 
possa comunicare agli uomini od agli angeli if potere che egli à dì 
muovere i corpi ; Coloro i quali Credono che la fuiollà di muovere 
il braccio >è una'Acra forzo , dovrebbero ammollère che Iddio piiò 
comunicare agli spirili la polet.za di creare ed' anoldiilirè ; in Uria 
parola, farli oiiriipotenti »i. ( /6id. ) ' ■ ' 

280. Apertamente si vede cho non'v’è parità tra qUfcsIe cose, è 
che perciò la conseguenza non 'é legiltinia. inoltre , il sldoma d? 
Malebranche offre altra conseguenza funesta, là quale ttOn immielteVa 
cèrtamente il suo Hlnstre autore , ma che difitetlrBi'hle si evila : 
se non v*é nette créaturtt vera causrtliia, noti vi stfrfi vera alUvilù ; 
cd allora,' come si spiega la vera libertà ’f Come si solva ? 

281. L’ illustre filosofo , che univa a(là s«è lèorld uri sincèim at- 
taccamento alle veVilà càtlolfche; sènlìva il pefeo' deliri diiB^ollà , e 
procurava spaceirirsehe seriza por mentri' aha 'Càtilfaddiziòne nenn 
quale incorreva/ Dopo d’ aver Inegato ni gènei’ale là possibililà d’iina 
vera causalità, andie negli sflirili , aggiunge ; «'tra le ànime' cd i' 
corpi v’ è molla differenza ; l'ilnlma nostra vifole, opera, tu qualelie 
sentimento’ si deletmina ; lo confesso : questa verità cri T allesla il 
scuso inlthio , o la coscienza : se non avessimo libertà , non vi sa-' 
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rebbero prent, nò pene neirallra vita , impercioecbò aenza librrlà 
nuo vi sono azioni buone nò cattive ; la stessa religione sarebbe una. 
cbìniera./Non pertanto, che i corpi sieno dolati della forza di ope« 
rare, né lo vediaoio chiaramente , nè crediamo che si possa conce* 
pire : e questo appunto ò ciò che neghiamo , negando I’ efiicacia 
delle cause seconde. » > 

FaciI cosa è il notare che il filosofo si sentiva oppresso dalla oh* 
bìezione, e che retrocede atterrito dallo abisso che gli si mostra. 

382. Ammette Malebranche quattro modi di conoscere : 1.* La 
cognizione immediata detta cosa per sè stessa. 2.* Per mezzo del* 
l’idea delia cosa. 3.* Per mezzo del senso inlimo o della coscienza. 
4.* Per conghiettora. Nel primo senso I' anima solamente conosce 
Dio, il quale , essendo spirituale , è intelligibile per sè stesso ; ed 
inoltre, perché è autore dell’anima ed origine di ogni verilà, pene- 
tra i'inlelletio, si unisce immediatamente con esso, gli si manifesta. 
) corpi, comecché materiati, non sono intelligibili in loro stessi; ed 
è perciò che li vediamo per mezzo delle loro idee ; e siccome questa 
trovansi in Dio, perché nella fonie di ogni intell'genzn e verilà rat- 
trovasi ogni cosa in un modo intelligibile , risulta che i corpi e le 
loro proprietà li vediamo nella essenza divkia. Questa teoria la fonda 
Malebranche su due . principi : in quello che lutto trovasi contenuto 
in Dio di una maniera intelligìbile ; e nell’altro che l’anima trovasi 
strettamente unita con Dio: unione che egli esprime con questa ar- 
dita immagine, c Iddio può chiamarsi la sede degli spiriti, siccome 
lo spazio é la s^ dei corpi ». {Rechercke de le veriti, lib. Ili, p. 
Il, cap. IV.) , V 

S85. L’anima non conosce sè stessa, nè per sè stessa, nè per la 
sua idea, ma bensì per coscienza o senso intimo. Di qui nasce che 
la cognizione della natura dell' anima sìa tanto imperfetta ', e che 
sebbene siamo tanto certi delta sua esistenza come di quella dei corpi, 
ciò non ostante non conosciamo le sue proprietà come quelle della 
estensione, per la qual cosa non possiamo spiegarle come facciamo 
in rapporto ai corpi. 

284. La cognizione per congbiettura si riferisce a ciò che non 
couoscialno per sè stesso, nè/per la sua idea, nè per senso intimo, 
■ella quale condizione trovansi le anime degli altri ; imperciocché 

, è chiaro che nè le vediamo intuitivamente in loro stesse, nè in nis- 
suna immagine , nè tampoco sono presenti alla nostra coscienza. 
« Conghietturiamo ciò non ostante che sono della medesima specie 
che la nostra e orediamo che avviene in esse ciò che sperimen- 
tiamo, nella nostra ». (Atd.) 

285. Dal fin qui detto si vede che Malebranche non insegna che 
vediamo tutto io Dio: vediamo Dio in Dio; vediamo i corpi in Dio, 
in quantocebè nella essenza divina ci si offrono ràppresenlati i corpi ; 
ma non vediamo in Dìo le anime degli altri, nè tampoco la propria. 

286. La teoria di Malebranche è l’ esagerazione di una dottrina 
certa ; ma in fine è una esagerazione , e bastantemente pericolosa. 
Non v'à dubbio che I’. origine d'ogni verità rallrovasi in Dio ; che 
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Dio è la luce di tutte le ìntelligeuze -, che non sì possono spi'-gure 
r ordine intellettuale e la coniunilù della ragione , senr^i supporr» 
una comunicazione di lutti gli spirili con la intelligenza ìntinit:i : ma 
se ciò si esagera sino al punto di togliere agli spiriti creali I’ atti- 
vità propria, di supporre che non anno vera causaliiò, e che tutto 
quanto v’ è in essi di causato , lo fa Dio solo ; se si aggiunge che 
Iddio è la sede degli spirili come lo spazio è la sede dei corpi; se si 
sostiene che anche al presente, qui sulla terra, vediamo Dio in Dio 
stesso, e che financo i corpi li vediamo in Dio-, assai è da temere che 
r idea di creazione si trasformi in emanazione; che la comunità di 
ragione degeneri da visione in Dio in identità di sostanza ; e che il 
senso intimo sì converta in un fenomeno della coscienza unica. Cosi 
ci troveremmo menati al panteismo : se l' illustre Glosofo ritornasse 
In vita , sarebbe compreso di orrore nel vedere come sei vogliono 
appropriare i panteisti, ed emenderebbe senza dubbio alcune pagine 
che racchiudono pericolo. Ciò non ostante, è necessario convenire chè 
passa un’ immensa distanza tra Malehraocbe ed i panteisti i chi 
ammette la creazione in tutta la sua purezza; chi nega la causalità 
vera alle creature, per tema di farle partecipi della onnipotenza del 
Creatore; chi, a prescindere dalle diilìcoltà della sua propria teoria, 
djfende la libertà di arbitrio ; chi riconosce 1’ esistenza dell’ altra 
vita, con tutti i dogmi cattolici ; chi ammette una coscienza indivi- 
duale, nella quale l’anima conosce sé stessa ; chi divide il mondo in 
due classi di sostanze essenzialmente distinte , corpi e spirili ; chi 
riconosce una moltitudine di sostanze Qnite , distinte , differenti fra 
loro, dipendenti tutte da Dio, che le à estratte dal nulla, e le con- 
serva colla sua volontà onnipotente ; un tal uomo nulla non può es- 
sere aunoverato tra i pauteisti senza uoa grande calunnia. 

XI/VIII. 

LOCKE. 

287. Locke , capo dei sensualisti moderni , nacque nel 1631 , e 
inori nel 1704. Fin dalla più remota antichità era stato proclamalo 
in alcune scuole filosofiche il famoso principio : nulla v’ ha nell’ in- 
lellelto, che prima non sia stato nel senso ; nihil est in intell^lu . 
guod prius non futrit in sensu: nei secoli medi lo adottarono g'i 
scolastici (XXXIK), ed anche in tempi più moderni non sono mancali 
altri difensori: perché dunque suol riguardarsi Locke come il fonda- 
tore di Una nuova scuola ? Perche in un’ opera intitolata : Siiggio 
sull’ umano intendimento, in cui trovasi it frutto di lunghe medila 
zioni sui fenomeni della coscienza, si dedicò ad esporre e difendere 
questo principio , dandogli inoltre una particolare interpretazione . 
conosciuta tra gli antichi, ma non tra gli scolastici. Questi dicevano 
che la cognizione procedeva dalia sensazione, ma non già che l'anima 
non .avesse altra facoltà : la sensazione era il punto di partenza, ma 
non già lutto il cammino. Locke noq P intende cosi; e perciò si ri 
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iriinrda come il padre del sensualismo Ira i moderni. Bacone éd 
ilobbes avrebbero forse qualche drillo a! medesimo lilolo; sia co- 
munque si voglia, lasciando ad IJubbes la supremazìa in quanto A 
polilicu dispotica , ed a Bgeone in cip die riguarda metodo fisico , 
l.ocke si è soprqpposlo ai suoi due compatriolti , in ciò. die spetta 
ad ideologia. 

388. J1 punto di vista da cui parte il filosofo inglese è meramente 
psicologico ; la os^rvazione dei feoom<‘ai della coscienza *, di sorta 
che la sua doUrìna , tanto opposta a quella di Descarles , parte ciò 
non ostante dal medesimo fatto : io penso. « Dal perchè il noslrtl 
spirilo non à altro obhietfo de’ suoi pensieri e raziocini che ie suo 
proprie idee ^ le quali sono l ’ unica cosa che esso contempla o che 
può contemplare, è evidente che la nostra cognizione si fonda tutta 
mitra sulle postre idee y>^(Saggio.fuliìnlelUUo umano, lib. IV, cap. VII.) 

Locke si propone osservare quede idee interrogando la coscienza 
o senso intimo -, c quinci investigare non solo quui’ ò la natura di 
es^e> ma benanco 1’ origine. «In primo luogo esaminerò qual’ è 
l’origine delle idee, nozioni, o come si vogliano cbiainare, die l’uonio 
percepisce peli' anima sua ^ è che il suo proprio sentiiiienltì. gli, ih 
scorgere iri essa », ( iìi’d. jirologo. ) 

289. Il La fonte di'tutle Ip idee , dice Locke , è 1’ eipcrieuza -, In 
que.sta trovasi il rondamcnlq di tulle [e nostre, cognizioni. I.e osser- 
vazioni 'chèi faccianio sugli obbietti sensibili, a sulle op-razioiij del- 
r'anirija nòstra cli^ pércejpiamp niercò la riflessione ed il senso in- 
fimo , ci soniministraho rulle le nostre idee: quante ne abbiamo o 
jossiantió naiuràlinénte avére euiananq da questi due fonti : sensa- 
zione t riflessione''».' 1, cpp. I). ) Tale è il principiò fouda- 
ibenlAle, al cuf svql^ìrnenlp coywcra il CjqsoCu, inglese, la sua estesa 
opera. AI pari' di tulle le dotlrliie simerficiàli , presenta (juella di 
l.ocke un’apparenza di chiaéezza è ^semplicità die a prima vis'a 
seduce; e perciò non deve sem|jrape strano che traesse subito a sè 
molti seguaci; ma esaminata a fondo, òffre fin dal principio gravis- 
sime difficoltà, e la chiarezza e semphcilà sr convertono in comiili- 
« azlìone e té’nebre. (V. Wco/l cap. I, V e XllL — l’ii. fond,, lib. IV-) 
Ili laiiine, eppdie ;sl è celiebrato Locke ih un modo slraórdiuarki ■, 
:illualnicnle j anche tra ‘quelli cb^ Iq cousiderani) come un graildo 
ideològo, I,’ enlhsiasmò 6 diiutuuiiò la sua. òpera è piuttosto cilata 
che' studiala. Sitila doltripa è 'sullo .stile di Locke è, degno di leg- 
gersi il conte de Malsire nelle sue passeggiala di San Piclroiwrgo. 

XLl*. 

B E R K H L E Ti. .. . , it. 

200. Giorgio Berkeley 6 consideralo come uno de’ più disliuH 
difensori dell’ idealismo ne’ tempi moderni. Nacque iu IrluoJa nel 
11*81 , e mori vescovo di Cloym; liel 17ÒÓ. Sembra che il suo oh- 
Licito rtimiiiianle fu il’ inqjcdire gli errori die ndl’ordiue melali ■ii:o. 
e murale potessero risultare' dal seiisualisuiu di Locke; e j>eriii> 
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cscogllò un mezzo assai sicuro per guardarsi dal mairrialisino ; negar 
r esistenza dalla materia. Secondo Berkeley non v’ è in realtà uii 
mondo corporeo ; quello che a noi sembra tale è pura illusione ; 
solamente esistono spiriti, dai quali si anno queste rappresentazioni, 
acuì attribuiamo seqza fondamento obbielU reali. L’ argomento 
principale di Berkeley è quello che si presenta a tutt’i lilosoti: come 
si fa il passaggio dal subbiettivo all’ obbiettivo ? Essendo le sensa- 
zioni fenomeni dell’anima nostra , come si prova che all’unione di 
èssi corrisponda un’ unione di realtà ? Questo non ò un problema 
nuovo •, sì è proposto in tutte le scuole filosofiche *, solamente Ber- 
keley gli diede una certa novità con I’ arditezza del suo pensiero, 

( V. FÙosof. fond, lib. I. — Ideologia, cap. XIV.) 

L. 

VICO. 

fiOl. Il napoletano Vico, che pubblicò nel 1735 la sua opera La 
teienza nuora, merita un posto nella storia della filosofia-, imperciocché 
quantunque non l’abbracciasse in tutte le sue partì , diè fuori idee 
notabili sul suo fondamento: il criterio della verità. In questo, come in 
tutto il rimanente, manifesta I' originalità che lo distingueva. Opina 
Vico che il criterio è la causalità ^ il (atto è la cosa conosciuta. Le 
nostre cognizioni sono completamente certe quando gli obbietti sono 
opera propria ; e la pertezza diminuisce a proporzione che abbico 
ovulo minor parte nell'opera. Per mezzo di questo principio spiega 
Vico la differenza di certezza tra le scienze che versano ?opra le 
idee , e quelle che ùnno per obbietto la realtà : nel primo caso si 
trovano le malematiche -, nel secondo la fisica. Nelle matematiche 
troviamo certezza completa, perchè il loro obbietto è una combina- 
zione del nostro intelletto -, noi stessi abbiam posto le condizioni , 
e sopra di esse ri fondiamo ; cosi giudichiamo con tutta sicurezza 
di ciò che v’ è , perché solamente vi è ciò che noi abbiam posto. 
Non succede così nella fisica ; la natura ci presenta i fatti ; li con- 
templiamo, ma non sono opera nostra, non possiamo alterare le con- 
dizioni cui van soggetti. Questa dottrina presenta alcuni punti lu- 
minosi -, ma trovasi sottoposta a gravi difficoltà. É evidente che se 
si prendesse in un sensp assoluto , menerebbe allo scetticismo in 
tutto ciò che non fossero pure combinazioni della nostra mente ; 
ed anche in queste non cesserebbero di esservi difficoltà per appfi- 
care con esattezza il principio della causalità come unico criterio. 
Essendo impossibile diffondermi su questo punto, mi riferisco a ciò 
che dissi distesamente in altra parie. {\, Filoeojia fond. lib, 1, cap. 
XIH, XXX e XXXI. ) 
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”93. Leibniti niKqae io Leipsìg nel 1646, e fliori ad 1716. 8a« 
rebbe oper:i wna ritrovare nelle sue opere un discepolo di Bescarte» 
o altro fìlnsofo qualunque : è originale in tutto. Non tocca una quistionar 
che non dia in una qualche idea nuova. Questi è un uomo straordinario, 
nel quale il genio ribocca, anche nelle sue piò strane ^rie. 

393. Secondo Lelbnllz, Iddìo, essere infinito, eterno, immulabile, 
à esiratto dal nulla l’universo. Iddìo è I’ unitò suprema : Afonada ; 
che cono>ce con infinita perfèsione lotto l^ttaaleed il possibile. Avendo 
voluto Iddio scegliere un moodo tra quelli che potea creare, è neces- . 
sario supporre un motivo alla sua elezione : e la ragione di questa 
motivo può solamente trovarsi ne’gradi di perfezione ^i mondi possi- 
bili. Dì qui il famoso sistema dell’oKimtsmo, secondo il quale il monda 
è il piò perfetto dei pòssibili. Questa teoria si oppone alla potenza 
divina *, ed inoltre non si fonda in alcuna ragione. Percliè dìre cba 
Iddio dovè scegliere il più perfetto? Poteva Iddio hisofeir di crear» 
il mondo? $1 o no? Se poteva, s’inferi$ce che Iddio non è costreCio 

a fare la sua opera la più perfetia possibile*, imperciocché poteva anche 
non farne alcuna, nel qual caso non vi sarebbe cerlamcnte il maggior 
grado di pérfezione, imperciocché non ve ne sarebbe alcuno. Se noir 
poteva , risulta che la creazione è necessaria , e l' oUmnsmo ^tie 
la liberlé a Dio. Come possiamo sapere la ragione cbe la sapienza 
infiftila à avnto per scegliere questo o qnetio? A favore della minor 
perfezione, non possono esservi motivi che si occultano alla uoslra 
debole inteHigenzo ? • ' 

394. Le ànime ragionevoli sono, secondo Leibnitz, una serie di monadi 
o unità dotate d’una rappresentazione iBtellettuale.'chiara e distinta. 
Quelle dei bruti formano altra serie inferiore, che ànoo anche le iora 
rappresentazioni, ma confose. Meirottimo scalino degli esseri trovasi 
altra serie di monadi che sono gli elementi di luU’i corpi, te quali 
ciò non ostante anche posseggono una certa rappresentazione, quan- 
tunque conllisa ed oscura. Questa percezione non include appercezione; 
ossia percezione della percezione; di maniera cbe percepiscono in una 
specie di stupore, senza coscienza dì ciò cbe sperimentano; U che , 
come crede IO stesso filosofo , succede alt* anima nostra nel souua 
profondo e nel deliquio. Secondo Leibnilz, tutto l’universo 'è vivmile r 
u meglio, è un aggregato di viventi; ciascuna monada ò la sua co- 
scienza propria, nella quale si rappresenta il mondo sotto il punto 
di vista cbe corrisponde al luogo occupato da essa nella scala degli 
esseri. Tutte le chiama specchi vici deW universa. 

395. La monada creala non può ricevere niente da altra monada 
rreala ; tutte le evoluzioni che in essa si realizzano nascono da uo 
principio di forza intrinseca*, la cui IncoroaDicabìUtà produce che l’ona 
non può influire fisicamente suirallra ; e di qui la uecessiU delJ'àar- 
v aia praeslabilila. 


I .. d by Goo^li 


4S5 

Questo famoso sistema ron mira unicamente alle relazioni tra il 
corpo e l'anima ; è una legge generale dell’universo. Tulle le monadi 
inno forza intrinseca, principio delle loro determinazioni , in cui si 
trovano, come in un germe, tulle le evolozioni che soffrir debbono 
nello spazio enei tempo. É chiaro che, se questo aggregalo dì prie* 
cipl indipendenti tra loro, non fosse sialo subordinalo ad una legge 
di nnilà , ne sarebbe risultato la pii» profonda anarchìa ; e aiccom» 
l’ordine non poteva fondarsi nell’ azione reciproca delle monadi Ira 
loro, fu necessario che si stabilisse una legge di armonia , di sorta 
che senza influire Tuna snU’alIra, fossero in istalo di operare armo 
nìcamenle per contribuire alla perfezione ed unità deU’universo. Co^^ 
il mondo è un aggregalo di piccoli orologi , montali con tanta per- 
fezione, che i movimenti dell’ uno corrispondono esallissim amenle a 
quelli deU’alIro, tulli a quelli di tulli, senza la menoma discrepanza. 

296. Dai che si inferisce che la monada ciré è l’anima, non influisce 
fisicamente sull’aggregato di monadi coslilutive del corpo; ma bensì 
che tanto il corpo quanto l’ anima vanno esercitando le loro rispet- 
tive funzioni, con intera iodipendeuza l’uno dall’ altro, ma sempre 
con la più perfetta armonia. 

Questa ipotesi è ingegnosa: ma in che cosa si fonda? Inoltre, 
comesi salva in essa la libertà di arbitrio? (V. Ptieologia, cap. V.) 

297. Opina Leibnìlz che tutte lo monadi non solo sono distinte , 
ma benanche differenti ; di sorta che iu ciascuna di esse vi sono 
certe proprietà caratterìsiicbo che non sì trovano nelle altre. Non 
vi sono due monadi perfellamente simili ; e così non vi sono due 
esseri che non sì possono ditctrntrt da ciò che io loro slessi ànno. 
Se cosi non fosse, non vi sarebbe mezzo di distinguerli ; ed inoltre 
non vi sarebbe ragione sufliciente per moltiplicarli. Di qui la teoria 
degrindiscemiò)7i, che censiste nel non ammettere la possibilità elv! 
esistano due esseri simiglianti in lotto, distinti solo numericamente. 
Questa teoria sì congiunge con quella dell’olliroismo e della ragione 
sufficiente: crede Leibuitz che questa ragione manchi per creare duo 
esseri che solamente si distinguano In numero. Cosi, la impossibilità 
non la estrae dalla stessa essenza delle cose, come Spinosa, ma ben>l 
dalla mancanza di un motivo determinante della volontà creatrice. 
Spinosa pretende che due sostanze del lutto simili sono impossibili 
per mgioni onio'ogìche; Leibnilz crede che l’impossibilità nasce da 
ragioni finali. Conviene notare questa differenza, ma non confondere 
cose tanfo diverse. 

298. L’argomento fondamentale di Leibnits è che niente si fa senz:i 

ragione sufficiente •, ma come proverà che non pnò esservi questa 
ragione sufficiente per creare due o più esseri, simili in lutto e so- 
lameiile distinti in numero? Per una macchina, non possono essere 
necessarie o convenienti due o più parti interamente uguali ? Per- 
chè non sarà possibile lo stesso nell’ universo ? , . . 

299. Una delle cose più notabili nella filosofia di Leibnilz è l’idra 
della sostanza : non la concepisce come un mero siibbielto, un sub- 
iiralum , bensì cerne una forza, un principio di allivilà , nel quale 


rostiiiiis(,>e la sua esaenn. Ecco le sae parole. «Quanto interessante 
sin questo, si vede dalla nozione della sostanza che io dimostro, la 
qiiate è tanto feconda, che da essa seguono verità primarie; relative 
li Dio , al.’ anima ed ai corpi ; verità in parte sconosciute (in’ ora , 
ma che saranno di grande utilità per le altre scienze, fkil fine di 
darne alfiina idea,'dirò chela nozione delle forze, o attività, niriM/n 
seti KÌrluiii (che gli Alemanni chiamano Krafft, ed i Francesi force) 
per la CUI Spiegazione ò destinato la scienza dinamica, somministra 
molta Ilice, per intendere la nozione della sostanza. La (orza- attiva 
dilferisce dalla potenza attiva degli scolastici in ciò che quest’ultima 
alln) iiotiò che la prossima possibilità di operare, che per ridursi in 
alto abbisogna deli’ eccitamento e oUtasi dello stimolo alieno; ma la 
forza adiva contiene un atto, o entelechia; è un mezzo tra la facoltà 
di operare e l’azione; racchiude uno sforzo ; ed in lai modo inclina 
all’ operazione , che per operare non à bisogno di aiuto , ma bensì 
iinicameiile che ai rimuova l’ impedimento. Questo può rischiararsi 
con I’ esempio di nn corpo grave sospeso, o meglio di un arco ehe 
a una corda in tensione ; imperciocché anche quando la gravità e 
1’ elasticità possano e debbano spiegarsi meccanicamente pel moto. di 
un fluido , r ultima ragione del moto nella materia é la foiza im- 
pressa nella cre.nzione; forza che rallrovasi in tuli’ i corpi, ma che 
pel conflitto di questi si limita in varie maniere, io aflenno die 
questa forza di operare trovasi in ogni sostanza, c che sempre nasce 
da essa qualche azione ; e che per conseguente la sostanza corporea 
( non meno che la spirìtinle ) giammai cessa di operare ; il che 
sembra che non compresero baslanleraenle coloro i quali costituirono 
la sua essenza nella sola estensione, o anche nella impenetrabilità ; 
e crededero concepire un corpo in perfetta quiete, l.e nostre me- 
ditazioni manifesteranno che la sostanza creata non riceve da altra 
creala la medesima forza di operare, ma bensì unicanumte i limiti e 
la delermiiiazione di conato, nisus , o forza di operare preesistente, 
il che, passando per sopra il rimanente , ci servirà per ispiegare il 
diflìcile firoblema dell’azione reciproca delle sostanze ».( ite primae 
jihtiosoj^iae emendalione et notione substanliae. ) 

500. Siano qiialsivogliano le difiicollà cui vau soggette le teorìe 
di Leibnilz , proi urara l’ illustre tilosofo di scioglierle conciliandole 
con la libertà di Dio e quella dell’uomo: non sarebbe giusto attri- 
buirgli conseguenze che egli rigettava : in tal caso deve impugnarsi 
la dottrina , ma rispedaiido l’ intenzione dell’ autore. I traviamenti 
nei quali incorre, provvengono dallo straordinario suo genio , avido 
sempre di nuove spiegazioni, e ch’era ardilo perchè si sentiva forte, 
nivale di Malebranche in metafisica , di Newton nelle matematiche , 
insigne antiquario, profondo filologo, adorno di vasta erudizione, ver- 
salo nelle scienze sacre sino al punto di sostenere una polemica col 
medesimo Bossuct ; eminente politico , die prognosticava le rivolia- 
zioiii moderne con un secolo di anticipazione: assorto continuamente 
in meditazioni fllosotielie e religiose, audava in cerca della verità con 
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HO. ardore . I ncttìil tbilc ; ed é nolevole. cbe nataed educalo nella reli- 
gione, prolaslanle , aeppel, elevarti »l'd* s«>pfa dello preoccupazioni 
de'suoi corneligwnartj fiieendo giustizia al caltolicismo- in quasi lut- 
t’i piui»i, scrivendoil‘S»M> famoso Systema iìmlogicym; che potrebbe 
feiroi'diibifcire che morisse protesluole. <iomun<^0 si . voglia, Leibnilz, 
a prescindere* di* alcune ^eHe -suó dottrino pericolose , merita essere 
Iratlata con rispetlo; e se sollevasse’ il suo' capo .dal sepolcro, con- 
fonderebbe^ con uno sguardo questa, turba di IHosolì, i quali , senza 
possedere nè il suo sapere nè la sua scienza', svolgono lo idee nella 
sua patria. J’ Alemagna, e preparano grandi calamilà-al -mondo intero. 

501. - AQìnchò l’ ignoranzo o la uwlizia non . eoiifondano giammai « 

Leibnilz cogl’ indegni successori di lui -, affinchè non possano questi 
unirsi giammai con esso in nissutiu cliisse di parentela , lìssìanio iu 
poche parole le itk'O di questo grandi’ uomo, 

Leibnitz non. ammette I’ uniii di seeUnza ; al contrario , le sue 
monadi’. sono. sostanze distinte e ditVercnii tra loro. 

1/ universo -6 j>roceduto da Dio, ««» per emanazione , come pre- 
tendono i panteisti, ma bensì per -creazione lai quale la intendono 
i ci'istiaiii. ......... 

In Dio trovasi la ragione suOìctcnle di tulio. 

Iddio à concesso liberamente' alle monadi create la cognizione che 
anco. (V. Filosof. forni, lib. I, noi. -X. ) 

LH. 

. BuWlER, E LA SCUOLA SCOZZESE. 

002. Le opere, pel P. Bufficr,- uomo d’assai chiaro- intendimento e 
di carattere nemico d’ogni esager.azione, ànno al presente più rino- 
manza di quella che ollennero- nel tempo sno : ■ non v’ è storia della 
filostdia in cui non si - parli con elogio del sapiente gesuita. La ragione 
trovasi in ciò che, nell’ apparire la scuola scozzese,, si osservò die 
le sue dottrine avevano analogìa con quelle del modesto scrittore ; 
e i’zmor proprio'francesoi’non à potuto non far notare ta coincidenza. 

Non definiremo se Beid. sì' foss<j formato eoo le opere di. Buffier ; 
quesla-ò qoistione di persone ( basta far notare la relazione delle cose. 

■óOSji-’Uiiffier sii .ferma motto sulla necessità di distinguere tra la 
Verità uiterno e reslerna? <ioò, Iva ciò clte trovasi immediatamente ' 
nelle nostre proprie idee, e ciò che (levesi cercare fuori delle mede- 
sime; niente, secondo lui, v’ha di esclusivo; non condanna il testi- 
monio di nissuna facoltà iiauirale dello Spirilo, ed ammette la legit- 
timila di liiltej Ecco come si esprime nel suo Trattalo delle prime 
veritàciK La vatura ed-il ^efiiimtnto della no/turo è ciò che dobbianio 
riconpscuru conio'.sorgente’ ediorigine di tolte 4e verità. di prim ipio, 
sia cbtft vadano acronipagnate da maggiore, o da iniqot grado di « liia- 
rezza. Impercioacliè'l'imiuginarei .cJie In natura ci guida bene quumio 
ci guida con maggiore chiarezza, ma ebe- può- guidarci malo quando 
ci dideruiìna ad uu giudi/ioydu <»i. chiaroa'/.aè minore, siirebbeMip- 
porrc clic può menarci all'errore d’ona maniera o di un’allr.i, il che 
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Terrebbe lo stesso che ignorare ciò ebe siamo, ciò che pensiamo, e 
ciò che dobbiamo pensare. » ( Capitolo 8. ) . . . . « 

<( Uu filosofo che crede d'aver compresa ogni veritò, anche l’esterna, 
per aver fatto un lungo tessuto di proposizioni che si ligano bene , 

I! tra le quali non si scorge nissuaa contraddizione , se non ammette 
d’altronde come prime verità quelle che la natura ed il senso co< 
mune ispirano al genere umano sull’esistenza delle cose, potrà es. 
sere definito; una specie di pazzo eucellenle libico ». {Ibid. cap. XI.) 

304. In questa dottrina, che il suo autore svolge con somma pre> 
cisione e chiarezza, trovasi il fondamento della filosofìa scozzese, con* 
tenuta nelle opere di fteid. Già si comprende che qui tratto unica- 
mente della parte fondamentale della filosoGa, e prescindo dalle ap- 
plicazioni che di esso abbino fallo gli autori rispettivi. Keid fu pro- 
fessore di Glasgow : nacque nel 1704 , e mori nel 1796. Uno dei 
piu rinomali tra i discepoli di lleid è Dugald Stewart. È da ossee- 
varsi che quest’ lilliino, spiegando nei suoi Eletnenli della Filosofia 
dello spirilo umano f origine della differenza della certezza tra le 
scienze ideali e reali, riproduce anche la dottrina del P. ButDer nel 
suo Trattato delle prime verilA ( P- 1, cap. XI. ) 

■ . ' • LITI." '*" • ■ 

* H U U E. 

305. Home, nato nel 4711 , continuò in Inghilterra l’ idealismo , 
ma in un modo più pernicioso che Berkelej : quest’ ultinao negava 
l’esistenza del mondo corporeo, ma ammetteva quello dello spirituale, e 
non distruggeva la relazione degli esseri Ira loro^ Home ridusse lutto 
a semplici fenomini subbiellivi^ sostenne che nulla sappiamo su di ciò 
che loro corrisponde nella realtà, e che uscendo da questa esperienza 
puramente subbiettiva non v’ è scienza possibile. Cosi ruinava il 
principio di causalilà^e la relazione di cause ed effetli altro non era 
che il semplice concatenamento dei fenomeni che a noi attesta la 
coscienza. Di maniera che quando affermiamo ebe ciò eòe incomincia 
ad essere è preceduto da altro che gli abbia dato l’esistenza, stabi- 
liamo una proposizione senza fondanaento; imperciocché nella coscienza 
dei fenomeni non è attestata la dipendenza reale tra essi, bensì mm 
rumente la successione. (V. Fihs. fond. lib. ^.—Meologia, cap. XI.) 

LIV. 

CONDILLAC. 

306. Questo filosofo nacque nel 4715, e mori nel 1780, Osserva 
minutamente, classifica con metodo, espone con cliiurez/.a ; ma il suo 
pensiero è poco profondo. La dottrina di Locke non sembrò a Con* 
dillac bastantemente sensualista. La riilessione, che il filosofo inglese, 
combinava colle sensazioni , la riguardò l’ ideologo francese come 
inutile complicazione del sistema: nel suo concetto non vi sono due 
origini delle nostre idee, ma bensì una sola : la sensazione. La ri 
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flessionp, nel sno principio, non è altro cosa che la BPnsaritmtr me- 
desima; ed è piuttosto un canale per dove passano le idee che ven- 
gono dai sensi, anzicchè la sorgente di esse. Tutto quanto v’è nei 
nostri fenomeni interni non è altro che tu sensazione , o primitiva 
o trasformata. La superiorità appartiene al latto. 

507. Londillac fece uno sforzo per renderci palpabile il suo sistema 
ideologico, ed ecco come pretende conseguirlo. Immagina una statua 
organizzata come noi, animata da uno spirilo, ma senza idea alcuna, 
e le suppone un esteriore lutto di marmo cbe non le permeila luso 
di nissun senso, riservandosi di aprirglieli il filosofo secondoccbè lo 
credesse conveniente. Incomincia in seguito dall’ aprirle l’odoralo, 
perchè gii sembra che questo è uno dei più limitati in ordine alla 
produzione delle cognizioni ; e conlinua (osto ad aprirle gli altri : 
li considera isolati ed io unione , osserva ciò che ciascuno produce 
da sè ; ed in fine rattrovasi col soddisfacente risultamenlo , che la 
statua, senz’altro che le sensazioni, va acquistando desideri, passioni, 
giudizio, riflessione; io una parola, tutto quanto v’è e può esservi 
nel cuore, nella iiintasia, nella volontà e nell’iiiteilelto. Sono ammi- 
rabili i progressi che fa la statua, parlando Condillac per essa, co- 
me si suppone. 

50S. Tanto fecondo è un simigliante metodo di o-servazione, che 
il filosofo francese giunse a riguardare come inutile il supporre che 
1’ anima riceva immediatamente le sue facoltà dalla natura : busta 
che a noi si diano gli organi per avvertirci per mezzo del piacere 
e del datore^ di ciò cbe dofibiamo cercare o Itiggire; con due molle 
tanto semplici l’opera dello spirito umano si produce per sè stessa : 
r esperienza sensibile ci produce le idee , desideri , abiti , ingegni 
d’ ogni specie. Condillac, messo dentro della sua statua, parla come 
un oracolo : si vede bene che gl’ ideologi anteriori gli sembravano 
frivoli cavillatori ; à una indicibile soddisfazione nel vedere che ogni 
cosa rischiara coi lume della sua nuova teoria. Platone, Sunt’Agostino, 
Malebranche , avevano molla dilDcollà nello spiegare l’ idea del nu- 
mero ; Condillac se ne maraviglia , ed in due parole loro ad- 
dita il sentiero per uscire dall' imbarazzo: questi uomini avevano 
credulo rbe ueìl’idea eravi qualche cosa superiore a ciò che è sen- 
sibile ; ma non è così ; l’idea del numero solamente racchiude seu- 
sazione : la diflìcollà resta sciolta. 

509. Questa dottrina acquistò in breve tempo quella popolarità 
che per essersi acquistata con troppa prestezza , fa sospettare la 
mancanza del suo fondamento , e fu presumere la brevità della sua 
durata. Cosi è avvenuto ; e se Condillac risuscitasse, avrebbe il du- 
plice dispiacere di vedere le funeste conseguenze che tosto si de- 
dussero dalla sua dottrina, e I’ altro che attualmente il suo sistema 
è caduto in un profondo discredito in tutta I’ Europa , iuctiisa In 
Francia. ( V. Filos. fond. lib. IV , cap. I e II. — Idcolog. cap. I.) 
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310. Il nome di Kant va ia bocca di quanti parluno della filoèofla 
moderna : « ciò non osUnfe è probabHirteitte imo' degli autóri meno 
letti-, perchè saranno ben potili («loro i qnah abbiaiiò la necessaria 
i)azien 7 :> , che. in terità non deve -essere scarsa , per irt^oirarsi ìA 
quelle opere diflEuse, oscure, piene di ri|Mtiitont, nelle quali, ’sfl anc he 
Iraluce un grande ingegno, si osserva il inai vezzo dr inviluppare le 
dotlriiifi in un linguaggio misterioso che ci ricorda gli iniziati* alta 
partecipa-iione de’sacri misteri di Wldgora e l'IalOne. Kantà esercitato 
molta ftrfiufWiia. nella IHosofia di questo sècolo, e più parlicolarmenlè 
in, Alemagna, in dove si riuniscono le due condizioni pili a proposito 
per la lettura delle sue opere*, paziente laboriosità' ed hmore'del- 
r oscurità. Uaccbiuso nel suo gabinetto di Koenigsberg , 'ove passò 
la stia l«nj;:i vita- terminala lagfli ollaut’ anni nel 1804, si curava ben 
poco il IHosofo della 'realtà del mondo: forliflcalO nelsuo io, a modo 
Ili D'‘si".irtc8, dà alle sue teorie ima direzione’ beh'difl'erente ,da quella 
ilei lilostfo francese; questi esce all’ istante dall’ io, per deviarsi a 
Dio e «itellersi in coinoaicazioue col mordo' tìsico -, ma Kant si fissa 
colà' dilinilivaaienle, come in una isola, dalia quale non è' possibile 
uscite i.piiza eommergersi negli abissi .dell’ Orcaoo. 

òli. ?ion nega RaiU 1’ esistenz.v di Dio , nò del mondo fisico , nè 
dell’ oidtue morale ; si compiace, di animditeré queste cose acdomo- 
duedosi al scuso comune; ciò che nega é che la ragione possa giun- 
gere ad esse ; la suii Critica della ragion pUra è la morte della 
ragione.' Sia comunque si voglia, giacché , è necessario aver idea del 
suo sistema , procurerò presentarla tanto chiara, per quanto mi sia 
possibile, senza omettere la brevità. . . 

512 Partendo Kant da un fallo di coscienza, ossia dall ih, i pnrni 
fenoBietii elicgli si pfresentaiio sono le . sensazioni e le rappresenta- 
zioni ioierneciie da esse risultano. Alla spiegazione di quusli dedica 
ciò che egli chiama , Estetica trascendentale.. 

515.! Kant intende per sensazione |( 1’ effetto di un obbietto sulla 
facoltà rappre.senlaliva. in quanto ooiishimo affetli da esso». E ne- 
cessario avvertire die prescinde assoUilamente dalla natura dell ob- 
b'ietto causante V impressione e che solameiile attende all’ cRl-llo 
die risulta in iioi,.at puruuieale suUbieUivo. 

314 Per iidui'ziooe intende Kant una percezione qualunque che 
si riferisce ad un obbietto ; di sorta che v’ è iutiiaione quando la 
coirnizionfì “C consiikiraiu conuj uu hhìi/sO, . . i ■ 

515 L’ intuizione empirica è ic quella che si riferisce ad un ob- 
bieUo’ner mezzo deila sensazione». Vediamo un. albero: la rapprc; 
seiilazione inlerna, in qirjoto è un’affezione deJI'tó, è sensazione; 
in quanto si riferisce ad iin obbietto (reale od apparente) e inlui- 
zione empirica o speriiiienlale. ^ „ . . • • 

51b. 11 fciiomoiio ù « l’obbietlo mdcterniiDulo della intuizione nn- 
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pirica ». Che cosa è questa che corrhponde atta rappresenlaziimi! , 
e che chiamiamo albero? Kant non lo sa-, ma questo, sia quel che 
si voglia , in quanto è il termine o punto di rapporto della rappro- 
sentazione interna, lo chiama fmomeno , perchè ò quiilche cosa che 
apparifce ; Kant prescinde da ciò che i. 

^3 17. La realtà della cosa in sè stessa è •• woMmewo noutnem 
(ino a qual punto il fenomeno, ciò che apparisce, va d'accordo col 
noumeno, o la realtà^ questa è altra quistiune, dalla quale pn!scinde 
per ora il (ìlosofo. 

318. Anche nell’ordine sensibile, non lutto emana dalla esperienza ; 
v’è qualche cosa a priori: lo spazio. Allìnchè certe sensazioni siano 
riferite ad obbietti esterni, cioè, ad alcuna cosa che occupi un luogo 
differente dal nostro , ed anche allìnchè potessimo rappresentarci le 
cose tome esteriori le une alle- altre, vai dire, non solo come dilTe- 
renti, ma benanco come situate in luoghi distinti , dobbiamo avere 
anteriormente la rappresenlazione dello spazio. Dal che s’ inferisce 
che la rappresentazione dello spazio non può emanare dalla relazione 
dei fenomeni presentatici dalla esperienza -, al conlrarm, è indispen- 
sabile presupporre questa rappresentazione alTinchè l'esperienza sia 
possibile. La rappresentazióne dello spazio non è dunque un prodotto 
deir esperienza , è una condizione necessaria per 1’ esercizio della 
sensibilità, una forma a priori, che v’è in Aoi -, uno spaziò di (avola 
rasa in cui si dipingono i fenomeni. In sè stessa non contiene nulla 
di reale ; ma tulio ciò che ò sensibile può ritrattarsi in essa. 

519. Da ciò segue che quando trasferiamo all’esterno qu'-sto che 
chiàmiamo eitensione , applichiamo agli obbietti una cosa che loro 
non appartiene, un fatto puramente subhieitivo, la forma, la condi- 
zione della nostra sensibilità-, e per conscguente, tutto oò che chiauua- 
mo mondo corporeo , si riduce ad un composto di rappreseiiLizioni 
interne , cui diamo senza fondamento una realtà esterna. Così , la 
teorìa di Kant mena direttamente all' idealismo ; non si comprende 
come, ammesso il principio, si potrà eludere la conseguenza. 

320. Nella prima edizione delia sua Critica delta ragion pura, non 
si spavenla Kant a vista dell’idealismo: al contrario, sembra stabi- 
lire senza raggiri la possibilità che tutto sia pura illusione ; perciò 
dice : -« Il concetto trtiscendciitale dei fenomeni nello spazio è nn’av-- 
vertenza critica che in generale nulla di ciò che si è percepito, nello 
spazio è una cosa in sé ; che lo spazio è inoltre ima forma delle 
còse, che talvolta loro sarebbe propria se fossero considerale in loro 
stesse j ma che gli obbietti in loro stessi sono perfettamente a noi 
ignòti: e che ciò che chiamiamo obbietti esteriori non è altra cosa 
che le rappresentazioni pure di nostra sensibilità , la cui forma é io 
spazio, ed H coi vero correlativo, vai dire, la cosa in sè siessa, è per 
(|iiesta ragione totalmente, sconosciuta, e tale sarà sempre; ma sulla 
qiiate non s'iuterroga giammai l'esperienza. (^Estetica Irascendenlate, 

BCZ. 1. ) 

521. La intuizione dello spazio è la forma della sensìbililà esterna ; 
ma v’è inoltre nei feuemeui, tanto esterni come iuterui, ciò che cliia- 
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niìamo siincessioiie o tempo ; sensi di -questo non ci peroepirenimo 
noi stessi. Così dunque, il tempo è la fornia e la condisionc della 
Nensibilità interna o dei Tenoineni nella cosciensa. Il tempo è a priori, 
vai dire indipendente dall’esperiensa; imperdoccliè rende resperiensa 
possibile nella successione, come lo spasio nella estensione ( per ciò 
stesso non è inerente alle cose, è una condizione puramente subbieltiva 
della nostra intuizione interna. Da ciò segue che noi sappiamo uui- 
ramentc die percepiamo le cose in una successione; ma ignoriamo 
se questa successione si trova nelle cose -, impercioccliè non essendo 
essa altra cosa che un fatto puramente subbiettìvo , una condizione 
necessaria per la nostra esperienza, non possiamo attribuirla agli ob- 
bietti medesimi, senza mancare alle regole di una sana logica. Cosi 
discorre il rilosofo alemanno. 

3*i2. Dal che si vede che Kant non si limila a dire che il tempo 
non è una cosa reale distinta dalle Cose , nel che converrebbero la 
maggior parte de’metafisici ^ afferma che ignoriamo se v’ò nelle cose 
successione reale ; imperciocché la successione che noi percepiamo 
è una condizione puramente subbieltiva, una mera forma di nostra 
inhiizìone. Cosi, dopo d’aver resa dubbia la realtà della estensione, 
diffonde il medésimo dubbio sulla realtà della successione , di sorta 
idie lutto quanto si riferisca al tempo ed allo spazio altro non è per 
noi che mi composto dì rappresentazioni •, e la scienza che à per 
•ilibiello il n:ondo, non si dovrebbe chiamare cosmologia , ma bcusi 
fenomenologia, imperciocché non si occuperebbe del mondo o cosmos, 
ma beusi dei fenomeni. 

523. In questa dottrina rattrovasi l'idealismo di Berkeley ; si fece 
a Kani questa osservazione , ed egli procurò sincerarsi in un passo 
rhe trovasi nella seconda édizkiue della sua Critica della ragion 
pura , e che pongo in continuazione, tanto per prova della mia im- 
parzialità, come anche per dare una mostra dello stile di questo fi- 
losofo. « Quando dico : nello spazio e nel tempo I’ intuizione degli 
ubbielli esterni e quella dello spirito rappresentano queste due cose 
tali come esse affettano i nostri sensi , non voglio dire che gli ob- 
bietti siano una pura apparenza ; imperciocché nel fenomeno gli 
obbietti, e tinanco le proprielà che noi loro altribuiamo, sono sempre 
considerali come qualcite cosa data realmente : se non che siccome 
questa qualità di essere data dipende unicamente dalla maniera di 
percepire del subbietio nella sua relazione con 1’ ubbietto dato , 
quest’ obbielto, come fenomeoo, é diff-renle da sé stesso come ob- 
bielto in sé. lo non dico che.i corpi sembrino semplicemente essere 
esteriori , o che l’ anima mia sembri semplicemente essermi stala 
data nella mia coscienza : quando ki affermo che la qualità dello 
spazio e deltempo ( oouforaie alla quale io (netto il corpo e I’ anima 
come essendo la condizione della sua esistenza ) esiste unicamente 
nel mio modo d' intuizìane e non già negli uiibielti in loro stessi , 
cadrei iti errore se convertissi in pura app.nrenza ciò elle debbo 
prendere per un fenomeno : ma questo non à luogo se si animeltc 
il mio priucipio deli'idealilà di tulle le uoslre iiiluizioiji sensibili. Al 


conlrario, se si aUrihiiUce una reaUò obbieUiva a tulle queste forme 
delle rappresentazioni sensibili, non si può evitare rhe Ofjni rosa si 
eonverta in pura apparenza ; imperciocciiè se si considerano lo spn* 
Rio ed il tempo come qualità che debbano trovarsi in quanto alla 
loro potsibililà nelle cose in loro stesse, e si riflette sugli assurdi 
nei quali allora si cade, imperciocché due cose infinite che non pos- 
sono estere sostanze , nè niente inerenti alle sostanze , e che sono 
ciò non ostante qualche cosa esistente e Onanco la condizione neces- 
saria della esistenza di tulle le cose, sussisterebbero tuttavia anebo 
quando tutto il rimanente fosse annientalo : in tal caso non si può 
riprendere 1’ eccellente Berkeley di aver ridotto i corpi ad una mera 
apparenza ». ( EHtiiea trascendenlaìe. ) 

324. Da questo trailo si vede che kiot fa distinzione Ira la pura 
apparenza ed il fenomeno : per esempio, questo che a noi apparisce 
come un albero, non dice Ka.qt che sia una cosa del tulio illusoria, 
solamente sostiene ohe dò. che apparisce non à niente di comune 
eoa la realtà ; non distrugge dunque la realtà stessa o la cosa in 
sé •, solo afferma che questa cosa non è tale come apparisce. Am- 
mette che in rapporto a noi il mondo ò un’ apparenza , ma non già 
che m sé sia una pura apparenza. Dubito molto che Berkeley vo- 
lesse significar più : il filosofo irlandese non negava la realtà degli 
esseri che ci causano impressione, non negava che i fenomeni della 
sensibilità emanassero da obbietti reali ; solamente voleva significare 
che qu''sle cose non tieiio , come noi crediamo , obbietti reaimcnie 
estesi, il che gli bastava per la sua teoria idealista. Tulio ciò glielo 
concede Kant , imperciocché 1’ estensione o ta foriqa dello spazio h 
riduce ad un fatto puramente subbieltivo, al quale non corrisponde' 
nella realtà niente di esteso, bensì una cosa in sé stessa, che igno- 
riamo ciò che ò ; per conseguente ammette la possibilità dell’ idea- 
lismo; e siccome aggiunge che il trasferire la forma dello spazio al- 
l’eslerno mena ad assurdi, non solo ammette la possibilità dell’idea- 
lismo, ma benanco la necessilà ; e siccome in fine applica al tempo 
ciò lìie applica allo spazio, risulta che l’ ideali.smo è forse più raf- 
finalo di quello di Berkeley , imperciocché distrugge l’esistenza e la 
possibililà non solo d-lla estensione , ma ancise della successione. 

( V. Fihsof. fond. hb. XIV, cap. XII e XVII ) 

52.5. Olire della facoltà di sentire, ammette quella di concepire , 
o rinteltelto: la prima ci offre gli obbietli in intuizioni ; la seconda 
li concepisce; quella è una recetlibililà o potenza passiva , questa 
una spontaneità : senza la sensibilità nissun obbielto ci sarebbe dato ; 
senza I’ intelletto nissun obbielto sarebbe concepito *, pensieri senza 
materia e senza obbietti son vani ; iuluizioni senza concetti sono 
cieche. L’ intelletto non à altra materia de’ suoi concetti che quella 
offerta per nnezzo delle intuizioni sensibili*, il suo modo di conoscere 
è puramente discorsivo, non intuitivo ; vai dire, eh’ esso in sé non à 
un obbielto dato, solamente può discorrere su di quelli che gli si danno 
nella rappresentazione sensibile. Ckwi per la cognizione vi bisogna la 
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f;rt o.l.i Ji pensare e quella di sentire t nan possono separarsi senza 
distrng>(ort< la cognizióne. 

5^6. I.a ideologia di Kant si riduce diinquc ai segiienli punti; t.* 
I.’ongiiio di tulle le nostre cogniz/ioni riposta nei sensi. I.n sp;i7,:(t 
è la forma, la condizione delle intuizioni sen.il>ili esterne. Il li n po 
è la forma della intuizione interna. 'i.‘ Oltre della facollà sensili'a 
vi è fa conceltiva o l’ intelletto. 3.* I.e intuizioni sensibili di per sé 
sole non generano cognizione ; sono cieche. 4.’ Le inluizimii sensi- 
bili sono materia di cognizione in quanto si sotlomellono ni euneelii 
od airallivilà inleilolluale. 5 * La cognizione umana non è iniuiliva, 
ma bensì discorsiva. Questo sistema ó molla analogìa con quello 
degli scolaslici ; questo solo divario v’è ehe Kant gli dà inlerprela- 
zioni che menano a risultamenli funesti. (V. Filosof. fond. lib. IV , 
eap. Vili. ) 

527. Que.sii concetti considerali tra loro sono mere forme logiche 
neir opinione di Kant ; nulla racchiudono ; è necessario clic si np. 
plictiino ad un obbietto, afflnchó abbiano valore e senso-, quesl’ap- 
plieazione solamente possono averla nelle intuizioni sensibili fuor rii 
qui r uso che dei concetti si faccia è illegittimo , è vano , non » 
alcun valore , sono un giuoco dell’ intellello. I concelti sono furine 
vuole che è necessario riempire con - fenomeni sensibili , il che si 
chiama categorie; se si prendono come concetti delle, cose in gene- 
rale , si riducono a semplici funzioni logiche ; possono essere ri- 
guardale come condizioni di possibilità delle cose medesime , « ma 
senza potersi mostrare in qual caso la loro applicazione ed il loro 
libbielto , e per conseguente esse medesime , possono avere ncl- 
r intelletto puro, e senza 1’ intervenlo della sensibililà, un senso cd 
iin valore obbiellivo i>. ( Logica trascendentale, lib. Il, cap. 111.) Ma 
allora siamo condannati a non saper niente fuori dell’ordine sensibile, 
a non poterci elevare scientificamente alla cognizione delle cose in 
loro stesse; impercioccliè nò aw;o, in rapporto alle sensibili possiamo 
far uso dei concetti, se non in quanto alla parte fenomenale od alla 
forma sotto la quale si presentano alla sensibililà ; allora si rende 
hnpossibile la cognizione di Dio, dell’ anima e di lidio ciò che non 
sia un fenomeno sensibile .... Kant non ritrocede d’ innanzi 
a queste terribili conseguenze; e dice senza raggiri; « Questi prin- 
r quelli dell’ intelletto) sono semplici principi della esposizione 
de*l fenomeni ; ed il fastoso nome (Tona ontologia che pretende dare 
una cognizione sintetica a priori delle cose in una dottrina sislematica, 
per esempio, il principio di causalilà , deve rimpiazzarsi dalla mo- 
desta denominazione di tempHce analitica deW intellello puro ». 

328. Gl incauti che parlano assai seriamente dello spiritualismo di 
Kant e de’ suoi trionfi sul sensualismo , riguardandolo come uno dei 
rlstauralori delle buone dotirine, tulio per ipotesi senza aver aperto una 
òpera del filosofo alemanno, e solamente per averlo visto citalo con 
elogio, questi incauti debbono penetrarsi della precedente esposizione; 
jìer mezzo della quale sapranno che Kant non ammette ultra cogni- 
zione possibile nell’uomo che semplici funzioni logiche sui fenomeni 
sensibili ; clic Kant non ammette nissuna delle dimosUazionì colle 


1 


quali T pili rminflnli mrfafisici in provalo là spirìloalilà dell’animii ì 
di»' nè anco animclln die possa provarsi dw l' jiniina <• sosli»n/.a ; 
die nè lampw^o ahaèn t(<i nissono rte^'li iirgonienli coi quali si è pro- 
valo la esistenza di Do; e din , finalinente , I’ autore della Criiim 
della ragion pura colloca lo spinto in un posto. del tutto isolato, 
in dove solamente pii si offnino fenomeni sensifiiti , sui ipislii ptiè 
pensare, ma dai quali gli è impossibile uscire; e (juando cerca esten- 
dersi per altre regioni con l’aiuto della scienza, nel volere scòrgerò 
dò die vi sarà in rapporto a Dio, ad altri esseri ed nadie a s6 
stesso, trovasi ridotto ad uno scòiisolantn chi ta ! . . . . In vano si 
sforza per passare questa barriera ; la Cr iiir.a della ragion pura lo 
rinserra colà con nn inesorabile rigore. (V. Filosof. fund. lib. IV , 
IX e X. Melaf. ) 

Le funeste teorie di Kant non potevano non produrre rITelli disastro- 
si: fin d’allora à principio il traviamento lilosolico di Alemagna;pec 
lina parte lo scetticismo più dissolvente; per ultra il donimatismo più 
simvaganle espo.sio in mostruosi sistemi. 

Stili. Kant riduce tutta la nostra scienza ni fenomeni sensibili ; c 
siccome a questi non' concede nè anco la realtà deireslensione e della 
successione , imjx rcioccbè fa dello spazio e del tempo mere forme 
siibbietlivi-, risulta- die (ulta la scienza è siibbieltiva,. senzaltra ob- 
bidlivilà. che quella puramente fenomenale o di apparenza. Cosi tulio 
è riposto ncirio . riiilclietto è la facoltà delle regole ; « non è sem- 
plicemente una facoltà di formarsi regole paragonando fenomeni ; è 
anche ta legislazione per la natura ; vai dire, che senza l’ intelletto 
non vi sarebbe natura, o uoilù sintenlica della diversità dei fenomeni 

secondo cerle regole. Tutl’i fe- 

liomcni come e.s(»erienze possibili trovansi a priori nell’intellelto , e 
da esso traggono la loro possibilità formale ; nello stesso modo die 
trovansi a titolo 4li pure intuizioni nella sensibilità , e non sono 
possibili .se non per essa con relazione alia forma ». (^Logica trascen- 
denialt). Siàmi qu.duiiqiie si vogliano le spiegaz.iotii colle quali abbi.1 
preteso Kant rendere soavi le conseguenze de’suoi priaciiii, è certo 
che il germe deli' errore era racchiuso in essi; e lo svolgimento di 
questo germe non poteva impedirlo il filosofo di Koenigsberg. Nello 
studio delle sue opere si furiiiurODO i metafisici alemanni : la filosofia 
deir io stava nella Critica della ragion pura. Da Kant a Ficbic non 
vr’ è più die un passo. 


FICHTE. 

330. L’ idea dominante di Fichte , è che tulio quanto v’è e può 
osservi nasce dall’ io; o meglio che nulla v’è di reale, se non l’io, 
o che tulio ciò che apparisce come distinto dall’io, è mera illusione; 
imperciocché anche lo stesso non io , è l’ io in quanto si oppone a 
sè stesso e sì limila. Il sistema di Fidite è il panteismo idealista 
tacnato al più stravagante raUìiiamento. 
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r>5l. Fit'hle comincia dal dicliiarare cln' si propone (rovare il prin- 
cipio piu assoluto, il principio assolutanieiilc incondiaìonain dj ogni 
umana cognizione. Simigliatile principio può trovarsi ? Fichte si 
degna attendere a questa quislione preliminare : suppone la possibi- 
lità , e si lusinga di conseguire il suo obbiello. ( V. Filotof. fonit: 
lib. I, cap. XII.) Il carattere di questo principio sarà quello di « un 
atto che non si presenti nè si possa presentare tra le determinazioni 
empiriche di nostra coscienza , e che al contrario sia il fondamento 
e la condizione di possibilità di ogni coscienza, d Ma allora . come lo 
polrem conoscere? Dove lo troverà Fichte, egli che solamente pre.nrie 
per base la coscienza? Il filosofo non prende cura di questa ditlicollà, 
che ciò non ostante è bastantemente grave. 

332. Il principio fondamentale di Fidile, c In stesso di Descartes i 

10 penso , dunque tono : ma per iscorgere questa coincidenza è ne. 

cessarlo rassegnarsi a seguire il filosofo alemanno Ira spine e scabro- 
sità, ed assistere a combin.azioDÌ che sembrano cabalisliche; A è A, 
o A eguale ad A ; maravigliosa scoperta. Ma qui non si afferma che 
A esista -, solamente sì stabilisce l’ identità di A con A ; questa re- 
lazione può esser chiamata X. Quest’ X dev’ essere posta in un A ; 
vai dire, nell’w, che è quello che la percepisce e la giudica. (V. Ft- 
lasof. fond. y lib. I, cap. VII.) Tulio questo si riduce a dire che vV* 
in noi pensiero, e per consegueute essere pensante : io penso, dun- 
que sono. < . - ■ 

333. Ma non si creda che Fichte sia soddisRitto con )e modeste 
conseguenze che da simigliante (irincipio trassero Descartes ed i mu- 
lafisici più sublimi : il filosofo alemanno si slancia per regioni sco- 
nosciute , oscure , misteriose, u V io mette sé stesso , ed esiste in 
ririù di questa semplice azione ; e reciprocamente l’to esiste e mette 

11 suo essere, semplicemente in virtù del suo essere. — È nel tempo 

stesso Vagente ed il prodotto detrazione; quello che opera, ò cièche 
è prodotto per mezzo dell' azione . . . . . . . 

« L’fo mette sè stesso assolutamente perchè esiste, mette s6 sfes.so 
pel semplice fallo della sua esistenza, ed esiste semplicemente pcrcliò 

è posto '. 

’ u L’ w snbbietto assoluto , è quest’ essere che esiste se mpUce- 
^beote, perchè mette sè stesso come esistente. È in quanto si mette, 
id in quanto è in tanto si nette. L’io esiste, dunque, assolutamente 
e necessariamente per l’fo. Cièche non esiste per sè stesso con è io ». 

"Di maniera che, secondo Fichte, essere e conoscersi è una mcdi?- 
sima cosa : 1* io ò pcrcliè si conosce ; e si conosce pi rclic è'; e 
tutto ciò assolutamente e necessariamente. Così l’io risulta diviniz- 
zato, l’io si fa Dio; ma vi sarà chi si compiaccia in questa diviniz- 
zazione fondala io si grandi assurdi? Cbn qual dritto confonde Firhie 
l’essere col conoscersi, il prodotto col produoente, la causa coti l'ef- 
fetto? Ton qual dritto perverte luti’ i priocipl della ragiOiie', eoo 
slnbilirp proposizioni contraddittorie? Iton sembra ut’ lettore clic tro- 
vasi sommerso in un cao.«^ nei quale sperimenta vertigini, nel •quale 
palp.i tenebre? Ma luilavia non abbiamo conchioso,* Seguitiamo ad 
ascoltare Fichìe, 
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33-1.. t( L’to, prosegue il filosofo ulemanno, è infioito ». Perchè? 

« L’ io delerniìna sé stesso; si concede all'io la totalità assoluta 
della reallù , perchè è posto assolutainealc coipe realtà , e iiissuDa 
negazione è posta in esso . . 

« Non v'è'realtà se Jion oell’iiitellelto; esso ò la facoltà del reale : 

I' ideale si fa reale in esso. 

e Li’ IO, non è se non ciò che esso si pone ; è infinito, vai dire , 
si ppiu) iiillnilo »i .1 < 

, Credo che tutto ciò non abbisogna d’ impugnazione : inserirlo ò 
confutarlo. 

535. Chi à fatto il mondo, o chi à fallo ciò che non è l’io? Illu- 
sione!, Fuor dell’io non >’ c niente. «'Ogni realtà è io, vai dire, 
l’io non è altro che attività ; l’io non è io, se non in quanto è attivo; 
ed in quanto non è attivo .è il non io . . . . • _ _ < 

« L’io ed il non io sonàambedue ugualmente prodottti da azioni 
primitive dell’ io. , . i , 

XI, L ’ io ed il non io, in quanto sono posti identici ed opposti per 
la. nozione della limitazione reciproca, sono qualche cosa nell’io (ac- 
cidenti ), come sostanze divisibili, poste dall’io , subbielto assoluto , i 

illimilahile, al quale nulla è identico e nulla è opposto. 

« lo qiianlu l ’ io è assohUo , è infinito ed illimitato : esso pone 
tutto ciò che esiste, e ciò che esso non pone, non esiste per esso, e 
fuor di esso non v’è mente. Tutto ciò che esso pone, lo pone come 
l'io ; ed esso pone l ' io come lutto ciò che esso pone; per conse- 
gueute r io, sotto questo aspetto , abbraccia in sè ogni realtà ; vai 
dire, una realtà infinita ed illimitata, lo quanto l’io oppone a se un 
.non io, mette necessariamente limili, e pone sè stesso in questi li- 
miti. Esso ripartisce tra l'io ed il non<io la totalità di ciò che è 
.posto in generale,». ( Dottrina della scienza. ) 

Basta, perche l’andar oltre stanca: b voluto esporre il sistema di 
Fichte colle sue, proprie parole: perdiè era necessario lasciargli la 
responsabilità degli assurdi nella materia e degli enigmi della forma. 

La sola cosa che chiaramente risulta, è che per Fichte v’è un’unità 
assoluta: che lutto ciò che sembra molliplicità sono mere apparenze; 
che la nostra propriai coscienza altro non è che un fenomeno dell'es- 
sere assoluto; che lo stesso succede col mondo esterno; il panteismò 
idealista puro, presentato come esso merita, sotto la forma del caos. 

( Filoso^ fondammtale , lib. XI , cap. XVlli e XIX. — Teodicea , 
cap. X. ) . , 

tVlI- ■ ■■ ■ 

. - . S C,H B L L I N G. 

I . , 

356. Il principio fondamentale di Schelling è l’identità del subbielto 
che conosce coH’obbietlo conosciuto. Le leggi del mondo reale sono 
,le stesse ( he quelle dell’ideale ; le une si possono provare per mezzo 
delle altre. Non essendovi altro che l’unità assoluta, la molliplicità è 
una semplice apparenza: una manifeslazione dell’assoluto, clie secondo 
le fasi che mostra, s) chiama natura o intelligenza, corpo o spirito. 
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Lo svolgimentn dell'timniiilù è una evoluzione dotl assoliito. La «toria 
in tuli’ i suoi aspeUi, io tulle le sue parli, è una serie, nella quale 
l’essere assolulo si presenta sotto distinte forme; la nostra propria 
coscienza è mi mero fenomeno delia coscienza assoliiia. La iilosotlé 
può seguire due vie ; partir dall’ to, e da esso ricavare' f oLbiello, 
il nioniln -, o partir dall’ pbbiello , e da esso ricavare I’ ù>. Siceoln» 
il stibbiello È identioo 'ialt' obbietlo, 1’ io al non »o ;' r'uno si può 
trovare nell’ altro : lutto sta nel sapere il secrelo : dii brami com^ 
sccrio, deve' assistere i filosolì alemanni ; assista colà) e dopo d'aver 
consumalo lungo tempo con imminente rischio di perdere il giudizio, 
si troverà din sa quello stesso che prima: nulla. ' 

337. È necessario avvertire che Schelling à procurato, negli ultimi 
tempi , spiegare a suo modo le sue leor'ie , sforzandosi di distrug- 
gere i fondatissimi carichi che gli ànno apposto: vani sforzi^ Schel- 
ling non può sincerarsi se non abbandonando le sue dottrine ante- 
riori ; per ritrovare il panteismo nella sua opera intilolata |5i«fe»ia 
dell'idealismo trascendentale, non v’è bisogno di sagucilà) basta saper 
leggere. Comunque sia, son degne di ailenzione le parole del fUosufo 
nel 13 di dicembre 1841 dalla sua cattedra di Berlino. (Y. Fdoso[ia 
fondamentale, lib. I, not. 8.) 

I.VIII. . . i 

■ .. I . . ... I l (1;. I 

M E'G E L. > •- . . ■. .0 

'538. Questo filosofo .alemanno è uno de’famosi dell’epoc.a; nacque 
nel 1770, e mori nel 1831. Il vezzo di fondare scuola, di non ess re 
semplice discepolo, à moitipliciilo in Alemagira i sistemi; una mede- 
sima dottrina, il paeteismo idealista, si esprime sotto distinte fnnue, 
con parole nuove, ancorché siano delle più stravaganti , pnrcliè si 
soddishiccia la’ puerile vanità di passare per inventore. Hegel .am- 
iiietle r unità assoluta ma era necessario non presenlaria come 
Ficlitfi , nè Schelling ; l’unità di Hegel non deve essere espressa 
semplicemente, nè per mezzo dell’ io, nè per l’ idcnlilà assoluta del 
snhbieltivo con I’ obbiettivo, ma bensì per mezzo dell' idea , il cui 
immenso svolgimemlo attraverso dello spazio e del tempo , dà per 
ristillaniento la natura, lo spirito, la storia, la religione. Quesl’itiea 
è una specie di abisso senza' fondo : I’ essere assolulo, racdiiiiso in 
sé slesso in quanto contiene le essenz.e, 0 i tipi ideali di tutto, anl< - 
riorniento od ogni nianifeslazione, forma l’ obbietlo della logica) nM 
quale caso questa scienza non si occupa di pure forme , ma b''nsi 
della reallù iufiuila. A quest’ epoca d’ immedesimamento, segue altra 
di manifcsl.'izione nello spazio ) ecco la natura , il mondo corporeo, 
A questa succede la concentrazione-, una specie di ritorno sepia sé 
stésso ; nllora nasce la coscienza ; ceco lo spirito. Questa coscienza 
va perfezionandosi, giunge allo stato di libertà ; si svolge neir .•irle-', 
lidia storia-, nelki religione, «. si eleva 'al 'più allo punto fjiianrie .si 
inaiiifesla iv Ita filosotiii assoluta; vai due, quando è- venuto al milmto 
lo stesso Iìegi;l. 11 lìlosol'o olemamia a- sindacalo lutte !•* tb 


m 

^sofie, t^We Is. veligioni ; rii«>anìli, il. inondo, Dio : Jkgel à rilrt>T 
Vaio r ultima parola di. lutto; La sventura è che lauta luce che si| 
riunisce nella mente di Il:gel, non potrà essere vantaggiosa ai miseri, 
mortali, perchè sono incapa'! di comprenderlo-, egli stesso lo dice : 

« non v’ è che un'uomo ohe mi abhia compreso ;• e neppure questi 
mi à compreso ». Con ragione à dello Lerminier, parlando della in-, 
tollerabile vanità di questo filosofo : « Hegel si glorifica in sè stesso; 
si asside come arbitro supremo tra Socrate e Cesli Cristo ; prende 
il cristianesimo sotto la sua proteiione , e sembra pensare che so 
Iddio à creato il mondo, Hegel lo à compreso ». (,/lu delà du Rhinn. 
Tom. 111. ) 

359. Temendo di defalicare il lettore , o sicuro della inulilUà di 
ulteriori spiegazioni, non mi (rallerrò in esporre più per c.sleso la 
dottrina di liegei, maggiormente perchè ò fallo allrovo il medesimo 
lavoro. (V. Leller* ad uno scenico in maltria di rtligioiu, VHl.o IX. ) 

J A C 0 B 1. i 

340. fi un fatto notabile nella storia della fllosofla, che per com- 
battere uq errore si suole cadere nell’ opposto ; verificandosi il fa- 
moso dello che lo spirito umano è come un ubbriaco a cavallo, che 
quando si raddrizza da un lato si dinema dall’ altro. Kant ed i suoi 
discepoli, as.soggetlando lutto alla ragione, inventavano i sistemi che 
or ora abbiain visto, donde usciv.ioo il panteismo, l’ ateismo, il fa- 
talismo, lo scellieismo -, Jacobi volle rimediare all’ abuso della ra- 
gione distruggendola, e prendendo per unico criterio il sentimento , 
lujn l’aiuto del quale prestiamo assenso, secondo lui, alle verità più 
l'undamenluli : l'esistenza di Dio, la sua provvidenza, i principi mo- 
rali, il libero arbitrio, l’immoitalilà dell’anima, la vita futura. Cred e 
Jacohi che la ragione è un islrumcnlo pernicioso che solo mena ^>1 
panteismo ed allo scetticismo ; ed al contrario il sentimento è una 
guida sicura nel cammino della verità ; perciò diceva che egli per 
mezzo dell’ intelletto era pagano , e pel sentimento era cristiano di 
lutto cuore., 

341. Chiaramente si vede , che se è dannoso 1’ esagerare le forze 
della ragione , è pure lo stesso l’ abbatterle di troppo : per debolo 
che sia, è il lume che il Creatore a noi à dato, e non possiamo e sl'm- 
guerlo senza ingratitudine verso Dio, e senza crudeltà verso noi sles si : 
risultando a noi impi^ibile ogni, giudizio y (per mezzo di questo si- 
stema, lungi dal fuggire dallo scetticismo , cadiamo per altro ver^ 
in esso, fi indubitato che ned procedimenti razionali giu.ngiamp in 
lille a principi, evidenti per loro stessi, che nqn possiamo dimostrare ; 
die inoltre prestiamo assenso a certe, veri là, per un impulso naturate, 
anteriore alla, luce dell’ «videAza ; die la cogniiione dejle grandi ve- 
■rilà sopra Dio, sul nostro , destino, sulla morale, trovasi accon^goata 
.in noi da sentimentii.die c’ inclinano ad, abbracciarle ; crediamo in- 
stinlivameiile alla, legittimità delie aeslre focoità naturali, indipenden- 
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tenocnls dalle dimostrazioni Glosoflrbk ; ma insieme con queste cose 
possediamo la ragione, debole , soggetta ad errori, si ; però capace 
di conoscere molte verità, se ia iDànudoCiomo con imparzialità, e sopra 
ogni altro con un vivo desiderio di far di essa un uso legillimo tal 
quale lo vuole' it Gr««rtore che 'a Poi I’ à dato. ( V. ■l'Wóse/fa fonda- 
menlaie, Rb. i: — khologia cap. XIV.) ^ "• « 1 1 ; bij 

Jacobi Tu presidente detPAcc^emia delle scienze di Manieby mio« 
que nel 1743, e mori neMdtO.' i -tb 

'■ ' • '■* 1' • : ■■ . / . f., .J «if 
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342. Questo malaugurato scrittore cominciò dal deprimere la ra-^ 
gione esaltando la rivelazione' e terminò col deprimere'la rìvelatioue 
esaltando la ragione: il risultamento dei sistemi esagerati è l'errore. 
Pirrone esagera il profondo detto di Socrate : « solamente so che 
niente so » ; e cade nel dubbio universale ; Antistene esagera un altro 
principio del medesimo Socrate, la superiorità della virtù, e fonda il 
cinismo; Lamennais si propone combattere coloro <i quali iimalzano 

t troppo la ragione individuale; per ciò gli nega ogai valore, ^e cerca 

il criterio della varìlà nel conseniimento comune, affermando>che anebe 
le scienze esattdnon Anno ultrn base; che 'lo stesso nome di'esatte, 
altro non è che uno di quei vani nroli', cùu cui I’ uomo adorna la 
j SU .1 debolezza ; che la geometria stessa non sussiste se non in viitu 

I d’ un convenio tacito di ammeltere certe verità necessarie; convenio 

■ che può esprimersi nei termini seguenti: « noi ci obblighiamo a tenere 

I tali principi per certi; e cliiiinqiie si- neghi a crederli senza dimo- 

strazione , lo dichiariamo colpevole di ribalderia contro il senso 'co- 
mune, che non è altro se non I’ autorità del gran numero ». {Sag- 
gio sulla iniifftrtnxa. ) 

343. Se ogni criterio dipende dal comune consenso, perchè gl’in- 
dividui , per credere , non aspettano a rendersi certi che lo slesso 

I dicono gli altri? Quale consenso è necessario, quello di un popolo, o 

j quello di tutti V Quello di un' epoca , o quello di tutte ? Dove si è 

formato il convenio ? Se è tacito , perchè àn convenuto tacitamente 
I gli uomini ? Non direm forse meglio che tutti gii uomini sono («rii 

di alcune verità , perchè tutti le trovano attestate dalia proprio co- 
' scienza c ragione ? Non le crede ciascuno, perchè le credono tutti; 
al contrario, le'credòno tutti, peridié le crede ciascuno. Qtd è' riposlu 
r equivoco di Lamennais : prende effetto per la causa, e la causa 
per l’ effetto. < ' ■ ■ <’ 

j 344. Il sistema del cocnune consesso mena direttamente allo scèt- 

! ticismo, e lungi dall* affermare la religione , la distrugge ; vedi ciò 

t che è successo allo sfortunato scrittore. Non è buon modo di 'difen- 

dere la rivelazione l’incominGÌare dal distruggere la ragione. Leibsita 
à detto con si gran verilà ed ingegno :« Proscrivere la ragione per 
affermare la rivelazione, è cavarsi gli ocelli per vedere meglio i sa- 
telliti di r.iove per' niezzo'di un lelesfopio. { \. l'ilosof. foni . lib, 

. I, cop. X.X.Mll. ) ' i 
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545. Ai forti delle jcuole alemanne ànno alUnIo vari dei 
francesi, tra i quali primeggia M. C. 0 Dsin> il quale per la moUiludinc 
e grandena delle sue opere, e pel ano incontrastabile ingegno vun 
riguardalo da laliini come l’oracolo deHa filosofia francese. A’ fondalo 
in Francia fecletismo (XX1X)|; ad imitarione di altri eclelici riiinisdi? 
nel suo sistema il panteismo*, il cristianesimo , l’arte , la storia , la 
filosofia, la religione; lutto trovasi ne’suoi scritti-, i luoghi pei quali 
è egli incolpalo sono i più chiari contro di lui , e ciò non ostatile 
egli si difende , e si lagna della ingiustizia con una serenili ammi- 
rabile. Siccome nelle sue op*re si trova tulio, appena v’ è un luogo 
al quale non possa rispondere con altro luogo. -, 

Volete combattere il panteismo ? M. Coosin dice : « Il panteismo 
distrugge la nozione ricevuta di Dio e della provvidenza ; nel fondo 
6 un vero ateismo ». (Frammenti filoeofici. ) 

Volete essere panteista ? M. Gousin dice ; « Se Iddio non e tulio, 
è niente . . . . L’ essere assoluto è triplice, vai dire, è nello stesso 
tempo Dio, natura, umanità ». (Ibid.) 

Volete altra volta impugnare il panteismo? M. Cousin sta al vostro 
fianco ; anche esso r getta 1’ accusa di panteista come una calunnia , 
ed assicura die non confonde Dio coll’ universo. (Ibid.) 

Volete diDUOvo essere panteista? M. . Cousin dice; « L’ essere 
assoluto, conténeiido nel suo seno l’ io e non io finito, e formando, 
per così dire,, il /'ondo identico di tutte le cose, uno e nioUiplice net 
tempo stesso," uno per la sostanza, moltiplice pei fenomeni , si ma- 
nifesta a sé stesso nella coseiei za umana ». ( Corso Uel 1818 ). E>1 
allìnehè non si creda che questa è una espressione che sfugge in- 
consideratamente, M. Cousin stabilisce che « non può esservi altro 
che una sostanza ». 

Volete un Dio ? Tròverele questo nome in molli passi di M-. Coii- 
sin. Ma fa d‘ uopo conoscere clic, secondo dice egli stesso ; <t il suo 
Dio non è il Dio morto della scolastica e probabilmente non ^no- 
rate che il Dio degli scolastici altro non era che il Dio dei cristiani -, 
vai dire , uno spirito infinito , creatore ; ordinatore e conservatore 
del lutto. 

Volete la creazione.? Anche questa parola Irovnsi TOlIe opere, di 
M. Cousin. Ma sapbte di qual Creazione vi parki- V Di una. creaziore 
necessaria, nella quale Iddio non à avuto libertà: « Iddio è nel .tempo 
stesso sostanza e musa : sempre sostanza ■ e sempre. causa ^ non es- 
sendo sostanza se non in qnanto è causa, nè causa, se no» in. quanto 
è sostanza »i"( Fram. filai. ) «. Iddio, non essendo dato jie non conn: 
causa assoluta ,’ non può nel mio eoncetlO' cessar di produrre \ di 
maniera che la creazione cessa di -essere ininlelligilàle : e siccome 
non v’ è Dio senza mondo, non v’ è raomlo senza Dw » (/òid.) 

Vulfic essere cristiano, cd unthe figlio obbnlicnlc dolU Chiesa'. 
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JU. (aisis'mi vi dfi un ejetnpto cdificanle : « Cfie cosa può esservi, dice. 
Ini m« c la si-iinla lealogica? Forsecchè sono io un nemico del cri- 
slianesiim» e della Cliiesa ? Nei jiiolli corsi che ò fallo e libri che b 
scrino , può farse trovarsi lina $ula parola che si allontani dal ri- 
spcllo doviilo alle cose sacre? Che mo se ne citi una tota dubbia 
o leijtjiei a ^ e la riti allo , la rija ovo comi indegna dì un filosofo 
( Ib’d. ) -, 

Ma votele non essere cristiano ? volete una religione facile , per 
professare la (juale vi Insti lo studio della fisica c della chimica, di 
maniera che il vostro Dìo altro non sia che un complesso ili veadlà, 
e covi vi libererete tiiianco dalla possibililà di essere aleo? M. Con- 
sin dice; « Non vi sono atei; cliiiiuque avesse sluJìalo lulle le leggi 
deila tisica e. della cliimicai , anche quando non rael'.hiudessp il suo 
sapere sotto la denominazione di ver là divina o di Ì):o, sarebbe ciò 
non stante piii religioso , o se si vuole saprebbe più cose sopra di 
Dio che cbiunque altro il quale dopo d’aver percorso dee o Ire 
principi come quello della ragion sullìcienle , o ([uellp di eausaò/à , 
avesse formalo fin d’ allora un lutto che ehiamerebb» Dio, Noo si 
traila di adorare un nome , Dio, ma bensì di racchi^ere in questo 
titolo il maggior numero di verità possibili , imperemcchè U verità 
è la manifesliizione di Dio , . . . 1 *t sapsre .se alcuno crede 

in Dio , io gli dimanderei tve crede alla verità ; da) rbe' ne segue 
che la teologia iialurale allro non ò che l’oulologia, e che l’onlologia 
è compresa nella psicologia. La vera religione non è allro ehe questa 
parola aggiunta all’idea (li verità, essa è». {Ibid.. , Lettere ad 
uno scettico in materia di religione, X. ). ■ 

540. Tale è M. r.oUsiu: chiunque voglia imbeversi.. di dollriiie pau- 
leisle e di gravi errori contro la religione , legga h; opere di M. 
(.'oiisin ; e quivi apprenderà altra cosa assai interes^nle per simi- 
gliuidi casi, ed ò il negar sé stesso, il non conoscere il valore delle 
proprie doilriae , il sostenere il si ed il no con la maggior serenità. 

L’IvII. 

K R À U S E. • ’ -ì 

347, Basla la- siMiipUce esposiiionc dei sistemi filosofici della mo- 
derna. Aiemagna per convincersi che sono qn complesso d i|iotesi 
senza fondamenlo alcuno nella realtà ; ma ora si tratta di farei cre- 
dere ohe si è trovato un ponto d’appoggio, che si ("i scoverto il 
secreto per convertirli’ in vera scienza, e ohe per I avvenire la fi- 
losofiìi alemanna , completa in, ciò che (vra difeUoso , fortificala in 
ciò che racchiudeva di debole , ingrandita in ciò che aveva di ri- 
stretto, potrà soddisfare tutte la neces’iilà della scienza , spiegando 
i misteri dell’ uomo, del mondò e di Dio- L' autore df questa ma- 
r.iviglia li'osulica è Krause, secondoccliè lo allerqia c(M) mara.viglios» 
siiairc'/.za il suo iliseetrolo Ahreos.. Vediamo dunque iu che, cosa cou- 
sisle il mt'jvo .sistemar le cui i>reteosiom avranno il mcdesinro.risul- 
taniciito di qiiellu de’ suoi predecessori : dopo d’aver promesso, che 
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lo Avrebbero sjvlrE;:ilo liilfo, notì fpi(-gnrono niente; o propàgaronó 
ini' nuovo plTore , O 'ilieOerrt uno nnova forma ad un errore antico. 

548. Nella scuola di kraiise si eomincia dal radicare la melafìsica 
iieiridco' di' essere, unii solò in fiiiaiilo còidieiic il significalo connine 
del vcriHJ essere , o I’ esìslen/,a , ma anche io qnanlo comprend- 
« lufli gii esseri con- lolli Moro allribnli ». In qiiesla maniera s’in- 
leiicle per essere il complesso di liitli gli esseri, con Inlli i loro modi, 
soli» lolle le forme; nulla si es«;liide. In questa idea fondamenlalc 
(iehbonsi dislingiicre due cose; l’essere e ftessenia, od in altri lerio'iii, 
l’essere sussistenle e le sue proprietà. I? essenza non è distint» 
dall'essere ; però convien distinguere coll’ inlellello queste diie^iH»- 
*ioni. L' essere e la sua essenza sono le due rategorié piìi siibìiini. 

549. L’ «‘ssere, ed ogni essere , è uno ; ‘ la sua essenza é am bo 
una ; e cosi 1’ unità è la categoria immedlala a quella dell' essere, 

550. Noli il lelloro che qui »’è mi sofisma ; e che se lo lasiriam 
passare cadiamo nel paiileismo. Si dice ; « Intendiamo per cisere II 
composlo di filiti gli esseri (518) ; ed è perciò che l’essere è uno 
od à per allribiilo l’omlà (349); dunque tulio 11 romposlo degli esseri 
è un solo essere »'. Il sofisma si scioglie dicendo che l'iinilà è Tat- 
(ribiilo di ciascun essere in parlicolare ; ma non dell’ essi.'re che si- 
gniflra un composlo di tulli gli esseri ; la parola espressa nella mag- 
giore ò una i;osa assai d’Ilerenle da quella che significa nella nil- 
nurc ; la conseguenza è dunque illegiilima. Il sofisma si riduce ad 
una evidente pelizion di principio ; « l’ essere è lutto ; 1’ essere è 
uno; dunque lutto è uno; « questo è ciò di cui si v.a in cerca ; so 
cominciate dall’ alTermare che l’ unità è l’atlribiito della tolalilà, to- 
niinciale dal supporre quello stesso die è in qiiisiione. 

t’osj lasciamo interrotta la catena del raziocinio di Krause ; non 
può dare un passo; la categoria di nnlLà non appparlicne aH'essern 
lai quale esso lo prende, e rosi edifica sul falso luUo il rimanente. 
Ma proseguiamo ad esporre il suo sistema. 

551. Dopo delle categorie dell’ iinilà vengono quelle di soslanz.ia- 
lilà e totalità. Per sostanzialìlà s’ intende I’ essere sussistente in sii 
e per sè. Gli si potrebbe sosliliiire il nome dì spontaneità , se a 
(gieslo non gli si unisse l’ iilea di altivilà. La tolalilà consiste nel- 
l’essere un tulio, non di parli, ma bensì di unità. Ambedue sonò :is- 
sohrte 0 relative. Se' l'csBcre esiste in sè e per :c, con indifiendenzìi 
porfclla , c assdiilo , incondizionale ; nel caso contrario è relativo , 
condizionale. Quando l’ essere racchiude tutto nella sua essenza , è 
iriiuilo, la sua tolalilà è eompleta ; quando no, incompleta. 

3.5^. L' infinito im|llica negazione di limili ; se si nega ogni limite, 
l’infùiità è assoluta: Se solamente si negano certi limili , l’ iulìnita 
è sutamente di un certo genere o ordine. 

355. In lolle te cose v'è un fondo che si ch'iama essenza, la sua 
realizzazione é resistenza. La possibililà è la relazione dell’ essenza 
all’ esistenza ; di aorla che è possibile tulio quello cl»e è conteiiiilo 
nelivssenzn ; ciò clier.nn èconleniito in ewa è imposMbile. Ma fa duo)»o 
avuTlirc cPe per essenza non «dende Kraus*- r.dt-a della cosa, nm 


iit 

bensì qti4)(:he co<a. reale, ,<Ia quak raegllo sì chiauBerebbia germe, e 
die 6Ì y;i .svolgendo i}|,tHiioileslai)do iq diverse maniere. Cosi l’esseuza 
della, quercia non è.U sua idea cousiderula in astrailo, bensì il. suo 
germe. cbo gdk slava uella. gbiandu : quello, realizzalo, svolto, prende 
tu rurnm .di quercia., Lo stesso applicano agli a,llri esseri corporei 
ed incorpocei. J,’ essenza dello spirilo non è. la sua.. idea ^ è .una 
specie dì germe dm si svolge in ordine alle sue, leggi., Così , per 
sciogliere le quistioni sulla possibilità od impossibilità in rapporto ad 
.ima cosa, è ptoessario conoscere il germe, l’essenza della medesima: 
quello, di die ^.liutla ò contenuto nei germe? piloro jè possibile.j 
uon è contenuto? allora è impossìbile. 

óà^. Prima di pussacq ìonanzi dimandiamo alia scuola cji Krause. : 
come sa tutto questo? pruove non ne allega; solameidc espone: Irai, 
tasi dunque, .di uu sistema ìpolelico come lauti altri ; opera della 
imnuagirtazione.. Segnilfamo., , 

55,*>., Nissuno essere intìnito realizza unitamente tulio il suo con- 
tenuto ; à ciascuna cosa, l’epoca sua: l’essenza dellalbero à le epoche 
.del germe, della radice, dpi (ronco, dei rami, delle Coglie, dei fiori, 
delle frutta; 1’ essenza, è la stessa, solamente s; mand'eslu sotto di- 
verse Casi nello spazio e nel tempo,. 

5ò)i. La rug'one di una cosa non ò lo stesso ebe la sua causa : 
per ragione intende questa scuola la rdu.:icme dd lonlenenle al con- 
tenulo. La ragione del fiore è i’uibero ; quella ddi'aiberu è il regno 
vegetabile ; quella del regno vegetabile è la terra,; quella della terra 
è il sistema solare , del ..quale forma parte; fiuulmente, la, rpgioiie di 
tulli gli esseri Gsiii.e di lultu le loro combinazioni, è la natura in- 
tera , che è la ragione ultima di lutto ciò che vive in essa. In ve- 
rilà che non è mollo metafisico 1’ additar la ragione delle cose pel 
mezzo del solo canlenere , come i globi nell’ urna ; e die il sistema 
di Krause rì.'>ente alquanto dell’ idea materiale di Spinosa sopra io 
stesso punto ; ma questo risalta tuttavia più quando io applicano 
allo spirito. La ragione dei pensieri, voleri e senlimenti ppriicolari, 
trovasi, nelle .rispettive facoltà di pensare, volere e sentire; la ragione 
di queste facoltà trovasi, nella^^ cosiitusione, nell'essenza generale dello 
spirito. Chi mai vi. à dellq.'clie v’è questa essenza generale? ,, 
^Ò7. Lo, spirito individuale , secondo essi, nou è la ragione di sé 
stesso, pè della sua organizzazione; inoltre, siccome tulli gli spiriti, 
non ostante la loro .individuuldà, ànno qualche cosa di comune, una 
prganìzzuziune spifìtualej comune nelle facoltà fondumeiUuIi e nelle 
leggi clic regolano |a suq attività , uissuno spirilo individuale può 
essere la ragione di. questa costituzione comune di tutti. Ogni comu- 
nità di. costituzione e di relazione è un fatto trascendentale che ci 
spinge a cercare la ragione delle individualità in un essere superiore 
che li còuticne. ( Ahrens, Corso di fUusof. I. Il, ,lez. X. ) 11 lettore 
osserverà qbe si cliiaiua ragione uuu ciò che cagiona, ma bensì ciò 
che contiene ; e pertanto nello indagare, la ragione della comunità 
deli’ organizzazione degli spirili, sì trova io un essere superiore, non 
che li produca o crei, ma bensì che li contenga. Stiamo altra volta 
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ti<*l pnrrteismo per mcr.r.o di un sofisma che è necessario sciogliere. 
I.a comunità di certe leggi negli spìriti ricliiede una ragione, é verò ; 
ma questa ragione, voi dite che è ciò che ctmlieue, noi diciamó che 
é ciò che cagiona» se insistele nei dire die per ragione ddvesi qui 
significare contenere, vi dimanderemo ; pcrdié? siWiri che* noti po'- 
Jrcle dare un passo. Che vi sono leggi generali comuni a lutti gli 
spiriti , lo ammeltiamo ; ma però n"gliiamo che 1 origine di questa 
comuuiià debba essere qualche cosa chd i.-ontenga ; diciamo che è 
qualche cosa che cagiona, perchè questa è I’ unica idea degnà delia 
metafisica -, quella di contenere è tanto materiate che si fa assai ni.al 
sentire in ima metafisica, che si vanta d’essere giunta all’ultima per- 
fezione 5 se per mezzo di essa la dovessimo giudicare, la riguarde- 
remmo come scienza infantile , ìmperriocclié si attiene alio forme 
sensibili. 

338. Sormontalo questo sc.aiino , viene per sè la conseguenza che 
propone di cavare Krause , cioè ; che ciascuno spirito individuale è 
una delerminazione e limitazione interna d’ uno spirilo universale , 
d’una ragione sussistente, in dove Ivovansi contenuti tutti gli -spirili 
individuali, come ie figure nello spazio, come i corpi individuali nelle 
totalità nella natura fisica, centri propri, unitari, ma interni, fuoelii 
parlicolari che riflellono la stessa luce, che vivono della medesima 
sostanza^ V essenza (bndamenlale delio spirilo generale. 

339. Ammesso lo spirito universale, vero essere sostanziale , per- 
sonale, esislenic in sé e per sè, superiore ad ogni individualjlà, ma 
che racihiiide (uMi gl’ind vidui 5 superiore al tempo, ma in cui stan- 
no come nella loro soslauza romune , gli spiriti individuali che si 
svolgono nel tempo ; non crede la scuola di Krause d’ esser giunto 
all’ essere .assoluto ^ imperciocché questo spirito, quantunque infinilo 
come spirito , tate non è come natura ; la aun infinità racchiude 
gli esseri tìnili del solo ordine spirituale, e perciò è necessario cer- 
care allro infinilo che contenga ciò che appartiene al corporeo, os- 
sia .ali' ordine della natura. 

560. Lo spirilo universale, secondo Krause, non può essere l’Es. 
sere Supremo, percliè non è assolulauieritR infinito; è un mondo par- 
ticolare che tiene al suo lato altro mondo dislinlo da esse; la Natura, 
la quale è la ragione di ciò che esisle fuori delfordìne degli spirili, 
è un essere che contiene luHa la serie degli individui corporei ; e 
sotto questo aspetto è infinita ; ma non è tale d’ un modo assoluto, 
imperciocché non òonlieiie il mordo degli spirili. 

3CI. Eccoci dunque con due grandi ■e^seri , infiniti ciascuno nella 
sua line.-!, distinti Ira loro, indipeiideuli Huno dall’altro; lo Spirito e la 
Natura. Ora è tiwt^sarro Irova’re uu- punto di unione Ira ambedue, un’o - 
ngiue comune, un tronco per questi due rami, un mondo superiore 
i-Jie raeeltiuda lo spirituale ed il nal urite , un infinilo .assoluto che 
contenga i due- inlìiifli velativi i, è qui è' appunto dove Krause trova 
rr.ssere Supremo, essenza fondamenlfrie, le cui due man ifest. azioni sono 
la Natura e lo Spirilo. A primo sguardo scorgerà il lettore die dopo 
lauti raggiri veniamo a fermarci, -benché con- altre parole , ueila so- 
stanza unica di Spinosa, co’suoi due allribnli eslensione e pensiero; 
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vo.liaciio ciò non oslanlo oièicbe «siw,!;H;» Ja'Tinitó CHwafira jipr ddro 
;i(l iiitewl**!»! <'|ie dice qualcl»«icrtsa‘<li ‘|)i(i(rli(i‘fl otiimlpse. ' 

5U'i^ Lo spìnW) (>resent‘j il carailere di spoiitain’ilà; la ^iTitnrti qtidllrt 
ili lolalilà ; la Naiur» fa le su« opere >(-(ntiplóte,} uniti», iotlopcislii m’I 
iiii:i Iti;;» c. di cunliniiUà , lo Spiglo produce i "suoi iilti isolali , spii- 
/,i uuilà, soggPdiiHte a riissiinadeggc'. per lu (piale <>li uni seguano 
!iU altri V lu N dura non forma una testa senza aggiungerle le^ altre 
iiii-mbra corrispondenti, lo Spirito concepisce una cosa separatamcide 
dall'i altre, ed una luedesima cosa la considera sotto diflVreiiti aspetti * 
U Natura »egue nel suo svolgimento un cretine costante, n(d quale tulio 
proiirde con siinnilunei/à , e con una certa direzione , lo Spirito si 
svolge CON varietà, con iiderruzioni, cambiando la direzione ad ogni 
Istante, seir/.u necessità rUlcuna,: (»)B tutta :liberlò. Questi due modi ili 
III iiiireslarsi indicano due esseri distinti, indipendenti l’uno dall’altro^ 
r ò non ostaoto questi due: esseri e«$tono uniti, e non solo per av 
vicinaoienlo , ma anche per iratimilà di penetrazione .... k e si 
peiiclraou pili intimamente netl^ uomo , che formando la sintesi pin 
«imipleta de’utedesMiii, possedè .organi fisici per lutto ciò che trovasi 
ne l.i Natura, e f.icoUà intelleltnali per tutto ciò che esiste nello Sfu - 
rilo ». ( Akrem, ibid. ) i n » a . s ) O" 

563, iti *a ragione della- comunilà di vita c di questa tinione dell.» 
.Nalura e dello Spirito, non può rilrovarsi i>è nell’ uno nell’altro, 
perchè nè I’ uno nè 1’ altro è la ragiono perchè l’essere opposto si 
wuv'i .cosliluiloi nella sua essenza in (ale modo, che possa entrare con 
esso in questa unione e ricevere i suoi influssi. La ragione dell’MOione 
non può ritrovarsi se non in una unità superiore che riunisce nel- 
/' essenza, i due opposti attributi. Questa unità superiore ò. un Rssere 
Siiprerno chiamido-iUio ; esso é in unità di essenza ciò che lutti gli 
• '^seri finiti e particolari sono esclusivamente e d’titdi maniera, opposta 
predomUiuRle -, Iddio non è la< Natura nè to Spirito come tali , è 
oeli’ unita di sua essenz.-i I’ identità dello Spirito e della Natura -, e' 
ipiestu niiilà , questa identità , è una essenza distinta e superiore ,' 

< lit! rende impossibile la coafusioac dell’Essere Supremo con ciò die 
('■ tiiUavia finito sotto certi aspetti. L'Essere Supremo per iattributn 
(teli' infinito o della totalità , è la Natura ; e per l' attributo' deiPas- 
."dIuIo o della spanlaneità, è lo Spirito ma è tuttavia più, è Vunità' 
dell’ infinito e dell’ assoluto, della totulilà e della spontaneità, e qne- 
sla unità costituisce per esso un nuovo modo di esistere , una mo- 
(lalilà tanto fondanientule, quanto quella della Natura e dello Spirito, 
c fondainenlulmente distinta dallo Spirito e dalla Natura. Dio , in 
((uaoto Spirilo, è pensiero, sentimento d volontà-, in quanto Natura, 
(i Ilice, calore, attrazione, eie. , ma è ancora più, è l'unilà e l’iden- 
tità superiore di Bi-anifestazioni opposte, è l’miUà e l’identità 

del pensiero e della luce, del sentimento e dei calore , della volonià' 
e della gravitazione, f/d. ibid. ) .... k Siccome la luce è la verità 
e r identità .di tuli’ i oolor'i, cosi 1’ essenza divina è V identità di es- 
senza di lutle le .cose dell’ universo ; > e questa nnìià è dislinta da 
cs»c, c(me la luce è dislinla da tuli’ i colori , quantunque ogni es- 
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i sia contemita neU’nnità di pssenta, com« l«(n cfll. ri sono con- 
tenuti nella luce. Cosi, non cufifonttinnio D.o col niumJo, t è lo sepa- 
rimuo il.i osso, perdiù non possiamo separare I’ essenza divina dalla 
esst iiza del mondo. Però per la stia unità Wdio è snp‘ riore al mondo; 
Iddio non à esistilo senza del mondo; il inondo noti è stato crealo 
nel tempo, pordiè l’essenza del mondo « ronlemila nell'essenza di- 
vina; ma Dio è la ragione elerna del mondo e di tulio ciò che esst» 
contiene, e quantunque per la unità di sua essenza stia in unione , 
in contatto con ki minor parte del mondo, ciò non ostante l'essenza 
divina OOP si risolve in quella del mondo, persiste unitaria, e 1 )h* 
resta uno ed kieulico , senza dividersi nelle esistenze partiedari 
{Id.ibid.) 

3C4. Il sistema di Krause sì riduce al seguente ; vi sono due 
mondi, lo spirituale ed il naturale, a ciascuno dei quali corrisponde 
un essere idinilo nel suo cedine rispettivo; ispirilo c Natura. Gli 
esseri individuali linili soi.o in ccmiinione di essenza ccn uro di 
essi; i corpi con la' Natura , gli spirili con lo Spirilo. La Naiura e 

10 Spirilo SOLO distinti, ma ònno ctniunione di essenza con 1 Essere 
Supremo assolulo, die iiclude in sé 1’ unità, l’ idenlilà della Natura 
e dello Spirilo. Lascio al savio giudizio del lettore il decidere seion 
questa dottrina si evila il panleismo ; e se , a prescindere da tulio 
le piolesle, è qualdie cosa di più che il sistema dell’essere assolulo, 
con distinti allrifciili. Lo stesso Spinosa , nello stabilire 1’ unità di 
sostanza, ammetteva due attributi, estensione e pensiero; Schellintr 
riconosceva due tasi nell’essere assolulo, riguardando lo spirilo ccn e 

11 predominio deH'inlioilo, e la natura come il predominio dfl finito; 
Hegel tousiderava la natura come l’esteriore dell’assolulo, lo spirilo 
come l’ intcriore ; non vi sono panteisti che non ammettano sotto 
una od pllra torma , con questo o quel nome , una certa distinzione 
nell’ iiuilà assoluta : a questo trovansi rostretii , perrliè la ragione, 
e sopra ogni altro resperieDza,ci presentano evidentemente la diversità; 
e questo è necessario spiegarlo in un modo od in altro, considerando 
iieU’assolulo varielà di Ca-i, modi di essere, evoluzioni, manirestuzioiii, 
attributi, proprielà, etc. Ma si adoperino le parole elicsi vogliano^ 
se non si stabilisce distiuzione etsenziale e soflanziale Ira il finito e 
r infinito, non si esce dal panteismo, non si spiega Dio, si nega; ed iti 
quanto all’ origine del utqndo, si cade nel sislema delle emanazioni, 
che è inconciliabile con la religiono e con la metafisica. 

1X111- 

UNO SGUARDO SULLA FILOSOFIA E SUA STORIA. 

565. Esiste qtialclie rosa. — Come lo sappiamo? — Quali sono i 

rinslri mezzi di percezione? — È legittimo il testimonio di questi? 

Su di che si fonda la sua legittimilà? — Quali cose esistenti cono- 
sciamo ? — Quale è la natura di esse ? — Quali relazioni ànno tra 
loro ? — Hanno origine? — Quale è? — Hanno un fine ? Quale è? — 
queste sono le quislioni che si presenlano alla fiiosofia : a questa 
scienza die non senza ragione à preso un nome tanto nicdeslu come 
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nmitio, amor della sapienza, di questa sapienza definita da Cicerone^ 
la s>'i<>oza delle cose divine ed umane, e delle loro cause'; « vai dire, 
di lutlf), A'«c guidjjuatn , aliud philosopliia i *i inlerpretari velit , 
prneur studium $apientiae^ Sapienùa aviem tst, ut a veteribus phi~ 
totxphii dcfinitum ett, rtrum dwinantm ^et hunu/narum^ causarumgue, 
iìuihus hot res cotUtnenlur , scientia ■ cujus studium qui tiluperat , 
haud sane intclligo quidnam sit quod laudandum puiet. I Cic. d* 

Oiff iis, lib. Il, §. 2. ) 1 . u ' , „ . 

566. Malaiueiite comprepde la filosofìa chi la mira come un oom- 

(ilesso dì vani cavilli sopra obbìelti poco interessanti : 1 uomo, rmii- 
voiYo, Iddio, sono senza dubbio obbietti di alta importanza ; c tali 
sono gli obbietti delia filosofia : tutto ciò che esiste e può esistere , 
non è obbìetto di scarsa importanza ; e tutto ciò che esiste e può 
esistere, è obbietlo della filosofia...^ , , 

567. Esisto ? Che cosa sono ? Donde sono uscito ? Qual è il mio 
«testino? Cile cosa è quesl’unione di obbietti che mi cìrcordano e mi 
f.iniio impressione ? È derivato da altro? Qual' è questa origine? 
Chi mai. userà dire che qpeste,soiio quistioni di poco conto , e che 
non meritano la nostra attenzione ? Se questo non è iuteressaote , 
«love sta r importanza ? Se questo non è degno d’ occupar i’ uomo , 
(love mai si troverà qualciic cosa che tale sia ? 

.568. Si è abusato mollo della filosofia , certamente ; ma di qual 
roKi non sì abusa? Non v'è assurdo che qualche filosofìa non l’abbia 
«U'ito : è vero; però condannerete le leggi, perchè non v'è tirannia 
I he non siasi esercitala in nome di qualche legge? Abolirete i IrlbU' 
nati , perchè si son commessi delitti iti nome dell’ amministrazione 
cella giustizia ? , _ 

369. l.a filosofia fomenla la vanità ; ma 1’ uomo s’ invanisce per 
qualunque progresso ; lo condannerete a rimanere stazionario per 
sempre ? l.a discnssione è un dissolvente delle leggi e delle islilu- 
•/.loni ; ma la discussione c 1’ esercizio della ragione ; estingiiereiro 
nel nostro spirilo la bella scintilla clic ci è stata concessa per bonià 
«hq Creatore? 

570. Il buon senso dogli antichi Romani ora nemico della filosofìa; 
CIÒ non ostante, non si liberò Roma dal contagio; la patria di Calouo 
l'ii nemica di Cicerone, ed inoltre, questo stesso Catone nell’occnparsi , 
«Jell’individuo, della società, di quello che conveniva a questa ed a quello, 
che cosa era se non un filosofo? I gravi Romani , nel discutere sul 
grandi interessi della repubblica, sui srgrcli di conservare ed ingran- 
dire 1' impero , sui mezzi di signoreggiare I’ iutellello c la volontà 
dei cittadini, suH'utililà di preservarli dalla discussione fdoso^ca^ che 
cosa erano se non filosofi ? 

571. Dovunque trovasi un uomo che pensa su d’un obbietlo in- 

dagando la sua natura, le sue causo, le sue relazioni, la sua origine^ 
il suo fine, quivi trovasi un filosofo. Dove trovansi due uomini i quali 
si coinuuicaoo reciprocaroenle le loro idee, die, si rischiarano , o si 
conIraddiccÙH), si mellopo, d’ accordo o dissentono, quivi v’ è. disco»* 
sionc filosofica. .i. - 


r „ 1- by Giulie 



’r- U9 

' 373. Guarda le rose assai bassamente chi non vede flIosoOa se non 
nelle scuole. Nell'India, nella Cina, nella Persia^ nella Caldea, in Esilio, 
abblam trovato filosofia : e ciò non ostante quivi non abbiain visto 
nè Acbademia , nè Portico , né Liceo : prima di Platone e fiocrale 
eravi filosofia in Gredia senza forme di scuola : il medesimo Platone 
dista molto da Socrate nella sua forma ; Platone, non si chiamerebbe, 
come si chiamò Socrate, bnlTone, aliicus scurra. 

373. La filosofia è la ragione che esamina ; la differenza consiste 
nel più e nel meno, nella estensione- e nella forma , però il fondo è 
lo stesso; dove è esame, sia qualunque si voglia la sua specie, colà 
v’ è filosofia. Ma il pensiero umano, correndo a traverso dei tempi , 
doveva lasciar vestigi : qui una fossata, quivi un monticelio, qua uu 
suolo arenoso , colà un terreno ricoperto di vegetazione ; in talune 
parli con regolarità, in altre con disordine ; alcune volte senza con- 
catenazione , altre con uii certo concatenamento : ecco l’ immagine 
delle scuolé filosofiche ,• ed ecco, per dirlo in breve, la somma dif- 
ficollà di presentare la sua storia sotto un piano uniforme, di fissare 
e svolgere con esàllezza le varie epoche e determinare con precisione 
le diverse fasi. I fenomeni inlelteltuali, perchè radicati in esseri dotali 
di spontaneità e libertà, presentano da ogni lato il carattere de'sub- 
bietti nei quali si svolgono : varietà , opposizione , libertà. Quando 
vedete una classificazione assai precisa, come uscita da una forma, 
abbiate per certo che il classificatore o finge o si allucina. 

374. Quali sono le conquiste pratiche della filosofìa ? 

Nell’ ordine materiale molle; nel sociale assai scarse; nel morale o 
religioso iiissuna. 

573. L’ uomo scandaglia le immensità dello spazio ; assoggetta a 
misura il mondo microscopico; domina gli elementi , e trastormu la 
superficie del globo : queste sono le conquiste della filosofu nell’or- 
dine materiale : senza le meditazioni ed esperimenti dei tisici do’ se- 
coli precedenti, non vedremmo i prodigi della meccanica e di tulle 
le arti, con quelli che ci presenta ratinale. 

576. La società non si ò formata nè si conserva per la filosofia ; 
quando i filosofi I’ ànno voluta fondere ne’ loro crogiuoli , il risulta- 
meuto è stato produrre uno spaventoso incendio ; parte si è svapo- 
rata , parte si è carbonizzala ; per ricavarne qualche cosa , è stato 
necessario mettere da banda le teorie, ed appellare al buon senso : 
abJtnndonare la filosofia di l'Ialone e ricorrere a quella di Soioiie, 

377. Si è visto che nelle società v’ è un organismo , vi sono prin- 
cipi vitali, come negl’ individui : e che la filosofia può spaziarsi os* 
servando, ma che deve guardarsi di toccare. Non v’ è inconveniente 
che studi il polso, ma non può penetrare nel cuore ; se apre il' vi- 
vente lo uccide. 

Ma questo , ci si dirà, à prodotto grandi beni ; esperienza e dis^ 
inganno ; e per conseguente un capitale di prudenza : oerlo ; ed in 
vero che questo è un vantaggio ; ma se ben si osserva., è del me- 
desimo genere che le scottature, le quali c’iosegaauo fio da fanciulli 
a uou toccare il fuoco» 

W 
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578. Setto \’ aipetto raorate che «osa ci à Inseg^nato fa flfoaofià ? 
A’ potuto aggiungere qualche cosa a questi sublimi precetti : « ama 
Iddio sopra tutte le cose*, ama il prossimo come te stesso? V'è alcun 
libro filosofico che si accosti ahnen per poco al sermone di Gesù 
Cristo sul monte ? 

579. Per ciò che riguarda Dio e 1' anima, fa d'uopo confessarlo, la 
filosofia non à fatto altro che aberrare quando si è deviato dal Ca- 
techismo. Quivi sta la sua storia *, e chiunque non si convinca che la 
filosofia di per sé sola è impotente a dirigere il genere umano , non 
comprendiamo che altre prove possa desiderare. Chi dubita di ciò 
non conosce la storia della filosofia, imperciocché tra i più eminenti 
filosofi, non ostante la loro vanilà, ciò che più s’ innalza, ciò che sì 
esprime con l’accento di un convincimento più profondo, è la co- 
scienza della propria debolezza. Questo produceva che andassero 
dietro a’ residui delle tradizioni antiche , interrogassero l' india , la 
Persia, l’Egitto: con la sola ragione sì convincevano -, e cercavano, 
come dice Platone, una barchetta per attraversare il mare tempestoso 
della vita terreslre. 

380. Qual’ è l’origine del mondo ? I filosofi àn disputalo del con- 
tìnuo , ^ ànno escogitato inuumcrabili sistemi -, e ciò non ostante , 
molti secoli prima che nascessero Platone e Pittagora , erano scrìtte 
quelle parole, la cui sublimità contrasta con la loro semplicità ; « Nel 
princìpio creò Iddio il cielo e la terra ». A queste succedono altre 
in cui si spiega la formazione del mondo \ ed i moderni geologi si 
maravigliano nel ritrovare si gran sapienza in un libro tanto antico, 
scritto dalla mano di un abitante del deserto, in un angolo della terra. 

381. Qual’ è l’origine deir uomo ? Se lo dimar.dale alla filosofia , 

vi risponde con mostruosità; ma nello stesso Libro trovasi scritto: 
« Formò, dunque, il Signore Iddio I’ uomo dal fango della terra , td 
inspirogli nella faccia un soffio di vita, e restò folto l' uomo vivente 
con V anima ». ' 

383. 1 filosofi si perdono in conghietture snir origine e fine della 
cose : i sapienti che riempiono il mondo col grido dei loro nomi , 
non ànno neppure un raggio di luce per illustrare il caos , nè una 
parola di consolazione per le disgrazie dell’ umanità, nè possono ri- 
trovare una diga contro la corruzione che inonda il tutto: frattanto, 
nel medesimo popolo che conserva i libri e le tradizioni di Mosè, si 
trovano esempi di alta sapienza, disinteresse, eroismo, non solo tra 
i sapienti, ma benanco tra ì semplici. Sette fratelli preferiscono morire 
anzicchè violare la legge di Dìo ; e la loro madre loro parla con 
questo linguaggio , che ascolterebbero maravigliati Socrate e Plato- 
ne : « lo non so come foste formati nel mio seno , perchè nè io vi 
diedi r anima, lo spirito e -la vita, nè tampoco fui quella che disposi 
le membm di ciascuno di voi \ ma bensì il Creator dell’ universo , 
che è quello che formò l’uomo nella sua origine, e che diè principio 
a tutte le cose ; ed egli slesso vr restituirà per sua misericordia lo 
spirilo e la vUa , posto che ora per ainor delle sne leggi vi sacrifi- 
cate » ì e, dirìgendosi dappoi al più piccolo , il solo che restava io 
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vita , gli dice : « Ti prego , o mio figlio , di guardare il cielo e U 
terra, e tulle le cose che in essi si contengono j e d’intendere bene 
che Iddio le à create tulle dal nulla , come ha crealo t umano le- 
gnaggio. In tal modo non temerai questo carnefice; che aniii , fa- 
cendoli degno di partecipare della serie de’ tuoi fratelli , abbraccia 
la morte , affinchè così nel tempo della misericordia ti ricuperi io 
insieme a’ tuoi fratelli ». ( Maccabei^ lib. Il, cap. VII. ) Mentre così 
parla sull'origine e destino dell’uomo^ non un filosofo, ma bensì una 
umile donna , i sofisti mettono sossopra la Grecia , e gli orgogliosi: 
accademici emettono torrenti di parole, tanto leggiere come la pol- 
vere che innalzano colle loro vesti strascinanti. 

383. V’ è Dio ? Ve n’ è uno o molli ? Quale si è la sua natura , 
quali I suoi attributi 'ì Leggete Platone, Ai istotele, Cicerone , ì più 
grandi uomini deirantichilà ; e che cosa trovate? errori, incertezze, 
tenebre ; ma aprite la Bibita. V’ è un Dio, eterno , infinito , immu- 
tabile, immenso, creatore, conservatore, ordinatore di tutte le cose; 
la cui provvidenza sì estende agli astri che girano per le profondità 
dello spazio, come all’impercettibile- insetto che si annida m lle foglie 
dell’albero: a’ suoi occhi é patente lutto il passalo ed il futuro ; 
scopre i più intimi secreti dei cuore dell’uomo; tutto conosce, tutto 
vede; con irresistibile forza abbraccia tutti gli estremi, dispone tutto 
con saviezza , veglia sul giusto e sul malvagio, e riserva per altra 
vita il premio od il castigo conforme ai meriti. L'immortalità dell’a- 
nima, il libero arbitrio, la differenza tra il bene ed il male, l’origine 
delle contraddizioni che si trovano nell’uomo, la causa delle ralumità, 
i rimedi, le compensazioni, tutto trovasi spiegato con sì ammirabile 
sapienza , che nel rivolgere gli sguardi ai vani sistemi della umana 
filosofia, sembra che assistiamo a’ giuochi infantili. 

384. Lo studio della filosofia e della sua storia, genera nell’anima 
un profoinio convincimento della scarsezza del nostro sapere; di ma- 
niera che il risultamento speculativo di questa fatica è una cognizione 
scientifica dì nostra ignoranza. 

SSo. Dispregeremo per questo la filosofia? No, certamente ; basta 
che conosciamo la sua insufficienza. Il dispregio della filosofia è una sp eie 
d’insulto alla ragione. E sapete in che cosa suol andare a finire questa 
insulto? in apoteosi : la vittima si converte in idolo, e l’ aggressore 
nel suo gran sacerdote. Lutero dispregiava la ragione ed ebbe la mode- 
stia di erigersi in supremo legislatore ; non si sono scritte contro la 
ragione pagine più eloquenti dì quelle di Lamennais, e ciò non ostante^ 
anche cerca con la sua propria ragione di rigenerare il mondo. 

386. Guardiamoci dalla esagerazione; questi assalti di aLballimenfòi 
sono ispirazioni dell’orgoglio : le difficoltà che s incontrano nella in- 
vestigazione delle verità debbono produrci il convincimento di nostra 
debolezza, ma non già irritazione nè dispetto: possiam forse mutare 
lu nostra natura ? É in nostro potere l’ alterare il grado che occu- 
piamo nella scala degli esseri ? 

387. La filosofia non muore , nè sì debilita collo stare all’ ombra 
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della religione , che anzi ri vivifica e prende forza *, lo spirito nulla 
perde del suo brio, anzi vola lon maggior coraggio e scioltezza quando 
è sicuro che non può traviare. A colui che vuol essere filosofo senza 
abbandonare la religione , se gl’ impoogooo condizioni , 6 vero ; ma 
condizioni felicissime! non essere ateo, nè materialista , non essere 
fatalista, non negar la morale, non negare l’Immortalità dell’ anima ; 
ed è per avventura offuscar la ragione il proibirle che incominci 
dallo immergersi nel caos negando Dio ? £ forse degradar lo spirilo 
il vietargli che neghi sé stesso, confondendosi con la materia? È forse 
bruttar l’ anima il coslrignerla ad ammettere una cosa tanto bella 
quanto I’ ordine morale ? Hendere schiavo l’uomo vuol dire imporgli 
la obbligazione di riconoscere la sua propria libertà? È impicciolire 
I’ anima l'obbligarla a riconoscere la sua immortalità. Fortunata ob^ 
bligaziooe , la quale ci preserva dall’ essere atei , e dal confonderci 
coi bruti. 

588. Salvo i grandi principi che non possono negarsi nè in religione 
nè in filosofia, con rischio di degradare la natura umana, in che cosa 
coarta la fede il volo della intelligenza ? San Giustino , San Clemente 
di Alessandria, Sant’Agostino, Saul’Anselmo, San Tommaso di Aquino, 
Descartes, Bossuet, Fenelon, Malebranche, non trovarono forse regioni 
filosofiche ove estendere le ali del loro genio ? Avete bisogno di 
maggiore spazio di essi? Siete più grandi di Lcibnitz, il quale, nato 
ed educato nel protestantismo , percorre in tutte le direzioni gli spazi 
delia scienza, e lungi dall’ incontrare alcun ebe di contrario alla verità 
cattolica, si sente attirato verso di essa, come ad un immenso fuoco 
di vita e di luce ? 

589. Inoltre il conoscere precedentemente e con tutta certezza le 
verità fondamentali relative al l’uomo, ai mondo ed a Dio, in vece di 
danneggiare la profondità dell’esame filosofico, la favorisce ^ giammai, 
tra gli antichi , si elevò la filosofia all’ alto grado al quale è giunta 
dopo deirapparizione del cristiaDesimo. L’esistenza di Dio, la sua in- 
finità, la sua provvidenza, la spiritualità dell’ anima, la sua libertà , 
la sua immortalità, la differenza tra il bene ed il male , tutte le rela- 
zioni morali nella loro immensa ampiezza , sono stale trattate nelle 
scuole dei filosofi cristiani con una sublimità che recherebbe mera- 
viglia a Platone e ad Aristotele. Nelle regioni della metafisica e della 
morale , lo spirilo umano si mostra tanto piu potente, quanto più par- 
tecipa della influenza del cristianesùno. 


V I N B. 



Digitized by Google 



1 N D I n 


o» 


3) <8 S 43 <£^ 


Prologo !.. 4 . Paj- 7 

rTotioni preilmlDari. . . . . • - 9 

Capitolo l. Ol.b'»tto ed ntililìi della logica. . . . i»i 

Capitolo li. Faco/tli dell’anima, della cui direiiooe dare prendere anta 


1 . 1 

Capitolo I« 
Capitola ir. 
Sezione i 

la logica. ... 

LIBRO PRIMO ‘ 

Facolta’ aosiliari. 

• 

Regole per dirigere bene i leoii. 

L’ immaginaiiona ... 

« 

• 

1 

• • 


Memoria immaeioativa . # 



, 

— 

JteUsìoDe di spaaio o luo^o « » 


• 


— 

iteiazione di tempo. i ^ 


• • 

• 

— 

Kelazione di caora ed eiTotto. 




— 

Relazione di simit^lianza # • 




— 

Reznie per evitare le illasioni 




Sezione a 

Inventiva della imaasioaaioQe 



. 

— 

Kenola. ■ . . a . 



, 

— 

Altra resola. .... 




Capitolo lil. 

La sensibiliti interna o fàcolili deP aentimento 


* — ■ 

Resole per dirisere il sentimento . 


• 

a 


Capitolo I, 

LIBRO SECONnO 

facolta’ FBÌNCIPALE : L' IHTBLLCTTa. 

• » 


C'inlel Ietto in generde . > 

r * • 

Sestone i. 

. Ubbietto dell' intelletto 

• « 

• • 


Celione a. 

L’ attenzione i I 




benone 3. 

Oirisione degli atti dell' intelletto. 

e . e 


^apiioio il. Jj 9 percesiooe 




Settone i. 

DeGoiziane e divisione della 

percezione e delle idee 


Sezione 9. 

Regole per percepir bene 

* , 



Sezione 3. 

lìisptessioue delle iden « dei loro obbietti 



Capilolo Ut. 

Operazioni aasilìari per la baona percesioaa 

• • 


~*1UU0 1 , 

i-a aeunizione . . • 





Regola fondamentale ^ 


• t 


— 

Altre resole . > .■ . 


« • 


Stiione aT 

La divisione. ' . 




— 

Regole 4 . . . 





Digiliziid by Googlt 


L^K.É:&ts e ee e.>ò 


45Ì 

IV. il giii-liztn e II prop.^ìuiouc < > . . » 


. Pa§ • 

38 

Sex(ori« !• L)«fir)U<i>o< del gin<luo,e propositioae 



• 

Ivi 

S€/.iun« 4. Uivi^ione della propoiisioni . , 1 




3<) 

Sf tiene 3. siili' esleii'tioae del Siibb'et^o > 




40 

Srtiotie 4 . Kf'gtde sull’estensione del p’^citeato .««.• 




4» 

Setioiie 6 . Cmversioie delle proposisioui 





Setsorie d. Oppo^isioiia delle propjsitioul 




4i 

— Kf^ole 



• 

4* 

Sezione 7, Kq'iìvalenza delle iM'itposUtoaì • . 



• 

41 . 

Sezione ii. Pripnsiiioni composte . • « . 



é 

trt 

li 1 . Proposizioni copuljtlve. • * 



• 

•il 

S- 3 . Proposizioni dis:>ianlÌTe . • , 



• 

ivi 

li- à. Pruposizioni Condizionali . • • 



• 

4& 

V 4 < l'ri>(K»izioai elusali, esclusiae, tecaiionall, nsirclll?€| 

(tuplicaiÌTe, priucipali cd iocideaUli ■ 

Seaione 0 * La fjUa anupusicioue 

re- 

• 

ivi 

5o 

Sezione io* Ordine dei lermiot • . . • 



• 

ivi 

Si’ziotia 11 - Verità, certeiai, opiaione, dubbio. 



• 

ili 

i^apilolo V. Il raiiocinio 


• 

* 

di 

Seti* ne »• Il raziocinio in venerale 


• 

. 

Ivi 

Sezione 'i« OeSoizioue e divisione dei siUogismo * 


• 


53 

Sezione 3* Regole dei sillogismi semplici • • 



• 


Sezione à. i''igiire e mudi del sillogismo • • 



. • 


Sezione • Sillogismi composti . • • • 



, • 

58 

Sezione Sa Vane specie di argooieotJtK>n& 



• 

6 «. 

S'z'one 7. Paralogismi o fallacie • . • • 



. • 

01 

Seziooe tf. Kidazione di tutte le regole a«i raaiocioio aa 

uuA iwia • 


LIBRO TERZO 





ir, METODO. 





Capitolo I. I critei! • • . • • • • 




65 

>. SeaioQ« 1 . Criterio di coKienxa 0 di aeoso iniioig . . 

S«i{oa* a. Criterio di tvideoia ; . . . . 

— Redole 

Seiionu 3. Criterio di aenso cooinna .... 
— Condicione di questo criterio. . ‘ ^ • 

Capitolo li. Come dobbiamo coodorci nelle »atie qnistioni 

ebe ai 

pos- 

67 

iù 

63 

ivi 

sono presentare al nostro inteiietio. 




iVi 

Sezione i. ClasiiOcazione generiile delle qoistiooi . 


• 


IVI 

S'zioue ’J, Ouistioni di probabilità. . 


« 



I. Im possi bili là metafisica o assoluta. • 


• 



’({. -a. Impussibililk tifica 0 naturale l i 


• 



((. i. Impossibilità ordioaria o morale • • 


• 


1 > 

4 . Impoffébiliib di aenso coniane ; ; 





,^e^iuae 3. Ouisliooi di esisleoia. 





u Cuesistenxa a faccaaaiona . . 





— Regole ....... 





• !• Giudizii sugli atti otnani • • « 




jh 

— lle.oje . . . . 





f. 3. Aoioriià umana. . . • • » • 





— Redole 

Stzìuae (^>uis(iiiii solbi natura delle epsc a • 




ìit 


'•-é* 


• > . 


Jfcghm* 5. Vso dell* ipaleei .... a . 

i»5 

teiou* 6. Sintesi ed analisi . ; ; = i 


Seiioue 7 . Necessiti della fatica. . ' . . . 

a * 

Saiione S. Le Iettare i ^ i i 

• • “4 

Sezione g. Li conversazione • la dispata , 

. a 8j 

Sezione io. La meditaiione l i i i i 

a , 00 . 

Seiione ii.Qaistiool praticbe 

• • Ivi 

.ss 



j23S4i4yas2<Bi:^ 


Atv «timtptp 


ESTETICA. 


Nozioni pralifflinarl 

Capitolo I. NeceuliS^^ielto • tondi»»ù< p*«i MWiwHlfc 

Capitolo 11. Organo dell* tIiU , ' . . » * » 


Ctpitolo 111. 


' odilo , 


Organo dell* 

Organi del gallo, odorato * latto. 


Capitolo IV. 

Capitolo Vf Sialeoii encefalico. 

C:apitolo VI. Incapacitli dell* materia per aenilrt ; • _ » 

Capitola VII. EMi»ecleìiÌ!tenilche*tlribai«eonola eemiblliti alla materia. 

Capitolo Vili. CUiiificaaiooe delle eeoieaionl in Inunaneotl * rappia- 


$>< 

-S® 

-97 

-9» 

too 


eenUtiTe. ? ; ^ ! ! : ! 

Capitolo IX, Ciralleri diatinllTi dell* aesUa e del gogno ^ ^ 

Capitolo X. Reallì esterna e caratteri generali Jeg» obbietti dell; 


loz 


sensazione . . . . * • * 

Analisi della' obbieltiaili di «Icone sensaaloni . T 
Realtà obbiettiva della estensione , " „ ' , ’ a I 

Comparatione dell’ attiladine rispettiva della viste * del 
tallo per darci idea degli obbietti astemi . . 

Cbe «osa c’ insegnano i sensi rapporto al mondo cor- 
poreo ; ■ -s.'! I ‘ 

L' Immagioaiione , ossia la rappresentaaione sensibile In- 
terna. Sna necessith e caratteri . • • • 

Perlnrbazioni dell* rappresentazione sensibile interna. Bo« 
relazioni eolia orgaoiia»alona . . • • • 

Capitolo XVIl. Il piacere e dolore sensibile. . ■ • * • 


Capitolo XI. 
Capitolo XII, 
Capitolo XIII. 

Capitola XIV. 

Capitolo XV. 

Capitolo XVI. 


Capitolo xvnr 


Capitolo XIX. 


Il sentimento 

Scali degli esseri . 


105 

ro6 

log 

li3 

iiS 

»'7 

ino 

n4 

106 

-»n 


iig 


IDEOLOGIA PDRA. 


Capitola I. Differenza tra le sensaiioni 

Capitolo IL Lo spaaio 


le idee 


Capitolo 111, Katnra dell’ idea e delle perceelone 
Cepitnio IV. ClassiBcaaione delle idee. i i 

Capitolo V, — 

Capitolo VI. 


-sS4 


Origine delle idee. 
Idee di essere e non 


esser*, (lOUlÙlUii ed ImpoliiWUU, 


-s3g 


necrssilà e eoatingeoaa . • \ • • . * 4 j 

di nniii, distinzione, namero, idwtitb e seoipKcila. 144 
~ l 5 • • 


Capitolo VII. Idea 


Capitole Vili- Idee deH eesoInto e telatiro 


Digitized by Google 


4f)6 


Capitolo IX. 
Capitolo X. 

Idee dcU’iofinito e del Bailo 

Idee di soslauz. e di modifi c.iinn«l i ' 

. Pai/: 

>46 

i5o 

Capitolo XI. 

Idee di uosa e di effetto , • 

, 

i5i 

Capitolo Xll. 

Idee del tempo 1 ~ ] 

« • 

.54 

Càpiioiu XIII. 

Verlili ideali e ¥ftHU i^N . . • . 


|S 6 

C.piinlo XIV. 

Della certessa | ^ 


tSS 

Capitolo XV. 

La scieoiB, sna esislensa, dMum c limiti' 

. • 

•65 

Capitolo Xvl. 

ffclasioDe delle idee col liugaaggio. - . . 

, , 

167 

Cs|,iivlu XVII. 

\dUusegueuuiriieresi4AU sotto l aspeito rdigioio e morale. 

•7' 


C»pii(.lo 1 . 

GainhJii H. 


GRAMMATICA GENERALE Ò F/LOSOFIA 
DEL LINGUAGGIO. 

Obbietto ed impotUnz»; della grammatica generala . ,173 

Il segno : ® 


Capltulii III. Segni natarall dell 


essere aeoaitivo. 

I geali arbitrarli e la voce . T 




C' j pitu lo IV 


T?0 


■ i pitol o V. Fut i naiimie de* snooi 


Olle (le'saool : ; : : : . , ,,8 

Si i|iLega come con tanto podii looni si fotaiano latte le 

■•“g''® 

Obbietto delle lettere radicali , e delle termioasiòni si- 

™iglGoti , . , . iS 3 

•I nomo / . 186 

L' articolo : ; ; ^ ^ : . 1(^0 

103 

• 94 

i*i 
■9S 
inS 
aoo 


irjpi tol O VI» 

Cjpitoio vn. 

Capilolo VflF, 
apttulo IX, 


C-iptfnlu X. Il pronome 


Capinolo Xf. 
Setioue le 

Seiione 3. 
Seflone 3. 


Il verbo 

Osservazioni sul metodo che si deve seguire in questa di- 
scussione . . . , , , , / 

Si essmipano alcune opinioni snìldi patora del veibo , 


Obbietto del verlio. 
Seiione 4 » Accidenti del vcrin) 
Sezione 5. 

Sezione S, 


Sulla divisione del verbo in sostantivo eJ addieUlvo 
Pardeipt e gerundii 


ao^ 


3Q0 

3 0 6 

307 

ivi 

3 oS 

309 

31 I 

3»4 


Sezione 7. 
Capitolo XI 1. 
Cdpltolo Xllf. 


Defiaizione del verbo 


preposizione 
a vvcil>Ìo 


Capitolo AIV.^ La conginny.lope e ì* ipterieiiona 


Capitolo XV. La sintassi . • 

Capitolo XVI. La scrittora. 

Capitolo XVII. Perchè si è conservato nel calcolo la scritlora ÌJeo»ra6ca. 
Cipicolo XVIJJ. Considerazioai sogli ammirabili eOetti della parola e della 
scrittura 




Capitolo I. 


PSICOLOGIA. 
Che r anima noiana è sostanea 


3 r<> 


Capitolo II. 

i^empluità deir anima . 


fl'iO 

Capitolo III, 

Identità dell' essere che in noi pensi e scola. . 

3»( 

Capiiulo IVe 

LsiDerlù c^i arbitrio. 


9 ^9 


vAiiftuiiK'uziuiie nell afiimA col corpo « • « . 

32 1 


.?Mu nove risietiè 1 Snlma 

a . . 1 • . 

237 

r.'ipiiulu VII. — 

Uj'C v.Tziool tomtameotali pe 

r sciogliere tolte leobbieziuni 


Capitolo Vili. 

dei materialisti . ~ 

Sistema rlell' angelo faciale 
col ccrehello , ♦ 

e delle reisxioni del cercl.r» 

339 

2^1 


Digrtized by Google 




Cipitplo ÌX. 
Capitolo X. 


Capitolo f. 
^pitolo li. 
Carpitolo III, 
Capitolo ly. 

Capitolo V. 

Capitolo VI. 

Capitolo VII, 

Capitolo Vin. 
Capitolo IX. 
Capitolo X. 
Seaione I. 
Sezione a. 

Seaiona 3. 

Sezione 4. 
Sezione 5. 


Sistema frenologieo. 
li* ani m a dei t rnt i. 


457 

Pag, a34 




teodicea. 


?(ozioDÌ prellminati. . . 

Esistenza ad origine dell’ iteltmb 




a45 


»46 




»4q 


Dimostrazione dell'eststenzl di Dio come essere oecessarin, 
Dimo^ti "'z:o!ie liell' esistenza di Dio come causa ra - 

gione umana 

Dimostiaiiuiie Julia ealatenz* di Dio come ordinatore del . 

*' unizerso. ^ j 7 7 . . . 

DimuitiziiuuB fundatà nella craJenaa nnirersile dal eenere 
nmano, , , . . . ~ , 

Dimostrazione esuatta dalle orriliili consegnenze dell’a- 
>ei»™o • 

Essme della ipotesi del caso, • , , 

Ipotesi delle fàttù della Balarar — ; 1 \ * ^ 


Il panteismo. 


Idea del panteismoT 


.jìq 

aSi 

s5a 

a54 

a55 

Jii 


Capitolo XI. 
Capitolo XII. 
Capitolo Xlir.i 


, » , j ^ , 

Doiirina di Spinoza. Il panteismo esaminato nella regione 

delle Idee pure gSfl 

Il panteismo esaminato nell' esperienza interna o psico- 
logica 

Il panteismo esaminato nell’esperienza del mondo corporeo. 

Il pznleismo esaminato nella comnaicazione degli spiriti. 

La crgaiione, , « , , ^ , 

Attriboti di Dio, . . r ^ t . ‘ 7 

Ifaluia ed origine del mala . ; ; ; ] ~ 


a58 

«So 

a6i 

afi« 

«64 

a6ò 


Proinsione . 
Capitolo X, 
C.ipitolo 11. 
Capitolo IH. 
Capitalo IV, 
Capitolo V. 
Capitolo VI, 
Capitolo VII, 
Capitola Vili, 

Capitolo IX. 

Capitolo X. 
Capitolo XI. 
Capitolo XII. 
Capitolo XllI, 

Capitolo XIV. 
Capitolo XV. 
Sezione i. 
Sezione a. 
Sezione 3. 


Jg‘S2<8^ • ‘ ‘ 


*«* * * • • • • • • 

Esistenza delle idee morali e loro carattere pratico. 

. 371 
• 

Coudizioni indiSiK-ujabili per T ordine morale. ~ 

. a:3 

Precessili d qua r<^^uta fissa • 1 1 1 

• 375 

IjS «‘■ui.i ueiij murala g r interesse privato , 

. Si 6' 

L« mor.ilita tiou e Ij rf>i.ìzioDe alTa utilità pubblica 

. aSo 

Hasioni contro il prinripto nlililario in tott’ 1 zenst 
Relazioni tra h m^r.iliià e rntililli , 

, aSt 
,.^183 

x^on SI sp ega uhbasianM la moralità con dire cha in 

^ eco die è conlorme alla ragione 

• 387 

Jjnetra tuli uir« eoe II florali è OD tatto iisolatn 

aena naiora amana * • • • 

. aSS 

Origino assoluta dell’ ordine morale I I 

. IVI 

Cuui« dalla noruliia assofata emana la relallva • 

. 3QO 

urne iKixiimi joiiujwentali delrorditie morale, agi 

1 uiuiué inorale a ctó ché non 

i£- 

patitene per iutiiuseca necessità. — ; ; ; — 

. «o3 


• 394 


• «q6 


m ivi 

Auiut- di Se steiso . ^ ^ ~ ' 1 ~ 

• »97 


a «98 


DigitUed by Google 


4S8 

Seciane 4< Doveri rtlatÌTl tlT ordina MniflHle. . , . Pagi 

Setione 5. tl s'iicidio •• 

Sezione 6. Li molilazione cd altri danni • ; . . • 3oS 

Sezione 7., Riajzanto . • i»i 

Capitolo XVI. L* iionia è destinato a »i*ere in wcielài. . . • 3o6 

Capitolo Wll. Doveri e diritti della società domestica , ossia della fa- 
miglia ......... 307 

Capitola XVllI. Origine del potere pnbblico 3to 

Capitolo XIX, Dritti e doveri reciproci, Indipendenti daU’ocdine sociale. 3ia 
Capitolo Vantaggi dell' associazione ; ; ; . . 3>4 

Capitola XXl. Obbietta e perfezione della società civile. i ^ . 3i6 

Capitola XXn, Aicine condizioni fondeoMotall in «gai orguiasialon e - 

~ sociale ......... 3i8 

Capitolo XXm. Dritto di proprietii. ....... 3ao 

Sezione 1. Stato, importanza a dllEcoltk della qnistlone , . .ivi 

Sezione a. Il principio fondamentale del dritto di proprietà é la fatine. 3il 
Setione 3. Come il prin6pta della fatica ai applica alla traamisstoni 

grataite ..... , ■ . 3al 

. Sezione 4- Come il principio della fatica si applica alle traamissieni 

non gratuite . , . « ‘ . . . « 3a4 

Sezione 5, ~L' usura. ; \ , . . . . . . 3aà 

Capitolo XXIV. La società nelle sne relazioni colle morale e colla religione ‘v t 
Capitola XXV, La legge civile . . s ^ l ^ i • 3*® 

Capitolo XXVI. I tribali. ^ : : ; — : ; 

Capitolo XXVll, l^eoe e premi! i ; i ^ i 

Capitolo XXVlll.lmmortalità deH'inlmat premii e pene dell'altra rlla. 338 


L Filosofia dell’ India . . : 


£j 

n. 

x-nu»sJti« mc;m iu'ii» ^ 

Filosofìa della Cioa 

. 

. 

» 

« 



. 35i 

HI. 

Filosofia della Persia 








IV. 

1 Caldei 







■ . 353 

V. 









Vf. 

1 FetiicU 







. 354 

VII 








. ifi 

vm. 

Pitagorici . 


. 





. 357 

IX. 









X. 

Parmenide . 







. 3<>o 

xr. 

Zenone di Elee . 

0 . 






. 36t 

XII. 

Lencippo a Democrito . 

4 






. 3as 

XIII. 

Eraclito. » • e 

e 

« 





. 3fì3 

XIV. 

Empedocle . . . 








XV. 

Suésli e aceltici . a 


• 

« 


. 

a 

. ivi 

xvr. 

Socrate. ... 





a 

« 

. Ì6& 

Tcvn. 









XVIII. 

AristotaU : . 

• 


• 




. 371 

XIX. 









XX. 

Scania Cirenaici . 








XXI, 

Sconle di Eli ed Eratria 

• 

• 


« 



. 378 

XXII. 









XXlIf. 

Pirronici . 

. 

• 

a 




• 379 

xxtv. 









xxv. 

Sinici. . 







. 38i 

XX Vi. 

tl' accademia nuova e la norissima 





. 383 



T 


-a— 

». ' J B 



TT 


Dkj » 


XX VII. 
xxviir, 

XXIX. 

XXX. 
xxxr. 
XXXll. 


Cieeront . • , { 

£ne«i(ieiiio t Setto Kapirlco'^ 
ElUiìcì Ji AlewindHit ; 
Neophtonici 

tr» i crtatlini . 


430 




XXXIII. 

Arabi e Gindei . 




XXXIV. 

Gatberto . , 

S— 



x.vxv. 

Hujcflin, DcmfDaliCBO e raaltuiiA. 


XXXVI. 

baiit'AoscImo 




XXXVH. 

Abelardo . 




XXXVIIl. 

S»n Tommaso d’ Aqaino 




XXXI X. 

fiiojODa scolastica 




XL. 

Roggiero Bacone . 




XLL 

Epoca di translaione , 




XLH. 

Bicone da VeroUmio . 




XLllI. 

Descarles . . 




XLIV. 

Gassendi fi. 




XT.V- 

r r 




XLVI, 

SpinoA , a 




XLVH. 

Malebranche • 




XLViir. 

Loike. > • f’ 

4 



XLIX. 

Berkeley i i . 




L. 

Vico » i ■ 




LL 

Leibnili ... 




UL 

Boffier e la eenola acotseie 




LI». 

Home .... 




LIV. 

CondillM , , , 




LV. 

Kspt * * • A 




LVf. 

Fichte . . t. 




LVH. 

SchclliDj • ^ • 




LVIlt. 

Hegel. . ; , 

• 



LIX. 

Jicobi . . , 




LX. 

Lamennaii . 




L\l. 

CoDsin. ... 




LXH. 

Kranse . 




LXIU. 

Voo (geaido lolla filoiofia 

e 

ioa atoria 


J85 
, 388 

, 390 

, 3y« 

, 3ya 
. 3<)3 

. 394 

, 3g'* 

, '•* 

. 397 
, 3y8 

. 

39 <j 

. 409 

4*0 . 

411 

, ivi 

, 4iG 
. 4*7 

4)8 
ì 4'9 
4ai 

. 4^> 
4»3 
4*4 
4*7 ^ 
4*8 

43o 
. 43* 

437 

438 

439 
44 " 
44 ' 

4 ^* 

44? 


Ej u. 


Xm 2 o-ft, D)l< 

o 


by Google 


Digitized by Google 




Digilized by Google 



Digitized by Coogle 


Digilized by Google 





